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CAPITOLO    XIV. 
Dklla  stoma  o'iTiLU  suiuiiTB  i.'iMPiào  in  Ottohb  I. 

Fatti  Jt  Ottone  dopo  il  suo  coronamento.  Di" 
sordini  di  Giovanni  XII.  j4ssedio  di  S.  Leo*  Depo» 
sizione  di  GioTanni  XII.  Elezione  di  Leone  VIIL  — -* 
Congiura  tramata  in  Roma  contra  Ottone.  Presa 
di  S,  Leo.  GioTanni  XII  ricupera  il  papato.  Mùor6 
e  si  elegge  Benedetto  V.  Ottone  assedia  e  prende 
Roma.  Rimiate  nella  sede  Leone  Vili.  Di  lui  ritorno 
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in  Lombardia,  —  Morte  di  Benedetta  V  e  di  Leo- 
ne  Vili.  Elezione  di  Giovanni  Xlil^   ohe  poco  dopo 
è  imprigionato.  Mosse  di  Adalberto  figliuolo  di  Be- 
rengario. —  BottM   dà  Greci    nella  Sicilia.    Ottone 
toma  in  Italia.    Punisce   i  partitanti  di  Adalberto. 
Ristabilimente   di  Giovanni  XIIL  Ottone    in  Roma. 
Di  lui  crudeltà.  Di  lui  ritorno  in  Ravenna.  Concia 
Ho  celebrato  in  quella  città.  Pandolfo  Capo  di    ferro 
principe  di  Capua  fatto    vassallo   delV  imperatore  s 
duca  di    Spoleti.  —  Coronazione   di    Ottone  II  im- 
peratore.  Relazioni  e  trattative  coi  greci  imperatori» 
Guerra   di   Ottone    contra   i  Greci  nella    Calabria. 
Fatti    successivi.  —  Ottone    torna    in  Lombardia  y 
quindi  a  Ravenna  ;  passa   a  Spoleti ,  e  toma  nella 
Calabria.  Nozze  di  Ottone   II   con  Teofania.  Morte 
di  Giovanni  XIII.  Elezione  dubbia  di  Dono  IL  jéltri 
Jatti  <f  Italia.  —  Morte  di  Ottone  I.  Di  lui  carattere. 

§.  I.  K^ttone  coronato  imperatore,  parti  dopo 
pochi  giorni  da  Roma,  paasò  probabilmente-  in 
Lucca  j  e  quindi  in  Pavia  j  dove  molti  doni  fece 
alle. chiese  del  regno  ,  ai  conti  e  ad  altri  primati 
ohe  maggiori  prove  di  fedeltà  dtite  gli  avevano ,  e 
di  -molti  beni  arricchì  V  arcivescovo  GiuUberto  e  la 
diieaa  milanese.  Fu  allora  elevato  Ziutprando  lo 
storico  al  vescovi(to  di  Cremona ,  e  ifieìVAzzo  che 
salvata  aveva  Adelaide  j  fu  dichiarato  conte  j  cioè 
governatore  perpetuo  ài  &e|;gio  e  di  Modena,  Conte 
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Jel  sacro  palazzo  fìi  nominato  il  marchese  Oberto  y 
eJ  il  Muratori  osserva  che  F autorità  di  quel  conte 
Sì  stenderà  per  tutto  il  regno.  Il  solo  annalista  sas- 
sone y  da  cui  forse  quella  notiiia  ricopiò  il  conti- 
nuatore dì  Beginonej  narra  che  mentre  Ottone  tor- 
HtiTa  da  Roma  a  Pavia  ,  Berengario  fortificossi  con 
molte  truppe  nel  monte  di  S.  Leone  j  dove  oggidì 
trovasi  la  fortczaa  detta  di  S.  Leo.  Altri  scrivono 
che  Berengario  (u  assediato  in  Monte  Feltro ,  e 
Willa  di  lui  moglie  nelF  isola  di  &  Giulio  nel  lago 
d^  Orta  y  che  alcuni  dissero  per  errore  situata  nel 
Verbano.  jidalberto  e  Guido^  figliuoli  di  Berengario^ 
(f^a  e  là  9  secondo  gK  stessi  scrittori,  andavano  va-- 
paio  j  ritenevano  però  tuttora  alcune  fortezze ,  tra 
k  altre  quella  di  Garda  nel  Benaco^  Travalllo^  che 
il  MuriUori  crede  forse  la  Valle  Travaglia,  e  V  isola 
Comacina  ,  gii  tante  volte  nominata  nella  storia» 
Ver  due  mesi  continui  fu  stretta  d^ assedio  V  isola 
di  S.  Giulio]  Willa  finalmente  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi y  e  la  libertà  ottenne  ,  non  anelando  X  im- 
peratore se  non  all^  acquisto  dei  di  lei  tesori.  Andò 
essa  dunqne  a  raggiugnere  il  marito  a  Monte  Fel- 
tro o  a  S.  Leo  y  sollecitandolo  a  r^istere  corag* 
^iosamente  ,  ed  una  donazione  trovasi  intanto  fatta 
da  Ottone  alla  chiesa  di  S.  Giulio  per  il  recupera- 
niento  ottenuto  di  quell^  isola.  Quel  diploma  vedesi 
dato  da  Orta.  Confermò  pure  CHtono  da  Pavia  i 
privilegi  del  vescovo  di  Asti  colf  assistenza  del  conte 
Oberk>  e  di  Guido    vescovo  di    Modena  e  suo  ar« 
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dcancelliere  ^  ed  a  questi  pure  confermò  il  pos* 
sedimento' della  badia  di  Nonantala.  Credesi  comu^ 
Demente  che  neiranno  962  o  al  più  nel  seguente^ 
V  imperatore  facesse  in  Pavia  eleggere  re  d^  Italia 
Ottone  II  di  lui  figliuolo  che  già  era  stato. eletto 
re  di  Germania.  Stava  però  a  c^ore  a  quel  principe 
lo  abbattere  Berengario  ^  e  quindi  nelP  anno  seguente 
recossi  egli  stesso  all'assedio  della  rocca  di  S.  Leo; 
tutta  la  state  si  trattenne  sotto  qnella  fortezza^  che^ 
inespugnabile  di  sua  natura  ^  non  poteva  ridursi  a 
cedere  se  non  per  la  fame,  ed  intanto  fu  egli  av- 
vertito dei  disordini  che  in  Roma  accadevano  per 
le  dissolutezze  e  gli  scandali  di  Giovanni  XII^  che 
il  decoro  oscuravano  della  chiesa  romana.  Ad  0£- 
tone  fu  tappresentato  che  non  contento  quel  gio- 
vnne  papa  di  sfogare  la  sua  libidine  con  moltissimi 
s^dulter}  ,  cambiato  aveva  in  un  postribolo  il  pa- 
lazzo lateranense  ;  e  che  egli  teneva  altresì  conti- 
nue relazioni  con  Adalberto  figliuolo  di  Berengarioy 
luisingandosi  di  godere  col  ritorno  di  qué'  principi 
maggiore  libertà.  Accertossi  Ottone  della  verità  di 
quelle  accuse  per  me^zo  di  alcuni  confidenti  da 
esso  spediti  in  Boma^  e  trovando  qne^  disordini  più 
gravi  ancora  di  quello  che  erano  stati  riferiti ,  gran- 
dissima prova  di  moderazione  diede  col  rispondere 
che  giovanetto  era  ancora  Giovanni  j  che  facilmente 
cambiato  avrebbe  di  condotta  con  buoni  esempj ,  e 
che  tolto  si  sarebbe  da  qneUe  iniquità  con  una 
onesta  ammonizione  e  con  una  persuasione  liberale* 
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Gli  spadt  adunque  alcuni  de' suoi  primali  die  amo- 
*[.lfne»ile  lo  ammonissero  e  Io  pregassero  atl  einiii- 
lL  rsì.  He  crediamo  al  continoature  di  Liutprando  ^ 
rra  Ottone  tornato  in  Pavia  j  perchè  ,  dice  quello 
'torico  ,  salito  in  quella  città  su  dì  una  nave ,  per 
r  dlveo  del  Po  giunse  fino  a  Havenna,  e  di  là  tor- 
nò all'  assedio  di  S.  Leo.  la  questo  luogo  trovò 
(lue  nuDZ)  pontiGcj,  Leone  cherico  ,  che  giunse  poi 
■A  pontificalo  y  e  Demetrio  nobile  romano  ,  Ì  quali 
le  scDse  presentarono  del  pontcGce  Giovanni  e  la 
rmeodazione  di  lui  promisero  j  ma  quel  giovane 
ì:iiy>rudeote  cominciò  a  contendere  con  Ottone  me- 
•ki'inno  ,  perchè  egli  coli'  assedio  dì  quella  fortezza 
|/i  stati  della  chiesa  violasse.  Rispose  a  questo  Ot- 
tone ,  che  promesso  aveva  di  restituire  (ulte  le  terre 
•li  S.  Pietro  che  suggette  erano  al  di  lui  potere  j 
V  che  per  ciò  studiavasi  di  cacciare  da  quel  luogo 
Eeicjigario,  giacché  quel  forte  non  poteva  renderai 
i.lh  chiesa ,  se  triitto  non  era  '  da  prima  dalle  mani 
tl'jleati  che  lo  ritenevano,  e  sommesso  alla  podestà 
iiTiperiale.  Giunse  allora  1'  avvisd  ad  Ottóne  che 
Jdalberto  y  invitato  dal  pontefice  Giovanni  ,  giunto 
era  per  mare  a  Civitavecchia  e  quindi  passato  ìa 
Bi'ma  ,  ove  era  stato  con  grande  onore  accolto. 
Lasciò  dunque  parte  dell'  esercito  al  blocco  di 
S  Leo,  e^  chiamato  dai  Romani  medesimi,  a  Boma 
ton  un  corpo  di  truppe  »  incamminò.  Armossi  di 
tutto  punto  il  giovane  pontefice  .  e  finse  di  volere 
opporre  resistenza,  ma  ben  presto  fuggì  con  AdaU 
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berto  medesimo  ^  ed  entrato    quindi  F  imperatore  ^ 
giurare  fece  a  tutti  gli  ordini   di  non   eleggere     né 
consecrare  d^  indi  in   poi    alcun    pontefice  senza  il 
consentimento  di  Ini  e  del  re  Ottone  di  lui  figliaolo. 
Si  TÌnìA  poscia  un  concilio  nella  basilica  di  S.  JPie^ 
tra  ^  nel   quale    prodotte    fiirono    le    accuse  contra 
Giovanni  XII  "^  fu  questi  citato  a  comparire  ^  al  che 
altro  non  rispose ,    se    non  cbe  udito  avendo  quali 
fossero  le  intenzioni    dei    Tescovi    congregati  j  tutti 
era  disposto  a  scomunicare  se  altro  papa  eleggevano  y 
fu  egli  quindi  deposto  ,  ed    in   «io  luogo  sostituito 
certo  Leone    protoscriniarìo  ,    nomo    probo    benni  y 
ma  tuttora  laico.   Questi    il    nome    assunse  di  Leo^ 
ne  F'III'j  il  Baronia    però    ed    il  celebre  Pietro  de 
Marca  si  studiarono  di  provare    che    illegittimo   era 
quel  papa ,  né  altro  era  che  un  conciliabolo   quella 
aduuanaa  ,    alla    quale     tuttavia    intervenuti    erano 
moltissimi   vescovi   d^  Italia    e    di    Germania ,  molti 
parrochi    o    preti    cardinali   ed    altri    ufficiali    della 
chiesa  romana.  Il    Muratori    vorrebbe    tener  ferma 
contra    il  Baronio    la    legittimità    della   elezione     di 
Giovanni  XII  ^  anziché   quella  di  Leone  FIII'^   ma 
coi  lumi  della  sana  critica   né  V  uno   né    V  altro  di 
que^  papi   potrebbe    dirsi    legittimo.    Ottone   le  sue 
ti'uppe  spedì  contra  S.    Leo  ,    ed  in  Roma  si  trat-» 
tenne  per  le  feste   *del  Natale  ,    dove  V  avviso  rice*- 
vette  che  caduto  era  in  di    lui  potere  il  castello  di 
Garda  nel  Benaco.  In  queir  anno  medesimo  passato 
era  Ottone  a  Capna^  dove  magnifica  accoglienza  ri- 
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feruto  aveva  da  Rmdolfo  Capo  dijèrro;  e  colà  con* 
iLrm.-iU  aveva  i  beni  al  monastero  di  Volturno,  come 
l'i  Montefeltro  altri  beni  doaatì  aveva  alla  chiesa 
il  Reggio ,  ed  altri  a  Guido  vescovo  di  Modena. 
.hmet  intanto,  figliuolo  di  jéssan^  costretta  aveva 
-'.Id  resa  la  città  di.  Taormina ,  incerto  essendo 
tuttora  se  ai  Greci  la  togliesse,  o  ai  Sìciliaoi  o  ad 
i.ItrL  Mori  mbelli. 

2.  A]  cominciare  dell^  anno  seguente  si  scoprì  in 
Kima  una  congiura,  contra  Ottone  tramata  dal  de- 
\  -ito  pontefice  Giovanni ,  il  quale  molti  Romam 
masso  aveva  ad  armarsi  contra  di  lui ,  ed  qd  par- 
V'.'ì  tonnato  erasi  pnre  nelle  castella  del  ducato  ro-, 
C'ìao.  Narrano  alcuni  cbe  Ottone  prevenisse  quelle 
mjsse  che  dovevano  aver  luogo  nel  giorno  i3 
ài  gcnnajo  ;  altri  che  coi  pochi  suoi  fidi  si  oppo- 
Qcìse  coraggiosamente  aì  sediziosi  cbe  Torneati  si 
«i^mo  sul  ponte  del  Tevere ,  e  ne  facesse  grande 
i'figej  narrasi  pure  cbe  ai  rivoltosi  perdonasse 
t^li  ad  istanza  di  Leone  FUI ,  e  restituendo  loro 
^li  ostaggi  che  presi  ne  aveva ,  partisse  da  quella 
>  '.tà  per  recarsi  nel  ducato  dì  Spoleti  y  ove  jédal- 
lino  trovavasi.  Dovette  allora  arrendersi  la  fortezza 
•\,  S,  Leo ,  e  Berengario  colla  moglie  Willa  e  colle 
C;^1iuoIe  fu  spedito  prigione  a  Batnberga ,  dove  poco 
■l'jpo  ,  giusta  il  racconto  di  jtmoljb  storico  mila- 
ui'ìe ,  muri  per  amarezza  d^  animo.  11  deposto  Gio- 
^<iimi  XII  trovò  mezzo  a  farsi  ricevere  di  nuovo 
io   Boma ,    ed    a   stento    salvossi   Leone    FUI  nel 
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campo    deir  imperatore  y    spogliato   però    di    tatti   m 
suoi  arredi.  In  un  nuovo  concilio  adunato  in  Roma^ 
fu  dichiarato  illegittimo  il  pontefice  LeonCy  e  deposti 
furono    coloro  che  ordinato  lo   avevano  ^   il   che    a 
sdegno  mosse  V  imperatore  ^  che  al  popolo  romano 
raccomandato   aveva  il  nuovo  eletto  ;  più  ancora  fu 
egli    irritato    alF  udire   che    Giovanni   per  vendetta 
aveva    fatto    tagliare  la  mano  destra  e  la  lingua  ad 
un  diacono  cardinale  detto  pure  Giovanni  ^  due  dita 
ed  il  naso    ad  Azzone  archivista  ^    e  fatto  flagellare 
il  vescovo  di  Spira  y  forse  non  senea  molti  altri  atti 
di    crudeltà  )    giacché    Gerberto    lasciò    scritto    che 
sfogato  erasi  colla  strage  di  molti   de^  primarj  della 
cittì  :   Multa  casde  primorum  in    urbe    debacchatus^ 
Quanto  a  quelle  adunanze  j    onorate    del    nome    di 
concii)  y    doloroso    riesce   il   vedere   che  que' padri 
piegavano    a    norma    deir  autorità  o  della  influenza 
preponderante  ;  che  quelli  che  deposto  avevano  Gio^ 
vanni   ed    innalzato   Leone  ^   deponevano    a  vicenda 
Leone  e  rimettevano  nella  sede  Giovanni  y   seconda- 
vano   ora  un  pontefice   vizioso    ed  illegittimo  y  ora 
r  imperatore  y   e    tutto  facevano  in  nome  dello  spi- 
rito santo  e  della  chiesa.  Disponevasi  Ottone  a  tor- 
nare coli*  esercito  a  Roma  y  quando  una  malattia  di 
soli  otto  giorni  ridusse  a  morte  Giovanni  XII  y  ed 
i  Romani^  i  fatti  giuramenti   sprezzando  y  elessero  e 
consecrare    fecero    un    diacono    detto  Benedetto  y  a 
questo  nuovo  pontefice  giurando  a  vicenda  di  soste- 
nerlo   conU*a  r  imperatore.  Ottone  assediò  la  città  } 


CAPITOLO       XIV.  |3 

si  Siede  a  batterla  alcun  tempo  ,  forse  inulitmente , 
L'  Hi;  nt^eàkiue  ,  ed  alGae  la  rìJusse  air  obl>e<Iienza 
Clelia  fame  j  non  avearlo  egli  puoto  curato  le  sco- 
muuìcbe  che  il  pontefice  Bene/letto  lanciava  dalle 
n'ura  contra  di  lui  e  centra  tutto  il  di  lui  esercito. 
Litro  daoque  V  imperatore  in  Roma  ,  rimise  nella 
iOA  sede  Leone  f  j  an  nuovo  concilio  adunò,  nel 
f^uale  Benedetto  V  mestito  degli  ahiti  pontiBcali 
iiiinrogato  fu,  come  occupata  avesse  quella  dignità 
coDtra  il  ginramento  air  imperatore  prestata.  Rispose 
r,!i  di  avere  peccato,  chiese  perdono,  fu  spogliato 
(Itqti  abiti  poniiGcali ,  e  il  di  lai  pastorale  fu  rotto 
in  pezzi  -  fu  tuttavia  consei-vato  diacono  ,  ma  esi- 
\.i\.Q  ia  Germania.  Tornò  quindi  in  Lombardia  Ot- 
tone ^  ma  il  di  lui  esercito  fu  assalito  dalla  peste, 
L!ie  perire  fece  non  solo  i  soldati  gregarj ,  ma  molti 
^-ncora  dei  capi ,  tra  gli  altri  Arriga  arcivescovo  dì 
Treveri ,  un  abate  detto  Gervico,  e  Gotijredo  duca 
(li  Lorena,  il  che  i  fiomani  attribuirono  a  castigo 
ili  Dio  per  le  violenze  usate  dall'  imperatore  nella 
luro  città.  Vedesi  tuttavia  che  egli  netr  autunno  di- 
lertivasi  in  Lombardia  alla  caccia;  .,^f^£er£o  intanto 
f^tto  aveva  prigione  un  di  lui  cappellano,  nominato 
Palone  e  condotto  lo  aveva  in  Corsica ,  rilascian- 
d  lo  però  dopo  alcun  tempo  ;  e  Guaidone  vescovo 
ili  Como  espugnata  aveva  V  ìsola  del  Larìo  e  sman- 
tfllnte  ne  aveva  le  fortificazioni ,  senza  però  che 
Ottone  nella  sua  grazia  ricevesse  jÌzzo  comandante 
Su.  quell'  isola ,  che  ceduta  1'  aveva  sotto  quella  con- 
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dizione.  In  un  diploma  dato  da  Ottone  nel  mese  cK, 
febbrai  o  nel  contado  di  Penna  ^  forse  nel  di  ivi  pì« 
tomo  da  Roma  y  attribuito  si  scorge  ^  forse  per  la 
prima  volta  ^  a  cpiell^  imperatore  il  titolo  di  Magna. 
In  qaeir  anno  rinnovò  egli  pure  o  confermò  i  pri* 
Tilegj  al  clero  ed  al  popolo  di  Venezia. 

3.  Passò  neir  anno    seguente    Ottone  nella  Ger* 
mania  y    seco    conducendo   il  deposto  Benedetto  f^  ^ 
ed  in  custodia  lo  diede  al  vescovo  dì  Amburgo  ,    il 
quale  però  fino    alla  morte   lo  ritenne  con  grandis- 
simo onore.  Difficilmente  potrà  credersi  a  Ditmaro^ 
che    Benedetto    predetto    avesse   che  morire  doveva 
in  Amburgo ,  e   che    desolato    sarebbe   lo  stato  ro- 
mano dai  pagani  ^  finché  il  di  lui  corpo  trasportato 
non  fosse  in  Roma  j  come  lo  fii  di  fatto  sotto  Oita-' 
ne  III.  Forse  avanti  la  di  lui  morte  e  forse  neir  aa- 
tio  965^  cessato  aveva  di  vivere  Leone  VHlj  ed  al- 
lora si  spedirono  dai  Romani  ambasciatori  alFìmpe' 
ratore  ^    affinchè    egli    istituisse    romano    pontefice 
quello  che  a  lui  piacesse.    Suppongono    alcuni    che 
que^  deputati   il   ritorno  chiedessero  di  Benedetto   f^ 
alla. sede  pontificia ^    che    Ottone  lo  accordasse^  ma 
che  la  morte    di  Benedetto   avvenuta  in  quel  tempo 
troncasse  le  lusinghe  dei  Romani.  Il  vescovo  di  Spira 
e   quello    di    Cremona  ^   forse    Lìutprando  y    spediti 
furono    coi    deputati    a   Roma ,   ed  allora   da  tutto 
quel  popolo    fa   eletto  pontefice   Giovamii  vescovo 
di  Narni,  il  che  forse  avvenne  per   autorità  di  Ot-^ 
tone^  e  certamente  coir  intervento  dei  di  lui  mesÀt, 


e  A  V  I  T  o  I.  e    XIV.  a5 

Quel  Giotvinni  fa  detto  XII f]  ma  sia  cba  1  nobili 
roonani  cod  troppo  orgoglio  trattasse ,  sia  che  di* 
ft-ndere  volesse  con  troppo  zelo  la  propria  ginrisdi- 
lione  j  si  coDcitù  l'odio  di  tutti j  a  pigliato  un 
fz'.orno  dal  prefetto  di  Roma  ^  e  da  certo  Roffredo  y 
Tu  esiliato  o  fors^  anche  caciaio  prigione  in  una 
fortezza  della  Campania.  Mostra  vasi  intanto  nella 
Lombardia  Adalberto  figliaolo  di  Berengario  ^  e  riur 
scilo  era  a  suscitare  alcana  lollcvezione.  Bunardo 
duca  di  Atlemagna ,  venato  d'  ordine  di  Ottone  ecn 
Lombardi  che  fedeli  gli  rimanerano  ed  alcuni  Te- 
deschi ,  scese  per  il  Po ,  e  udendo  che  in  quella 
pdrti  trovavasi  Adalberto  j  volle  sbarcare.  Fa  egli 
lojto  da  Adalberto  assalito  ;  ma  Guido ,  altro  fi- 
gliacdo  di  Berengario  j  restò  morto  nella  auffa  j  e 
Adalberto  cogli  altri  fugg\  ^  rìcoverandosi  nelle  mot^ 
lagne.  Secondo  alcuni  storici  di  quella  eti  j  Guido 
TcscoTO  di  Modena  e  non  di  Mets^  come  per  er- 
rare Sa  scritto  dal  continuatore  di  Reglnoney  fin" 
g(.'ado8Ì  fedele  ali*  imperatore ,  accettato  avrebbo 
una  missione  da  Adalberto)  sarebbe  andato  dall' im* 
peratore  nella  Sassonia  ,  e  da  esso  non  ammesso 
alla  ina  presensa ,  sarebbe  stato  rimandato  j  impri- 
gionato quindi  nel  ano  ritomo  n«lle  Alpi  al  di  là 
di  Coirà  j  ricondotta  nella  Sassonia  e  dato  in  cu^ 
itodia  in  Sdavit ,  forse  in  alcuna  fortezza.  Crede 
TRgionevolmeate  il  Muratori  che  quel  vescovo  ar« 
cicanoclliere  »on  accettasse  gii  alcuna  missione  da 
Adalberto  ^  ma  cod  ^ucl  principe  tenesse  criminosa 
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corrispondenza  y  e  quindi  sospetto  si  rendessi;  airini^ 
peralorc^  vedesi  tuttavia  di  là  a  due  anni  cpiel  pre<> 
lato  sedente  nel  concilio  di  Rlvenna*^  arcicaiicelliere 
però  vedesi  d^  indi  in  poi  Uberto  vescOTO  di  Parma. 
4-  Dovette  verso  V  anno  965  gìugnere  in  Sicilia 
certo  Emanuele  patrizio  y    comandante  de^  Greci ,  il 
quale  cadde  estinto  in  nna  sanguinosa  battaglia  data 
ai  Saraceni.  Secondo  LiutprandOy  era  queir  Emanuele 
nepote  delP  imperatore  Nictforoy  ed  i  Saraceni  vinto 
avendolo  presso  Scilla  e  Gariddi  e    debellato ,  seb- 
bene   forze    copiosissime    conducesse  ^    pigliato   Io 
avrebbono  e  decapitato^  al    tempo    stesso  sdegnato 
avrebbero   di  uccidere  il  di  lui  compagno    Niceta , 
perchè    eunuco  ^    e    da    essi    riguardato    come    di 
genere   neutro  ,   e    dopo   averlo    lungamente  tenuto 
prigione,  immensa    somma  di  danaro    esatto  avreb- 
bono   per    lo    di    lui   riscatto.    Comandava    Niceta 
la  fanteria,  al  dire  di  Leone  diacono,  Emanuele  la 
cavalleria ,  e  già    impadroniti  si  erano   di  Siracusa , 
di    Termini ,  di  Taormina  e  di  Lentioi  *    ma    usciti 
in  campagna  ad  inseguire  i  fuggitivi ,  caduti    sareb- 
bono  in  imboscata   tesa   dai  Mori ,  e  tutti  i  soldati 
loro    sarebbono    stati    uccisi  o  fatti    schiavi.  Anche 
jthulfeda  fa    menzione   di    quella    pugna  ,  e  più  di 
90,000  uccisi  narra  dei  Greci ,  che  egli  però  chiama 
Romei,  —  Ottone  intanto  meditava  ancora  vendetta 
contra  i  Romani    avversi  al  pontefice    da    esso   sta- 
bilito ,  che   tuttora    prigione    ritenevasi  nella  Gam- 
pania;  tanto  più   che  rubelli   mostravansi,   perché 
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r  3'jtorit&  temporale  usurpata  avevano  nella  cìtl&  e 
r.t]  dac&to,  Taruò  dunqtie  in  Italia  tanto  più  sol- 
lecito ,  quanto  che  anche  j4dalheito  macchinava  di 
continuo  itoromosse  nella  Lombardia,  e  certo  Udone 
conte  nella  Germania ,  initato  contra  Gualdo  o 
l'aldone  tocoto  dì  Como ,  che  la  grazia  ottenuta 
Dnn  areva  di  j^zzo  difensore  dell'  isola  Gomaciiia , 
HisponeTaai  a  scendere  in  Italia  per  cavare  a  tfatì 
vescovo  gli  occhi ,  forse  non  senza  alcuna  segreta 
intelligenza  con  jtdalberto.  Quel  conte  fu  preiio  e 
pu-licato ,  ma  il  perdono  ottenne ,  giurando  di  non 
più  venire  io  Italia.  Ottone  nel  mese  d'  agosto  per 
l'Alsazia  e  per  Coirà  giunse  nella  Lombardia^  seco 
recando  Dna  lista  di  coloro  che  partitaati  mostrati 
ergasi  di  Adalberto  ^  tra  t  quali  trornvansi  Sigol/b 
vescovo  di  PiaceoKa  e  diversi  conti.  Mentre  questi 
i  loro  omaggi  presentavano  all'  imperatore  ,  impri- 
gifinati  furono  e  spediti  alcuni  nella  Francia  orien- 
tate, altri  nella  Sassonia,  Ìl  che  non  poco  spaventò 
i  Romani  j  i  quali  trassero  allora  Giovarmi  XII f 
dalla  sua  prigione ,  e  ricondottolo  a  Boma ,  perdono 
gli  chiesero  delle  ingioine  a  Ini  fatte.  Leone  Ostiense 
pretende  che  prigione  ritenuto  non  fosse ,  ma  solo 
in  esilio  y  e  che  in  quella  occasione  eretta  avesse 
in  arcirescovado  la  chiesa  di  Capoa.  Quella  pri- 
gionia però  o  queir  esilio  durato  era  non  meno  ' 
(lì  to  mesi.  Giunse  Ottone  ìa  Roma  j  dove  la  festa 
celebrò  del  Natale ,  e  forse  mori  in  quel  tempo 
Beren^rio,  che  seppellito  si  disse  in  Bamberga  eoa 
Stor.tTItal.roiXir.  a 
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reali  onori  j  mentre  la  di  lui   moglie  il  yelo   mona-» 
stico  in  qnella    città   riceverà.  Le  dae  loro  figliuola 
erano  già  state  da  Ottone   onorevolmente    collocate 
presso  r  imperatrice  jéddaide.    Loitario    era    allorm 
re   di  Francia ,  e  secondo    Frodoardo ,   impalmò    in 
<|nel    tempo  Emma  figlinola  di   Lottwio  re  d^  Itftlia 
e  della  imperatrice  Adelaide^  die  era  stata  in  prime 
nozze  adesso  maritata,  e  cpiindi  alcuni  suppongono 
che  parte  avesse   Ottone  allo   stabilimento  ili  quelle 
nozse   illastri.  Non    lasciò    tuttavia  Ottone  in  Koma 
di  sottoporre  a  giudizio    que"*  Romani    che    maltrat- 
tato   avevano  il  pontefice    da    esso    creato.  Fuggito 
etdi  il  prefetto  della    città  ;  ma   tredici  dei  primati  ^ 
che    autori    reputavansi    della    espulsione    di    Gio^ 
vanni  XIH  y   impiccati    furono ,  il    che    prova    che 
supremo  dominio  egli  al  pari  degli    altri  imperatori 
in  Boma  esercitava.    Marrano  altri    dbe   esiliati  fos- 
sero i  consoli  I   impiccati    per  la   gola  i  tribuni  j   e 
sq[uartato    fosse  il  cadavero  di  Baffredo    cavato    dal 
sepolcro  j  cbe  il  di  lui    successore    nella    prefettura 
posto    fosse    nudo   sovra   un  asino    con  un  otre  ia 
capo  j  frustato  ignominiosamente  per  la  città  e  <piincU 
cacciato    in   prigione.  Fama    di   crudeltà    ebbe    per 
Ottone  y    e    fino    V  imperatore    greco    Nioefkro 
a  Liutprando  j  spedito   ad  esso    ambasciatore 
neir  anno    seguente  j    rinfacciava   cke  Otione   parte 
de^  Romani  avesse   fatti-  morire   colla  spada  y    parte 
col  capestro 9  altri  ne  avesse  accecati,  altri  mandati 
in  esilio;  al  che   Liutprando   rispondeva    che  vta«- 
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memorie^  bensì  del  di  lui  soggiorno  nella  Toscuna  ^ 
e  probabilmente  non  andò  egli  a  Benevento  se  non 
nel  partire  da  Roma  per  recarsi  a  Ravenna.  Sembra 
però  9  che  in  quella  occasione  Pandolfo  Capo  difen^ 
e  Landolfo  di  lai  fratello^  dichiarati  si  fossero  vas* 
salii  di  Ottone  j  staccandosi  interamente  dai  Greci. 
Di  questo  doluto  erasi  Nicefbro  Foca)  ma  Pandolfo 
coir  essersi  assoggettato  ad  Ottone  y  conseguito  aveva 
anche  il  ducato  di  Spoleti  e  Camerino^  benché  non 
veggasi  ueUa  storia  ciò  che  accadesse  di  Uberto 
£gliuolo  del  re  Ugo  j  che  quegli  stati  governava. 
Altro  Ugo  però,  figliuolo  di  Uberto  j  succeduto  era 
al  padre  nel  ducato  della  Toscana. 

5.  Recato  erasi  intanto  Ottone  II  nella  Germania^ 
celebrata  aveva  una  dieta  in  Vormazia ,  la  festa  <]i 
S.  Michele  in  Augusta,  e  per  la  valle  di  Trento 
tornato  era  in  Italia,  ove  raggiunto  aveva  il  genitore 
in  Verona.  Di  là  passati  a  Mantova ,  V  uno  e  V  altro 
imbarcati  eransi  sul  Po  e  giunti  a  Ravenna' ,  d^  onde 
dopo  alcun  tempo  portati  si  erano  in*  Roma ,  in* 
contrati  tre  miglia  fuori  delle  porte  dal  aenato  e 
dalle  scuole  colle  loro  croci  ed  insegne ,  che  le 
lodi  cantavano  delP  imperatore.  B  pontefice  come  al 
aolito,  li  ricevette  sulle  scalinate  di  iS.  Ì¥e£ro,  ed  il 
giorno  seguente,  festa  del  Natale,  unse  ed  incoronò 
imperatore  lo  stesso  Ottone  II]  il  solo  Ditmaro 
opina  che  il  padre  presente  non  fosse  a  quella 
solennità ,  e  che  nella  Campania  allora  soggiornasse. 
la  Ravenna  giunti  erano  legati  deff  imperatore  iVìt- 
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ir/aro  Foca ,  cbe  grandiosi  regali  portando ,  pace 
tliif devano  ed  amicizia^  ma  rimandati  furono  solo 
(ou  officiose  parole,  perchè  Ottone  alcnn  disegno 
Cirmato  aveva  sugli  stati  dell'  odierno  regno  di  Na- 
prli,  appartenenti  ai  Greci.  Lìutprando  lo  storico 
iu  tuttavia  spedito  nelPanno  seguente  ambasci atore 
a  Costantinopoli ,  e  tra  le  altre  cose  fa  incaricato 
di  chiedere  in  moglie  per  Ottotie  li  Teofania 
Gelinola  -del  defunto  imperatore  Romano  juniore.  I) 
!<;lu  Lupo  protospata  riferisce  sotto  l'anno  967  una 
b.iltar^lia  data  da  Ottone  il  grande  ai  Saraceni  oon 
U  uccisione  di  Buicastimo  loro  capo  o  re,  e  di 
4')-ooo  di  que'barbarij  ma  siccome  non  vedesì  d^: 
al<  uo  altro  accennata  quella  strepitosa  vittoria,  cre- 
disi che  riferire  si  debba  ad  un  fatto  di  Ottone  II 
di  molti  anni  posteriore,  nel  qua!  caso  é  d^uopo 
ancora  dìminoire  di  molto  Ìl  numero  de'  morti  in 
quella  battaglia  da  quello  storico  indicato.  Grandi 
diinativi  di  beni  veggonsi  in  quell'  anno  fatti  da 
Ottone  a  queir  j^/eromo  o  j4ledramo  ^  da  cui  forsa 
clibe  origine  la  famiglia  dei  marchesi  del  Monfer- 
rato. Giunto  era  .intni|to  a  Costantinopoli  Zdutprandoy 
ma  siccome  IViceforo  mal  soffriva  cbe  Ottone  si 
iniitolasse  imperatore  de'  Romani ,  pretendendo  che 
altro  noD  fosse  se  non  rej  quel  vescovo  ambascia- 
tore fa  malamente  ricevuto  e  trattato  ancora  eoo 
«u»lclie  disprezzo  ;  né  meglio  accolti  furono  i  legati 
ìA  poDteBce,  che  le  proposte  nozze  sollecitavano 
di  Teoftmm  con  Ottone  II,  detto  pure  nelle  lettere 
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pontificie  imperatore.  Forile  più  ancora  dolemn 
crforo  j  perchè  ben  sapeva  eMcrs»  i  principi  di 
Benevento  e  di  Gapua  dichiarati  vassalli  di  Ottone  y 
e  forse  non  ignorava  che  questi  invidiava  ai  Greci 
gli  stati  loro  della  Puglia  e  della  Calabria.  Ài  greco 
imperatore  eransi  pure  indirizzati  Adalberto  e  Cor^ 
pado'  figlinoli  di  Berengario  y  e  lusingato  lo  avevano 
di  potere  alP  istante  mettere  in  campo  9000  corna* 
sieri,  che.  uniti  si  sarebbono  colle  truppe,  che  i 
Greci  spedissero  in  Italia.  Fu  risposto  a  JUutprando  y 
che  se  Ottone  voleva  dare  in  moglie  al  figlkiolo 
la  principessa  greca  che  egli  chiedeva,  cadere  do«> 
vesse  ai  Greci  Y  esarcato  di  Ravenna  ^  Roma  col 
suo  ducato ,  Benevento  e  Gapua  con  *  tutti  gli  stali 
elle  andavano  a  riunirsi  ai  possedimenti  greci  delia 
Calabria  ]  che  se  amioiaia  solo  desiderava ,  libera 
lasciasse  Roma  e  si  spogliasse  del  titolo  d^  impera^ 
tore ,  disposto  mostrandosi  Nicrforo  a  restituire  alla 
ehiesa  tutto  quello  che  fosse  di  suo  diritto,  eoa* 
servando  però  egU  F  autorità  sulla  eleiione  de^  nuovi 
pontefici.  Ottone ,  informato  di  quelle  pretese  di 
Nicrforo  y  andò  tosto  ad  assediare  Bari,  giacché 
ad  altro  non  anelava  che  a  portare  la  guerra  ia 
^elle  Provincie  j  Liutprando  accenna  quelP  assedio  j 
t  narra  die  fii  levato  solo  a  di  lui  istanza.  Opinò 
il  Sigohio ,  forse  ingannato  da  alcune  parole  di 
SigebertOj  che  rubellatisi  i  principi  di  Benevento  a 
di  Gapua ,  prestata  avessero  assistenza  ai  Greci  j 
ma  da  altri  non   vedesi  accennata  tal  cosa,  e  pro« 


bahilmeate  que*  prìncipi  conservarono  con  '  Ottone 
nna  perfetta  armonia.  Non  si  vede  neppure  che 
in  quella  guerra  avessero  parte  i  6gIiaofi  di  Beren^ 
«eirio  .  e  poco  dopo  leggesi  nella  storia  di  Arnolfi> 
tranquillato  Corrado^  al  quale  non  Gotifredo  chef 
fii  poi  arcivescovo  di  Milano  ^  ma  piuttosto  Ottone  li 
colla  intervenzione  di  Gotifredo  j  accordò  qualche 
stato  per  il  suo  sostentamento;  il  solo  jidalbertOy 
fiiK^hè  visse,  lottare  voHe  sempre  contra  gli  Ottoni»' 
L^  imperatore  intanto  dalla  Campania  scriveva  ai 
baroni  della  Germania ,  che  i  Greci  chiesta  avreb-^ 
bono  probabilmente  la  pace ,  e  in  caso  diverso^ 
tolta  avrebbe  loro  coir  armi  la  Puglia  e  la  Calabria^ 
e  che  se  nato  fosse  un  accordo  ^  sarebbe  egli  pas^ 
Stfto  a  Frassineto  per  cacciare  di  14  i  Saraceni 
spagnadi  ^  i  quali  dunque  non  erano  di  là  sloggiatiy 
come  raccogliere  si  potrebbe  dalle  storie  di  LiutM 
prando.  Tornò  allora  Liutprando  stesso  in  Italia  y 
malcontento  della  sua  ambasciata^  e  Ottone  dovette 
Bt-U'anno  seguente  muoversi  a  guerreggiare  coutra  i 
Greci ,  perchè  la  pasqua  di  queir  anno  celebrò  nella 
Caìabria*  ma  oscuri  totalmente  sono  i  fiitti  di  quel 
perìodo  9  e  solo  da  Sigiberto  trovasi  accennata  una 
littoria  riportata  èontra  i  Greci  in  quella  provincia 
da  due  comandanti  di  Ottone  y  Gonterio  e  Sigi/redo^' 
Uaa  grande  ccclissi  del  sole  ebbe  luogo  in  queir  an* 
10  nel  mese  di  dicembret^    accennata  da  Lupo  prò» 

m 

tospatM  j  il  qnale  male  a  proposito  riferì  a  quelF  e^ 
poca  r  assedio  di  Bari.  Fitidiindb  e  Ditmaro   nap* 
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rano   cfie  i  Greci    per    tradimento    iosiniiassero    a<? 
Ottone    di    avere    condotta    la    sposa    per  il  di    lai 
figlinolo  ]    che  egli    quindi    spedisse    nella   Calabria 
molti   nobili    con  alcune    milizie   per  ricevere  ono- 
revolmente   la    principessa ,    e    che    questi    sorpresi 
all^  impensata  dai  Greci,  uccisi  fossero  in  parte,   io 
parte    £si(ti    prigioni  e    condotti    a    Costantinopoli  ; 
soggiungono  che   allora  Gonterìo  e  Sigifredo  volas-> 
aero  a  vendicare  quell*  offesa  )  che  V  armata  nemica 
sorprendessero  a  vicenda ,  ne  facessero  grande  strage^ 
ed  a  tutti  i  prigioni    tagliassero  il   naso  y    hisciando 
loro  in  seguito  la  libertà.  Ma  T  anonimo  salernitana 
indica  chiaramente    che    Ottone  stesso    recato  erasi 
nella    Calabria   e   devastata    aveva    quella    provincia 
con  sacchegi  y  e  molto  ancora  danneggiato  il  ducato 
salernitano  ,    perchè  Gisolfb    principe  di  Salerno  il 
partito    seguitava    de^  Greci.    Dalla    Calabria   vedesi 
dato    certamente    un    diploma  di  Ottone  j  in    cui  si 
confermano  a  certo  Ingone   suo  vassallo   varj    beni 
nelle  contee  Bulgariense  y  di  Lumello  y  di  Plombia  y 
di  Milano  y  di  Invorio  y  di  Pavia  y    di  Piacenaa  e  di 
Parma  y  e  si  dice   in    queir  atto    che  il  re    risedeva 
in   Calabria  y    nella    pianura   posta    tra    Cassano    e 
Pietra  Sanguinaria,  e  con    diritto    imperiale  la  giù- 
stiaia    amministrava  a   tutti  i  suoi    fedeli  o  sudditi  y 
tanto  Calabresi ,  quanto  Italiani,  Franchi  e  TcnU>-t 
Bici ,    il    che    £a    vedere    che    sovranità    assoluta  in 
quelle  parti   esercitava,  malgrado  le  pretensioni  dei 
nmaili   pontefici.  Gli  scrittori  tedeschi  sopracoitati 
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WftM   eli*    U    «lUi'tu   lU  ipivllj    villAri»  ili 

AIm  ii«  Ct>sliinltni>)Hi1t ,  drMr    ofiitiiiv  ali» 

({tud  |iot>o)o    tramili^    nnitiiiuciil*!  <J]ft 

|Hr  CHI  del  Irono  t-  UcIIji  nu  fu  pn- 

fon«  di!   lalt'  altro    i:bbc    prin- 

fvtiuDe ,  i;  prababilnicnle  non  vhttr 

lumi  «egvi^iile  ()7u.  Fu  allora  tenuto 

pan   Uà  {^idi'ofint  AV//,  e<l  allora 

mente    creim  la   chiesa  di  Beoorculo  m 

9t*acn^w4<)  p(T  iolcrvcssiotu:  dell' iinpuralurv,  fona 

oUi]  da  Panàotft}  Cofio  di  ferro ,  che  per 

I  IJtalffllo  ÌMtìiiìiJ'o  HI  riniulo  crn  lUo 

i{U«llo  hUIo.  Ottiute^  ii-i:oD<]i}  r  auonitDO 

IttniMhi   era   ìa  BBn-anu ,  e  qurl  /'■in- 

HiirtUf  gli   tVflVB    die  oe'  nidi    sUU    Isfctiuie 

k -Corpo   di    tmppc    Itnprv(«li ,    colle    quali    alcuna 

htiiOni    |)t>lcsst!    e  mi  Ira    ì   Grci-i.    Cuu    i^ueilo 

rmi    totlo  Boxitiu ,    e   baLlati    lorva    'm    un 

no    fatto  i  Croci  ;  ma  in  un*    «ceouda    battOj^lia 

I  iliH  lìrnù  medc&iifij,  elio  oUrnalo  avonoo 

pronti   'm  bIsIo    fallo    prifEÌoau   ed   iuvlatu  a  C<>- 

ialiuopoli.  Qiirito  iiuD  temlirA  credibile;  ma  però 

I  ujra  che  Eugenio  patnxio  etinutoJantc  tic  Greci, 

I  di    Piimiul/h  in  quvir  cpocn  AlUf-coMe  j  cbc 

wImhl   AviUiiio    ed    a.«BGdi(i    pour*ac    a    Capua| 

il     p^^M.  uir  inloruo    Mcibr^ciundo  \    rhe    a 

viMlapK    quel    tbcabi  ai  uniuv  piirt  A/arino  dnea 

I  ttApoli,  e  che   ra»«eilìo  di   C^piia    abbuntlonala 

1  fbUe  iuyo  ^o  giorni  tv  ouu  pu  Liutuie  dell'  «r* 
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mata  di  Ottone.  Questa  giunse  di  fatto  ^  e  più  'non 
troTattdo  i  Greci  y  andò  a  vendicarsi  de'  Napoletani  ^ 
riprese  Avellino  e  lo  incendiò  perchè  dato  erasi 
spontaneamente  ai  Greci  ^  e  finalmente  verso  Ascoli 
giunse  a  debellare  V  esercito  greco  culla  morte  del 
comandaùte  Abdila  sncceduto  ad  Eugenio  y  lihe  per 
la  sua  cradeltà  era  stato  dai  suoi  medesimi  pigliata 
e  spedito  a  Costantinopoli.  Si  narra  pure  ehe  i 
soldati  di  Ottono'y  coi  quali  uniti  erano  motti  Spo«« 
letini^  tornassero  grandemente  arricchiti  delle  spoglie^ 
dei  vinti. 

6.    Sulla  fine    di  quell*  anno    dovette  Ottone    il 
grande  tornare   in  Pavia  ,    d' onde  V  anno    seguente 
ripassò  a  Ravenna  ove  celebrò  la  pasqua  ;    si  nota 
che  egli  il    soggiorno  amava  di  quella  èittà,  e    die 
nuovo  palazzo  vi  fece  costruire  per  sua  abitazione  y 
il  che    serve  a    provare    che  V  intero    dominio  y    e 
"Aon  solo  il  diritto  sovrano^  riteneva  egli  in  Ravenna 
è  neir  esarcato  y    né  alcuna    autorità  i    pontefici  vi 
esercitavano.    Pietro    pure  y    arcivescovo    di    quella 
città  ^  fetta  aveva  istanza  di  riavere  Consandolo   ed 
altri  beni  spettanti   alla  sua  chiesa  ;    e  questi    veg- 
gonsi  non  altrimenti  restituiti  se  non  con  un  placiti 
imperiale,  al    quale  intervennero    altresì    moki   ve-» 
àcovi  y   Liutprando   vescovo    di    Cremona    detto   bk 
queir  atto   Liuzio  y    ed  Eceieo   detto    anche    Eztca  y 
nella  qualità  di  messi  imperiali.  Tornò  quindi    Ot* 
tane  in  Capua',  di  là  venne  a  Spoleti  y  ove  *ammi^ 
nistrò  la  giustizia^  decidendo  egli  stesso  col  parare 
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Jc-*5Uoi  mialstrì  le  liti  dei  sudditi,  al  qmde  propo- 
sito osserva  il  Muratori ,  che  cosi  usaivano  allora  i 
fflonarchi   amanti  del  loro  popolo  ,    ed    ovunque  si 
troYayano  ed  anche  alla  campagna ,  alzavano  tribù-» 
Dule  e  profferivano  sentenze.  Queli^  Eccico  o  Ezeca^ 
tra  duca  ^  benché  non  si    sappia  di  qual  luogo  j   e 
conte  del    palazzo.  .La    spedizione    dell'  imperatore 
Ottone  contra  i  Napoletani  j    riferita    a    quest^  anno 
djr  anonimo    Salernitano  j     forse    è    quella    stes^ 
sa,  della  quale  già  si  è  parlato.  Narra  però  quello 
storico  j    supponendo  Pàndolfo  prigione  in  Gustan-^ 
tinopoli  y  che   Aloora  di  lui   moglie  presentossi    ad 
Ottone  col  figliuolo  detto  pure  Pùndolfoy  e  la  libera^ 
iloue  implorò  del  marito^  che  T  imperatore  per  questo 
Fermata  condusse  nella  Puglia  e  la  saccheggiò,  affine 
di  costrigaere  i  Greci  a  rendere  il  prigioniero  j  ma 
che  essendo  stato  in    quel  tempo    ucciso  dai    con- 
giiirati  Nicrforo  Foca^  ed  alzato  al  trono  Giovanni 
Tzimisce  j  questi  la  liberti  diede  tosto    a  Pàndolfo 
t  lo  spedì  in  Italia ,  afSnchè  facesse    desistere    Ot* 
tone  da  qnalunqi:^   ostilità.  Secondo   quelP  anonimo 
ebbe  fine  in  tal    modo  quella    guerra ,  e    Pàndolfo 
vedesi  di  fatto  nel  settembre  dell'anno  970  interve^ 
nulo  ad  alcuni  placiti  in  Marsi.  Suppongono  alcuni 
elle   il  Natale    celebrasse    Ottone  in    quell'anno    in 
Roma ,  e  sulla  fine  di  quelP  anno  medesimo    vedesi 
da  Gioì^amn  XIII  conceduta  a  censo  o  a  livello  la 
città  di  Palestrina    a    Stefania    donna    chiarissima  y 
BUiglie  d^  un   senatore    di  itoma.    Ottone   risedette 
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quindi  alcun  tempo  in  Ravenna,  avendo  aeco  Fi 
peratrice  ,  ed  in  quella  città   ricevette  la  visita    d» 
Udalrico  vescovo   di   Augusta ,    che    allora    tornava 
da  Roma   e    che    fu    poi   collocato    tra  i   santi.    In 
queir  epoca  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna  rinonziò 
la  sua  sede  j  e  successore  ebbe    certo    Onesto^.    Fa 
pure  allora    conchiusa  la   pace  che  intavolata    erasi 
da  Pandolfb  tra  Ottone  e  T  imperatore    dei    Greci  ^ 
ed  inchiusa  fu'  la  condizione  che  data  fosse  in  mo- 
glie ad  Xktone  II  la  principessa  Teofama.  Arnolfo  /, 
creafo  in  quell^anno  arcivescovo  di  Mdano,  credesa 
da    alcuni    spedito  a   Costantinopoli    per   condurre 
quella  sposa  in  Italia,  ma  forse  fu  confusa  qnelF  am- 
basciata con  quella  dell^  arcivescovo  Arnolfo  llj  che 
solo    ebbe    luogo  al    tempo    di    Ottone  HI.    Dalla 
cronaca  Virdunense  si  raccoglie    che  invece  spedito 
fosse  Cerone   arcivescovo  di   Colonia ,   il  quale    in 
quella   occasione    portò  in    Germania   il    corpo   di 
S*  Pantaleone    martire ,  ad    esso  donato  dal    greco 
imperatore.  I  politici  di  cpiel  tempo ,  secondo  Dit" 
maro ,  disapprovarono  quelle  nozze ,  perckè  Teqfa^ 
nia  era  figliuola  di  chi  più  non  era   imperatore ,  e 
forse  maggiormente    perchè    più  non  era  libero   ad 
Ottone  lo  invadere  gli  stati  della  Puglia  e  della  Ca- 
labria ;  ma  Ottone  avvisavasi  forse  di  corroborare  le 
sue  pretensioni  coi  diritti  di  questa  nuora,  figliuola 
di  un  imperatore.  Trattavasi  allora  in   Costantino- 
poli di   recuperare   Gerusalemme    dalle  mani    degli 
infedeli^  e  per  questo  ve  desi  fatto  un  solenne   da* 
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crrto  in  Venezia  coli'  intervento  del  doge  ,  del  ve- 

i^ovc^  y  del    clero    e    del    popolo ,    che    alcuno    dei 

Veneti  non  potesse  portare  armi  j  ferro^  legnami  ed 

altri   attrezzi  militari  ai  Saraceni  sotto  pena  di   100 

libbre   d^oro^  e  della  vita  per  chi  non  fosse  capace 

^  sborsare  quella  somma.  Gitone  rimase  in  Ravenna 

sino    alla    fine    di    quelP  anno  ^    e    solo    recossi    in 

Boma  per    la    pasqua  delP  anno  seguente  y  disposto 

ad  attendervi    la  nuora    Teofania  j  che    giunta    era 

in  Italia  con    magnìfico    corteggio    e  con    grandiosi 

regali.  Era  stato  già  spedito  ad  incontrarla    Teode-* 

fico    Tescovo  di    Metz  )  e    giunta    in  Roma    quella 

sposa  ^   tutti  sorprese  colla  sua  avvenenza  ^  col   suo 

ingegno  e  colla  sua  facondia.  Il  matrimonio  fu    ce-f 

lebrato   nel  giorno  i4  di  aprile  con    feste    grandi^ 

iimtj  e  coir  applauso  di  tutti  i  primati  àtW  Italia  e 

dtUa  Germania  ;  e  quindi  V  imperatore  col  figliuolo 

e  colla  nuora  y    passando   per   Ravenna  y    recossi    a 

visitare  i  suoi  stati    delP  Àllemagna  y  dai    quali    era 

stato    lungamente    lontano.    Un    concilio    tenne     in 

Boma    Giovanni    XIII y    ma    poco    dopo    cioè    nel 

settembre  deU^  anno  973  cessò  di  vivere  y  ed  ebbe 

per  successore  Dono  secondo  alcuni^  secondo  altri^ 

forse  più  degni  di  fede  y  Benedetto  Vly  Romano  di 

nascita.  Convenne  aspettare  per  tre  mesi  T  approva- 

xìone   degli  imperatori  che  in  Germania  trovavansi^ 

€  finalmente  fu  consecrato.  Abate  di   Bobbio  \   ben** 

elle    foc^e    quel    monastero    commendato    fosse    al 

eonte  Oberto  y  trovavasi    allora  il  celebre  Gerberto  p 
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che  giunse  poi  al  pontiGcato.  Forse  per  la  stM 
dottrina  soffrì  egK  in  quel  monastero  gravissime 
vessazioni  ^  e  ritirarsi  dovette  nella  Germania  j  dove 
maestro  di  lettere  diventò  di  Ottone  IIL  Era  egli 
stato  probabilmente  molestato  dallo  stesso  conte 
Oberto  o  Otberto  j  che  le  rendite  di  quel  mona** 
stero  divorava  ^  egli  però  non  si  lagna  nelle  sue 
lettere  se  non  di  Pietro  vescovo  di  Pavia^  che  una 
parte  de^  beni  di  quel  monastero  usurpata  aveva.  I 
Saraceni  di  Frassineto  erano  stati  in  quell^  anno 
attaccati  con  forte  esercito  da  GugjLidmò  conte  di 
Provenza  ,  che  riuscito  era  ^  se  non  a  distruggerli  ^ 
almeno  a  snidarli  per  sempre  da  quel  luogo.  Lupo 
protospata  riferisce  pure  una  rotta  data  ai  Saraceni 
della  Calabria  da  Asto  j  o  piuttosto  Atto  o  Azzo 
figliuolo  di  Trasmondo^  che  fu  poi  duca  di  Spoleti^ 
con  un  soccorso  di  6aoo  uomini  ricevuto  da  Otto^ 
pe  j  soggiugnendo  che  1 4*ooo  erano  que^  barbari 
condotti  da  un  Coito  o  comandante  detto  Bìàcóboloy 
e  che  dopo  la  rotta  inseguiti  furono  fino  a  Taran* 
io.  Una  rivoluzione  era  insorta,  in  Amalfi  j  dove 
Sergio  aveva  fatto  togliere  la  vita  al  duca  di  quella 
terra  detto  Mastari  j  e  cosi  ottenuta  aveva  quella 
dignità  col  titolo  di  patrizio  imperiale  ad  esso  con* 
ferito  dai  Greci. 

7*  Trovavasì  tuttora  in  Germania  T  imperatore 
Ottone  y  celebrata  aveva  la  festa  del  Natale  in  Fran- 
coforte y  e  nel  seguente  anno  978  recato  erasi  in 
Quintileburgo  9  dove   ricevute  aveva    ambascerie  dei 
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linci,  liei  RuievcutaDi,  dei  Bae'nì ,  degli  Unglieri, 
Jci  Uiilgari  ,  dvi  Uauesi  e  degli  hhvl ,  e  d'  uad« 
omfermati  aveva  ■  privilegi  ^ella  cbiesa  di  Cremona* 
La  Duova  però  della  morte  di  Ermanno  duca  dì 
Sassonia  attristato  lo  aveva  aommamente.  Recato» 
quiodi  3  Mtrrseburgo  e  poscia  a  Miminleve  ,  «or- 
preso  da  apoplessìa  ,  di  là  a  poco  morì  nel  gior- 
no j  di  maggio  ,  e  sepolto  fu  io  Magdeburgo.  H 
titolo  di  grande  fo  ad  esso  attribuito  per  le  guerre 
sostenete  cootra  i  barbari,  per  le  vittorie  riportate^ 
per  r  amore  della  religione  e  più  di  tutto  per  lo 
itrlo  della  giustizia.  Alcuno  degli  storici  non  parla 
della  di  lai  politica  singolare,  degna  però  di  molta 
csservazione.  Onorava  egli  il  pontefice ,  i  vescovi  y 
gli  abati,  il  clero j  donava  aUe  chiese,  ai  monasterjj 
ai  vescovi  j  venerava  gli  uomiai  celebri  per  la  san- 
tità della  loro  vita,  i  mounmenti  religiosi,  le  reli- 
tjoie  ;  ma  non  trovasi  per  ciò  cV  egli  ampliasse  in 
iicnn  modo  i  dominj  della  chiesa  o  il  potere  tem- 
porale de'papi;  eh* egli  le  elezioni  ammettesse  senza 
à  sno  consentimento  *  né  che  tampoco  lasciasse  ai 
punteGci  esercitare  alcun  diritto  sull'  esarcato.  Ot- 
tone II  di  hii  figlinolo ,  sebbene  già  coronato  re 
di  Germania  j  re  d*  Italia  ed  imperatore  dal  poa- 
trfice  ^  fu  solennemente  rieletto  dai  principi  della 
Germania  ,  il  che  prova  (piai  conto  sì  facesse  delle 
cDronazioni  cbe  arbitrariamente  si  eseguivano  dai 
pontefici  in  Roma.  Narrasi  di  quel  principe  sopran- 
Domato  il  Rotto  f  cbe  nella  prima  sua  gioventù  dato 
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si  fosse  ai  visj^  ma  che  animato  dall^  esempio  e  daJ 
sag^gerimenti  deW  avola  saà  Matilde  e  della  madre 
stessa  Adelaide ,  di  Brunone  arcivescoTO  di  Co^ 
Ionia  suo  sio  paterno  e  di  Guglielmo  arciyescoTO 
di  Magonza  sno  firatello^  T  amore  riacquistasse  della 
▼irt&  ,  e  degno  si  mostrasse  di  saccedere  al  padre 
nella  imperiale  digniUu 
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Deixa  storia  b**  Italia  durahtb  il  rbgno  m  Ottone  IL 

Concilio  temUo  in  Marsaglia.  Uccisione  di  Be- 
ne detto  VI.  Usurpazione  di  Bonifazio.  Jlivoluziòne 
nel  principato  di  Sahmo*  Benedetto  VII  pontefice. 
Concilio  adunato  in  Roma  e  scomunica  di  Bonifa^ 
ZIO.  —  Fatti  dii^ersi  <f  Italia  Tumulto  in  f^enezia. 
Altri  ai^yenimenti  di  quella  età»  Guerre  supposte 
nella  Calabria.  —  Ottone  II  viene  in  Italia.  Esame 
di  alcuni  di  lui  diplomi.  Morte  di  Pandolfo  Capo 
di  ferro.  Guerra  di  Ottone  nella  Puglia  e  nella 
Calabria.  Dispareri  degli  storici.  Cambiamenti  av^ 
venuti  in  Benet^ento  ed  in  Salerno.  —  Giovanni  abate 
di  Nonantcla.  Ottone  continua  la  guerra.  Di  lui 
scia  gioie.  —  Dieta  tenuta  a  Verona.  Ottone  III  ri- 
conosciuto  re  et  Italia  e  della  Germania.  Privilegi 
confermati  ai  Veneti.  Dissapori  tra  i  medesimi  e 
t  imperatore.  Preparati%^i  di  guerra.  Morte  di  Otto<- 
ae  IL  Di  lui  seppellimento.  Di  lui  carattere. 

§.  I.  Un  concilio  (n  tenuto  nelP anno  973  da  ' 
Onesto  arciyeacoYO  di  Ravenna  nella  terra  di  Mar- 
saglia  nel  Modanese  vicino  al  fiume  Secchia^  al 
quale  intervenuti  veggonsi  i  vescovi  suffragane!  di 
Eavenna  medesima  e  molti  nobili  di  quella  regione. 
Star.  JC  Ital.  Fol.  Xir.  ^ 
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Dagli  atti  di  quel  concilio  ^   nel  ({uale  si  giudicò  la 
lite  promossa   dal    vescovo    di    Bologna    per  alcuni 
beni  9  forse  usurpati  a  quella  chiesa  da  Oberto  Teseo- 
vo  di  Parma  ^  già  arcicancellìere  di  Ottone  j  si   trae 
una  nuova  conferma    del    dominio    degli  imperatori 
suir  esarcato  y  ed   al    concilio    stesso  veggonsi    pre- 
senti    alcuni    conti    àvìV  esarcato    o  governatori      di 
quelle  città.  Pandolfo  Capo  di  Jhnx>  nutriva  ancora 
disegni    di    vendetta    contra    i    Napoletani  ;    riunito 
quindi  un  esercito  di  Beneventani  e  Spoletini^  pac- 
che anche  il  ducato  di  Spoleti  egli  reggeva  ,  il   ter- 
ritorio di  Napoli  devastò  j    voltosi    però  con  e^:u  .li 
mire  ostili  verso  Salerno  ^    trovò    presso  Fiumicello 
quel  principe  Gisolfo  I ,    che    con    forze  numerose 
lo  attendeva  e  quindi  abbandonò    queir  impresa*    in 
Roma  intanto  tornata    non  era  la  tranquillità  ,  per- 
chè molti  cittadini  accostumati    ad   una  sfrenata   li- 
faenza,  mal   soffrivano   la    dependenza   dalF  impera- 
tore. Udito  avendo    questi    la    morte    di  Ottone  I  ^ 
né  forse  il  figliuola  temendo  perchè  giovane  e  lon- 
tano ,  si   mosse    contra  il    pontefice  Beìiedetto   f  Y, 
e  certo  Bonijhzio  soprannomato  Franoone^  diacono 
cardinale    ardi  imprigionarlo  ,  e  dopo    alcun  tempo 
crudelmente  lo  fece    strangolare  j    occupato  avendo 
violentemente    la  sède   pontificia ,  mentre  Benedetto 
era  ancor  vivo.  Un  mese  solo  durò ,  secondo  alcuni 
storici ,  la  di  lui  tirannia  ]  perchè  cacciato  da  Roma^ 
fu  costretto  a  fuggire  in  Costantinopoli  ^  non  senza 
avere  ^  se  crediamo  al  Baronio  y  spogliata  la  basilica 
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vaticana  del  suo  tesoro  e  di  tutti  i  suoi  arredi.  Erman* 
no  Contratto  j  noa  già  Bonifazio  ma  certo  Crescenzio 
figliuolo    di    Teodota  ^  dal  Sigonio  e  da    altri  detto 
Cencio  y  accusa  deli^  imprigionamento    del   pontefice. 
A  queir  usurpatore  fanno    alcuni    storici    succedere 
Dono  II  j  del  quale  nulla    è    noto  ^  e  dubbia  forse 
potrebbe  dirsi  la  elezione.    Il  Dandolo    suppone  al* 
lora  da   Ottone  li  confermati   i    privilegj  j    le  esent- 
ilo ui  y  le  immunità  j  la    libertà  della  chiesa    metro- 
politana di  Grado.  Altri  storici   citati   dallo  Struuio 
credono   Ottone  II  nelP  anno  9^4  passato  in  Italia^ 
e  giunto  fino  nella  Calabria  ^  ma  sembra    che  dalla 
Germania  per  tutto  quelP  anno  non  si  partisse  quel 
principe  ,  trattenuto  dalla  guerra  che  ardeva    tra  di 
esso  ed  jirrigo  II  duca    di    Baviera^    Una   terribile 
tÌYoluzione  ebbe  però  luogo  in  quelF  anno  nel    du- 
ralo  di  Salerno ,    dove    Landolfo  figliuolo    di   jétC" 
noi/o  II  principe  di  Benevento  ,    colmato    di  favori 
ià  quel  principe  Gisolfo  I  j    una    notte    con    molti 
congiurati  lo    sorprese  ^    lo    fece   prigione    colla    di 
lui  famiglia ,  ed  il  principato  usurpò  ^  sostenuto  dà 
Marino  daca  di  Napoli  e    da  Mansone   duca    di  A- 
malfi.  Al  popolo  tuttavia  che  Gisolfo  amava ,  riuscì 
di   muovere    al    soccorso    del    prigioniero  Pandolfo 
prÌQcipe  di  Benevento  ^  che  geloso  era  altresì  delF  ìqp 
nalzamento  di  Landolfo  j   e  venuto    quello    con  nu- 
meroso esercito  sotto  Salerno  ,  V  usurpatore  fu  co- 
stretto ad  arrendersi  ^  e  Gisolfo  recuperò  la  libertà 
ed  il  dominio.  Non  avendo  poi  questi  prole  maschi^ 
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le ,  rimunerare  Tolle  il  ricevuto  benefizio  coir  adot* 
lare  Pandolfo  secondogenito  del  suo  liberatore.  Morli> 
si  suppone    nell^  anno   seguente    ^el  Dono  II  y     di 

,  cui  non  è  ben  chiaro  il  pontificato,  e  solo  si  tro- 
vano bolle  di  Benedetto  FU  delF  anno  975.  Era 
questi  nepote  di  quelP  Alberico  ,  che  già  Tedenuno 
tiranno  di  Roma,  ed  alla  sede  pontificia  a  dispetto 
de^  canoni  passato  era  dal  vescovado  di  Sutri.  Forse 
non  avvenne  <{ttesto  senza  V  approvazione  di  Otto^ 
ne  II  j  giacché  da  una  vita  di  S.  Majolo  abate 
Cluniacense ,  si  raccoglie  che  a  questi  era  stato 
dair  imperatore  e  dalla  di  lui  madre  offerto  il  pon» 
tificato  j  che  egli  ricusato  aveva.  Benedetto  KIl 
riunì  un  concilio ,  nel  quale  scomunicato  fu  \  anti- 
papa Bonifazio,  Dagli  atti  di  un  concilio  Remense 
potrebbe  legittimamente  inferirsi ,  che  a  quel  Boni* 

fazìo ,  detto  da  Gerberto  comicamente  MaUfazio  y 
succeduto  fosse  immediatamente  Benedetto  senza  la 
frapposizione  di  Dono. 

a.  Superati  aveva  intanto  P  imperatore  Ottono  i 
Bavari  non  solo ,  ma  anche  i  Danesi.  Morto  era 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  ^  e  ad  esso  erasi  so« 
stituito  Gotifredo ,  rigettato  da  prima  dal  clero  e 
dal  popolo ,  perchè  solo  era  suddiacono  ,  e  quindi 
ammesso  ,  come  scrive  Arnolfo  y  regia:  fidelitatis 
gratiay  il  che  fa  credere  che  alla  di  lui  elezione 
intervenisse  colla  sua  autorità  lo  stesso  Ottone. 
Sembra  che  aUora  alcuna  guerra  accadesse  in  Lom« 
bardia  contra  i  figliuoli  di  Berengario  y  dei  quali   il 
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«rcon^  detto  Corrado  j  come  già  si  disse  ^    depose 

le  armi  j  il  primo  guerreggiò    sempre   finché  visse  j 

ricoverandosi  nelle  montagne.  Lupo  protospata  parla 

dtir  nccistone  allora  avvenuta  di  certo  Ismaele  j  forse 

capo  dei  Saraceni^  e   della   presa   di  Bitonto    fatta 

da  certo  Zacheria  y  forse  comaiidante    dei  Greci  j  il 

Sigonio  parla  di  sedizioni   suscitate   in   Bologna  j  e 

iìì  torri  colà  edificate  privatamente ,   cioè   forse  dai 

D  »biU  della  città  y  e  dei  consoli  creati  per  la  prima 

Tolta  dagli  Orvietani^  ma  troppo  sono    oscuri  quei 

fatti  j  perchè  dedurre  se  ne  possa  alcuna  conseguen* 

za.  Ottone  venne  allora  a  guerra  coi  Boemi ,  presso 

il  di  cui  re  Boleslao  II  ritirato    erasi    Arrigo  duea 

dì  Baviera  ^  deposto  ed  anche  scomunicato  j  ma  non 

così  felici  furono  le  di  lui  armi  ^  ed  egli  stesso  ino* 

Borato  tornò  da  queir  impresa.    Il  doge  di  Venezia 

Tietro  Candiano  IV  repudiata  aveva  allora  la  pre* 

pria  moglie  e  costretta  a  farsi  monaca  nel  monastero 

celebre  fino  da  quel  tempo  di  5.  Zacheria  j   impal*- 

mata  aveva  quindi  Gualdrada  sorella    di  Ugo    duca 

di  Toscana  j  che  in  dote  recati  gli  aveva  molti  beni 

del  ferrarese.  Per  la  difesa  di  que'  beni  posti  fuori 

del  veneto  dominio ,    assoldati  aveva  il  doge  molti 

Italiani^  e  quindi  divenuto  molto    orgoglioso ^    non 

v)\o   con    troppa   rigidezza   dominava   il  popolo  di 

Venezia ,  ma  debellato  aveva  ancora  un  castello  del 

Ferrarese,  bruciato  quello  di  Oderzo  ,    ed  altri  atti 

di  durezza  e  di  crudeltà  esercitate  coi  vicini.  Questi 

^Ui  violenti  diedero  moto  ad  una  congiura  ^  ed  as« 
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salito  avendo  i  rivoltosi  il  doge  nel  palazzo ,  dove 
con  alcuni  soldati  difendevasi  ^  eccitati  essi  da  Pietro 
Orseolo  vi  appiccarono  il  fuoco  y  che  non  solo  il 
palazzo  medesimo  distrusse  y  ma  ancora  le  chiese 
di  S.  Marco ,  di  iS.  Teodoro  y  di  S.  Maria  2éobenigo 
é  più  di  3oo  case.  Fug^  il  doge  y  ma  preso  col 
figlinolo  suo  ancora  fanciullo  y  fu  trucidato  dai  pria* 
cipali  abitanti  della  città ,  e  in  di  lui  luogo  fo  eletto 
lo  stesso  Pietro  Orseolo  y  il  quale  tosto  occupossi 
a  ristabilire  il  palazzo  ducale  ed  il  tempio  di  5.  Mar* 
co.  Narra  Pietro  Damiano  che  queir  Orseolo  acqoi^ 
sto  il  principato  della  Dalmazia  *  altrove  però  ao^ 
cenna  solo  y  che  le  redini  teneva  del  ducato  dal« 
roatico  ,  il  che  bene  non  s^  accorda  colla  storia  y 
che  più  tardi  ci  presenta  la  Dalmazia  passata  sotto 
il  veneto  dominio.  Fu  bensì  in  quest^  anno  stabilita 
pace  ed  alleanza  dai  Veneti  con  Sicardo  conte  e 
tutto  il  popolo  della  città  di  Giustinopoli'^  ora  Capo 
d^  Istria ,  che  per  suo  sovrano  riconosceva  tutta* 
via  r  imperatore  d^  Occidente.  Dorettero  i  Saraceni 
neir  anno  976  tentare  invano  Y  assedio  di  Gravina; 
morì  certamente  in  queir  anno  T imperatore  Gioi^anm 
Zifnis  e  ^  al  qu;ile  succedettero  Basilio  e  CosiantinOy 
figliuoli  di  Romano  juniore.  Ottone  era  venuto  al-^ 
tresì  in  discordia  con  Lottano  re  di  Francia  a  ca- 
gione del  ducato  della  Lorena  y  e  Lottano  saccheg- 
giato aveva  il  palazzo  di  Aquisgrana  ;  Ottone  per 
vendetta  devastata  aveva  una  parte  della  Francia  y 
fi   giunto    era   secondo    T  annalista   Sassone   fino   9 
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Pari^;  nel   ritorno    però    sorpreso    dair  armata    di, 
Ljttario    al    passaggio    del    fiume    Assona ,    perduta 
aveva  parte  della  preda  e  del  bagaglio.  Durava  an- 
cora  la    guerra    con   irrigo    duca    di   Baviera    che 
ocrnpata  aveva  Passavia  ,  ma  questo  finalmente  som- 
messo   erasi  al  volere,  di  Ottone,    Conte    di  Bobbio 
(ìicb l'arava  questi  intanto  V  abate  di  quel  monastero^. 
se  pure  si  può  credere  autentico  un    diploma   rife« 
rito  dal  Margarino  ^  e  la  investitura  di  quella  con- 
tea   sarebbe    stata    concessa    colla    consegna    di  uà 
aerilo  d^oro.  Secondo  il  Dandolo  y  Fitale  patriarca 
iì  Grado  ^  figliuolo  del. doge  ucciso ^   sarebbesi   re- 
^àio   ìMk    Sassonia  dair  imperatore  ^  portando  le  sue 
bgndiize   per  quel  fatto  y  e  dal  medesimo  dopo  molti. 
atti  di    condoglianaa  j  sarebbe  stato    trattenuto ,    e 
Gualdrada    avrebbe    pure  alF  imperatore    medesimo^ 
itiUo  ricorso    per    inquietare    il    nuovo    doge    ed   i 
Veneti }  ma  V  Orseolo  destramente    avrebbe    trattato 
rolla  imperatrice  Adelaide  favorevole  a  Gualdrada^ 
ed  un  componimento    avrebbe    ottenuto  j  approvata 
Jair  imperatrice  stessa  in  Piacenza.    Questo  serve  a» 
coofermare    il    detto    delF    annalista    sassone  y    che 
quella  imperatrice  venuta  era  nelF  anno  g^S^  in  Ila* 
iia  con  una  figliuola  abbadessa  ^  a  cagione  di  alcune 
discordie    nate  col    figliuolo    suo    Ottone.   Narra    di 
(<ilU>  lo  scrittore  della  vita  di. 5.  Majolo^  che  Ottona 
Tenuto  era  a  contesa  colla  madre  come  dilapidatrice 
della  cosa  pubblica  y    forse    perchè    grandi    sommai 
prodigava  io  limosiue  ed  in  ornameati    e    dotazioiù 
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delle  chiese  ;  altri  però  quelle  discordie  éoscitiite 
dono  dai  cortegiani  j  e  fors^  anche  dall^  imperatrice 
Teofania  ^  e  ritirata  suppongono  Adelaide  nella  Bor«- 
gogna  anziché  nelP  Italial.  Alcun  rimorso  nudriva  il 
doge  Pietra  Orseoio  per  Passassimo  del  suo  ante- 
cessore y  e  forse  per  V  incendio  da  esso  suggerito 
di  una  parte  della  città  j  e  quindi  ^  persuaso  facil- 
mente da  eerto  Guarino  abate  di  un  monastero  della 
Guascogna  venuto  allora  in  Venezia^  senza  alcuna 
participazione  della  moglie  ^  del  figliuolo  e  de*  do<« 
mestici  j  usci  nascostamente  di  Venezia  con  alcuni 
personaggi  distinti  ed  alcuni  monaci  y  passò  in  Fran» 
pia^  e  net  monastero  medesimo  detl^  abate  Guarino 
V  abito  monastico  assunse  e  visse  piamente  per 
19  anni  y  dopo  di  che  in  quel  chiostro  ed  in  Ve* 
nezia  fa  riguardato  qual  santo.  Doge  allora  fu  eletto 
Vitale  Candiano  fratello  delP  ucciso  Pietro  ;  ed  il 
di  lui  nepote  patriarca  di  Grado,  tornò  tosto  in 
Venezia  ]  rimandato  fu  tuttavia  presso  Ottone  II  y 
affinchè  nella  di  lui  grazia  rimettesse  i  Veneziani  ^ 
ehe  da  prima  screditati  aveva  ne^  primi  ricorsi  a 
quel  principe.  Mori  verso  quel  tempo  Gisolfb  M 
principe  di  Salerno ,  e  successore  ebbe  quel  Pivt- 
èolfo  y  che  da  esso  vedemmo  poc^  anzi  adottato  j 
ma  il  di  lui  padre  assunse  egli  pure  il  titolo  di 
principe  di  Salerno ,  e  governare  volle  quegli  stati 
insieme  col  figliuolo  ;  cosicché  Capua  reggendo  a<l 
un  tempo  ,  Benevento  ,  Salerno ,  Spoleti^  e  Camera- 
Bo  ^  una  metà  dell^  Italia  sotto  il  suo  dominio  rite-* 
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MTì  j  eJ  il  più  potente  era  de'  prÌDcipi  italiani  dì 
ictlla  Klà.  Egli  pare  cbiamavtisi ,  come  gli  altri 
l<tincipi  della  sua  maiaae, principe  della  gente  Lon~ 
i  barda.  Fa  allora  innalzato  al  dncato  di  Baviera 
Oiione  f  figliuolo  di  Litolfo  primogenito  dì  Ottone 
il  ^ode  ,  ed  ìa  qnell'  anno  medesimo  furono  dall'  im- 
P'ratore  rianovati  i  privilegi  ^  possedimenti  della 
l'w.t^a  di  Cremona.  In  an  atto  pubblico  di  Ravenna 
ii^^onsi  in  queir  epoca  concedati  a  quelf  arcivescovo 
Iruitme  a  molti  beni,  venti  monmti ,  cioè  contadini 
tÌDi~olati  con  una  specie  dì  servitù  ai  loro  padroni} 
in  rpeir  atto  medesimo  viea  detto ,  che  se  dal  poo- 
irfjce  o  dair  imperatore  fosse  tolta  a  queir  arci- 
u^coTO  Onesto  la  metà  del  distretto  di  Ravenna  e 
d'.l  comitato  Decimano,  quell'arcivescovo  avrebbe 
F'jtuto  ritenere  i  detti  beni  e  manenti ,  il  che  dà 
Iii'-'go  a  dubitare  che  la  signorìa  di  Ravenna  fosse 
^illjra  oggetto  di  controversia  tra  Ìl  pontefice  e  l'im- 
f^ralure.  Cessò  di  vìvere  netl'  anno  seguente  quel 
'  naie ,  che  vedemmo  creato  doge  di  Venezia  ,  ed 
r:!I  pure,  secondo  l'uso  di  que' tempi,  quattro 
zi'jnii  avanti  la  sua  morte  vestire  volle  l'abito  mo- 
lustico  e  fare  la  professione  nel  monastero  dì  S.  Ila- 
"0  \  credevano  alcuni  grandi  in  quella  età  d' igno- 
ranza di  rendersi  per  tal  modo  sicuri  dell'  etema 
lilule ,  e  da  questo  suppose  ìl  Muratori  derivato  il 
(Ostarne  di  molti  buopì  e  cattivi,  fino  ai  nostri  giorni 
in^ntennto,  di  iaxti  portare  alla  sepoltura  in  abito 
>clisÌ9so.  A  Fittde  «accedette  il   tribuiio  Mtmmo\ 
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ma  favoreggiato  avendo  questi  il  partito  dei  Calo^ 
prini  contra  i  Morosini  j  V  una  e  V  altra  polenti  fa- 
miglie j  i  primi  coir  armi  5Ì  diedero  ad  opprimere 
i  secondi  ,  il  che  cagione  fu  di  gravi  disordini  nella 
città  e  della  uccisione  di  Domenico  Morosini  y  saI-> 
vati  essendosi  gli  altri  colla  fuga.'  Il  Sijgonio  accenna 
pure  ^na  guerra  suscitata  in  ijaeìV  anno  in  Italia 
da  Basilio  e  Costantino  imperatori  greci  j  i  quali 
mal  soffrendo  di  vedersi  esclusi  dal  dominio  della 
Puglia  e  della  Calabria  j  avrebbono  quelle  provincie 
invase  colP  ajuto  dei  Saraceni  allo  stipendio  loro 
condotti  con  grandiose  promesse  ,  e  recuperate  le 
avrebbono ,  espugnando  Bari  e  Matera  'j  ma  di  que-» 
sto  fatto  non  trovasi  memoria  presso  altri  scrittori^ 
né  ben  si  saprebbe  a  ehi  avessero  essi  ritolte  quelle 
Provincie ,  nelle  quali  e  specialmente  nella  Calabria 
potenti  veggonsi  poco  dopo  i  Saraceni  medesimi.  Si 
accenna  bensì  da  Lupo  protospata  j  che  altro  proto^ 
spato  detto  Porfirio  uccise  nel  mese  d^  agosto  deirao;- 
no  979  il  vescovo  di  Oria  y  e  che  di  là  a  tre  anni 
la  cifià  di  Bari  fu  data  in  potére  dei  Greci  y  ì 
quali  dunque  non  se  ne  impadronirono  netl^  epoca 
assegnata  dal  Sigonio,  Narra  però  Cedrena  che  un 
uomo  potente  di  Bari  y  detto  Melete  y  mbellato  9i 
era  y  e  suscitato  avendo  i  Longobardi  y  mosso  erasr 
contra  i  Romani,  che  così  allora  i  Greci  si  intito- 
lavano "y  che  contra  di  quel  fellone  spedito  aveva 
r  imperatore  Basilio^  Ardirò  e  Centoieone  y  prefetti 
Tuuo  di  Samo^  T  altro  di  Cefalonia,  ma  che  questi 
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r>itio  stati  vinti  da  Melate   e  volti    in    fuga ,    molti 
luti  essendo  dei  loro  soldati  ^  molti    rimasti    pri- 

i.  Pace  fu  allora  coochiusa  tra  Ottone  IJ  e  Lot-^ 
'ario  re  di  Franria  y  e  quindi  Ottone  potè  rivolgere 
i  su  jì  pensieri  all^  Italia  ^    tanto   più   che    la    di   lui 
■iOglie  Teofania  non  cessava  di  animarlo    alla  con<* 
Tuiita  degli  stati  ancora    posseduti    dai   Greci  ^  sui 
•luall  alcun  diritto    essa    vantava    come    figliuola   di 
m  greco  imperatore.  Soggiugne  Frodoardo  che  chia* 
Tiato  era  altresì  dal  papa ,  perchè    al  soccorso  ve- 
lùsse  della    chiesa  j  giacché    gravi    disordini   ancora 
la  Roma  si  commettevano.  Partorì    allora    Teofania 
UD  6^1iuolo  che  detto  fu  Ottone  III  )   V  imperatore 
QOQ  giunse  in  Pavia  se  non    nell^  autunno  ,  e  colà^ 
secondo  alcuni  storici  ^    si    rappacificò    colla    di  lui 
marlre  jédelaide  y  secondo    altri    avvenne   quella  ri* 
coQciliazione  in  Verona.    Da  Pavia  passò  Ottone  in 
Puiveana  ^   ove  celebrò  la  festa  di  Natale  ^  e^i  là  i 
privilegi  confermò  della  chiesa  di  Parma;  non  però 
■sussiste  y  che  egli  una  grande  dieta  de^  principi  ita- 
lidQÌ  riunisse  in  Roncaglia  nel  Piacentino    per  com- 
primere le  sedizioni  in  Italia  suscitate  e  per  confe- 
rire molti  feudi ,  non  trovandosi  menzione  di  questo 
^e  uon  nel  libro  del  Sigonio  del  regno  Italico.  Egli 
Gippone  quella    dieta  convocata  nel    mese    di  ago- 
sto ^  mentre  Ottone  nel  giorno  7  di  ottobre  ancora 
tro?avasi  nella   Germania.    Da    Ravenna    passò    egli 
2  Koma   in  compagnia    della    madre    e    della   mo« 
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glie  j  colà  celebrò  la  pasqua  ,  e  eoa  raq  diplomi 
dati  da  un  palazzo  presso  la  ctiiesa  di  S.  Pietro , 
cioè  fuori  della  città,  i  privilegi  coaferniò«dei  mo«4 
nasterj  di  Farfa  ,  di  Casauria  e  di  Monte  Casino. 
Osserva  il  Muratori  che  non  in  Roma  solo ,  ma  m 
Ravenna  y  in  Milano  ed  altrove ,  solevano  gK  im^ 
peratori  per  sicorezza  loro  e  per  quiete  de^  cittadini 
abitare  fuori  delle  città.  Nel  diploma  accordato  ai 
monaci  di  Monte  Gasino ,  nominati  si  veggono  i 
ducati  di  Spoleti  e  di  Fermo  ^  cioè  di  Camerino 
(  dove  il  Muratori  altro  non  vorrebbe  che  mar- 
chesi ) ,  ed  i  confini  del  regno  italico ,  dal  clic 
chiaramente  si  può  dedurre  sognata  essere  la  do- 
nazione che  fatta  pretendevasi  dagli  Ottoni  I  e  II 
alla  chiesa  romana  di  tutto  il  ducato  spoletino  o 
sia  beneventano.  Il  ducato  di  Benevento  posseduto 
era  dai  suoi  principi  y  che  solo  V  alto  dominio 
riconoscevano  ora  dei  Greci  ora  dei  Latini  impe- 
ratori *y  e  i  ducati  di  Spoleti  e  di  Camerino ,  for- 
mavano parte  del  regno  d^  Italia ,  e  i  re  o  gli  im* 
peratori  a  quegli  stati  assegnavano  a  piacer  loro  i 
ducbi  y  senza  che  il  pontefice  alcun  diritto  vi  eser- 
citasse. Morì  allora  Pandolfo  Capo  di  faro  j  e  suc- 

•  cessori  ebbe  nel  principato  di  Benevento  e  di  Gapua 
Landolfo  IV  j  in  quello  di  Salerno  Pandolfo  suo 
secondogenito  )  il  ducato  di   Spoleti    con    quello  di 

.  Camerino  fu  conferito  a  Trasmondo.  Ottone  dovette 
passare  sulla  fine  delP  anno  a  Gapua ,  d^  onde  veg- 
gonsi   dalla    di  lui    madre  jédelaide   donati   eopigai 
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egli  accampato  «otto  Salerno  ^  e  da  Salerno  iredcsi 
pure  dato  in  queir  epoca  un  diploma  a  favore  della 
chiesa  di  Lucca.  Sembra  che  alcun  tempo  sì  trat- 
tenesse Ottone  nel  cafmpo  di  Cedice^  situato  nel 
territorio  di  Marsi  ^  e  che  colà  edìGcasse  una  casa 
o  un  palazzo  reale,  Pandolfo  IV  non  rimase  lungo 
tempo  al  governo  di  Benevento  j  ma  colla  di  lai 
espulsione  il  ducato  pervenne  a  Pandolfo  II  figlinolo 
di  Landolfo  III^  fratello  del  più  volle  nomiuato 
Capo  di  ferro*  Altro  Pandolfo  II  principe  di  Sa- 
lerno ,  era  pure  stato  cacciato  da  Monsone  duca  di 
Amalfi  y  che  quel  principato  ritenne  per  dne  anni 
col  di  lui  figliuolo  Giovanni  ly  e  confermato  fu  io 
quel  dominio ,  sebbene  Ottone  impadi*onito  si  fesse 
di  quella  città. 

4'  NeW  anno  982  vedesi  conferita  la  badia  di 
Nonantola^  forse  per  intercessione  della  imperatrice 
Teofania j  a  Giovanni  archimandrita  greco,  nato 
però  nella  Calabria ,  che  giunse  poi  al  pontificato. 
Ottone  nelPatto  di  quella  collazione  dichiarava  quel 
monastero  maggiore  di  tutti  gli  altri  y  ma  decaduto 
per  r  iniquità  degli  uomini  dall*  antica  regolare  di- 
sciplina j  e  privato  del  suo  splendore  ,  per  il  che 
alcuno  non  trovavasi  tra  i  monaci  atto  a  quel  go« 
verno  j  e  quindi  diceva  avere  egli  volto  lo  sguardo 
sopra  quel  Giovanni  suo  consecretale  y  ornato  di 
buoni  costumi  y  pudico  y  sobrio  y  docile  y  erudito 
nella  scienza  de^  greci  y  chiaro  per  prudenza  e  per 
santità.    In    queir  anno    Ottone   passò    a    Taranto  y 
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altn  però,  che  andato  fosse  questi  per  devozione  fl 
visitare  i  luoghi  sauti  j  e  che  in  quel  viaggio  ^  non 
nella  battaglia ,  fosse  stato  fatto  prigione  dagli  in- 
fedeli. Suppone  il  SigoniOj  che  abbandonato  fosse 
r  imperatore  in  quella  battaglia  dai  Beneventani  e 
dai  Romani  ^  irritati  per  le  sue  crudeltà  ^  e  che 
quindi  tornasse  sdegnato  contro  i  Beneventani,  la 
loro  città  dirocasse^  e  ne  trasportasse  il  corpo  di 
S.  Bartolomeo  )  ma  incredibile  sembra  quel  racconto^ 
giacché  perito  vedesi  nella  zuffa  il  principe  stesso 
di  Benevento  Landolfo  y  e  quella  città  vedesi  anzi 
favorita  in  appresso  da  Ottone  y  il  quale  ne  lasciù 
il  governo  ad  jtloaria  madre  deU^  estinto  Landolfo  y 
unitamente  a  Landenolfo  altro  di  lei  figliuolo  su- 
perstite. Se  crediamo  a  DitmarOj  Ottone  y  sbara- 
gliato ed  in  gran  parte  distrutto  vedendo  il  suo 
esercito^  fuggito  sarebbe  verso  il  mare,  e  scoprendo 
una  nave  dì  Greci  y  spinto  avrebbe  il  cavallo  nelV  ac- 
qua, e  sarebbe  stato  raccolto  da  un  soldato  schia- 
vone  'y  avrebbe  quindi  spedito  un  messo  a  Tet^ania 
che  trovavasi  in  Rossano,  lusingando  nascostamente 
il  capitano  della  nave  di  accordargli  immensi  tesori 
per  il  suo  riscatto  ;  questa  avrebbe  fatto  comparirà 
molti  giumenti  che  carichi  credevansi  d' oro  e  di 
regali  preziosi  ;  al  tempo  stesso  con  alcune  bar« 
chette  piene  di  soldati  vestiti  da  marina),  sarebbesi 
accostato  Teoderico  vescovo  di  Metz  alla  nave  peri 
trattare  del  riscatto ,  e  Ottone ,  saltato  dalla  prora 
nel  mare ,  giunto  sarebbe  nuotando  al  lido ,  seguitato , 
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D^  altro    non   occupavaai    se    non    di    rauuare   una 
formidabile  armata  j  colla  quale    disponevasi  di  an- 
dare a  combattere  i  Saraceni    fino    nella   Sicilia  y  e 
secondo  il  nostro    storico  jérnolfb  j  passare  voleva 
il  mare  con  tutta  V  Italia  y   in    tutto  il  regno    ordi- 
nata avendo  una  generale  coscTÌZìont 'j  per  universuir 
regnumj  cosi  quello   storico^  dilatai  miliumdi  pr\tB^ 
ceptum  *y  non  crederemo  però  al  cronista  Epidanno  y 
cbe  un  ponte  gettare  volesse  egli  sullo    stretto  per 
passare  '  in  Sicilia.    Recatosi    però    Ottone  in  Roma 
nel    dicembre  di  queir  anno ,    infermossi   per    affli-* 
sione  d^  animo    secondo    alcuni ,  secondo    altri    per 
lo  riaprimento  di  una  ferita  mal  curata  ^  ed  in  pochi] 
giorni  mori  y  non  senza    avere  come  narra  Ditmaro 
fatta   la  sua    confessione    in    latino  y    latialUer  y    al 
pontefice  y  ed    avere    diviso  in  quattro    parti  il  suo 
tesoro,  la  prima  assegnando  alle  chiese,  1»  seconda 
ai  poveri,  la  tersa  a  Matilde  sua  sorella,  la  quarta 
ai  cortegiani.  Seppellito  fu  nell^  atrio    della   basilica 
Vaticana ,  e  secondo  Y  Ostiense  in  un^  urna  di  por- 
fido ,    che   levata    non  fu    da    quel    luogo    se    non 
«otto  Paolo  V.  Molta  ambizione  e  poco   senno  at- 
tribuisce a  quel  principe  T  antico  scrittore  della  vita 
di  5.  Adalberto  3  né  per   verità   molto    dalle  di  lui 
azioni  può  raccogliersi ,  che    giustifichi   X  asserzione 
del  Muratori ,  che  egli  agguagliata  avrebbe  la  gloria 
del  padre,  se  più  lungo  fosse  stato  il  corso  de^ suoi 
giorni.  Spedito  aveva  egli  poco    prima  in  Germania 
il  figliuolo  Ottone  ///,  perchè  la  corona  germanica 
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ncrteajej  «  singolare  riesce  il  vedere  in  quella 
.  muaiione  fatu  io  Àquis^ana  ,  nominato  il  piimo 
l'i"yanaì  arcivescovo  di  Ravenna  ;  ma  (jinUa  soleti- 
'à  luedesiina  fu  torbaU  dall'  avriso  della  morta 
■;uiia  di  Ottone  II.  Verso  quel  tempo  cessata 
ct>a  pare  di  vivere  il  pontefice  Benedetto  FU,  al 
-i\\e  jnccedato  era,  forse  per  autorità  dell' impe- 
-  \~,!f,  Pietro  vescovo  di  Pavia,  che  il  nome  assun- 
■'.  Ji  Giovanni  XIF.  I  Saleraitani  cacciato  avevano 
:  l'jro  principe  Monsone  con  Giovanni  /  di  lai 
-!u<jlo,  ed  eletto  in  di  lai  vece  Giovanni  II  figli- 
"lo  di  Lambito ,  che  il  Muratori  crede  della 
r'ui^tta  degli  antichi  duchi  di  Spoleti. 
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CAPITOLO    XVI. 

IhliXA  STORIA  D^ItAUA  DUllAjfTB  iU  BBGHO  «I  OtXOVE  IIL 

A%fvenimenti  della  minorità  di  Ottone  III.  Morte 
di  GioTanniXlV.  Turbata  successione  de^  pontefici.  — 
Tumulti  di  Roma  e  di  Venezia.  Disordini  nella  Pu^ 
l^ia  e  nella  Calabria.  Monasterj  numerosi  nella  Lom^ 
hardia  ed  in  tutta  P  Italia.  Teofania  riordina  té 
cose  pubbliche  in  Roma,  jéltri  avverùmienti  di  quelT  e* 
poca.  Tremuoto  in  Italia.  —  Morte  di  Teofania. 
Cose  di  f^enezia.  Tumulti  di  Milano.  Opinioni  %mm^ 
rie  intorno  a  questi.  Tunudti  in  Cremona.  Osser- 
nazioni  critiche.  Altri  affari  JC  Italia.  —  RììhìIu^ 
zioni  di  Capua.  Sai/ie  disposizioni  dei  Veneti.  Scisma 
di  Reims,  Morte  di  alcuni  principi,  —  Ottone  lU 
uiene  in  Italia.  Morte  di  Giovanni  XV.  Elezione  di 
Gregorio  V.  Ottone  passa  in  Roma  j  ed  è  coronato 
imperatore.  Torna  in  Lombardia  j  ove  pure  è  co" 
ronato.  Avventura  supposta  della  moglie  di  Ottone.  — 
Giovanni  vescovo  di  Piacenza  usurpa  il  pontiJioalOm  In* 
grandimento  dei  Veneti,  Ottone  III  torna  in  Italia. 
Passa  a  Venezia  incognito.  Torna  in  Roma  col  ponte 
jice.  Punizione  di  Gic^ vanni  antipapa  e  del  console 
Crescenzio.  —  Morte  di  Gregorio  V.  Gerberto  giugne 
al  pontificato  sotto  il  nome  di  Silvestro  IL  Fatti  posto- 
riori  di  Ottone.  Nozze  del  figliuolo  di  un  doge  di  f^o^ 
nezia  con  una  principessa  di  Costantinopoli.  Ossero 
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dini  <li  Bari  *  occupata  avevane  quindi  i  Greci   nre^ 

desimi  tutta  la  Puglia^  e  quel  patrisio  stesso  impan 

dronito  erasi  della  città  di  Ascoli.  Breve  fu  il  pon^ 

tificato  di  Giovanni  XIFj  perchè  dopo  soli  9  mesi 

fu  nel  castello  di    5.  Angdo    fatto   morire  di   fam< 

o  di  veleno  per  opera    di  quello   stesso  Bonifazio  ^ 

cbe  usurpata  aveva  la  sede  pontiBcìa  per  alcun  tem' 

pò  ;   e   bhe    fuggito    era    in    Costantinopoli.  Questi 

tornato  era  air  avviso   della    morte  di  Ottone  Jìy  i 

sostenuto   da   una    fazione  j    dopo    quella    barbarie 

assiso  erasi  di  nuovo    sulla  cattedra  pontificia  y  ori 

rimase  secondo  alcuni  codici  per  quattro  mesi^  se* 

condo  altri  per  undici^   il    che  sembra  più  consen^ 

tanco    al  vero.    Non    cessò    egli    di   vivere   se    noo 

nelF  anno  985  ,  colto  da  morte    subitanea  3  e  seb^ 

bene  ancora  rivestito    fosse    della  pontificia  dignità 

usurpata  j  tanto    odio    destò    nel    popolo    romano  ^ 

che  il  di  lui  corpo  fu  strascinato  per  le  strade  della 

città  «  trafitto  da    mille   lance  ,  ^  e  lasciato  insepolto 

in  un  campo  j  d^  onde   solo   nel  giorno  seguente  fa 

tratto  da  alcuni  cherici  e  dato  a  sepoltura.  Success 

sore  a  questo  danno    molti    storici    certo  Giovanni 

.Romano  ,  detto   figliuolo    di   Roberto  j  al  quale  as^ 

segnano  4  soli  mesi  di  pontificato  ^  e  a  questo  fanno 

succedere  altro  Giovanni  pure  Romano^  figliuolo  dì 

Leone  prete.  Questo  j  che    forse   non  è  diverso  dal 

primo  y  oscurissima  essendo  la  storia  di  que'  tempi  ^ 

è  il    solo    nel    catalogo   de^  romani   pontefici   cono*' 

ficiuto  sotto  il  nome   di    Giovanni  XF  e  XFl  sa« 
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sendosi  questi  restituito  aella   sua  sede  j  quel  co 
solo  con  tutto    il    senato    recossi  a  chiedergli  per- 
dono. Narra   tuttavia  RomoaUo    Salernitano,  che   i 
capi  de^  Romani  ^  JRomani   capitanei  j  usurpata  are- 
vano  la  tirannia  del  patriziato^  cioè  il  dominio  tem- 
porale di  Itoma.  Non  più    tranquilla  era  la  città  di 
Venezia.  I  Qdoprini   colla    protezione   delF  impera- 
trice yédelaide  ^    che  nelF  anno  g88    forse    in  Pavia 
trovavasi  j  tornati  erano  in  patria ,  affidati  al  giura- 
mento di  quattro  persone    spedite    dal  doge  3  ma   i 
Morosini  tre  figliuoli  di  Stefimo  Qdaprino  trucidati 
avevano  al  loro  giugnene    al    palazzo  ducale ,  e  la- 
vano protestava  il  doge  di  non  averne  alcuna  colpa. 
I  Saraceni  intanto  presa  e  distrutta  avevano  la  città 
di  Cosenza^  ed  in  Bari  insorta  essendo  una  solleva- 
zione del  popolo^  era  stato  trucidato  il  protospataSen- 
gioj  coli  spedito  dai  Greci.  I  Saraceni  invasi  avevano 
i  dintorni  di  Bari  medesima,  e  uomini  e  donne  tratti 
avevano  in  ischiavitù   nella   Sicilia.  Si  videro  allora 
sorgere    nella    Lombardia    molti    monaster)    per    la 
vcbuta  in  Pavia  di  Majolo    abate    di  Giugni  ^  deca» 
duto    era  il    monachismo    per    lo    studio    eccessivx> 
degli    abati  e    monaci  di  quel    tempo   di    occupare 
ville  e  castella ,  e  di    subordinare  i  più    piccioli  ai 
più  grandi  monaster j;  e  T abate  Majolo j  oltre  Fa-- 
vere  riformato  molti  abusi ,  invogliò  ancora  i  prin* 
dpi  ed  i  privati  a  fabbricare  nuovi  cenobj  e  quindi 
ebbero  origiue  un  nuovo  monastero  in  Pavia  presso 
&    SalytOi&rò  y   quelli   di   &   Celso  ia   Milano^    di* 
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aveva    da    Giovanni   XV  che     eretta  fosse    quella 
chiesa  in  arcivescovado ,  sottraendola  alla    giurisdi- 
zione metropolitica  di  Ravenna.  Una  permuta  di  beai 
vedesi  fatta  in  Pavia  da  quel  Giovanni  col  titolo    di 
arcivescovo  ,  ed  in  queir  atto  è   degna  di    osserva- 
zione la  delegazione  di  pubblici    estimatori  ^  che    il 
valore  de^  beni  riconoscessero ,  onde  nelle    permute 
non  si  arrecasse  nocumento    alle  chiese.   S^  inganna 
forse  il  Muratori  j    il  quale    vedendo  in    qaelP  atto 
nominato  marchese  certo  Teodaldo  o  Tedaloo^  avolo 
della  celebre  contessa  Alatildej  va  immaginando  che 
Modena  con  altre  vicine  città  formasse  una  Marca  y 
da  cui  quello  prendesse  il  titolo  j  più  de  jna  di  os- 
servazione è  la  introduzione  in  queUeo*pi  dei  conti 
ruraU  y    cioè  signori    di  qualche    castello  j    sottrat- 
ti alla    giurisdizione  dei  conti  o    governatori    delle 
città.   Narra    Lupo  protospata^    che    in    quel  tem- 
po   Giovanni   patrìzio  ,     governatore    greco     della 
Puglia  j    detto   anche    Armiropolo  ^    mise    a    morte 
Leone  Cannato j  Nicolò  Criti  e  Porfirio'^  non  è  ben 
noto  quali    questi   si    fossero  j  ma  credere    si  pos- 
sono   alcuni    de^  principali    cittadini    di  Bari.  Daca 
di  Spoleti  e  di  Camerino  era  allora  Ugo  marchese 
della   Toscana  j    il    che    fa    credere   che    decaduto 
fosse    da    quella   dignità    Trasmondo  y   se    pure   la 
sola    Marca    di    Camerino    non    riteneva.    Non    è 
ben    noto    con    quali   mezzi    le    sedizioni  de'  po- 
poli  d^  Italia  comprìmesse   Teofania  ;  si   vede  però 
the  essa    da   Roma   spediva   diplomi    io   nome  di 
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terra  della  saa  chiesa,  spogliati  I  auoi  poderi  ^  eil 
anche  saccheggiati  i  cherici  ed  i  làici  che  al 
partito  del  vescovo  si  attenevano.  In  queste  tur* 
bolenze  vede  il  Muratori  il  principio  della  liher* 
tà  e  della  independenza  ,  che  a  poco  a  poco 
andavasi  tra  i  popoli  d^  Italia  sviluppando  )  io  altro 
non  veggo  in  quelle  parziali  sommosse  se  non  la 
barbarie  e  la  corruzione  eccessiva  de^  tempi  e  dei 
costumi,  per  cui  le  oppressioni  dei  nobJi  e  dei 
potenti  y  come  in  tutte  le  età  si  osserva  ,  violente 
reazioni  eccitavano  necessariamente  ne^  popoli ,  e 
massime  nella  plebe  non  istrutta.  Né  il  popolo  di 
Milano ,  né  quello  di  Cremona ,  miravano  allora  ad 
nn  sistema  d^  independenza  ,  né  forse  alcuna  idea 
avevano  della  politica  libertà  ;  ma  daUa  prepotenza 
de^  nobili ,  de^  grandi  ,  de^  vescovi  e  di  altri  primati, 
spinti  erano  a  disperate  risoluzioni ,  nelle  quali  solo 
studiavansi  di  migliorare  la  civile  loro  condizione.  — 
Quel  conte  Atto  y  Atto  o  AzzonCj  altre  volle  no-* 
minato  ,  rinnovò  allora  la  guerra  coi  Saraceni  presso 
Taranto ,  ed  ucciso  fu  colà  con  molti  cittadini  di 
Bari.  In  queir  anno  medesimo  Gerberto  abate  di 
Bobbio  fu  chiamato  da  Ugo  Capete  alP  arcivesco- 
vado di  Reims  ,  essendo  stato  in  un  concilio  deposto 
queir  arcivescovo  ,  senza  che  però  approvata  fosse 
quella  sentenza  dalla  sede  romana.  Il  nuovo  doge 
di  Venezia,  non  contento  di  avere  ottenuta  la  con- 
ferma di  tutti  i  privilegi  ai  Veneziani  accordati  in 
addietro  nell^  impero  d^  Oriente  ^  stabili  ancora  baona 
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Belle  mani  gli  assassini ,  i  quali    tutti  forono  seve- 
ramente puniti.  Laidolfb  fratello    minore  di  Latt€Ìe^ 
nolfo  ottenne    allora    il    principato    di    Gapua.   D^rl 
doge  Pietro  Orseolo  II  si  narra ,  che  neir  anno  998 
cignesse  di  mura  la  città  di  Grado  ,  che  cadeva    in 
ruina  ^  che  colà  fabbricasse    un    palaseo    ducale  ,    e 
facesse  riporre  sotterra  varj  corpi  di  santi  di  quella 
chiesa  ^  e    che    tolto    avendo    ogni    commercio    dei 
Veneti  colla  Marca  di  Trevigi ,  i  Bellunesi    e   mas- 
sime   il    vescovo    loro    costrignesse    a    chiedere     ai 
Veneti  la  pace.  Il  governo  di  Verona  teneva  in  quel 
tempo  il  duca  Arrigo  di  Baviera ,  vedendosi  con  aa 
di  lui  placito  restituiti  a  quel  vescovo    alc*uni  beai  j 
che  da  TeodiJdo  avolo    della    contessa   Matilde  gli 
erano  stati  usurpati.    Grande  scisma    erasi  suscitato 
intanto  nella  chiesa  di  Reiras  ,  perchè  Giovanni  Xf^ 
proteggeva  V  arcivescovo    deposto  ,   e    sospesi   aveva 
i  vescovi  j  dai  quali  era  stato  condannato  ;  e  singo- 
lare riesce  il  vedere  le  invettive  che  ancora  si  con-* 
servano  contra  la  chiesa    romana    di   quel  Cerbertm 
abate  di  Bobbio  y  che  giunse  poco    dopo    alla   sedi^ 
pontificia.  Avrebbe  voluto  Ugo  Capoto  y  che  il  papa 
si  recasse  in  Francia    o    almeno  sino    a   Grenoble  | 
ma  questi  spedi  soltanto  in  Francia  un  abnte  dei 
Leone  j  che  in  alcun  modo  pose  fine    a    que*  disor 
dini  y  rimettendo    V  arcivescovo    deposto  e  privand 
di  quella  sede  GerhertOj  che  ritirossi    alla  corte 
Ottone  III,  I  Saraceni  assediavano    in    quel    tem 
Matera  che  posseduta  era  dai  Greci;  e  dopo  qoalk 


j 
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■  iFifii  riusriiono  ad  iJiipadioniiitTie.  Morlo  ii-a 
11  Salerno  quel  prìncipe  Giofonni.  detto  Gjjliiiulo  di 
Lamberto,  e  succeduto  era  adesso  il  di  lui  figliuolo 
l'iiatmario  j  cli€  III  fu  detto.  Morì  pure  nelF  auoo 
^i^^irnlc  nella  Germania  quelt'  /irrigo  dnca  di  Ba- 
lera e  di  Carintia ,  che  in  Verona  tenera  governo, 
t  ìuccesaore  ebbe  altro  ^irrigo  di  lui  Bglinolo  che 
;ìunse  poi  alP  impero. 

j.  Spedì  Ottone  III  un'  ambasciata  a  Costanti- 
r.opuli,  composta  di  due  vescovi,  Tono  di  Piacenza, 
i  altro  di  Virzhurgo  ,  in  moglie  chiedendo  una  prin- 
<'ipcssa  greca  di  sangue  imperiale  j  e  al  tepipo  stesso 
i  UsiHì  della  sede  apostolica  Ottone  sollecitavano  a 
r'^r.irsi  in  Italia  coi  voti  unanimi ,  come  portano 
.li  annali  germauici  ^  dei  Romani  e  dei  Longobardi, 
il  rhe  dal  Muratori  credesi  derivato  dalle  frequenti 
^'liiionì  de'  popoli  nell'  Italia ,  dalle  usurpazioni 
lìiicnule  comuni  nei  potenti ,  fors'  anche  dai  dlsor- 
'^.□i  io  Milano  avvenuti  nelle  contese  tra  il  popolo 
(  r  arcivescovo.  Ottone  non  venne  in  Italia  se  non 
ti'Ib  primavera  deir  anno  seguente  90)6  j  giunse  con 
t-uniproso  esercito,  celebrò  la  pasqua  in  Pavia,  di  là 
l'^x-j  a  Bavenna  j  ma  trattenuto  essendosi  in  quella 
lillà  ,  r  avviso  ricevette  della  morte  di  Giovanni  Xf, 
A^'hone  y  illust»e  abate  di  Fleury ,  che  dalla  chiesa 
fo  ritenoto  qual  santo  ,  qnel  pontefice  caratterizzalo 
"fva  come  avido  di  lucro  vergognoso  e  venale  in 
'"Ite  le  sue  atiuni ,  il  clte  viene  in  parte  confcr- 
Mo  anche  dalle  parole  dvl  Baronio  ntll»  storia  di.'IIa 
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lite  iiisorta  tra  Arnolfo   e  Cerherto  ^  nella  quale     si 
narra    che  i  legati  dal  re  e  dalla  chiesa  di  Francia 
spediti  al  pontefice ,    indegnamente    erano    stati    da 
esso  ricevati  ed  esclnsi  per  tre  giorni  dal  palazzo  j 
perchè  alcun  regalo  offerto  non  avevano  a  Crescerla 
zio  y  indizio    manifesto    che    la    romana    chiesa   era 
dalla  tirannide  avvilita.  Cadde  in  pensiero  ad  Gitone 
di  elevare  al  pontificato  certo  Brunone  suo  parente^ 
giovane  e  letterato ,  che  egli    seco    aveva    condotto 
in  qualità  di  cappellano  ;    né    difficile    gli    riuscì  lo 
intendersi  coi  romani  inviliti ,  per  la  qnal  cosa  gianto 
quel  giovane  in  Roma  coll^  arcivescovo   di   Magonza 
€  col  vescovo  di  Utrecht  ^  fu  tosto  innalzato  a  quella 
sede,  ed  il  nome  assunse    di   Gregorio  V)  il  solo 
Sigonio  j  seguitato  poscia  da  alcuni    altri  ^    suppose 
che  Ottone  giunto  fosse  in  Roma,  e  che  con  usur- 
pato diritto  dichiarato  avesse  Brwione  pontefice.    Il 
Muratori  si  studia  di  provare  non  usurpati  i  diritti 
dei  Romani  j  certo  è  però    che  Brunone  fu  solo  per 
r  autorità  di  Ottone  creato  pontefice  ,  e  lo  scrittore 
della  vita  di  Adalberto  vescovo  di  Praga  narrò  che 
i  Romani  stessi  V  avviso  del  re  chiesto  avevano  in- 
torno al  successore  che    dare  dovessero   a  Gioya^- 
ni  XV.  Tutti    non    pertanto    que^    pontefici    creati 
dicevansi  dallo  Spirito    Santo.    L^  annalista   sassone 
rischiara  maggiormente  quel  fatto ,  dicendo  che  Ot' 
tone  mandò  avanti  alcuni  principi  «  e    col  consenso 
pubblico  fece  eleggere  pontefice  Brunone  di  lui  ne- 
pote ,  figliuolo  di  Ottone  y  che  la  Marca  di  Verona 
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ate^  da  altri  in  quello  della  Ascensione;  certo  è  ch^e« 
gli  nel  mese  di  maggio  già  amministrava  in  quella  cittm 
la  giustizia^  e  citato  fu  allora  qnel  Crescenzio  che  in- 
sultato aveva  Gioì^anni  XV^  dannato  alF  esilio ,  e  solo 
aggraziato  per  intercessione  del    pontefice  regnante. 
Tornò  quindi  Ottone  in  Pavia  y  ove  i  privilegi  con- 
fermò del  monastero  di  Teodata  o   della  Pustcrla  j 
ed  alcuni  suppongono  y  fondati  principalmente    solk 
parole    di  Bonincontro  Morigia  y   che  coronato    egli 
fosse  allora  re  d*  Italia  colla  corona  ferrea  in  Moaza 
da  prima  ;    poi    in    Milano  ;   ma    a   quello  scrittore 
non  può  facilmente    accordarsi   cbe  Ottone  la  terra 
di  M'/iiisa  costituisse    allora ,    com^  egli    dice  j  caput 
Lomharrliée  et  sedem  regni  illius  ^   vedendosi   qaeste 
prerogative  anche  in  appresso  attribuite  ora  a  Pavìa^ 
ora  a  Milano  ,    sebbene    in    Monza   si  custodisse  la 
corona  ferrea  e  colà  fossero    alcuna  volta   coronati 
i  re  d^  Italia.  Tornò  quindi  Ottone  nella  Germania  y 
tcd  in  qu^ir  epoca  o  poco  dopo    avvenne    la  morte 
di  Ugo  Capeto  y  primo  della  sua  stirpe  che   la  mo- 
nardi  ia  francese  reggesse.  Supposero  alcuni  scrittori 
in  qntir  anno  istitaiti  da  Gregorio  F  i  sette  elettori 
deir  impero  germanico  ^  ma  i  lumi  della  critica  più 
recente  hanno  mostrata  insussistente  quella    pretesa 
institutione.    Se  credere  st  dovesse  a  Goiofredo    da 
Viterbo  y    scrittore    molto    sospetto    di    «a    secolo 
posteriore  à  quelP  epoca  y  la  moglie  di  Ottone  Tlly 
detta    da    alcuni  Maria  y  trovandoti    in    Modena    o 
presso  Modena  nella  casa  del  caute  o  del  goreraa* 
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a  Patia  j  dove  radanato  un  concdio^  scomanicò  Cre^ 
scenzio  )  questi  però  se  ne  rìse  y  e  venuto  essendo  in 
Roma  Giovanni  archimandrìta  j  vescoYO  o  arciveaco* 
TO  di  Piacenza ,  del  quale  altrove  si  ragionò  j  che 
allora  da  Costantinopoli  ritornava  j  con  qael  Già-' 
vanni  accordossi  y  che  egli  goyernata  avrebbe  Roma 
nel  temporale  sotto  T  autorità  degli  imperatori  d^  O- 
riente  y  e  Giovanni  occupata  avrebbe  la  sede  pon« 
tificia  y  solo  ritenendo  il  governo  spirituale  della 
chiesa.  Il  nostro  storico  Arnolfo  non  dissimula  che 
i  Romani  artificiosamente  trasferire  volevano  il  de- 
coro deir  impero  ai  Greci  ;  suppone  il  Muratori 
che  anche  gli  ambasciatori  greci  venuti  con  Giovanniy 
e  diretti  ad  Ottone  III  y  alcuna  parte  avessero  ndla 
trama  ^  certo  è  che  Crescenzio  coir  ajnto  della  sua 
fazione  fece  eleggere  e  consecrare  Giovanni  y  impri- 
gionare i  legati  di  Ottone  y  che  con  esso  tornati 
erano  da  Costantinopoli  y  e  cominciò  a  farsi  despota 
in  Roma  y  sebbene  forse  inopportuno  non  fosse  ia 
massima  il  proposto  distacco  della  temporale  auto- 
rità dalla  spirituale.  Il  cronografo  sassone  pubblicato 
dal  Leibììitzioy  narra  che  quel  Giovanni  di  nazione 
f  reco  y  o  come  egli  scrive  altrove  y  calabritano  f  di 
condizione  schiavo  y  di  natura  astutissimo  y  venuto 
ad  Ottone  II  coperto  di  cenci  y  a  ridiiesta  deir  im« 
peratrice  Teofania  era  stato  a  spese  regie  mantenu* 
to  y  che  con  artifizio  volpino  ^  tanto  aveva  sedotto 
queir  Augusto ,  che  il  primo  luogo  occupato  aveva 
tra  i  di  lui  favoriti}  che  sotto   U  regno    del  terso 
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Ottone  approfittato  aveva  deir  infanzia  di  quel  re  e 
della  trascaranza  de^  primati  j  che  giunto  era  al  ve- 
scovato di  Piacenza ,  non  pastore  y  ma  mercenario  ^ 
non  per  reggere  quella  chiesa  y  ma   per  devastarla  j 
che  finalmente  inebbriato  dal   veleno    tlelF  avarìzia  ^ 
Ti  tanto  orgoglio  levato  erasi  y  che  occupata   aveva 
la  sede  di  5.  Pietro  y   quella  come    fornicatore  coup 
t. sminando  y  anziché  renderla    venerabile    con  saggio 
£:o verno  legittimo.  Fu    egli    scomunicato    da  tutti  i 
\cscovi  deir  Italia^  della  Germania  e  della  Francia^ 
ma  Crescenzio  y  il  quale^  come  scrivono  quegli  anna- 
ìhtì  y  V  impero  aveva    usurpato  ,  fece  per   fino   cac- 
ciare in  prigione  ì  legati    che  Gregorio  V  da  Pavia 
spediti   aveva  a  Boma.  Giunti  erano  nella  Germania 
^lì  avvisi    di    quegli  orrendi  disordini  ^  ma   Ottone  ^ 
occupato  in  una  guerra  contra  gli  Slavi  y   non  potè 
pirtire  dalla  Sassonia  se  non  verso  la  fine    delUan* 
no  997.   Alcuni  diplomi  che  di    esso  citansi  dati  io 
It  tlia    in    queir  anno  y    debbono  credersi    o    falsi  o 
ioterpolati^  ed  uno  tra  gli  altri  contenente  una  do« 
nazione  fatta  a  Witichindo  y  dal  quale  in  altri  tempi 
voleva  farsi  discendere  la  famiglia  del  Carretto.  Ot' 
tone  trovavasi  iti  Trento  nel  giorno  1 3  di  dicembre^ 
e  probabilmente  nel  mese  stesso  in  Pavia  y    d^  onde 
un  diploma  spedì    in    favore    della    chiesa   di   Ver-* 
celli.  Cresciuta  era    grandemente   in   quel  tempo  la 
potenza    dei    Veneti    nel!a   Dalmazia  y    perchè    quel 
doge    Pietro    Orseolo    II  y    approfittando    delle    dit 
Kordie    iusorte    dopo    la    morte    di    Turpimiro    re 


76  i  I  »  »  o    IV. 

testo  per  fargli  mozzare  il  capo.  Giovanni  arcire* 
scoro  di  fiaveniia  rinunziò  a  quella  chiesa  y  e .  Gcr^ 
berlo j  che  nella  corte  trovavasi  di  Ottone  e  che  era 
stato  di  lui  maestro  9  fu  a  quella  sede  promosso. 
Ottone  da  Roma  ^  passando  per  Lucca ,  tornò  in 
Pavia  j  d^  onde  una  costituzione  diresse  ai  consoli  ^ 
al  senato  ed  al  popolo  di  Roma  in  un  concilio  pro- 
mulgata. In  queir  anno  venuto  era  in  Bari^  secondo 
Lupo  protospataj  un  comandante  de^  Saraceni  detto 
Basito  con  certo  Smaragdo  cittadino  di  Bari  rubelle 
ai  Greci  ^  e  lusingato  erasi  di  occupare  quella  città  J 
Smaragdo  però  entrato  era  bensì  per  una  porta  y 
ma  ne  era  tosto  uscito ,  il  che  vedendo  il  Saraceno 
e  temendo  di  alcuna  frode  y  erasi  tosto  ritirato. 

7.  Morì  al  cominciare  deir  apno  seguente  G/o<- 
vanni  V  nel  fiore  delP  età  sua  ^  né  alcuno  storico 
ìndica  le  circostanze  della  di  lui  morte  ,  che  alcuni 
però  suppongono  avvenuta  per  artifizio  della  fazione 
di  Crescenzio  y  «he  un  papa  temeva  parente  delFim* 
peratore.  Allora  fu  che  Gerberto  y  giùnto  air  arcive- 
scovado di  Ravenna  y  adoperossi  in  ogni  modo  per 
ottenere  la  sede  pontificia  y  se  pure  lo  stesso  Ot» 
ione  ni  quegli  non  fu  che  a  quella  dignità  lo 
promosse.  5te  ancora  non  trovavasi  in  Roma^  egli 
accorse  oolà^  come  più  probabile  sembra^  udendo 
la  morte  del  pontefice^  e  così  meglio  potè  contri- 
buire  alla  elezióne  del  nuovo.  In  Roma  però  rice- 
vette egli  r  avviso  della  morte  di  Matilda  figliuola 
di   Ottona  I  y  alla  quale  y    sebbeoe  abbadessa  di  un 
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njnnastero  ,  lasciato  aveva  alla  sua  partenza  il  go- 
\c\!ìO  della  Germaaia.  In  Roma  ac<;ordò  egli  alla 
(]fi-ia  di  Vercelli  tutti  i  beni  di  certo  Arduino 
figliuolo  di  Dodone,'\\  qunle  nemico  pubblico,  come 
vlin  detto  in  quella  carta,  era  stato  giudicato,  per- 
clii  Pietro  vescovo  di  Vercelli  ucciso  aveva,  e  fino 
uè  avea  abbruciato  il  cadavere.  Non  dee  perdersi 
<li  vista  qoesto  ^nJui'no ,  siccome  quello  che  giunse 
di  là  a  poco  al  trono  d^  Italia.  Gerherto  il  nome 
assunse  di  Silvestro  II  y  ed  a  Leone  abate  di  No- 
Q-iiitula  (a  aceurdato  V  arcivescovado  di  Ravenna. 
AlUra  solo  cessò  di  vivere  T  imperatrice  Adelaide^ 
23  moglie  di  Ottone  il  grande,  che  il  titolo  ottenne 
ili  santa.  Ottone  passò  a  visitare  il  monastero  di 
Siibiaco ,  e  di  là  almeno  con  saggio  decreto  prov- 
>itk  che  il  monastero  dt  Farfa  mai  non  potesse 
sirurdarsi  in  benefizio  secolare  O  in  commenda  ad 
°l<^'ino.  Laidolfo  prìncipe  di  Capua,  convinto  di 
iMTe  assassinato  il  fratello  Landenolfo  j  fu  da  Ot- 
t'me  esiliato  ,  e  ad  esso  si  sostituì  un  nobile  ca- 
{"nno  detto  j4demarìo.  Nel  mese  di  novembre  o 
fjrs'anehe  di  luglio,  vedesì  Ottone  m  Benevento' 
'l'Undidamente  trattato  da  quel  prJnripe  Pandolfo  II , 
tnn  qiieir  jédemario  dopo  soli  quattro  mesi  fu  dai 
t'IU'lini  di  C^pua  scacciato ,  e  in  di  lui  luogo 
tl'Un  venne  Landolfo  IV  fit;IÌuolo  di  Landolfo  II 
J^à  prinripe  di  Benevento,  né  noto  è  nella  storta 
K  quella  rivoluzione  avveitisse  con  parti  ci  pazione 
4U'  ijDperatore,    Tornò    questi    in    Boroa,    ove    un 
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placito  o  un  giudizio  solenne  pronunziò  tra  P  abate 
di  Farfa  e  quello  de^  SS,  Cosma  e  Damiano  di 
Roma;  quella  lite  era  già  stata  agitata  innanzi  a 
Gregorio  V  ^  ma  questi  ricevuto  avendo  danaro 
dair  abate  di  Roma ,  forzato  avea  quello  di  FarCa  a 
desistere^  T  imperatore  pertanto  fu  sollecito  di  rad- 
drizzare quel  torto  ^  e  sentenziò  in  favore  delP  abate 
di  Farfa ^  il  che  mostra  ad  nn  tempo  ,  che  queste 
controversie  con  autorità  imperiale  decidevansi  ^  e 
che  questa  autorità  in  Roma  liberamente  esercitavasi 
a  fronte  dello  stesso  pontefice.  Il  doge  di  Vcnexia 
spedito  aveva  a  Costantinopoli  Giovanni  di  lui  figli- 
uolo 9  e  questo  giovane ,  secondo  Cedreno  ^  oltre  le 
più  grandi  distinzioni  di  onore ,  ottenne  altresil  in 
moglie  <lair  imperatore  Basilio  la  figliuola  di  jirgiro 
e  di  una  sorella  dell^  imperatore  medesimo  ^  detta 
da  alcuni  Marta  j  da  altri  Maria.  Quelle  nozze  j  da 
Basilio  promosse  affine  di  rendersi  bene  affetta  la 
nazione  veneta ,  celebrate  furono  con  grandissima 
solennità^  gli  sposi  coronati  furono  con  diadema 
d^  oro  y  e  Giovanni  ottenne  pure  il  titolo  di  patrizio 
ed  il  donativo  del  corpo  di  S.  Barbara  j  che  portò 
a  Venezia  y  dove  eletto  fu  dal  popolo  doge ,  cioè 
collega  del  padre.  Le  reliquie  dei  santi  erano  allora 
annoverate  tra  i  donativi  più  preziosi  j  che  dai  so- 
vrani facevansi  in  occasione  di  nozze  ^  di  trattati 
di  pace  o  anche  di  solenni  ambasciate.  Degna  di 
osservazione  è  la  politica  condotta  dei  Veneti  ia 
quella  età,  non  bene  dal  sig.  Daru  oaservata.  Posti 
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per  la  fisica  loro  situazione  ai  confiai  delP  Italia  ed 
Italiani    essi    medesimi   e    cogli    Italiani    da    vincoli 
iT  ot^ni  genere  collegati ,  sembrerebbe  a  tutta  prima  y 
rfi*  essi  avrebbero    dovuto    entrare   nelle   più  intime 
relazioni    coi    re  e  coi    principi    d^  Italia  y  e  più    di 
tu  Ito  attaccarsi  alP  impero  edagli  imperadori  J  Oc- 
cidente^ dopo  che    ristabilita  si  era   questa   politica 
mppresentanza.   Ma    probabilmente    quegli    avveduti   * 
repubblicani  accorti  si  erano  che  un  vano  fantasma 
era  questo  impero   occidentale  ;    che    conferìvasi  ad 
arbitrio  o  a  capriccio  dai  papi  j  che   stato  lo  era  a 
persone    indegne    o    ridicole  j   che    soggetto    era    a 
lunghi  interregni^  e  che    nelP  Europa  tutta  non  go*- 
deva  di  quella  politica  considerazione  che  al   greco 
impero    conciliata    aveva   io    tutto  il  mondo    la  sua 
antichità  e  la  successione  non  interrotta  degli  impe«- 
ratori ,  benché   tristi   sovente  y  scellerati    o    ridicolL 
Essi  dunque   alP  impero    greco  si  attaccarono   prin* 
cipalmenle^  tanto  più  che  quello  solo   poteva  mag- 
gionnente  .  favorire  ed  estendere  le  loro  relazioni  di 
commercio  9  a  quello  attribuirono  una  specie  di  alta 
dominio    sul    loro    stato  j    a    quello    prestarono    o- 
maggio  y  a  quello  spedirono   ambasciate   frequenti  e 
solenni,  da   quello    ambirono    onorificenze  e  distin* 
xìcai ,  e  con  quello  intavolarono  alleanze  di  paren-* 
t( la.  Prudenti  al  tempo  stesso  ed  avveduti,  gf  impe- 
ratori d**  Occidente    e  i  re    d^  Italia    blandivano  ]   la 
confermazione  riportavano  «di  quando  in  quando  dcfi 
loro  privilegi  y  vanteneTano   pacifiche   relazioni  ^  le 


8o  LIBRO      IV^ 

contese   evitavano  o  assopivano^    ma  Italiani  di  na^ 
sione ^    Greci    erano    di    spirito-  di   sentimento^  di 
reiasioni  ^  di    politica.  Si  suppone    giunto    allora  ìce 
Italia    certo    Gregorio    o    Tracamoto  ^    Catapano    o 
governatore    degli   stati    greci    della   Puglia   e  della 
Calabria^    il.  quale    assediò    Gravina  e  prese    certo 
Teojilatto  y  forse    altro    greco    rubelle.  Nome  greco 
credettero   alcuni    quello  di  Catapano  *j  il  Du  Cang» 
lo  reputò  solo  una    corruzione    della   nostra   parola 
di  capitano.   Tornò    Ottone    nelF  anno    seguente    in 
Germania^   ove  più   probabile  è  che  condotto  fosse 
dalla  mancanza  di  un  capo  del  governo  cessato  colla 
morte  di  Matilda  ^  che  non  dal  desiderio  di  visitare 
in  Praga  il  corpo  di  5.  Adalberto  vescovo  di  quella 
città  ^  martirizzato  di  recente  dai  Prussiani.  Certo  è 
cbe    anche    al    di    lui    sepolcro   recossi    con   molta 
devozione^    e    che    passato   di   là  nella  Sassonia    e 
quindi  in  Aquisgrana  ^    scoprire  volle  nascostamente 
il  sepolcro  di  Carlo  Magno  ;    da   questo    però   non 
tolse    se    non    una     croce     d^  oro    e    parte     delle 
vesti    non    putrefatte  J    non    si    lasciò    tuttavia    di 
spargere  a  pascolo    della  pia  credulità ,    che    Carlo 
Magno    comparso    era    ad  Ottone  ^  e  dichiarato    gli 
aveva    che    privò     di    successione    morrebbe  ;    altri 
scrissero  invece  che  in  sogno  era  stato  avvertito  di 
scoprire  il  sepolcro ,  e  forse  di  trasportare  il  corpo 
di  Carlo   Magno.    Di    due    corti    arricchì    Ottone  il 
vescovo  di  Cremona  che  in  Aquisgrana  trovavasi,  e 
nello  stesso  anno  looo  tornò  in   Pavia    dove  i  beni 
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Snutragio  altro  rubelle  dei  Greci,  che  già  vedemmo 
collegato  coi  Saraceni.  Reggeva  allcrra  il  ducato 
ff  Amalfi  certo  Giovatmi  Petrdla  -figliuolo  di  Man-^ 
soney  che  patrizio  imperiale  era  stato  dai  Greci 
dichiarato.  1  Greci  stessi  in  quell^  epoca  il  possedi-* 
mento  di  tarj  beni  confermavano  al  monastero  di 
Monte  Gasino  in  Lesina ,  in  Ascoli ,  in  Canosa  y  in 
Minervioa  y  in  Trani  y  il  che  prova  y  che  di  molto 
esteso  avevano  il  loro  dominio  anche  nella  Puglia* 
8.  Suppone  Pietro  Damiano  nella  vita  di  S.  Mo^ 
moaldo  y  che  Ottone  III  a  quel  santo  abate  rivelasse 
il  suo  peccato  di  avere  cantra  la  giurala  fede  fatto 
decollare  il  consolo  Crescenzio  y  e  che  da  quello 
esortato  fosse  a  recarsi  a  piedi  nudi  a  Roma  e  di 
là  alla  chiesa  di  4$.  Mieheh  del  monte  Gargano. 
Leone  Ostiense  parla  di  (atto  di  quel  peHegrìnaggio  y 
ed  accenna  che  passando  per  Capua  chiese  a  quei 
cittadini  il  corpo  di  5.  Bartolomeo  y  che  riporre 
voleva  in  una  chiesa  da  esso  fabbricata  in  Roma 
neir  isola  del  Tevere  3  soggiugne  peri^  che  i  Bene* 
ventani  accorti  ^  non  volendo  uè  accordare  y  né  ne- 
gare la  domanda  y  gli  diedero  invece  il  corpo  di 
S.  Paolino  vescovo  di  Nola  y  che  egli  ingannato 
portò  seco  y  quello  credendolo  dell^  apostolo  ricer- 
cato. Mei  secolo  passato  si  rinnovò  la  quistione 
sulla  autenticità  di  quella  reliquia ,  e  Benedetto  XIII 
dichiarossi  in  favore  de^  Beneventani  )  V  Ostiense 
però  nota  che  V  imperatore  accortosi  AeìV  inganno  y 
tornò  sopra  Benevento  e  per  molti  giorni  assedioUa^ 
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Silvestro  ei  A   vescovo    di  Hildesheim   Bernardo  ^  i 
Tibortini  indassero  a  sommeUersi  al  dominio  impe* 
riale.  Secondo  quel  biografo  di  Bernardo  medesimo  ^ 
usciti    sarebbono   i   cittadini    con  la   spada   in   nna 
mano  e  nell^  altra  nna  scopa  ^  ofierendosi  ad  essere 
puniti  di    morte    se    lo   meritayano ,   oppure    legali 
ad  un  palo  e  colle  scope  percossi  ^  e    dalF  impera- 
tore ottenuto  avrebbono  il  perdono.  Nota  il  MurO' 
tori  cbe  i    nobili    in  simili  casi  si    appendevano    la 
spada  al  collo  y  i  plebei   una  corda  y    dichiarandosi 
in  quel    modo  i   primi  degni  d^ essere    decollati^     I 
secondi  impiccati.   Più  degna  di    osservaaione  è    la 
frase  di    quello    storico^  il  quale   dice  i    Tiburlini 
assoggettati  al  diritto  imperiale  ,  imperiali  juri    su^ 
baetos.  Secondo  Pietro  Damiano^  sarebbe  Ottone  IH 
passato   a    Ravenna  ,    ove    per   tutta    la    quaresima 
fatto  avrebbe    rigorosa    penitenza  nel  monastero   di 
Classe^  e  promesso  avrebbe  a  4$.  Romualdo  di  lascia- 
re r  impero  e  farsi    monaco.    Nel  mese    ancora    di 
novembre    delf  anno   medesimo    veggonsi    dati   varj 
diplomi  da  quelF  imperatore  in  Ravenna  a  favore  di 
alcuni  monasteri  di  Pavia  ^  assistendo  a  quegli    atti 
come  arcicancelliere    Pietro  vescovo    di  Como.    Da 
Ravenna    si    suppone  ^    ch^  egli     per    alcun    tempo 
neir  anno    medesimo    si    recasse    in  Pavia ,  d^  onde 
accordato  vedesi  un    diploma    a  Pietro    vescovo    di 
Novara.  I  tumulti    di   Roma    lo    ricondussero    sulla 
fine    deir  anno    medesimo    in    quella    città.    Certo 
Gregprio  y  altro  dei  Romani  potenti;  tendeva  insidie 
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air  imperatore   medesimo  )  una  solleYazioae    nacque 
mentre    questi    in  Boma  stessa  troTavasi ,  e  fuggito 
essendo  egli  per  una  delle  porte ,   i  di   lui   seguaci 
che    nella    città    rimasero  y  furono    secondo    alcuni 
storici  trucidati  ^  secondo  altri    imprigionati  solo    e 
<piindi    rimessi    in    libertà  ^    chiedendo    i    cittadini 
air  imperatore     perdono     e    pace.     Ottone  y     non 
fìiiandosi    delle    loro    promesse,  riunì   un    potente 
e.&ercito  ;    ma   non   si   sa    bene    se    alcuna    ostilità 
esercitasse  contra  i  Romani  ,  o  solo  gli    intimorisse 
con  guerreschi  preparativi.  Tra  i  seguaci  dell'  impe- 
ratore trovavasi  Ugo  duca  della  Toscana,  cbe  verso 
qael    tempo   cessò    di   vivere.   Narrano    alcuni    che 
Ottone  di  quella  morte    si  compiacesse  ,    perchè    il 
potere     eccessivo    di    quel    principe    temeva  ,    ma 
Ottone  poco  sopravvisse  al  medesimo.  Celebrò    egli 
la  festa  del  Natale  in  Todi;  passò  secondo    alcuni 
aanalisti  a  Salerno  ,    o  piuttosto  alla  terra   di    Pa« 
terno  ;    in  Todi  fu    allora  tenuta  un   concilio    per 
alcune  controversie   delle   chiese  di   Germania ,   ni 
ben    chiaro  si    vede    dalla    storia    come    finisse    la 
euerra    contra   i  Romani ,    ^he   alcuni   suppongono 
in    quel  tempo    essersi  impadroniti  di    Tivoli  a  di- 
spetto   delF  imperatore ,  e  quindi  essersi    rappacifi- 
cati  con   esso  ,    togliendo  essi    medesimi  la  vita    a 
due  capi  della  sedizione.  Certo  è  che    Ottone  mori 
di  (ebbre ,  da  alcuni  detta  petecchiale ,  negli  ultimi 
di    gennajo  deH^anno  seguente  nella  detta  terra   di 
Fciiemo  ^    situata  y    secondo    alcuni    scrittori ,    nel 
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contado  di  Perugia    in  poca  distanza   da   città  Ga* 
atellana.  Non  mancarono  gli  storici  ^  i  qnali    la    di 
Ini  morte  attribuirono  a  veleno^  a  lui  propinato  da 
Siefìmia  vedova  di  quel    Crescenzio  che  egli    aveva 
fatto  decapitare;  la  qnal    donna  egli  presa   avevasi 
per  concubina    secóndo   alconi ,    secondo  altri    per 
Inoglie  e  quindi  repudiata.  Notano  gli  storici  nostri 
Arnolfo  e  Landolfo  seniore  ^  che  poco  prnna    spe* 
dito  aveva  Ottone  V  arcivescovo    di  Milano    Amol" 
Jb  lì  per  chiedere  una  principessa  greca    in  isposa 
a  Costantinopoli^  il  che  escluderebbe  la  supposizione 
che  impalmata  egli  avesse  Siefania^  e   soggiungono 
che  Arnolfo    andò  con    magnifico  seguito  a    quella 
corte  ;  che  insigni  onori    ricevette  dagli    imperatori 
Basilio  e  Costantino'^  che  la  sposa  gli  ta  accordata  ^ 
ma  che  tornato  in  Italia,  trovò  Fìmperatore  defunto. 
Landolfo  di  quel    racconto  si   valse  per    nobilitare 
il  serpente  di  bronzo  che    in  Milano    vedesi    sopra 
una  colonna  di  porfido ,  non  giàr  di  marmo ,    come 
•crive  il  Muratori  y  nella    chiesa  di    S.    Ambrogio , 
dicendolo  il  serpente  stesso  di    Mosè  a   qnelF  arci* 
vescovo    donato    dai    greci   imperatori.    Segreta   si 
tenne  per  alcun  tempo  la  morte  di  Ottone  ^  finché 
riunite    fossero  le  milizie  sparse  per  le  diverse   ca* 
stella , ,  le  quali  il  di  Ini  corpo  portarono  o  accom* 
pagnarono  in  Aqnisgrana  ;  solo  alcuni  storici  tedeschi 
narrarono  che  t  Romani  barbaramente  si  scatenassero 
eontra  quelT  armata  non  numerosa;  che  ora  con  se^ 
grcte  insidie^  ora  in  aperta  campagna  b  assalissero; 
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sue  guerre  y  viveva  in  concubinato  con  una  donna 
di  cui  aveva  fatto  mettere  a  morte  il  marito  ^  e  un 
matrimonio  trattava  nell^  Oriente  y  mentre  promesso 
aveva  di  farsi  monaco.  Questa  non  è  la  storia  di 
Ottone  llly  ma  quella  bensì  della  religione  di  <{aei 
tempi,  ne^  quali  le  donaaioni  fatte  alle  chiese ,  o  1« 
erezioni  dei  monasterj^  piglìavansl  come  messi  per 
giugnere  alla  beatitudine  celeste  y  e  una  cocolla 
monastica  assunta  negli  ultimi  momenti  della  vita  y 
atta  credevasi  a  scancellarne  y  fors^  anche  a 
obblitire  tutte  le  scelleratesse. 


CAPITOLO    XVIL 
Deixa  stobià    d*  Italia  villi  mokti  m  Ottohb  III 

SniO    À    QUELLA    DI    AbJUCO   IKTEUTOU 
B   KB    O'  ItALU. 

Sezione  di  Ànlolno  re  <f  Italia,  Di  lui  condottm. 
CU  Italiani  chiamano  Arrigo  re  di  Gavtania,  at- 
tedio di  Bari.  -  Prime  mosse  di  ArdoÌDO  alla  di' 
/.sa  del  regno.  Morte  di  Siireitro  II.  Di  lui  sapere. 
Di  lui  tuccejsori.  Mosse  dei  principi  d' Italia  a  Ja- 
tote  di  Arrigo  rt  di  Germania.  *  Discesa  di  Arrigo 
in  Italia.  Ardoiao  viene  abbandonato  dai  suoi.  Tu- 
multo ed  incendio  in  Pana.  Arrigo  toma  nella  Ger- 
mania. Altri  fatti  d'  Italia.  -  Continuazione.  Au- 
torità ripigliata  da  Ardoiao.  -  Morte  di  GÌOTaD* 
ni  XVni.  Elezione  di  Sergio  IV.  Fatti  di  Venezia. 
Velia  Calabria.  Della  Toscana.  Altri  avpenimaiti 
di  (fuelt  epoca.  -  Scarsezza  delle  memorie.  Morte  di 
Sergio  IV.  Elezione  di  Benedetto  VUI.  Questi  è 
eoslretto  a  Juggire  nella  Germania,  Guerra  nella 
Lombardia.  Arrigo  toma  in  Italia.  Passa  a  Bontà 
td  è  coronato  imperatore.  Tumulto  in  Boma  susci- 
tata dai  TedestM.  Arrigo  U>ma  in  Germania.  Ar- 
doiao ripi^ia  le  armi.  Altri  fatti  d*  Italia.  -Morte 
di  ArdoÌDO.  Prtfetti  di  Boma.  Controtwsia  e  giterra 
fer  un  niKMW  vescoco  tP  Asti.  Guerra  coi  Saraceni 
»  Im/ù.   Spedizione  dà   Pisani   nella   Sardegna.  • 
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Arrivo  dt?  Normanni  in  Italia.  Fatti  dei  rihdii 
iella  Pu^ia*  Il  papa  si  reca  in  Germania.  Conti^ 
nuazione  dei  /aiti  della  Pu^ia.  Guerre  coniréB  i 
Saraceni.  -  Arrigo  écende  in  Italia  a  gaarefjgtwur^ 
coi  Greci.  Avvenimenti  di  quelta  guerra.  Artijiij  «ics 
pih  potenti  signori  «T  Italia  per  ispo^iare  le  chiese 
dif  loro  beni.  Di  Guido  nP  Arezzo.  -  Guerra  in 
halia  cantra  il  nutrchese  Bonifazio.  Altri  /atti  éT  I^ 
talia.  Morte  di  Benedetto  Vili.  Slezione  di  Gio* 
Tanni  XIX.  Morie  di  Arrigo  I  imperatore. 

^  I.  Il  ella  Germania  Arrigo  III  dnca  di  Ba<« 
Tiera  stndiayasi  di   occupare  il  regno  y  pretendendo 
di  succedere    ad    Ottone   come    detcendente  da  un 
firalello  di  Ottone  il  grande.   Neff  Italia  agitaTanai  i 
principi  y  i  veseon  ed  i  primati  ^  credendo  essi  poe 
la  maggior  parte  y   che    estinta  la  linea  di  Ottone  ^ 
risorta  fosse  la  liberti   degli  Italiani. di  eleggere  un 
re  a  piacimento  loro  y  tanto    più    che  male  soddis^ 
Catti  dicevansi  del   reggimento    de^  principi  tedeackt. 
Contennero  adunque  in    una    dieta  tenuta  in  PnvM 
Bel' sentimento  di  eleggere    nn    principe  itaVattO,  « 
i   loro    suffragi    accordarono  ad  Ardoine  marcheso 
d^  Ivrea ,  uomo  dotato    di    aocortessa   politica  e  di 
ardire  y  sebbene    accusato  fiosàe    di   avere  ucciso  i& 
vescovo  di  Vercelli;  e  questi    fu    eletto  te  e  coro» 
nato  nella  basilica  di  iSL  Michele  di  Pavia  il  giorno- 
i5  di  febbraio  deU^aam  ioofa.I>a  alcuni  vien  delto 
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superò    in  battaglia    i    Saraceni  ,  e  liberata    quella 

città  dair  assedio ,  tornò  in  Venezia. 

a.  Ben  vide  il  re  Ardoino  j    che    molto  tardato 
non    avrebbe  Arrigo  a  portare   la    guerra  in  Italiau 
Già ,  secondo   alcuni    storici  ,   offerto  aveva  Arrigo 
il  regno  ad  Otione  padre  del  pontefice  Gregorio   F' 
che    in  Verona    comandava  ^    ed    essendosi  questi  a 
queir  onore  e  a  quel    peso    sottratto  ,    tornato    era 
d^  ordine  di  Arrigo  medesimo  in  Italia  con  un  pie- 
dolo  esercito^  col  quale  stavano  per  unirsi  le  forze 
di  Federigo  arcivescovo    di  Ravenna,  e  di  Teodolfb 
o  piuttosto  Teodaldo  marchese^  Favo  probabilmente 
della  contessa  Matilde.  Informato  Ardoino  di  quelle 
mosse,  accorse  al  passaggio  delle  Chiuse  ,  e  lo  oc- 
cupò   violentemente ,    cacciandone  i  soldati  del    ve- 
scovo di  Verona  che  le  difendevano  j  dal  che  vedesi 
che  tutti  più  o  meno  i  vescovi  avevano  in  quel  tem- 
po milizie  al  loro  servizio.  Fino  a  Trento  innoltrossi  , 
né   i   Tedeschi   trovando   colà ,    tornò    tosto    nella 
campagna  di  Verona  ,  ove    in   nn  castello  trattene- 
vasi    il  giorno  di  Natale  ,    allorché  ricevette    messi 
del  duca  Ottone  y  che  libero  chiedevano  il  passaggio 
delle  Chiuse.  Ardoino    qne^  messi  trattenne  sino  al 
dì  seguente  j  e  rannate  le  sue  truppe  nella  notte,  si 
mosse  di  buon  mattino  ad  assalire  i  Tedeschi,  i  quali 
dopo  sanguinosa  zuffa  sconfitti  rimasero,  ben  pochi 
salvati  essendosi  colla  fuga.  Arnolfo  narra  avvenuto 
quel  fatto  in  un  campo  delto  di  Fabbrica  o  della  Fab- 
brica, in  cam/H)  FabriccBj  ed  ancbVgli  accorda  che  Ar- 
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della   eleyatione  di  jérdoino  y   fatta    senxa  il  di  lai 
consenlimeDio    e    la  di  lui  coronazione.   Andò   ^r« 
daino   ad    incontrarlo  ^   e    étudiossi  di  attaccarlo   al 
sno  partito  \  ma  quel  tcìcoto  probabilmente   lo  la.*» 
singò  con  inganneyoU  parole;  e  se  crediamo  a  Lmn^ 
dolfo  seniore ,    conferi  in  Roncaglia  con  tutti  i  pri-- 
mati  dMtalia,  e  convenne  che^  spreuato  il  dominio 
di    Arduino  ^  eletto    si  sarebbe    Arrifp  o  Enrico  I 
re  di   Germania.   Difficile  però   riesce  lo  ammettere 
ipiesta  dieta  tenuta  in  Roncaglia ,    o  secondo  il  «Si- 
gonio  in  Lodi  ^  mentre  Ardoino  tranquillamente  re- 
gnava ;    narra   però    Arnolfo    cbe  nell^  anno  prece- 
dente   i    principi    del   regno    italico ,    affettando    di 
militare  per  Ardoinoj  favoreggiavano  nascostamente 
Enrico ,   tratti    dalla   avarizia  e    dalla  speranza  del 
guadagno.  Arrigo  o  Enrico  y    secondo  uno  scrittore 
tedesco ,    era  stato  invitato  a  scendere  in  Italia  dal 
marchese  Teoboldo  o  Teobaldo ,    e  dalP  arcivescovo 
di  Ravenna    gii   menzionato  ^  ed  inoltre  dai  vescovi 
di  Modena  y  di  Verona  e  di  Vercelli  y  favorevoli  ad 
Ardoino  y    secondo    quello    scrittore  y    mostravansi 
r  arcivescovo  di  Milano    ed   i  vescovi  di  Cremona  y 
di  Piacenza^  di  Pavia ,  di  Brescia  e  di  Como^  ma- 
nifestando   da   un    Iato  la  loro  intenzione  a  fovore 
èi  Ardoino  y  dalP  altro  desiderando  tatti  il  rt  Enrico. 
Se  quel  Tedaldo  conte  fosse  di  Reggio  e  di  Modena  ^ 
ed    al  tempo    stesso    governatore   o  forse  marchese 
di  Mantova  y  questa  è  una  quistione  straniera  air  ar* 
gomento   nostro  y    che   il   Mmraiori  ha   luagamente 
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■litui  ili'i  lit<DÌ  tirile  cbiue  t^vO^Arrigpy 
I  ijit  ruq  cuinuieuit*lu  p«r  la  «ua  pivU. 
muto    rcipuiVA   iiocora   tranc^mlLniviile  ni:! 
1  ilf  II' linnd   lOoif.  ma  pri»to  giniiM; 
A'^iffi ,    l-'he  ntJlii    J  .mcniui  Julia 
nvMl  in  'l'rvntij,   VodenJo  egli  bun  forti- 
UiIiÌmm:  ili'ir  Aiiìgu ,  nui*(c    a  tun  favore  il 
CurÌHlj4,    e    <|Desla  ocrup;i(.i  qvcdiIu 
V«r*o    il  Brciitn,  gli  aprì  ud  pR»- 
|peii>  Rao  in  vìdnknu  dì  (^m^I  liumc. 
lini    niArclii-AC    7'aiiiiilu    e  pailni 
tiitite^  ai  aETrvUtt   allnm   a  ricuna- 
i  Jtnijfo  JUT  n  (t^  Unita;  mollo  foriD  con&'lotb- 
(laU*    foTteui    li)    Manioca    cV  tgli    riteneva. 
1   nfi-sla    ilnpo  le    Iella    di    Pa»]itaf 
'  Uv  «politi  li  era  l' onuuU  di  ^r- 
tutU  di  miltiic  di  diverti  priuci)iì, 
I   *  Utani  Ì(i  Ciotire  ili  E/triti»  mc- 
'    l'u    rgli    dduijuc    roo    oppUtiM  ìa 
■uulli    cuQconcro    dei  di  lui   Daultirl, 
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e  tra  gli  akri  il  detto  marchese  Tedaldo  j  con  egaal^ 
letizia  fa  accolto  in  Brescia,  e  colà    fa  pure     rag^ 
giunto  dair  arcivescoto  di  Ravenna  y  che    fedeltà   gli 
giurò  j  mai  non  avendo  voluto  riconoscere  Ardoino^ 
A  Bergamo  fa  incontrato  dalF  arcivescovo  di  Milano 
Arnolfo  lly  e  giunto    in    Pavia ,   fu    dalla   maggior 
parte  de^  principi  acclamato  re  e  coronato  egli  pnre 
nella   chiesa  di  5.  ìfichele.  Nel   giorno    però    della 
coronazione  medesima    sascitossi  fierissima  zuffa  tra 
i  Pavesi  ed  i  Tedeschi,  cagionata  dàlP  ubbriachezza  y 
che  gli  annalisti  della  Germania  non  hanno  lasciato 
di  attribuire  agli  Italiani  ;  forse  fu  attizzato  il  Inoco 
della  contesa  da  qualche    emissario  d*  Arduino.  Ia« 
Vano   tentò  Eriherto    arcivescovo  di  Colonia  di  cal- 
mare il  tumulto,  egli  fu  ricevuto  con  pietre  e  dardi , 
e  tutta  la  notte    durò  la  mischia    tra  i  due  partiti, 
finché    venato  il  di  seguente ,  i  Tedeschi  che  fuori 
della  città  erano  accampati ,  accorsero  ed  i  cittadini 
oppressero.  Siccome  però  non  si  cessava  di  lanciare 
pietre ,    legni  e  saette  dalle  finestre ,  i  Tedeschi    il 
fuoco    appiccarono    ad    alcune    case ,    e    V  incendio 
dwampò  in  tal  modo .  che  tutta  fu  distrutta  la  dttft , 
^  e  consunto    rimase    anche  il    palazzo    reale,   perita 
essendo    nelle    fiamme  o  per  le    spade   la   maggior 
parte    de^  cittadini.  Il  re  fu  costretto  a  riparare  nel 
monastero  di  5.  Pietro  in  cielo  et  oro  j  e  non  riuscì 
se  non  dopo   alcun    tempo  a  far  cessare  la  guerra. 
Secondo  alcuni  stogici  obbligò  egli  i  Pavesi  a  rifab- 
bricare il  palazzo  reale  j  siceome    però   alcuni  net- 
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m  cfnell^  anno  Pisa  e  Genova  comiociassaro  mxW  eaem- 
pio  dei  Veneti  a  darsi  alla   mercatura  ed  air  armi  y 
ed   alcune    flotte    allestissero  ;  Firenaé  y  d^l  Sigonio 
nominata  y  non    salì  se  non  in  epoen   posteriore  ad 
nn  alto    grada    di  pòtenaa  e  di  ricchesaa*   Narrano 
gli  stessi  annali  pisani,  che  i  Lncdiesi  vennero  eoo 
potente    esercito    di  Lombardi    fino  a  Pappiana  y  e 
che  i  Pisani  li  fugarono  sino  a  Ripafratta  ;  sebbene 
diflicilmente  possa    ammettersi   quel  grande  esercito 
ai  Lucchesi  attribuito.  In  Roroa^  secondo  il  Banmioy 
neir  anno   ioo4  infierito   aveva    oltrémodo   la  peste. 
Più  strano  è  il  fatto  riferito    negli    annali   suddetti 
sotto  r  anno  i  oo5 ,  che  Pisa  fu  présa  dai  Saraceni. 
Marrano  alcuni  che  i  Pisani  colla  loro  flotta  passati 
fi)sscro  in  Calabria  contra  cpte^  barbari }'  che  assediata 
avessero    ed    espugnata  la  città   di    Seggio^  riparo 
de' Saraceni  medesimi,  facendone  ampia  strage}  che 
Musetto  y   capo  o  re   dei   medesimi^    venuto    fosse 
dalla  Sardegna  a  sorprendere  Pian,  che  priva  trora- 
vasi  di  combattenti;  che    quella    città   saccheggiata 
avesse  y  ed  abbruciata  in  nna  parte    detta  Chiasica  y 
perche  certa  Chmsica  Gismondi  da  quella    avrebbe 
dato  segno  al  palasse  della  repubblica ,  e  &tta  toc* 
care  la  campana  a  martello,  il  che  avrebbe  ooitretto 
j  Saraceni    alla  fuga.  Ma  oscuro  à  quel   &tlo  y  ina- 
brogliato  il  racconto,    ed  il  nome  di  Chin$ica   ere- 
desi  invece  derivato  dalla  lingna  arabica,  perdiè  in 
quel  qnsfftiere  i  Saraceni   trafficanti   dimoravanow  In 
Venezia,  secondo  il  Dandolo ,  si  provò  in  quelT  anno 
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SCOVO  di  Chattres  in  Francia  il  celebre  Fullerfo  ^ 
che  anche  il  Mabillon  dopo  diligente  esame  non 
ha  potuto  a  meno  di  non  riconoscere  Italiano.  Noa 
distinto  per  natali^  ma  discepolo  di  qnel  GerbertOy 
che  giunto  era  al  pontificato  sotto  il  nome  di  5i7« 
cestro  II  y  SI  distinse  por  T  acutezza  del  suo  sapere  ^ 
e  apri  la  più  celebre  scuola  che  allora  in  Francia 
fiorisse  y  esercizio  che  egli  continuò  ancora  dopo 
avere  co^  meriti  suoi  conseguito  quel  vescovado.  II 
marchese  Tedaldo  intanto  dava  compimento  al  ce* 
lebre  monastero  di  iS.  Benedetto  presso  Mantova  j 
detto' poscia  di  Polirone^  a  quello  assegnava  gran- 
dissimi beni^  e  forse  nell^anno  1007  cessato  aveva 
di  viioere  y  sebbene  alcuni  vivente  ancora  lo  Mip- 
pongano  nell^anno  101  a.  In  Ravenna  giunto  era 
Pietro  Damiano  y  scrittore  per  quel  secolo  molto 
applaudito  y  che  in  Faenza  da  prima  ^  poscia  in 
Parma  studiato  aveva  le  lettere,  il  che  ci  porge 
qualche  indizio  del  rifiorimento  delle  scuole  dUtalia 
in  queir  epoca.  Morti  erano  in  Amalfi  il  duca  do- 
yamii  Petrellay  in  Capua  il  principe  Landolfo  If^'y 
al  primo  succeduto  era  Sergio  di  lui  figliuolo ,  al 
secondo  Pandolfo  V.  Ad  Adelrico  vescovo  di  Cre- 
mona succeduto  era  parimenti  un  cappellano  del  re 
Arrigo  detto  Landolfo  ;  ma  agitata  essendo  quella 
chiesa  per  V  usurpazione  che  si  faceva  de^  suoi  beni^ 
un  diploma  di  protezione  dovette  il  nuovo  vescovo 
implorare  dal  re.  In  Milano  Fulcoino  fondata  aveva 
la  chiesa  di  5.  Maria   che    detta  fu  Fulcorinay  ed 
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in  quella  erezione  dichiarava  quel  cittadino  di  vivere 
tircado  la  legge  salica  o  sia  francese,  ìl  che  prova 
che  libero  era  ancora  agli  Italiani  il  profeasare 
(^uilla  le^ge  che  ad-  essi  piaceva.  Possedevano  i 
Gr#cÌ  allora  in  Italia  nna  gran  parte  della  Puglia, 
cominciando  da  Ascoli ,  e  sej^endo  la  cotta  dell' À- 
driatico  a  riserva  dì  8iponto  e  del  monte  Gargano , 
sottoposti  ancora  al  principato  di  Benevento.  La 
m:t^gÌor  parte  ritenevano  altresì  della  Calabria ,  ed 
alluna  sovranità  sqì  ducati  di  Napoli,  di  Amalfi  e 
di  Gaeta.  Catapano  o  governatore  generale  di  quegli 
itati ,  Longobardi  detti  dai  Greci ,  trovavasi  certo 
S'fca  neiranno  1006,  e  morto  essendo  questi  nelP  an- 
no seguepte,  gli  era  stato  sostitnìto  certo  Curcua 
pdtriiio.  jirdoino  intanto  il  titolo  riteneva  dì  re, 
ci  anche  l'autorìti  reale  in  molti  luoghi  esercitava. 
Mentre  irrigo  trovavasì  in  Pavia,  e  tutta  la  Lom- 
lardia  occupata  aveva,  ritirato  erasi  egli  nelle  piazze 
(orlificate  del  Piemonte  j  ma  tosto  che  Arriga  vide 
Qicito  '  d^  Italia ,  tornò  in  Pavia ,  dove  il  popolo 
cantra  i  Tedeschi  irritato,  dovette  a  braccia  aperta 
^coglierlo  e  riconoscerlo  nuovamente  per  sovrano. 
Trovasi  infatti  una  donazione  fatta  alla  chiesa  di 
Pdvia  da  Ottone  conte  figliuolo  di  Arduino  mede- 
timo  nell'anno  VII  del  regn^  del  serenissimo ^  jnit~ 
l'Ito  e  tremendissimo  di  Ini  genitore. 

5.  Mancò  di  vita  nelT  anno  1009  il  pontefice 
Ciovanni  XFlUj  nulla  noto  essendo  delle  circostaiute 
Ji  quella  morte ,  come  poco  altresì  ai  conosce  di 
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fatto  defla  di  lui  ?ita.    Uà  epitafio   i  stato  pubbU- 
cato  y    che    nella    basilica    vaticana    trovatasi  y    nel 
quale  si  narra,  che  compresso  ayeya    lo  scisma  dei 
Greci  y  e  riunita  queQa   chiesa  alla  latina  ;  ma  eoa 
ragione  si  dubita  che  a  tntt^  altro  Giovanni  appar- 
tenga. Successore  ebbe  Sergio  IF'j  che  cogoominato 
era  bocca  di  porco^  come  gallo  o  Jagiano  detto   era 
per  soprannome  Giopormi  ,  giacché  V  uso  introdotto 
erasi  dei  soprannomi    in  quella  età,  dai  quali  seb« 
bene  più  volte  imposti  per  vituperio  o  per  disprear 
so  ,  il  Muratori  giudiziosamente  osservò  essere  de- 
rivati molti  cognomi    di    famiglia    de^  nostri  tempL 
Morì  pure  in  queir  anno  il  glorioso  doge  di  Venezia 
Pietro  Orseolo  //,   e    successore    ebbe    Ottone  suo 
figliuolo  e  gii  suo  collega  j  marito   di    una  figliuola 
di  Geiza  duca  di  Ungheria  e  sorella  di  5,  SCf^SvsOi 
che  il  primo  re  fo  detto  di  quella  regione.  Parlando 
probabilmente?  della  Puglia  o  della   Calabria  ,   «arra 
Lupo  protospata  che  nelF  anno  1009  cadde  qaaiitità 
grandissima  di  neve ,  per  la  qual  cosa  disseccaronai 
gli  ulivi  ,  e  gli  uccelK  e  fino  i  pesci  y  forse   per  lo 
insolito  gelo ,  morirono.  Soggiugne  quel  cronista  cha 
nel  mese  di  maggio  cominciò  una  mbellione  y  pro« 
babilmente  dei  Pugliesi  contra  i  Greci,  e  che  nell^  sh 
gosto  i  Saraceni ,  rompendo  un^  atteaaia  o  un  Irat* 
tato  y  si  impadronirono  di  Gosensa.  Sebbene  Ardaimo 
dominasse  probabilmente  in  Pavia,  Milano  tuttavia, 
Piacenza  e  Cremona  obbedivano  al  re  Arrigo ,  e  aid 
esso  fedeli  roanlenevansi  y  vedendosi  vaij  diplooà  da 
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era  dei  ciitadiui  dt  Bari ,  anzi  di  tutta  la  Pugl.    ^ 
il  ptji  illustre  per  valore  e  per  prudensa  ;  e    i    ^ 
gliesi  irritati  per  la  superbia ,  la  violenza  e  la      ^ 
fidia  de^  Greci  j  che  tutte  quelle  provincie  soggic   -à 
avevano  ia   tempo    di  Ottone  ly    colF  a)nto    pei   lì 
dei  Danesi  j  dei  Russi  e  dei  Gualaui  ^  insorsero  a   i 
il  comando  di  quel  Melo  e  di    altro  nobilissimi  ^ 
lui  cognato  per  nome  Datto.  Anche  i  Saraceni  gì  ^ 
reggiarono  verso  quel  tempo  in  Italia^  e  presso  Me  ^ 
Peloso  y    non  lungi   da   Bari^  sostennero    coi  G»   j 
un  combattimento,  nd  quale    fu    morto   il   cooic^ 
dante  j  non  ai  sa  bene  se  de^  Greci  o  de^  Mori.  L   , 
grande  carestia  afflisse   F  Italia   nelP  anno   laii  ^ 
in  quel  tempo  j  secondo  Romualdo  salernitano  j    . 
ceva  grandi    prodezze   nella   Puglia    quel  Melo  ,  « 
esso  detto  Catapano  j  sebbene    quello   storico   s^  il 
ganni  nel  collegare  con  Melo  i  Normanni  y  ehe  ai 
cora  venuti  non  erano  a  guerreggiare  in  Italia.  Fon 
ebbe  luogo  allora  V  assedio  di  Bari  fatto  da  Basili 
comandante  de^  Greci  j  del  quale  narra  Leone  Ostien 
se  che  sebbene  Melo    quella   piazza    vigorosamente 
difendesse  y  il  popolo  vilmente  trattò  di  renderla  y  e 
di  dare  lo  stesso  Melo  in  mano  de^  Greci  assalitori. 
Scoprì  tuttavia  Melo  quella   trama,  e   segretamente 
fuggi  con  Datto  in  Ascoli  y  che  similmente  erasi   ai 
Greci  rubellata  j  in  quella  pure    assediato  y  foggi  di 
notte  con  Dotto  medesimo    a  Benevento  y    quindi  a 
Salerno  ed  a  Gapua,  meditando  sempre  di  liberare 
4oll^  ajuto  di  que^  principi  la  patria  sua  dalla  tiran» 
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al  disotto  nella  fotazIoDe  j  riusci  tuttavia  io  appressa 
a  formare- una  fasione  taoto   iminerosa  ^  che  Bene^ 
àuto  fu  costretto  a  fuggire   da    Roma^  ed  a  rico- 
▼erarsi  presso  il  re  Arrifp   nella  Germania^   ed  tt 
quella  occasione  il  pontefice  consentì  ad   accordare 
a  <{uel  re  la  corona  imperiale'^    <die   egli    forse  da 
lungo  tempo  desiderai.  Una  guerra  si   suppose  al- 
lora insorta  tra    il   partito   di    Ardoine    e    le  città 
italiane  che  ad  Arrigo  aderivano.  Il  nostro  istorici 
Arnolfo  narra  che  Ardoino  j  il  quale  prohabilmente 
tutto  il  Piemonte  dominava  ^  ripigliate  avendo  forse 
poderose,  vendicare  si  vf>lle   con    ogni  ■  sfono    deC 
perfidi  ;  che    egli    prese  Vercelli ,   assediò  -  Novara  y 
invase  Como^  e  molte    piazze    demolì    che    al    sue 
dominio   ricusavano    di    assuggettirsi.    Nacque   forse 
allora  la  gara  invidiosa ,  che  più  fieramente  svihip- 
possi  da  poi  tra  le  città    di  Milano  e    di  Pavia ,  a 
forse    cominciarono   allora    i    Lombardi    a    rendersi 
familiare  il  maneggio    delf  armi  ,  o  per  la   propria 
difesa  o  per  sostenere   alenn  partito  y   il  che  finale 
mente  portolli  ad  un  amore  di    libertà  ^  ad  un  or* 
goglio  nazionale  e  ad  una  serie  di  rivoluzioni  ^  per 
cui  totalmente  cambiati  si  videro  i  governi  in  Italìai 
Non  è  ben  noto  in  quale  epoca  precisa  ed  in  qnal 
modo  tornasse  Benedetto  f^Ill  in  Italia  ;  solo  è  noto 
che  sul  finire  delP  autunno  detfanno  ioi2^  Arrigo 
C(*lla  moglie  Cunegonda    e   con   poderoso  esercito  ^ 
malgrado  le  dirotte    piogge  e   lo    straripamento    di 
molti  fiumi;  giunse  in  Italia^  ed  in  Parìa  celebrò  1» 
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Éejla  del  Natale.  Noa  vcdeai  acceouat»  alcuna  oppo- 
uiione  a  luì  fatta  per  partv  Ji  Ardumo  o  di  aluuua 
^OÀ  Xtaluuuij  il  clic  fa  erodere  che  tulli,  e  i  Piivcsi 
specialnieiite ,  aHa  di  lai  divoxione  toraaasero.  Passa 
e^i  Dell'  SUDO  aegaeote  a  Ravenaa  j  ove  ìa  un  con- 
cilio fece  eleggere  BrcivescoTo  di  qntlla  oittÀ  un  di 
lui  fralello  detto  Arnoldo  o  Arn<ddo ,  giacché  dopo 
la  morte  dell'  arcÌTesco<ro  Federigo,  certo  Adalberto 
iutnuo  crasi  con  male  arti  in  quella  sede.  Qucll'^- 
dalberto  fa  tuttavia  fatto  vescovo  di  Arida ,  che 
alcuni  oredoDO  Arezzo  ,  altri  la  Riccia.  Arrigo  passa 
a  Roma ,  dove  iacontrato  fu  dal  pontefice  (  il  quale 
dunque  già  tornato  era  alla  sua  sede  )  ;  ed  in  Ruma 
fu  egli  coronato  nel  giorno  i4  o  M  di  febLirajo. 
Secondo  Ditmaro ,  accompagnato  egli  era  in  quella 
cerimonia  da  dodici  senatori ,  d^  quali  sei  porta- 
vano la  barba ,  tbm  erano  gli  altri ,  e  tutti  miste- 
riosamente ^  secondo  quello  scrittore,  cammiuavano 
portando  nelle  numi  nn  bastone.  Interrogato  alla 
porta  della  basilica ,  se  difensore  sarebbe  della  chiesa 
romana ,  rispose  quel  principe  devotamente  di  sì  , 
e  quindi  £oUa  moglie  ricevette  Y  unzione  e  la  corona 
imperiale.  iNotano  tuttavia  alcuni  scrittori  tedeschi, 
che  GtOMVHu  figliuolo  di  Crescenzio ,  distmtture 
della  sede  apostolica ,  con  promesse  e  donativi  ono- 
rava Arrigo,  ma  geloso  era  che  egli  l'imperiale 
dignità  ottenesse ,  e  di  tutto  aveva  fatto  nascosta- 
mente per  impedirlo.  Forse  era  qm-l  Giovanni  duca 
di  Spoletij  fratello  di  Crescetizio   conte,    i    Bomani 


ìo8  LIBRO      IV. 

in  generale  non  amayano    di    essere   frenati    da  aa 
imperatore  nella  loro  licenza   e    nelP  animosità  ch« 
conlra  i  papi  dimostravano  ^  Benedetto  però  ^  al  dire 
di    DUmaro  j    ripigliato    aveva    quel    dominio   nelld. 
città  romulea  y  che  perduto   o  trascurato   avevano  i 
di  lui  antecessori.  Riferisce  il  Baronia  un  diploma  di 
Arrigo  imperatore ,  nel  quale  si*  confermano  alla  chie- 
sa romana  i  suoi  stati  temporali  )    ma  questo  non  & 
che  una  copia  informe  senza  data ,   con   soscrizioni 
che  di  epoca  molto  posteriore  lo   proverebbono  ,  e 
presenta  tutti  gli  indizj   di   falsità.  Anche    in   Roma 
susoitossi  alcuni  giorni  dopo  la  coronazione  una  rissa 
furiosa  tra   i  Tedeschi  ed  i  Romani  sul  ponte    del 
Tevere^  e  molti  estinti  rimasero  delFuna  e  delF al- 
tra nazione.  Incatenati  furono  tuttavia   tre  Germani 
autori    di     quel    tumulto  ,    e    condotti    prigioni    in 
Germania.    Da  alcuni    documenti  di  quel  tempo    si 
raccoglie    che  anche   quelF  imperatore   al    pari    dei 
suoi  predecessori  la  sovranità  in  Roma  esercitasse  } 
molto  non  rimase  tuttavia  egli  in  quella  città  ^    ma 
passando  per  la  Toscana^  tornò  a  Ravenna  e  quin- 
di in  Pavia.  In  Ravenna  lasciò    0  fratello  Amoldoj 
il   quale    riunito    un    concilio  ^    molti    atti    annullò 
deir  usurpatore  Adalbertor.  Celebrò  Arrigo  in  Pavia 
la    pasqua  j    e  quindi  si    avviò  verso  la    Germania 
passando    per  Verona  ^    dove  i   privilegi    confermò 
di    quel   monastero    di   S.    Zenone  ^    di    quello    di 
jS.   Maria  in    organo  e  di    quello  di    5.  Giulia    di 
Brescia.  Vedesi  in  queMocumenti  intervenuto  Ottone 
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conte  del  palazzo.  Appena  era  Arrigo  ascito  if  I- 
talia,  che  j4rdoino  toruò  di  nuovo  in  rampo  e 
rìcomiDciò  la  gaerra.  Se  credere  si  dee  a  Ditmaroj 
areva  gii  egli  Spedito  ad  j4rrigo  arabnsfiiatori,  esìben- 
Anà  a  dimettere  la  corona,  purché  assegnata  gli  fosse 
uaa  <M)ntea  ;  Arrigo  però  mal  consiglialo  rigettata 
>«pa  qnell^  offerta ,  e  Ardoirto  dopo  la  di  lui  par- 
tenza occupata  aveva  di  nuovo  Vercelli  ,  salvato 
essendosi  da  quella  città  a  stento  il  vescovo  Leont. 
Assistito  era  Arduino  da  alcuni  principi  ,  e  tra 
gli  altri  dai  marchesi  di  Susa,  e  la  chiesa  di  Pavia 
molto  ebbe  a  soffrire  in  quella  guerra  ,  cosicché  il 
lejcovo  ed  Ìl  clero  costretti  furono  a  ricorrere 
all'  imperatore  Arrigo.  Vcggonsi  allora  di<4iiaFati 
rame  ribelli ,  perché  fautori  di  Arduino  j  il  conte 
l'baio  6gliuolo  di  lldeprando ,  il  marchese  Otberto 
t  il  di  lai  figliuolo ,  e  Alberto  dt  lui  nepote ,  ed  i 
beni  loro  come  devoluti  al  fisco,  assegnati  in  parte 
kIU  chiesa  medesima  dì  Pavia.  Da  Arnolfo  si  rac- 
coglie altresì  ,  che  presi  fossero  ad  na  tempo  ed 
iitprìgiooati  quattro  tnartliesi^^ltalia,  cioè  l/gone  f 
Azttme ,  Adalberto  ed  Obizzont ,  non  sussistendo 
pn-ò  ciò  che  di  là  a  tre  secoli  narrò  Ìl  Fiamma , 
elle  Arrigo  li  facesse  decapitare  ,  essendo  stati 
Fssi  in  vece  Tcstitniti  alla  libertà  non  solo ,  ma 
*Drhe  al  possedimento  de'  loro  stati.  Il  cronista 
della  Nuvatesa  narra  ,  che  artifizi  osamente  furono 
imprigionati  qnc'  marchesi  del  regno  Italico  j  eh* 
alcuni  talvaronsi  colta  fuga^  e  altri  dopo  una  cor- 
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rezione  rimaudati  carichi  di  regalL  U  Muntori 
pretende  y  che  principi  fossero  <{ue]li  della  casa 
ìT  EstCj  che  ancora  non  aveva  nome  né  stabiliBiento^ 
sebbene  forse  la  lenra  éP  Este  essi  possedessero» 
Parlasi  pure  in  queir  epoca  di  un  c(Hite  Bertoldo  o 
Beroldo  j  non  si  sa  bene  se  Borgognone  o  Arebh- 
iense  ^  dal  quale  con  genealogie  molto  incerte  m  è 
preteso  di  far  derivare  la  casa  reale  di  Savoja.  Lo 
studio  di  alcuni  scrittori  massime  dei  genealogisti  y 
eome  il  Gukhenon  ^  di  far  rimontare  ad  una  an* 
iickilà  rimota  le  prosapie  più  illustri  y  non  ha 
fetto  che  confondere  le  epoche  ed  i  nomi  e  reo«* 
dere  più  oscure  ed  incerte  le  notiiìe  della 
storia« 

7.  Narrano  il  Fiamma  ed  il  Sigonio  che  nell^  an- 
no 101 5  r  arcivescovo  di  Milano  Arnolfo  assediò 
Arduino  in  Asti  e  lo  costrinse  per  disperatione  a 
farsi  monaco.  Più  probabile  send>ra  j  che  inferno 
cadesse  e  morisse  in  quelP  anno  medesimo.  Nota 
Arnolfo  che  spossato  dalle  fatiche  ,  oppresso  dalle 
infermità^  privato  del  regno  ^  ritirossi  nel  monastero 
di  Frottnaria  nella  diocesi  di  Ivrea  ^  ove  deposte 
suir  altare  le  reali  insegne  j  poveramente  vestito 
attese  Fora  della  sua  morte.  L^ annalista  sassoaie 
però  narra  che  perduta  la  cittì  di  Vercelli,  e  non 
più  che  il  nome  ritenendo  egli  di  re,  caduto  in- 
fermo si  fece  radere  la  barba  e  vestito  V  abito  mo- 
nastico y  mori  sulla  ftne  di  ottobre ,  sebbene  in 
alonni    necrologi    **^   riferita    la  di  ku    morte  nel 
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|pnB»jo  seguente,  jirrigo  rimase  in  tal  modo  solo 
rp^nanle  in  Italia  ,  ma  troppo  Della  Germania  era 
occnpBto  dalle  gonre  centra  Bolestao.  In  Roma 
ristabilita  erMÌ  ,  forte  scftto  gli  Ottoni  ,  la  dignità 
di  prefetto  della  città  ;  lo  càuse  cìrìU  laiciaTaosL 
alla  cogniiiune-  dei  seneitori  di  Boma  ,  e  le  contro- 
rersie  pia  grandi  della  città  e  AA  mondo ,  urhis  et 
orbis ,  ai  rit«nèTaBo  di  competenza  del  romano  pon- 
tefice e  del  rootano  imperatore^  o  del  dì  lui  iKcario 
prefetto  della  città,  Ìl  quale  diiU^  imperatore  solo 
ncevera  le  insegne  della  podestà  ed  anche  la  spada- 
per  servirsene  conlra  i  malisttori  di  Soma  mede- 
sima. Caduto  era  intanto  In  disgr*tia  dell'  impera» 
tore  il  TeseoTO  d^Asti,  come  part^iano  S  Ardoino^ 
e  Tennto  a  Milano ,  crasi  quiri  teniUo  fino  alla. 
morte  nascosto.  L^  imperatore  dato  aveva  «pel 
vescovado  ,  doràide  ancora  la  di  Ini  vita^  ad  Otdtf' 
rico  fratèllo  di  Manfi-edi  marchese  di  Sosa  ',  a 
({Dell'atto  pcrd  opposto  erasi  Amolfa  arcilescovo  di 
Milano,  che  rìcosato  aveva  di  oonacerafe  il  nnovO' 
fletto.  Onesti  portossi  a  Roma,  ove  col  potere  del 
Iratetto  e  tòrse  con  false  rappresentoiioni  o  regali  j 
ottnne  la  coBseerazione  dal  papa,'  per  il  che 
Jrwdtfb  ,  rAdnoato  oa  concilio  ,  lo  aeomonicA.  Ala 
KOB  accoBtewtosai  ParcÌTescovo  dì  impiegare  Tairto- 
fità  sìkkUIc  e  le  ctasorej  rioi^  in  freUa  nnneroso 
uncito  j  e  portatosi  ad  Sssediare  Asti ,  prese  colà 
Olderioa  stesso  e  Mmfndi  di  Ini  fratdlo.  Qaci 
meschini    dalla    dìatensa  dì    tra  r^iHl*»    da   Milano 
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dovettero  recarsi  a  piedi  nodi  alla  porta  d^lla 
chiesa  di  5.  Ambrogio  ^  portando  il  vescovo  nelle 
mani  un  codice  ^  Il  marchese  un  cane  ^  e  coofes* 
•are  colà  i  loro  reati.  Antica  consnttudioe  era 
dei  Fraiicht  e  degli  Svevi ,  che  un  nobile  ^  reo  di 
delitti  capitali  ^  costretto  fosse  per  ignominia  a 
passare  da  una  ad  altra  contea ,  portando  oa 
cane.  Olderico  depose  il  pastorale  e  Panello  sulFa^ 
tare  di  S.  Ambrogio  y  che  però  restituiti  gli  furo* 
no  j  il  marchese  copiosa  somma  d^  oro  offerì  alla 
chiesa ,  e  quindi  passati  V  uno  e  V  altro  a  piedi 
nudi  fino  alla  metropolitana  ,  pace  ottennero  dall^  ar- 
civescovo^ dal  clero  e  dal  popolo.  Quel  fatto  da 
alcuni  si  riferisce  air  anno  ioi4  o  al  loiS^  pro- 
babilmente non  avvenne  se  non  nel  toi6.  11  mar- 
chese Bonifazio  continuava  tuttavia  il  suo  dominio 
in  Mantova  y  e  fuggito  essendo  dal  suo  serraglio 
un  llone  con  gran  terrore  de^  cittadBni  ^  ricondotto 
SI  narrò  aV  serraglio  stésso  àA  S.  Simeom  romito , 
che  Tenuto  era  al  monistero  di  «S.  Benedetto  y  e  ohe 
colà  forse  in  queir  anno  morì.  Narra  Ditmaro  ^  che 
in  queir  anno  stesso  giunsero  i  Saraceni  con  nume- 
rosa flotta  n  Luni  ;  die  se  ne  impadrom'rono  y  fug- 
gito essendo  quel  vescovo  y*  e  colà  sì  annidarono  ^ 
tutti  i  dintorni  infestando,  e  'violenza  usando  spe- 
cialmente alle  donne  ;  che  Benedetto  VII!  unì  in 
fretta  uno  stuolo  di  armati  per  terra  e  per  mare^ 
e  riuscì  a  scaci&iaré  dòpo  lunga  pugna  que^  barbari  y 
salvato  essendosi  il  re  loro  in   una   barchetta ,  non 
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''  regitia  che  rimase  ucdsd  ,  do.iato  eisea,!c.si  l'or- 
u^mcmo  dei  di  lei  capo  ricco  di  gemme  all' impe- 
rHore  irrigo,  il  «olo  Pa^  «cambiò  ìl  Dome  di 
Luci  eoo  quello  di  Lucca,  e  for»e  U  fatto  mede^ 
sjttio  è  acceonato  negli  annali  pisani,  dicendosi  che 
«inU  fu  dai  Pisani  t  dai  Genovesi  la  Sardegna,  Ìl 
che  forse  dee  intendersi  dei  Mori  della  Sardegna 
venali  a  Lonl  sotto  Ìl  comnndo  probabilmente  di 
yf^'getto.  Si  narra  pure  che  tpeato  capo  al  pontefice- 
flisudaise  un  sacco  di  castagne,  facendogli  sapere 
cbe  altrettanti  soldati  avrebbe  nell'anno  seguente 
spediti  a  danno  suo,  e  che  il  pontefice  gli  rimet- 
itjse  in  cambio  un  sacco  di  miglio  onde  mostrargli 
tlie  qnelle  millanterie  non  lemeya.  Una  grande  dìeU 
la  tcnuU  verso  qnel  tempo  da  Jrrìgo  in  Argentina, 
e  forse  colà  coli'  intervento  degli  arcivescovi  dì 
Milano,  di  Ravenna,  di  Piacensa ,  di  Como,  e  di 
i'iri  vescovi  e  primati  d'iulia,  si  aggiunsero  tie 
l'igi  alle  longobardiche.  Arrigo  donò  pare  allora 
-Irune  terre  del  Ferrarese  a  Richilda  moglie  di 
ionlfaxio,  eh*  di  estendere  studìavasi  il  suo  pote- 
re .  i  beni  occupando  dei  rubelli  o  dissidenti  da 
'f'rigo,  ai  quali  venivano  confiscati.  Allora  fu  asse- 
Jiata  Salerno  iantilmente  dai  Saraceni  per  mare  e 
pT  terra  ;  e  te  credere  si  dovesse  a  Leone  Ostiense^ 
comparvero  in  quel  tempo  io  Italia  Ì  Normanni 
"duci  da  terra  santa ,  i  quali  grande  soccorso  col 
l.ro  valore  a  Cuaimario  III  principe  di  Salerno 
jresUrotio  contra  i  barbari  aggressori.  Neil'  anno 
Stor.d'ltal.rol.XIK  8 
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seguente  dovettero  certamente  i  Pisani  y  animati  da 
un  legato  pontificio  ,  volgersi  contra  la  Sardegna  y 
assistiti  forse  dai  Genovesi.  Me^loro  annali  si  narra, 
cbe  MugBtto  costrinsero  a  fuggire  in  .Africa  j  che 
dell^  isola  si  impossessarono  y  ed  investiti  furono  di 
quel  dominio  dal  papa  y  che  alcun  diritto  non  vi 
aveva.  Nacque  però  discordia  tra  i  Pisani  ed  i  Ge^ 
novesi  y  cbe  pure  al  dominio  dell^  isola  agognavano  y 
ed  i  Pisani  riuscirono  a  cacciarne  que'  nuovi  pre«- 
tendenti  ed  ingrandirono  in  tal  modo  la  loro  pò* 
tenza^  sebbene  Pisa  proclamata  non  avesse  ancora 
la  sua  libertà,  ed  ai  duchi  della  Toscana  soggia* 
cesse.  Singolare  riesce  il  vedere  le  città  d^  Italia 
non  libere  attentarsi  a  questa  sorta  di  spedizioni  e 
di  conquiste  j  ma  tale  era  la  costituzione  dei  ducati 
e  dei  governi,  che  quegli  sforzi  parziali  favoreggiare 
dovevano ,  non  potendo  essi  grandi  cose  intrapren* 
dere  per  lo  comune  vantaggio^  e  quindi  incoraggiare 
dovevano  lo  stabilimento  di  nuove  colonie. 

8.  Neir  anno  1017  pia  probabilmente  possono 
credersi  giunti  al  monte  Gargano  i  Normanni  per 
sola  loro  devozione.  Trovatosi  colà  quel  Melo  ru« 
belle  ai  Greci ,  e  vedendo  il  belF  aspetto  di  quegli 
nomini  nerboruti,  rappresenti  loro  la  fertilità  di 
quel  paese  y  V  avidità  dei  Greci  che  lo  dominavano  j 
e  r  agevolezza  colla  quale  potevano  questi  essere  cac- 
ciati, ed  essi  non  chiesero  che  di  tornare  alle  case 
loro  onde  invitare  nuovi  compagni  a  queir  impresa. 
Vennero  di  fatto}  armati  furono  ben  tosto  da  Melo f 
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ti  io  una  battaglia  Tinsero  Tumickio  allora  conian- 
diDle  dei  Greci.  Questo  atrenne  nel  mese  di  mag- 
gio ;  ma  se  credere  si  dee  al  cronista  Lupo ,  il 
^i'>nio  33  di  luglio ,  benché  ucciso  fosse  in  batta- 
glia Leone  Paziano  sottentrato  nel  comando  a  TW- 
niohio ,  sconfitto  fii  Melo  co*  Nomiannì.  Gu^ielmo 
Pugliese  però,  autore  di  un  poema  sui  Normanni 
molcjitni ,  parla  di  una  sola  battaglia ,  e  TÌncitorì 
ijice  gli  ausiliari  coraggiosi  di  Melo.  —  NelP  anno 
1018  mancati  veggons!  di  vita  AmoìA)  arcivescovo 
di  RaTeona^  fratrllo  dell*  imperatore  ^  ed  Arnolfo 
arctTescovo  di  Milano  ^  al  cpiale  succedette  Eriberlo 
in\o  di  &DtimÌano  j  de  loco  j4ntÌinÌano.  Se  altro 
Erlhato  succedesse  dcII*  arcivescovado  di  Ravenna  j 
può  sembrare  ancor  dubbio  ,  e  forse  è  avvenuto 
finlche  errore  nel  nome.  Irritati  erano  intanto  i 
p-fci  imperatori  dai  progressi  cbe  fatti  avevano  i 
n\<A[ì  nella  Paglia  colla  assistenza  de*  Normanni  j 
tJ  ìd  Italia  spedito  avevano  certo  Bonito  soprait* 
ntmiDato  Bugiano  o  Bojano ,  con  molti  tesori,  al 
lu^e  li  attribuisce  il  ristorameoto  dell*  antica  città 
^  Bcana  f>  Eclana ,  che  alcuni  credono  dì  trovare 
^':^i  in  FrigentOj  altri  in  Quintodecimo,  altri  in 
Troja.  Presso  Tranl ,  secondò  il  cronista  Lupo,  av- 
)(nne  nn  fatto  d*  armi ,  nel  quale  ncciso  fìi  un 
P"''tospata  detto  Giovannazh,  e  preso  e  condot- 
^  a  Costantinopoli  certo  Romoaldo.  Neil*  anno 
"■■-iieale  però  Bugiano  j  venuto  a  battaglia  con 
^^c'o,  per  tal  modo  lo  debellò,  che    più  non  pc^ 
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risorgere.  Leone  Ostiense  narra  che  Mdo  col  soc« 
corto  de^  Normanni  tre  vittorie  aveva  riportato  ^  ma 
che  nel  quarto  combattimento  superato  dalle  insidie 
e  dalle  macchine  guerresche  di  Bojano  y  tutto  per- 
dette. Di  a5o*  Normanni  fama  è  che  soli  io  vivi 
rimanessero  j  Melo  però  portossi  in  Germania  o  per 
muovere  irrigo  a  scendere  in  Italia  y  o  per  ottenere 
da  esso  potente  soccorso.  — Vedemmo  che  duca  della 
Carinzia  e  di  Verona  era  certo  Adalherone)  eoa 
questi  venne  ad  aperta  guerra  Corrado  figliuolo  di 
altro  Corrado  y  già  duca  di  quei,  paesi ,  colF  ajuto 
di  uno  zio  pure  detto  Corrado  y  che  giunse  poi 
air  impero  y  e  xiusd  presso  Ulma  a  fugare  Adalbe^ 
roney  che  forse  alcuni  stati  nella  Germania  ancora 
possedeva.  Arrigo  trovavasi  in  Bamberga^  e  colà 
giunse  probabilmente  nelPanno  \o%o  il  pontefice 
Benedetto  IIL  Questi  era  stato  y  come  narrano  alcuni 
storici  y  dair  imperatore  invitato  a  recarsi  nella  Ger* 
mania  y  ove  trovavansi  pure  nelle  feste  di  Pasqua 
il  patriarca  d^  Aquileja  e  V  arcivescovo  di  Ravenna  j 
suppose  il  Baronio  che  indotto  fosse  il  papa  a  quel 
viaggio  dalla  speranza  di  indurre  Arrigo  a  spedire 
un^  armata  in  Italia  contra  i  Greci  y  i  quali  noa 
solo  recuperate  avevano  le  terre  loro  della  Puglia 
e  (della  Calabria',  ma  tratto  ancora  al  loro  partito 
Fandolfo  IV  principe  di  Capua  y  che  le  chiavi  d^  oro 
della  sua  città  spedite  aveva  all'imperatore  Basilio. 
Temeva  forse  il  pontefice  y  che  i  Greci  y  padroni 
dì,  Ascoli    e  dominatori  ancora  in  Capua  ;  di  Roma 
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stessa  sì  ìinpadroDiasero ,  ed  aHa  chiesa  non  lueiai- 
sero  (]aella  giurisdisione  e  quella  aìgnoTia  che  cod- 
redata  arevaDo  ad  essa  gli  imperatori  d'  Occidente. 
Melo  mancò  di  vita  mentre  alla-  corte  di  irrigo 
troiavasi  y  dal  quale  forse  era  stato  onorato  del 
titolo  dì  duca  della  Paglia ,  il  che  serre  di  nuova 
conTenna  delta  verità  incontrastabile,  che  mai  non 
tra  stato  donato  alla  chiesa  il  ducato  dì  Benevento. 
Mentre  i  Greci  si  avanzavano  da  una  parte ,  dall'  atf 
Ira  si  rinforzavano  maggiormente  i  Saraceni,  •  Bi- 
signano  in  quell'anno  medesimo  assediata,  presa  e 
sommessa  avevano.  Ma  ì  Greci  non  contenti  della 
morie  di  Altlo ,  aspiravano  ad  avere  neUe  mani 
i)iit[o  di  lai  cognato,  altro  dei  ruhelli  della  Puglia, 
il  quale  ritiratosi  sotto  la  protezione  dì  jàtenol/ò 
ahate  dì  Monte  Casino ,  era  stato  dal  papa  con 
alcuDi  Normanni  poato  alla  custodia  della  torre  del 
G^rigliano.  Bojano  guadagnò  a  forsa  d*  oro  Pan- 
iolfo  If  principe  di  Capaa ,  e  giunto  sotto  quella 
torre  ,  battendola  con  macchine  guerriere ,  in  due 
giorai  se  ne  impadroni  j  i  Normanni  lasciò  andare 
ad  istanza  dell'  abate  ^tenolfo ,  ma  DaUo  condotto 
a  Bari  su  dì  nn  asino ,  fece  gettare  nel  .mare  cmcìto 
all'uso  dei  parricidi  in  un  sacco  di  cuojo.  Narrano 
gli  annali  lU  Pisa  che  quel  MugeUo,  capo  o  re  dei 
Man ,  preso  avesse  Castel  Giovanni ,  che  si  sup- 
pOQf  neUa  Sardegna ,  e  che  pure  era  in  dominio 
dell'  vcivescovo  dì  Milano  ;  che  nell'  anno  seguente 
toai  tonasse  nella  Sardegna,  e  cacciato  fosse  dai 
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Pisani  Medeaimi)  riuniti  alla  difesa  delIMsoIa  coi 
Genovesi  j  ai  quali  in  premio  furono  ceduti  i  tesori 
di  quel  capo.  Gli  annali  di  Genova  però  sostengono 
acreonente  ehe  i  Genovesi  alcun  diritto  su  quelT  isola 
ritenessero;  quattco  giudici  yi  risedevano  certamente ^ 
divisa  essendo  tutta  la  regione  in  quMtro  giudicati  ^ 
di  Cagliari^  di  Gallura,  di  Arborea  e  di  Torri  q 
Sassari  ,  e  que^  giudici  il  titolo  di  re  assumevano  ^ 
«  le  mogli  loro  quello  di  redine  ;  ma  non  apparisce 
dalla  storia  né  che  quei  giudici  fossero  nobili  pisani  ^ 
uè  che  alcuna  dependenaa  avessero  da  Pisa  o  da 
Genova;  anzi  in  quel  secolo  medesimo  vaggonai  i 
Pisani  lottare  coi  Sardi  ^  e  combattere  con  Barmtonfi 
re  di  Sardegna,  il  che  prova,  che  i  Sardi  in  quelite* 
poca  erano  independenti. 

9.  Arrigo  determinossi  allora  a  scendere  con 
un^  armata  in  Italia  contra  i  Greci,  e  forse  in  Italia 
ginnse  nell^  autunno  dell^anno  medesimo  ioai.  Un 
placito  tenne  egli  certamente  in  Verona  nel  diceoir 
bre  di  qnell^  anno ,.  assistito  dair  arcivescovo  di  Co- 
lonia e  da  Poppone  patriarca  di  Àquileja ,  daU^  arci^ 
vescovo  di  Milano  Eriberto  e  dai  vescovi  di  Verona  ^ 
di  Vercelli,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Trivigi, 
di  Ceneda ,  di  Feltre  e  di  Belluno.  Nello  stesso 
mese  passò  Arrigo  in  Mantova,  dove  alcun  priri- 
legio  accordò  al  vescovo  di  quella  città,  ed  al 
principio  deU^  anno  seguente  ineamminossi  verso  la 
Puglia.  Singolare  è  il  vedere  quali  fossero  allora  i 
comandanti  delle  annate  j  il  patriarca  Poppane  qqjk^ 
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daceva  1  S^ooo  nomuu  contra  i  Greci  per  ìì  ducato 
o  per  la  marca  di  Ganteriaoj  PiligrÌM  o  Pelegrìno^ 
arciTcscoTO  di  Cohmia^  ao^ooo  ne  coadaceya  contra 
Monte  Catino  e  eontra  Gapna  j  afllne  di  prendere 
queir  abate  Atenolfo  e  Pandoi/b  jirincipe  di  Gapua 
di  lai  fratello^  die  filatori  credevansi  de^  Greci.  At^- 
nolfo  fuggire  Tolle  per  mare  a  Goatantinopoli  j  ma 
peri  colla  nave  in  una  burratca;  Piligrino  allora^ 
affine  di  aorprendere  Pando^Oj  giunse  a  marce  8fo]>- 
xate  aotto  Gapua  ^  e  la  assediò  ;  Pandoìfb  però  ^  i 
Capuani  forse  più  clie  gli  assalitori  temendo  y  Tenne 
a  darri  neUe  mani  dell^  arcÌTeseoTo ,  pretendendo 
di  giustificarsi  presso  V  imperatore.  Questi  assediava 
Trojay  difesa  da  mimeroso  presidio  dei  Greci  ^  a 
Pandolfo  ad  esso  condotto ,  fu  condannato  da  un 
pieno  consiglio  ad  essere  decapitato  ;  V  arcivescovo 
di  Colonia  però  cbe  un  salvocondotta  accordato 
gli  aveva  j  ottenne  che  la  vita  gli  fosse  lasciata  y  e 
solo  tratto  fu  in  catene  nella  Germania.  Secondo 
Lupo  prùtospaiay  passato  era  Arrigo  per  Benevento^ 
dove  magnificamente  ricevuto  da  quel  principe  Lan^ 
dol/b  e  dai  cittadini,  era.  stato  riconosciuto  per 
sovrano  y  ed  aveva  altresì  in  quel  ducato  ammini- 
strata  la  giustizia.  Al  seguito  di  Arrigo  trovavanii 
vari  vescovi  e  qnidlo  tra  gli  altri  di  YercelK,  dal 
quale  vedesi  neNa  città  stessa  di  Senevento  tenuto  un 
placito.  Tre  mesi  durò  F  assedio  di  Tro}a  y  batteui^ 
dosi  quella  eittà  con  mangani  ed  akve  macchina 
guerreiclie^  che  però 'una  volta  que^ cittadini  viuscili 
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erano  ad  incendiare  j  cosicché  altre  se  ne  eran» 
dovute  sostituire  coperte  di  èuojo.  Finalmente  gli 
assediati  un,  romito  spedirono,  seguito  da  tutti  i 
fanciulli  ad  implorare  la  clemenza  delT imperatore; 
e  questi  intenerito  a  quello  spettacolo  y  perdonò  ai 
cittadini  a  condizione  solo  che  una  parte  delle  mura 
abbattessero^  e  ricemiti  ostaggi  e  lasciato  presidio 
in  Troja  ,  a  Capua  si  ridusse ,  ove  liberamente  e 
senza  alcun  iniervento  del  pontefice  y  il  principato 
conferì  a  Pùndo/fb  conte  di  Tiano  ed  alcune  contee 
ai  nepoti  di  Melo.  Di  là  renne  a  Monte  Casino^ 
dove  abate  fu  eletto  T^ohaldo  ;  e  guarito  creden* 
dosi  r  imperatore  da  futta  infermità  per  intercessione 
di  5.  Benedetto  ^  molti  (donativi  fece  a  quel  mona« 
stero ,  che  in  una  lettera  scritta  allora  dall'  impe- 
ratore al  pontefice  vedesi  nominato  imperiale.  Se 
Tero  fosse  il  racconto  di  EpidahnOj  avrebbe  'Arrìgp 
ridotte  sotto  il  suo  potere  Troja  non  solo ,  ma 
Capua  ^  Salerno  e  Napoli }  potrebbe  aoMnetlersi  al 
più^  che  il  principe  di  Salerno  riconosciuto  avesse 
X  imperatore  per  suo  sovrano  ^  le  sciagure  temendo 
-di  quello  di  Capua.  Una  pèste  o  una  epidemia 
Serissima  ^rasi  sviluppata  neir  esercito  imperiale  ^ 
e  questa  forse  '  T  imperatole  indusse  a  ricondnrre 
neir  anno  medesimo  F  armata  sua  nella  Germania. 
Fassa  probabilmente  per  la  Toscana  y  e-  con  poche 
gnardie  .  valicò  le  Alpi  ^  ed  un  concilio  numeroso 
nella  Germania  radunò.  In  Italia  intanto  i  duchi ,  i 
Inarchesi  ed  altri  principi  facile  mezao  trovato  are* 
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sano  Jì  Spogliare  Jp'  beni  loro  le  ciliege  ^  e.  H''  im- 
pinguare i  loro  domio)  ',  pigliavano  a  censo  o  a 
livello  i  poderi  e  le  castella ,  promettendo  un  annoo 
cnnnne ,  die  più  non  corrìspondeTaoo }  eì  Tcscovi 
f  gli  abati  inducefano  ad  aderire  a  qne' contratti  ctA 
ilnnalivo  di  alcnne  terre,  che  in  proprìetA  alle  chiese 
Elesse  cedevano.  Uno  di  quelli  che  per  tal  modo 
straonlinartnmenle  si  arricchirono ,  fa  il  marchese 
Bonifacio  padre  della  contessa  Matilde  j  che  molti 
l'eni  carpì  ai  TCSCOvi  di  Modena ,  di  Parma ,  dì 
Cremona ,  di  Mentova  j  e  più  di  tutto  a  quello  di 
Brggio.  Fioriva  allora  nel  monastero  dì  Pomposa 
quel  monaco  Guitto  di  Arezzo ,  che  il  canto  fermo 
riformò  e  ridusse  a  regole  opportune ,  ed  un  trat- 
tato della  musica  lasciò  sotto  il  nome  di  Microioga. 
Di  (pel  monaco  ha  sa'ìLto  dottamente  la  vita,  molte 
rare  notizie  raccogliendo ,  V  j4ngelom. 

IO.  Quel  Bonifazio  di  cui  testé  si  è  parlato, 
due  (rateili  aveva ,  V  uno  detto  Tedaldo ,  che  vescovo 
di'enne  di  Arezzo ,  1'  altro  Corrado ,  giovane  ardito 
(  bellicoso.  Siccome  la  ricchezza  di  quella  famiglia 
Sellava  negli  altri  prìncipi  Y  invidia ,  stodiaronsi  ai- 
cuoi  di  seminare  tra  Bonifazio  e  Corrado  la  discor- 
da ^  il  che  non  riuscì.  Venne  però ,  giusta  il  rac- 
conto di  Donizone  ,  uu'  armata  di  luttoi  it  regno, 
u:  n^no  tato ,  coutra  qnc'  due  fratelli  ,'  ni  alcuno 
•lorico  u  è  carato  di  ìuilicame  il  motivo.  A  Coviolo 
virino  a  Reggio ,  ehbe  luogo  uo  sanguinoso  combat* 
tùaento,  e  Bonifazio   già  era  .in  ritirai»  y  allorchi 
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Corrado  uscito  da  un  '  bosco  con  5oo  cavaHi  y  ri 
noTÒ  la  pugna  e  sconfisse  1*  armata  nemica.  Fu  perA 
Corrado  allora  ferito^  e  sebbene  ne  guarisse ,  com- 
messo avendo  in  appresso  alcuni  disordini ,  dopo 
Tarj  anni  ne  moìt  Trae  da  questo  il  Muratori  la 
Gonseguenia,  che  già  i  popoli  deUa  Lombardia  co- 
minciassero tra  loro  a  guerreggiare  sensa  consenso 
deir imperatore  o  detraessi  imperiali;  non  è  questa 
conseguenza  pienamente  giusta  j  né  esattamente  de- 
dotta; perchè  non  erano  già  i  popoli  che  a  guer- 
reggiare si  movessero;  erano  bensì  i  conti^  i  duchi^ 
i  marchesi  ed  altri  prìncipi^  i  quali  straordinaria- 
mente impinguati  eòi  beni  delle  chiese ,  come  si  è 
veduto  poc^  anzi  y  e  divenuti  possessori  di  terre  nu- 
merose^ gli  abitanti  delle  terre  medesime^  riguardali 
in  qne^  tempi  come  uomini  loro  e  poco  meno  che 
loro  schiavi^  secondo  le  loro  forze  respettive  spi« 
gnevano  gli  uni  contra  gli  altri  in  occasione  *  di 
discordie,  facili  a  sollevarsi  per  la  moltipiicilà  de^  pos- 
sedimenti medesimi.  Ài  più  può  ammettersi ,  che 
da  questo  stato  di  cose  nascesse  e  si  propagasse 
quello  spirito  bellicoso ,  che  di  là  ad  alcun  tempo 
ai  vide  in  alcuno  de^  popoli  dMtalia^  specialmente 
della  Lombardia  e  della  Toscana,  jtrrigo  intanto  i 
|irivilegi  confermava  da  Paderbona  del  monastero 
di  Monte  Casino,  dei  principi  di  Capua,  ed  anche 
della  chiesa  romana ,  per  ciò  che  spetta  ad  alcune 
terre  della  Campania,  non  mai,  come  altri  suppo* 
aero,  per  alcune  città  dal  principato  di  Capua  de» 
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pcijJeati.  Fu  ancora  assediala  Bari  ne)l'  mino  102J 
A^  àae  capi  dei  Saraceni,  da  altri  inpposti  due 
nibelli  pugliesi  j  e  qtiella  città  prenctere  qon  potendo, 
si  impadronirono  questi  detta  tem  dì  PcIagiaDo  q 
di  Goriliano.  Qnel  Affama  patriarca  d^À.quileja, 
cbe  pierreggiato  afCTS  coatra  i  Greci  ^  credette 
allora  dì  potere  aasnggettare  alla  soa  giurìsdiuoiw 
il  patriarca  di  Grado ,  e  citpllo  ionanii  al  pontefiep 
Benedetto.  Tanto  pìù  faTorerole  senij^rara  qaelt'  i- 
ilaate  alle  pretensiODÌ  di  Pi^fpoMy  quanto  che  il 
doge  Ottone  Orseolo  eoo  Orso  di  Ini  fratello ,  pn- 
Iriarca  di  Grado  ^  per  dissensioni  nate  in  Veaesia 
traao  stati  esiliati  netristria;  eatrò  dunque  Pop- 
pane colle  armi  in  Grado ,  spogliò  «  diroccò  alcune 
chieie  e  alcuni  monasteri ,  e  lascioTvi  i  suoi  soldati 
a  presidio.  Ma  i  Veoeiiani  ricfaiatnarono  gli  esuli, 
t  passati  con  forxe  copiose  a  GradO;  l' isula  riacqui- 
itu-ono  j  ed  il  presidio  Aquilejese  ne  scacciarono , 
né  forse  più  oltre  proseguì  1^  lite  da  Pof^oite  prò- 
mosta  in  Boma.  Morì  nell'  anno  seguente  Bene- 
àftto  Fili,  forse  nel  mese  di  giugno ,  e  successore 
rbbc  nn  di  lui  fratello  soprannomalo  Homano^  che 
il  nome  assunse  di  Giovanni  XIX.  Narrano  alcuni 
slorici  e  tra  gli  nitri  il  Saronio,  che  laico  egli  era, 
t  che  solo  col  danaro  i  voti  ottenne  degli  elettori^ 
l'io  todwmpie  die  et  laictu  et  pontifex.  Narrano 
iiltrì  che  elevato  fosse  a  quella  dignità  per  la  pre- 
poteoia  de'  conti  tuacolani.  Ma  nel  seguente  mese 
moli   pur*    r  imperatore   Arrigpj    e    sepolto    fu    in 
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Bamberga.  Corse  voce  che  avanti  morire  consegnatse 
la  moglie  Cunegonda  ai  di  lei  parenti^  vergine  tut- 
tora come  ricevuta  la  aveva  j  non  ài  sa  come  cou- 
cUiare  «juesto  fatto  con  altro  narrato  nella  di  lei  vita^ 
che  accusata  fosse  dal  marito  d^  infedeltà  ^  e  T  inno- 
cenza sua  provasse  y  secondo  V  uso  di  qne^  tempi  y 
passeggiando  a  piedi  nudi  sopra  dodici  vomeri  ar« 
Roventati.  Tanto  essa,  quanto  ^^mgo,  furono  ascritti 
al  numero  cfe^  santi  j  e  più  assai  lodata  vedesi  la 
pietà  di  questo  imperatole  y  che  alcuu^  altra  di  lui 
virtù  politica  o  guerriera. 


CAPITOLO    XVIII. 
Della  stoiu  d^Itilià 

DALIA   HCWTI    DIU.*  IMFBHATOU    AuKIGO 
suo   A    QVILLA    DI    CoRKASO    IL 

Sezione  di  Corrado  in  re  della  Germania.  Tu- 
nulto  in  Pavia.  Traitalitv  per  la  elezione  del  r» 
i  Italia.  —  Corrado  viene  in  Italia.  E  coronato  re. 
Guerra  contra  i  Pavesi.  Tumulto  in  Maverma.  — ■ 
Tentativo  dei  Greci  contro  la  Sicilia.  Rivoluzione 
in  Venezia.  Corrado  toma  in  Italia,  j^ssoggetta  la 
Tosama.  Passa  a'  Roma.  È  coronato  imperatore. 
Tumulto  in  Roma.  Controversia  tra  i  Milanesi  e  i 
Ravennati,  Origine  delle  contese  tra  i  Milanesi  e  i 
lodi^ani.  Altri  avvenimenti  d' Italia,  —  Ristahi- 
limatto  di  Sergio  duca  di  Napoli.  Sciagure  de"  mo- 
naci di  Monte  Casino,  Incendio  di  Pisa.  Tumulto 
in  Torino.  Nuova  rivoluzione  in  f^enezia.  —  Altri 
/•itti  dà  Veneti.  Morte  dì  GìoTannì  XIX.  Beae- 
Jslto  IX  gli  succede.  Imprese  di  Corrado.  Tregua 
^  Dio,  Armi  italiane  nella  Borgogna.  —  Fatti 
supposti  dei  Pisani.  Principio  dei  tumulti  della  Lom- 
^dia.  Guerra  insorta  tra  i  Milanesi.  Battaglia 
ptrduta  dair  Arcivescovo  Eriterto,' Corrado  scende 
"I  Italia.  Nozze  del  marchese  Bonifazio  con  una 
fnncipessa  di  Lorena,  —  Corrado  in  Milano.  Fa 
imprigionare  F  arcivescovo.    Malcontento  dei  popolo. 
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Fuga  di  Eriberto.  Sollevazione  dei  Milanesi.  As^ 
sedio  della  città.  Corrado  si  ritira..  Passa  a  (^re* 
mona  ed  a  Parma.  Tumulto  in  quella  città.  —  Cor- 
rado in  Roma.  Di  lui  /atti  nella  Pugjtia,  Si  ritira 
nella  Germania  per  cagione  della  peste  sparsa  nelFar-- 
mata,  jivvemmend  della  Sicilia.  -^  Morte  di  Cor-» 
cado.  Fa%fola  spacciata  sulla  persona  di  Arrigo  di 
lui  successore.  Mosse  di  vàrj  principi  <f  Itidia  con^ 
irò  Milano.  Difesa  fatta  da  Eriberto.  Invenzione 
del  Carroccio.  Gli  assalitori  si  ritirano.  Rivolta  dei 
Normanni  e  dei  Lombardi  contra  i  Greti. 

'  §•  1.  Ifjlancato  essendo  Arrigo  senza  prole  ^ 
taeanti  trovavansi  V  impero  romano  ed  i  regni  della 
Gerttiania  t  deiritalia,  i  quali  non  potevano  a  meno 
di  non  allettare  F  ambinone  e  quindi  suscitare  la 
discordia  di  diversi  principi.  Due  Cenoni  y  secondo 
Wippone^  cioè  due  Corradi^  detti  Tuno  il  maggiorOy 
¥  altro  il  minore ,  cngini  germani  entrambi  y  perchè 
figliuoli  il  primo  di  Arrigo  duca  della  Franconia  y 
V  altro  di  Corrado  duca  della  Carintia  di  lui  fra- 
tello y  vennero  tra  di  loro  a  contesa }  questa  perd 
fu*  amichevolmente  troncata  y  conchiuso  essendosi 
che  re  sarebbe  quello  che  maggior  numero  di  siuf- 
iragi  riportaMé.  Fu  quindi  eletto  Corrado  il  nuBg- 
giore  y  che  fu  poi  cognominato  il  Salico  y  e  fórse 
insinuata  erasi  la  di  luì  elezimie  dal  defunto  Arrigo. 
Dal  racconto  però  di   Tflppone  chiaramente  si  rac« 
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coglie  cfae  non  i  «ette  elettori,  come  alcuni  sogna- 
rono in  appresso,  concorsero  a  qoeir atto,  ma  bensì 
tutti  i  Tescovi ,  dacfai  e  principi  della  Germama) 
giunti  non  essendo  in  tempo  i  princìp  <f  Italia,  che 
pure  erano  stali  a  quella  elezione  invitati.  Mentre 
il  nuovo  re  coroaavasi  in  Magonza ,  insorse  il  pò* 
polo  di  Pavia  ,  sdegnoso  ancora  per  i  danni  sof- 
ferli  j  ed  il  palaszo  reale  per  vendetta  distrusse ,  ia 
un  monte  di  pietre  ridoccndolo.  Regium  dettruxen 
palatium,  dice  jtnioIfOf  e  Wippone  aoggingne,  cIm 
quello  era  ìl  palazto  da  Teodorico  con  mirabile 
opera  costrutto ,  e  poscia  grandemente  adomato 
ddir  imperatore  Ottone  ;  sebbene  possa  ragionevol- 
mente dubitarsi  ^  cfae  il  palazzo  di  Teodorico  fosse 
slato  nelle  anteriori  vicende  distrutto  0  se  non  altro 
incendiato  neU''anno  ioo4.  I  palazzi  reali  «  edifica- 
vano d'ordinario  fuori  delle  cittì j  ed  alcuni  attri- 
buiscono in  gran  parte  il  fiu-ore  de'  Pavesi  alla  cir- 
costanza y  che  quello  rifatto  d^  ordine  di  Arrigo  j 
trovavBsi  nel  cuore  della  città  medesima  ,  Ìl  che  ai 
cittadini  dispiaceva.  Eranvi  altresì  in  Italia  principi 
sentati  y  X  qnali  «bborrìvano  di  vedere  più  oltre  la 
corona  loro  sul  capo  di  prìncipi  tedeschi ,  e  tra 
quelli  disti ogueVansi  Mta^redi  marchese  di  Snsa  ^ 
il  di  lui  fratello  vescovo  di  Asti ,  Cgo  ed  jélbertOj 
Azza  I }  tutti  signori  potenti ,  i  quali  avrebbono 
forse  potuto  eleggere  un  re  della  loro  nazione.  Ma 
questi ,  traviati  da  quel  sentimento  di  dubitazione 
0  di  Umore;    che  sempre    indusse   gli    Italiani  ad 
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invocare  il  soccorso  degli  stranieri  ;  si  volsero  é 
Moberto  re  di  Francia  ;  ad  esso  o  al  figlinolo  di 
l|ii  Uff>  la  corona  offerirono  ,  ed  avendola  ricusata 
il  primo  per  non  venire  a  guerra  con  CarraJc  ^ 
asorto  essendo  ancora  giovanetto  in  qneir  anno  me- 
desimo il  secondo  y  tentarono  Gu^ielmo  IF  daca 
d!*  Àquitania ,  o  pure  Guglielmo  V  òì  lui  figliuolo. 
Sembra  cbe  Gu^idmo  vinto  dalle  loro  istanze  , 
disposto  fosse  a  secondare  i  loro  desiderj  ^  qualora 
sicuro  si  vedesse  di  essere  dal  re  Boherto  soste* 
nuto^  al  quale  «offerì  per  questo  copiosa  somma  dì 
danaro.  Venne  pure  in  Italia  e^i  stesso  ^  affine  di 
esplorare  gli  animi  e  riconoscere  le  forse  di  que^  prìn* 
dpi }  ma  uniti  non  trovandoli  tra  di  loro  bastante* 
mente  per  quel  difetto  di  concordia  ,  cbe  cagioni 
sempre  le  maggiori  sciagure  delF  Italia  y  ed  alcune 
condizióni  sdegnando  cbe  imporre  gli  si  volevano  ^ 
tornò  nella  Guienna ,  ed  al  marcbese  di  Susa  scrisse 
cbe  le  trattative  intavolate  a  favore  del  di  lui  fi* 
gliuolo  y  né  utili  y  né  oneste  gli  sembravano  ,  te- 
mendo altresì  cbe  gravi  insidie  contra  la  di  lai 
famiglia  si  tendessero.  Tra  i  partilanti  del  duca  di 
Àquitania  trovavasi  Leone  .vescovo  di  Vercelli^  ed 
a  questi  rispose  quel  duca  cbe  una  condizione  prin- 
cipalmente rifiutata  aveva  ^  quella  cioè  di  deporre  i 
vescovi  dMtalia  per  sostituirne  altri  a  piacere  dei 
principi  cbe  lo  avrebbono  elevato.  C/go  marcbese 
recato  erasi  intanto  in  Francia  per  tentare  di  nuovo 
il  re  Roberto  y  e  fermato  erasi  per  alcun  tempo  in 
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Toors    p«r  devozione   a    S.  Martino ,    cOme  risalta 
da  no   diploma    dell'  atchivio    di    que'  canonici.  Ma 
Eriberto  BrcÌTcscovo  di    Milano  ,    tenuta  allora  per 
il  prhno  Ira    i    prìncipi    della   Lombardia ,  pose  sn 
tprmine  à  latte  qnelie  trattative ,  e  recatoti  in  Ger- 
mania ,  al  re    Corrado    promiae    la    corona  italica  ^ 
qualora    aceadere    volesse   in    Italia.    Sembra ,    per 
quanto  narra  j4rt»otJby  che  alcane  assemblee  si  te- 
nessero ,  farsa  m  Milano ,  tra  i  priiAat!  per  la  ele^ 
zione  del  re,  e  che  Eriberto ,  Vedendo  la  disparità 
delle  opiDÌónì,  partisse  a  dispetto  di  tutti  gli  altri, 
inlento  eftli  sólo  ad  accordare  la  corona  a  sao  pia- 
cere ,  soliu  ipse  regan    electurut  TeutonictUn.  Narra 
però  Jf'ijfpone  j    che   in    Costanza  trovossi  Eriberto 
non  solo  ,  ma  accompagnato  da  altri  ottimati  d' Ita- 
lia ,  e  che  al  re  Corrùdo    diede'  con  giuraniento  la 
fede  ,   che   cpialora   con    nn    eserctto    accndesae  ad 
assaggeltire  Tltalia,  egli  con  tatti  i  saoi  lo  ricono- 
scerebbe  per    signore  e  per  re ,  e  lo  coronerebbe. 
Soggingne  che  tatti  i  Lombardi  concorsero  in  questo 
avviso  ,  a  riserva   dei    Pavesi ,  i  di  cui  legAtì  'però 
con  denativì  e  cólta  proleùone    di    amici  adopera" 
Tansi  per  placare  l'ira  dal  re  concepota  per  la  de-' 
molisione  del  reale    palataò.  Pretendevanv  «asi  che 
ncir  interregno  il  palazto  fosse  di  loro  pieno  diritto, 
fiirse  perchè  d"  ordine    di  Arrigo  fabbricata  essi  lo 
sverano  ;  rispondeva  Corrado  che  morto  il  re ,  sns- 
Hitera  il  regno  ,  e  che  a  qneato    non  ai  Pavesi ,  il 
palano  apparteneva.  Mon  ottennero  neppure  i  Pa- 
Stor.d'ltaLrol.Xir.  9 
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vesi ,  che  il  -  pakizso  rifabbricar»  potetaepo ,  al  die 
pure  si  oiferìvano  y  fuori  della  città  j  insistendo 
Cvrrado  che  rimettere  si  deverà  al  luogo  in  coi 
prima  si  trovava  ;  e  que^  deputati  se  ■  ne  tornarono 
mal  soddisfatti  ^  mentre  gli  altri  tatti  delle  ^tlà 
d^  Italia  rimandati  furono  con  grandissimi  donativi. 
Fu  allora  da  Corrode  rimesso  in  -  liberta  Pandoyb  IK 
priacipc  di  Gapua ,  che  era  stato  da  Arrigt>  im* 
prigionato^  e  tornato  in  Italia  ai  accinse  a  recape^ 
rare  gli  stati    perdnti. 

a.  Corrado   attese    sol    principio    del  suo  regno 
a  sedare  ì  movimenti  ostili    di  alcuni  principi  invi- 
diosi e  apecialmeute    di    Corrado   il    minoro  ^  dnoa 
della  Franconia ,  di  Ernesto    duca  deUa  Svevia  ,  di 
Gur^*  conte  della  Svevia   medesima  e  di  Federigo 
duca  di  Lorena  ^  i  quali  suscitati  nascostamente  ere* 
devansi  did  re  di  Francia  Roberto.  ÀUorckè  si  vide 
tranquillo  ,  si  inicaniminò    vèrso  V  Italia  j  passò  per 
Verona  e  vennlK  a  Pavia  ,  dove  chiuse  trovando  le 
porle  della  città  ,   tuttoché    numeroso  esercito  seco 
Ini  ByieB%tj  andò  a  Vercelli   e  W  celebrò  la  pasqua. 
Mori  in  que^  giorni    medesimi  quél  vescovo  Leone  ^ 
detto  da  TFÌppeme  uomo  mollo  sapiente^  yir.  muO^un 
copione  f  e  aaccessore    ebbe   Arderiùo    canonico    o 
prete  decumano  di  Milano.  Arnolfo  narra  che  Cor- 
rado  fu  dalF  arcivescovo  Eriberto  secondo  il  costume 
coronato  re  d^  Italia ,    il  che  ha  fatto    credere    agH 
storici  milanesi  j  che    quella   solennità  si  cdebnisee 
nella  basilica  di  S.  Ambrogio^  sebbene  Buoninooniro 
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Morlgìa  dica  quel  re  cortìnato  da  prima  io  Moaia, 
poi  in  S.  jénArogio.  A  queato  acrittore  ai  rimpro* 
fera  l' avere  scambiato  il  nome  di  Sriherto  in  quello 
ii  Enrico  f  ì  ihe  lo  farebbe  credere  mal  iaformato) 
rtrto -i  che  coronato  ta  Corrado  Deiranno  1096  j 
bcDvké  incerto  ne  aia  tottora  il  giorno  e  dabbio 
il  luogo.  Si  diede  quiudi  Corroda  a  devastare  il 
Un-itorio  di  Pavia  ,  ìncEndiaBdo  le  castella  ed  aw 
die  le  chiese  j  perire  facendo  col  ferro  O  tra  le 
Gamme  i  contadini  cbe  nelle  chi«n.  stesse  si  rifug- 
givano ,  tutte  le  viti  tagliamlo  ,  le  quali  coae^  aeb* 
bfne  indegne  di  un  re  cristiano  ,  ffìpporte  ha  ri- 
ferite come  gesta  gloriose  di  qoe]  principe.  Non 
«ttrotossi  ad  assediare  Pavia  ,  perchè  assai  forte  ^ 
iH-ll' armata  di  lui  militava  Brunona  cbe  fa  ponte- 
fìec  sotto  il  nome  ^  Xeons  IX  ^  e  questi  in  eti 
allora  solo  di  anni  ao  ,  fu  spedito  contra  Pavia, 
invece  della  quale  cilli  Guiberto  dì  Ini  biografo 
uomJQÒ  per  errore  Milano.  Né  coatra  Pavia  solo 
sfogò  ti  suo  sdegno  Corrado  f  ma  ancora  contra 
alcuni  potenti  signori ,  che  coi  Paresi  erano  col- 
lisati ,  le  castella  loro  distitiggendo.  Passò  quindi 
■  Ravenna  ove  regna  ,  dice  Wtppotie ,  con  gran* 
ditìimo  potere  ,  il  cbe  ci  fa  comprendere  c^  1'  e 
■arcato  continuava  a  far  parte  del  regno  italico^  Id 
<]a<'lla  città  pare  si  suscitò  ardentiasima  auffa  tn 
;li  óbitanli  ed  i  Tedeichi  condotti  da  Corrado  ,  e 
^nde  fu  la  strage,  maggiore  però  quella  dei  citl»< 
<jjai.  Corrado  atasso  accorge  armato  a  cavallo  ^  ed  i 
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cittadini  commiserancloi  i  Tedeschi  tralteoDe  da  uU 
teriorì  ostilità ,  ma  nel  giorno  seguente  i  primari  ^ 
abitanti  dovettero  coi  piedi  nudi  e  le  spade  appese  s. 
al  collo  j  implorare  da  esso  il  perdono.  Si  notò 
in  quell^  anno  cbe  la  state  fu  calda  oltre  V  ordina^ 
rio  y  e  che  molte  malattie  ne  vennero  in  conse-- 
guensa  j  per  la  qual  cosa  il  re  ritirossi  al  di  là  del 
fiume  Àti  in  luoghi  ii  montagna  ombrosi  y  dove 
più  temperata  era  V  aria  y  nei  quali  fu  per  due  mesi 
sontuosamente  trattato  dall^  arcivescovo  di  Milano. 
Alcuno  non  ha  saputo  intendere  qual  fiume  fosse 
queir  Ati  ]  perchè  se  interpretare  si  volesse  per 
l'Adige^  non  si  vedrebbe  come  colà  potesse  essere 
accolto  dair  arcivescovo  di  Milano.  Forse  per  Ati 
si  ha  da  intendere  F  Agogna^,  giacché  vedesi  che  di 
là  passò  quel  principe  ad  Ivrea  y  ove  celebrò  il  Na- 
tale. Confermò  il  re  in  qnell^  anno  i  heni  e  ì  privi* 
legi  della  chiesa  di  Modena ,  e  quelli  altresì  del 
monistero  di  iSL  Saldatore  in  Pavia, 

3.  Morto  era  frattanto  nell^  Oriente  F  impera- 
tóre Basilio  y  e  solo  rinlasto  :  era  il  di  lui  frutcUo 
Costantino  y  il  quale  volse  aUoiift  il  pensiero  al  re- 
coperamento  della  Sicilia.  Narra  il  cronista  LupOj  che 
certo  Nicoy  o  'piuiiosXo  Andronico y  venne  in  Italia 
con  numerose  forse  di  Russi^  di  Vandali,  di  Turchi^ 
di  'Bulgari  y  di  Bronchi  y  (  nome  forse  derivato  per 
^rrusione  da  quello  di  Farangi  ) ,  di  Polacchi ,  di 
Macedoni  e  di  altre  nazioni  y  tutte  dirette  alla  con- 
quista della  Sicilia}  che  preso  fu  Reggio ,  e  per  i 
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ppccatì  di  <pie'  cittadini  distrutta  dal  Catapano  Ful^ 
Cimo.  Ma  mentre  dato  si  era  principio  n  quella 
impresa  ^  mori  pure  Costantino  ,  entrò  la  peste 
nuli'  esenrito  de'  Greci  j  e  tutta  andò  a  male  qaeJla 
ipcJizioDC.  Id  Venezia  pnr«  ebbero  taogo  grari 
JUor<tÌnÌ ,  perchè  avendo  il  dofte  Ottone  Orseolo 
Tirusato  di  investire  il  vescoTo  eletto  Domenico  Gra- 
etnico ,  U  partito  formidabile  dì  questo  ai  sollevò  j 
il'^iose  il  doge  medesimo,  l'onore  gli  tolse  della 
burba ,  e  lo  mandò  io  esilio  a  Costantinopoli.  Gao- 
cialo  fu  pare  dalla  sua  sede  il  patriarca  di  Grado 
^  lui  fratello ,  ed  il  ducato  fa  conferito  a  Pietro 
Saibolanoj  detto  da  altri  Centranico.  Gontra  di  esso 
f^rlnienti  si  sollevò  più  volte  il  popolo  ,  forse  per< 
(ìli  Pappone  patriarca  di  Aqnileja ,  «vvesio  a  guer- 
rrj^giare ,  i  confini  de'  Veneti  infestava ,  e  Corrado 
pure  ricusato  avendo  dì  confermare  i  patti  antichi , 
fidili  intenzioni  contra  i  Venemani  palesava.  Gomin- 
uMd  cfedesl  allora,  o  forse  finito  T assedio  posto 
aCapua  da  quel  PandolfoIF'^  che  tornalo'  eoa  dalla 
Frizione  in  Germania ,  e  che  oltre  nn  numeroso 
partilo  de'  suoi  fautori ,  soccorsi  ottenuti  aveva  an- 
(lie  jal  comandante  de'  Greci ,  dal  principe  di  Sa- 
lerno di  lui  cognato ,  dai  /:api  dei  Normanni  e  dai 
centi  di  Harsi.  Incerta  è  l'epoca  precisa  di  qoell'aa- 
'^u'o ,  come  incerto  il  tempo  della  sua  durata ,  di' 
<^Q<losi  di  sei  mesi  da  alcuni ,  da  altri  di  diciotto  ; 
"^^'Q  h  che  quel  Pandol/ò  conte  di  Tiano,  principe 
«  Capila  creato  da  jérrìgo  imperatore  ,  dopa  lunga 
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diiésa  dovette  arrendersi^  e  fu  condotto  a  Napefi 
dai  <jreci  y  ove  però  fu  lasciato  in  libertà.  Corrado 
mon  si  incamminò  alla  volta  di  Roma  se  non  al  comin* 
dare  dell^  anno  loaj^  e  passò  prima  per  la  Toscana 
che  ancora  non  aveva  voluto  riconoscerlo  per  re. 
Chiuso  erasi  in  Lucca  quel  duca  o  marchese  Rinieriy 
ma  dopo  pochi  giorni  si  arrendette  y  e  tutta  la 
Toscana  si  ridusse  alla  obbedienza  di  Corrado.  EJla 
è  poi  una  gratuita  supposixione  dal  àiuraiorij  che 
deposto  fosse  quel  Rirderi  y  •  in  di  lui  vece  sosti- 
tuito nel  governo  della  Toscana  il  marchese  Boni* 
fa^io.  Giunse  Corrado  in  Roma  nel  mercoledì  santo^ 
•  nel  giorno  di  Pasqua  elette  imperatore  dai  Ro- 
mani y  come  scrive  TFippone  y  cioè  dal  popolo  y  dal 
pontefice  ottenne  la  benediaione  imperiale  ^  e  i  nomi 
di  Cesare  e  ^Aufputo  y  e  fu  pure  unta  e  coronata 
la  regina  Gisela  di  lui  moglie.  Presenti  trovavansi 
allora  in  Roma  due  re^  quello  della  Borgogna  Ro* 
dolfb  IH  e  Cixnuto  re  d^  Inghilterra.  Ben  con  ragiona 
osserva  il  Mwraiori  y  che  assai  indisciplinati  y  barbari 
€  bestiali  essere  dovevano  allora  i  Tedeschi^  per- 
chè anche  in  quella  occasione  venuti  a  contesa  na 
Romano  ed  un  Tedesco  per  un  cuojo  di  bue,  tutto 
r  esercito  prese  zuffa  coi  cittadini  e  si  sparse  mol- 
tissimo sangue  j  innnmcrabili  dice  ffippone  quelli 
che  in  quel  fatto  perirono.  Dovettero  tuttavia  n«J 
giorno  seguente  i  Romani  oppressi  chiedere  perdona 
air  imperatore  y  i  13ìcrì  colle  spade  y  i  servi  coi  ca^ 
pestai  al  collo  ^  e  tutti   a   piedi   nudi    implorare  la 
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cleiii«]iia.  ÀDche  tra  i  prelati  nacque  y  secondo  ^/> 
nol/b  j  alcuna  dissensione  in  quella  solennità ,  per-t 
che  r  arcivescovo  di  JRavenna  si  pose  alla  destra  di 
Corrado  ^  e  T  arcivescovo  di  Milano  che  muneros» 
seguito  aveva  de^  suoi  cittadini,  voHe  ritirarsi;  C!or>^ 
rado  però  troncò  la  quistìone  y  dicendo  che  all^  ar-- 
clvescovo  di  Milano  dovevasi  il  primo  onore  j  sic-i 
come  a  quello  che  colla  corona  d^  Italia  preparava 
il  primo  grado  all^  impero  ;  e  siccome  già  era  par** 
tlto  r  aircivescovo  y  volle  che  il  di  Im  luogo  tenuta 
fosse  dal  vescovo  di  Vercelli  jérderìeo^  Ma  i  Mita-r 
nesi  irritati  vennero  alle  mani  eoi  Ravennati  'y  molti 
rimasero  feriti  nella  mischia,  e  questa  tanto  seria 
divenne  y  che  V  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligata 
a  salvarsi  colla  fuga.  In  un  concilio  però  tenuta 
allora  in  Roma  y  fu  deciso  y  che  V  arcivescovo  di 
Bavenoa  eedere  dovesse  nelle  onorificenze  a  quello 
di  Milano.  Corrado  y  stando  fuori  di  Roma  nella 
città  Leonina,  confermò  i  suoi  beni  al  monastera 
di  Farfa  ,  passò  quindi  a  Benevento  ed  a  Capua , 
e  queste  ed  altre  città  vicine  si  assoggettò,  dice^ 
li>  storico  ,  o  colla  forza  o  con  volontaria  dedizione 
df  gli  abitanti.  Ài  Normanni ,  che  numerosi  essere 
dovevano  in  quelle  provincie  ,  concedette  che  abi^ 
Uire  yì  potessero ,  e  difendere  al  tempo  stesso  i 
conGni  eontra  gli  attentati  de^  Greci.  Verso  il  mese 
di  maggio  tornò  in  Roma,  e  nel  mese  medesima 
vedesi  giunco  in  Verona  ^  dirigendosi  egli  verso  la 
Gemiaiiia.  Narrano  alcuni  che  egli  riuscisse  ad  avere 
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nelle  mani  un  Italiano  detto  Tassdgardo  j  spogli»- 
4ore  delle  chiese  e  delle  vedove  ^  e  lo  facesse  ponire 
coir  ullinio  supplizio  j  questo  Tasselgeando  doveva 
essere  un  conte  della  città  o  del  principato  di  Be- 
nevento. Giunto  Corrado  nella  Germania  y  compresse 
i  movimenti  ostili  di  alcuni  principi  ^  e  tra  gU  altri 
di  Guelfo  conte  della  Svevia  j  che  devastata  aveva 
la  città  di  Augusta  ;  egli  seppe  troncare  la  loro 
rubellione ,  punendoli  colla  prigionia  o  coir  esilio  y 
e  non  lasciò  per  due  anni  j  come  narra  Tfifpono  y 
di  tormentare  i  Pavesi  ^  i  quali  però  ^  rifabbricato 
avendo  nella  città  il  palasxo  distrutto  y  la  grazia 
deir  imperatore  riacquistarono.  Nacque  in  quel  tempo 
una  contesa  tra  i  Lodigiani  che  eletto  avevano  il 
loro  vescovo  in  sostituzione  di  altro  defunto  y  ed 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  y  il  quale  per  privi- 
legio ottenuto  da  Corrado  y  eletto  aveva  a  quella 
chiesa  Ambrosio  altro  dei  di  lui  preti  decumani  y 
da  alcuni  detti  cardinali  y  che  confìisi  furotìo  coi 
canonici  solo  in  epoca  molto  posteriore.  Eriberto 
con  molti  armati  prese  le  terre  e  le  castella  dei 
Lo'Iigiani  y  e  la  stessa  Lodi  assediò  )  que^  cittadini 
costretti  furono  ad  accettare  il  vescovo  dato  loro 
da  Eriberto  y  ma  da  quelP  istante  concepirono  uà 
odio  grandissimo  contra^  i  Milanesi  y  che  triste  con» 
aegnenze  ebbe  in  appresso.  Pandolfo  che  recuperato 
aveva  il  principato  di  Gapua  y  venne  a  guerra  eoa 
Sergio  duca  di  Napoli  y  che  dato  aveva  ricovero  al 
deposto  Pandolfo  di  Tiano  y  e  NapoU  stessa  assediò^ 
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Sergio  e  PanJol/b  IbggiroDO  probabilmente  a  Boma, 
e  (ptella  città  che  mai  non  era  caduta  ìo  poter* 
di'  Longobardi ,  Sa  allora  assoggettata  a  Pandolfo  IF' 
ed  a  Pandolfo  ^  di  Ini  6gIiuolo ,  che  ti  titolo  por* 
tiirono  di  duchi  napoletani.  Vacato  essendo  intanto 
il  ducato  di  Baviera,  Corrado  lo  conferì  al  sao  figliuo- 
lo ^^rrigOj  che  fece  altresì  coronare  re  di  Gennania, 
benché  in  eli  di  soli  1 1  anni  si  troraMC.  Conti- 
nuava sempre  la  lotta  coli'  imperatore  il  minore 
Corrmio ,  e  sebbene  più  volte  battuto ,  la  guerra 
sodava  rìnnovancloj  finalmente  il  sovrano  si  indu9s« 
ad  accordargli  pace,  ed  a  restituirgli  i  snoi  stati 
della  Germania ,  di  molto  ancora  ingranditi.  Alcuni 
pladti  tenuti  in  Italia  cioè  in  Peana  ed  in  Marsi 
neir  anno  ios8  ,  non  tanto  riescono  importanti 
perchè  preaedntì  da  certo  Uff>  duca  di  Spoleti  ^ 
quanto  perehè  intimata  vedcai  la  pena  a  coloro  che 
il  prescritto  nel  placito  violassero ,  dì  i  ooo  libbre 
d'oro  ottimo,  applicabile  per  una  mela  all'impe- 
ratore ,  per  r  altra  al  monastero  di  Casauria  in  fa- 
vore del  quale  eresi  prononxiato  il  giudisio.  Nei  miei 
divisamenti  sulla  storia  politica  dei  metalli  preziosi,  io 
ho  ritenuto  quel  fatto  come  una  prova  che  più  co- 
mune in  quella  etJt  reuduto  erasi  l'oro  in  Italia ,  giac- 
ché ni  le  pene  ,  né  le  multe  precedentemente  im- 
poste anche  ne'  casi  pih  gravi,  né  i  tnbati,  né  le 
altre  prestasioni ,  mai  non  ascendevano  a  somma 
tanto  esorbitante.  Accenna  Glabro ,  storico  non 
Molto  esatto  ^  che    io   od   castello  detto  Honforte 
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nella  dioceai  di  Asti  introdolla  si  era  im*  eresia  che 
i  riti  rinnovava  de^  pagani  e  d^^  giudei  j  o  piuttosto 
de^  manichei^  come  sembra  avere  opinato  il  ÌI/m- 
ratùri.  11  véscovo  di  Asti  ed  il  marchese  di  Susn 
di  lai  fratello^  più  assalti  dati  avevano  a  ^el  ca* 
stello  y  uniti  con  altri  vescovi  e  nobili  della  provincia; 
narra  però  Landolfo  seniore  che  Enberto  arcivescovo 
di  Milano  y  trovandosi  in  Torino  y  fece  prendere 
uno  di  quegli  eretici  detto  GirariOy  e  risaputo 
avendo  in  questo  modo  che  dei  dogmi  de^  manichei 
si  trattiava  y  le  sue  milisie  spedì  a  quel  castello  y 
lutti  ne  fece  prendere  gli  abitanti  y  tra  i  quali  andia 
la  contessa  del  castello  medesimo  y  e  condottili  prì* 
giooi  a  Milano  y  tutte  le  vie  tentò  di  Curii  ravvedere- 
de'  loro  errori.  Questi  ostinati  mostraronsi  ed  in* 
tenti  ancora  a  propagare  i  doouni  della  loro  sètta  ^ 
e  minacciati  perfino  della  morte  y  solo  in  parte  tor* 
narono  alla  lede  cattolica^  gli  altri  lutti  furono 
abbruciati  vivi  sulla  piazza  del  duomo.  Ad  alcuni 
scrittori  è  piaciuto  di  abbellire  y  anche  colT  episodio 
della  contessa  che  iu  costante  nel  suo  proposito  ^ 
questo  racconto  y  che  un  preludio  sembrava  loro 
della  barbarie  praticata  ne'  secoli  successivi  dal  tri* 
bunale  della  inquisizione.  Continuavano  in  quell'ex 
poca  a  fondarsi  numerosi  i  monasteri,  tra  i  qoab 
ai  accennano  '  quello  di  Caramania  nella  diocesi  di 
Torino  e  «piello  di  S.  Giusto  di  Susa.  Morto  cm 
con  fiuna  di  santità  Bonomo  abate  di  Lueedio,  • 
morto  era  pure  5.  JtonutaUo  istitatore  dei  Carnai- 
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dulosi,  che  Pietro  Damiano  scrisse  vissuto  Gno  olire 
r  eli.  dì   I  so  anm. 

4-  Nell'anno  ioag  troTaaì  ristabilito  nel  ducato 
di  Napoli  quel  Sergio  j  che  gii  vedemmo  cacciato 
da  J^amiotfit  lf^\  non  ben  «  conosce  però  come 
dopo  dae  anni  di  esilio  rientrasse  egli  nella  sua 
sede  j  e  ragioneTulmente  si  poo  credere ,  cbe  assi- 
stito fosse  per  mare  dai  Greci  ,  ai  quali  sempre 
eranaì  conserratt  devoti  i  duchi  di  Napoli ,  detti  da 
quegli  imperatori  maestri  de'  militi.  Forse  a  qut:lla 
impresa  concorsero  i  Normanni,  che  numerosi  sempre 
più  divenivano,  e  all'uno  o  all'altro  partito  si  ap- 
plicavano secoatlo  che  maggiore  era  la  speranta  del 
lucro  j  vedesi  di  fatto  che  ad  un  capo  di  essi  dello 
Jtainol/b  fu  donato  da  Sergio  nn  ottimo  territorio 
fra  Napoli  e  Capna ,  ed  il  titolo  attribuito  di  conte, 
ed  allora  fo  dai  Normanni  medesimi  cominciata  1* 
fabbricazione  della  città  ora  conoscinta  sotto  Ìl  no- 
me di  Àversa.  Comandante  dà  Greci  era  giunto 
certo  CrisUjforo  ,  partito  essendo  Bojan»  con  Oreste 
per  Costantinopoli ,  sebbene  altro  Catapano  dello 
Poto  o  Potmu  si  nomini  da  Lupo ,  forse  un  comaur 
«tante  sobaltemo  che  pugna  con  certo  Raica  in 
BarL  Quel  Aaica  divenuto  era  capo  dei  robelli  pur 
gliesi  dopo  la  morte  dì  Melo  ^  ma  la  storia  non 
is'Jica  quello  che  dì  lui  avvenisse.  Morto  si  suppone 
iicll'  anno  medesimo  l' arcivescovo  di  Ravenna  ,  da 
Blenni  detto  Eriberto ,  e  poco  dovette  sopravvivere 
ijnell'  Ug>  marcfajese,  Cj^liuolo  di  Oherto  y  dal  quale 
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nell^  anno  medesimo  eomperati  Teggonsi  tanti  beni 
nei  territorj  di  PaTia,  di  Piacenza^  di  Parma  e  di 
Cremona  ^  che  secondo  il  calcolo  del  Campi  oltre* 
pàsserebbono  la  misura  di  i  ao^ooo  pertiche.  Guerra 
aveva  intanto  Corrado  con  Stefano  re  d^  Ungheria  j 
e  ^esti  dopo  molti  inceudj  e  saccheggi  prodotti 
da  quella  discordia  ^  chiedere  dovette  la  pace  a 
Corrado  colla  intercessione  del  giovane  re  Arrigo. 
In  Capua  Pandolfo  IV  y  tornato  a  quella  sede , 
forzato  vedendosi  a  distribuire  premj  ai  Normanni 
che  assistito  lo  avevano^  cominciò  a  servirsi  dei 
beni  di  Monte  Gasino^  ed  a  tale  miseria  ridusse 
que'  monaci  per  mezzo  di  uno  dei  famigli  del  mo- 
nastero  medesimo  d^tto  Todino  ,  che  posto  ne  aveva 
al  governo  invece  delP  abate  da  esso  trattenuto  ia 
Capua  ^  che  que^  monaci  incamminati  si  erano  a 
piedi  verso  la  Germania  onde  chiedere  Tajuto  im- 
periale; Todino  però  riuscì  a  tranquillarli  ed  a  ri- 
condurli al  monastero.  Pisa  fu  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  giorno  di  Natale  delF  anno  io3o  ^  e  la 
mina  di  questa  e  di  altre  città  in  que^  tempi  avve- 
nuta per  simile  cagione  ^  non  tanto  dee  attribuirsi  y 
come  giudica  il  Muratori  ^  all^  essere  le  case  fab- 
bricate con  molto  legname  y  quanto  alP  uso  che 
ancora  sussisteva  di  coprire  i  tetti  di  paglia.  Corrado^ 
stando  ancora  in  Roma  y  la  badia  della  Novalesa 
conceduta  aveva  ad  un  monaco  francese  y  il  quale 
giovane  ancora,  cedata  F aveva  probabilmente  per 
danari  y  non  però  in  benefizio    come   avvisa  il  Mk^ 
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rateri  y  ciò  ch^  egli  non  avrebbe  potuto  fare  in  ^I- 
cun  modo  j  jàà  jilherico  vescovo  di  Como.  Questi 
recatosi  in  Torino ,  guadagnato  avendo  parimenti 
con  danaro  Manfredi  marchese  di  Sasa  ed  il  di 
lai  fratello  vescovo  d^Asti  ^  riuscì  a  far  imprigionare 
queir  abate.  Sollevaronsi  i  Torinesi  per  levarglielo 
dalle  mani  '^  ma^  quel  marchese  colla  forza  delle  sue 
milìzie  i  cittadini  compresse  j  il  che  mentre  dimostra 
quanto  corrotti  fossero  i  costumi  di  quella  età,  prova 
altresì  cbe  Torino  soggetta  era  alla  giurisdizione  dei 
marchesi  di  Susa.  Morì  probabilmente  nell'  anno 
seguente  Guaimario  HI  principe  di  Salerno,  al  quale 
succedette  un  di  lui. figliuolo  detto  pure  óuaimario. 
1  Saraceni  presero  allora  la  piccola  città  o  la  terra 
di  Cassano  nella  Calabria,  ed  essendo  con  essi 
Tenuto  a  battaglia  quel  Pot» ,  che  già  vedemmo 
capitano  dei  Greci ,  scòn6tto  rimase  e  vi  lasciò  an-« 
Cora  la  vita.  1  Veneti ,  probabilmente  per  superiorità 
acqufstata  dalla  fazione  degU  OrseoU  y  il  doge  Air- 
holano  pigliarono  e  sbarbarono  villanamente ,  come 
faUo  avevano  del  di  lui  predecessore,  lo  fecero  mo* 
oaco  per  forza  e  a  Costantinopoli  in  esilio  lo  spe- 
dirono ,  d' onde  col  mezzo  di  f^itale  vescovo  di 
Torcello  richiamarono  Y  esiliato  Ottone  Orseolo ,  per 
rimetterlo  sul  trono  'ducale ,  il  governo  confidando 
intanto  al  di  lui  fratello  Orso  patriarca  di  Grado- 
Morto  era  in  Italia  Domenico  &bate  del  monastero 
dì  Sora ,  fondatore  di  molti  monaster) ,  e  annove- 
rato  in  seguilo    tra   i   santi,  ed   in  Francia  aveva 
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pare  cessato  di  viirete  Gu^idmo  abate  di  Di|Oii  ^ 
fondatore  del  monastero  di  5.  Beniffto  di  Frattoaria 
in  Piemonte  y  che  il  Muraiori  colla  testimoniansa 
di  Glabro  si  è  sforzato  di  provare  Italiano ,  cioè 
nato  neir  isola  di  S*  Giulio  del  kgo  d^Orta  nel 
Novarese. 

5.  Per  la  morte  seguita  neiraono  io3a  di 
Bodolfo  III  re  di  Borgogna  ^  fu  deferita  la  corona 
di  quel  regno  ,  che  da  Basilea  stendevasi  fino  a 
Marsiglia^  al  giovane  re  .irrigo  figliuolo  di  Coirado^ 
al  quale  recate  furono  le  reali  insegne  unitamente 
alla  lancia  di  S,  Maurizio.  Odone  però  conte  o 
duca  della  Sciampagna  ^  si  impossessò  di  qoel 
regno  come  nepote  del  re  Rodolfo^  approfittando 
deir  istante  in  cui  occupato  trovavasi  Corrado  io 
una  guerra  contra  la  Polonia.  Tornati  erano  intanto 
i  deputati  veneti  da  Costantinopoli  ^  che  morto 
trovato  avevano  Ottone  Orseoio]  ma  tranquilla  non 
era  stata  Y  elezione  del  successore  y  perchè  altro 
degli  Orseoli  per  nome  Domenico  ,  sostenuto  da 
una  fazione^  intruso  erasi  nel  ducato ,  dal  qaale 
cacciato  per  nuova  sollevazione  insorta ,  salvato 
erast  con  grande  stento  a  Ravenna.  Fu  poaeaa 
eletto  Domenico  Fabianico ,  che  allora .  in  esilio 
trovavasi  j  e  questi  da  Romano  Argiro  succedato 
ncU^  impero  greco  a  Costantino  ,  fu  dichiarato  prt>» 
tospatario.  Certo  Costantinoy  detto  ancora  OpOj  era 
slato  da  quel  nuovo  imperatore  spedito  governatore 
degli  stati  greci  in  Italia.  Morì  neir  anno  •  segucate 
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te  tarpitttdiai  detta  di  lui  Tifa ,  mentre  la  9eié 
apostolica  occupato  aveva.  Ifon  è  però  ben  chiara 
die  la  simonia'  nella  elezione  dei  papi,  ai  inftrodu-. 
p9$se  y  come  -  avvisa  il  Mutatoti  j  solo  perchè  il 
popolo  secolare  inttirveniaiie  nella  «lesione ,  veden* 
do9Ì  diille  di  Ini  parole  medesime  che  quel  vi  sia 
grande  strage,  fifceva  per  tutta  la  cristianità  ed 
anche  nei  primarj  ecdesiastici  et'a  radicato.  Cor^ 
tado  guerreggiava  intanto  nella  Borgogna  y  e  netta 
Sciampagna  medesima  contra  Odoiió)  ed  ottenuta 
aveva  la  cessionfe.di  qud  regno^  benché  per  simu* 
Iasione  accordala  ,. laonde  ad  alcuni  storici  piacipia 
di  farlo  scendere  neU^  anno  io33  in  Italia;  il.  oha 
mon  sussiste  ^  bomc  non  regge  in  quést^  epòca  il  rao» 
cónto  del  Z>antWj*che  i  Milaneà  rubdlati  la  corona 
d' Italia  '  .offerissero  dio  sfessb  Odone., &  eominciò 
bensì  in  qndTahnoad  nsfare  ìl.;nòme  dotta ir^ua  di 
Dioy  che  ^tÈÌ  véscoti  ddlèpràYiacietsi;  proponeva^  ed 
allora  lo  fu  dai  vèaeoai  diLioAbc.di  Atìes^  e  .òhe 
poi  molte  Toke. in  appresso  lii  ataihiltta  in  egud  -moda 
in. Italia.  Forse  ebbe  orìgine)  dalloi  privafe  discordie 
•  vendette  y  ohe  i  :paM  ti]pi)nandàvanò  ai  .  figlittoU 
•d  ai  nepoti,  e  che  fipec^euti  oinicidj  produòevana^' 
a  riparo  delle  quali  si  stabili,  che  in  afeuni  gidrat 
di  dascuna  settimana  vietato  fosse  per  amore  di 
Dio  r  attaccare  là  vita  o  .  la  roba  di  dcuno  sotto 
pena  detta  scomunica  e.  deU^ esilio  ai  trasgressori*. 
Le  tregue  tra  i  pirindpi  si  stabilivano  per  un  ter-» 
Ittine  I  che  ia.  alcuni  luoghi .  fri  in    appresso  abbra* 
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ifce  In  Milumi  vedrai  iti  Icoip;  ilelVu'* 
1^(1    p<Tf    iMlimonhuia  dJ     Lmdùlfh 
».  rh»  <Inlta  priitu    ora  AA  ^urrAX 
prinu    tini    laiuin.   tcj^ente ,    qiu1iiur|tifl 
I  eh»  kliiiii'i  rt  furivralorì  nrrste  ,    polMil'e 
«*!••  «(("«irlcre  ni  mo!  neit/)ii    in  Tirlù    della 
i  Ilio  .   Irg^i:  elle  f|tj.;llo   «lorico   iUcp   iimla 
dj>l    drln,     (Mom   mtone    A)    duoto 
[■•^c  ,  A  Corradiì  ro«tr«l(o  «d    luiTÌr« 
t'  mUnU  l'OnJuur  djHi  Grrmnoiaj  i-.I 
'  fn*rt^Éri!    «lallMtitHa    t«-jo   la    Berco- 
ta    ({iijrie ,     ccrondd    ÌVtppntte  ,    fn     piid^ita 
f  >rrrTKir..ro  fi/fcrto  6110  al  BotUno.  Tanlo  pi.\ 
(  A  g  Dlrranla  di  r|o«Hn   itortco,  in   qnnnlo 
fu  quella  tttxaiàoBti  Eribiirto  fatta 
I  ìnm-to  «BmJa  drlT  nìta    ilclln 
ori  molli  Ir^li  a  Eivore  drJIc  due»* 
tli  MHino.  Aochr  CI  duca  o    nur- 

0  (roririi»;    m     cjneir  armala  ,     p'I 

1  que*to    r.l  il    prrUto    fj-ittrtn  ,    i 
ilrl  r*Bno.   Palarono  mm  coirMircìln 

/■li  il  mont'-  OoTÌo  ,  e  bt(a  una  vìoli?iit« 

I  (wllit  R'irirapnA.  ginnuro  nd  uutr«i  alfai^ 

'    r.)     ili    luiDVD    rotKpJÌltklii 

<    l'AliuÌB    tomo  in  Gvj^ 

I   »»«»  Cvmfc/o,    nel  quale 

•<KorJ«  1)    coaudo    ili   Faeun    »ll,t 

OM  ,     jinn     dewimcni    che    aarlic 

G**t»trJo    rKalo    <i  ftue  ,   TurAe 


i46  r.  I  B  R  o    IV. 

con  altri  vescovi  secondo  V  uso  ài  «pell^  età  y  alla 
guerra  della  Borgogna.  Arrifp  intanto  distingne«* 
Tasi  nella  guerra  contra  i  Boemi  ^  nella  quale 
riportate  aveva  due  segnalata .  vittorie. 

6.  Dovette  nelPanno  io35  per'ilere  la  grastn 
dellMmperatore  ^ìxAV  Àdalberone^  che  già  vedemmo 
(duca  della  Carintia  e  delF  Istria  ,  ed  anche  governa* 
iore  della  Marca  di  Verona  ^  che  fii  mandato  in  esilio 
e  successore  ebbe  in  quei  ducati  e  governi  Corrado 
il  minore^  duca  della  Franconia.  Questi  che  lottato 
aveva  per  la  successione  alP  impero  ^  divenne  allora 
uno  dei  vassalli  più  fedeli  delF  imperatore  me- 
desimo. Secondo  gli  annali  di  Pisa  ^  quei  citta- 
dini ^  riunita  una  potente  armata  j  recati  si  sareb- 
bono  nell^  Africa  ^  presa  avrebbono  la  città  di  Bo- 
na,  e  la  corona  di  quel  re  spedita  all^  impera- 
tore. Il  Sigonio  supponeva  pure  dai  Pisani  medesimi 
occupata  già  da  qualche  anno  Cartagine;  maialarti 
sono  quei  fatti  ^  come  incerta  è  pmre  la  presa  di 
Lipari  y  che  fatta  si  asserisce  per  opera  dei  Pisani 
medesimi  dal  TroncL  Tutto  al  piii  può  ammettersi 
la  presa  di  Bona  o  sia  deir  antica  Ippoaa^  sebbene 
anche  di  questa  veggasi  variamente  assegnata  V  e- 
poca  dagli  storici.  Ma  nella  Lorobardia  cominciavauo 
allora  ad  insorgere  gravi  tumulti.  Ermanno  Con^ 
tratto  dice  che  in  Italia  i  soldati  minori  y  minoros 
milites  y  insorsero  contra  i  loro  padroni  e  grande 
congiura  ordirono ,  risoluti  di  vivere  secondo  le 
loro    leggi  e  di    opprimere  que^  prepotenti    signori. 
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Trippone  soggiugoe  ,  die  tutti  i  Falvtusori  o  sia  i 
vassalli  feudali,  distioti  io  Tarj  orclÌDÌ  j  «econdo  il 
Du  Cange ,  ed  i  soldati  grcgar] ,  conginrarono  contra 
i  signori  loro  ,  e  lutti  i  minori  contra  i  maggiori  ^ 
cogliendo  qualunque  occasione  per  fare  aspra  ven- 
iletta  degli  aggravj  che  loro  fatti  dicevano.  Sembra 
tuttavia  che  V  autorità  imperiate  rispettassero  o 
temessero,  perohè  secondo  Ìl  testo  di  quello  storicOj 
forse  non  ben  inteso  da  altri  ,  proponevano  di 
farsi  da  se  stessi  la  legge  al  caso  che  T  imperatore 
non  Tcniasc ,  come  credevano  essi,  ad  assisterli 
contro  i  loro  oppressori  Anche  il  Muraioli  ha 
notata  la  distinzione  dei  FiUvassori  maggiori  o 
capitaneij  t  dei  minorì  o  valvassini  ^  ma  non  ha 
bea  rischiarata  la  idea  che  questi  erano  TassalU  di 
altri  vassalli ,  e  di  altri  signori  subordinati,  a  quelli 
che  t  feudi  immediatamente  riconoscevano  dai  re  o 
dagli  imperatori  j  erano  io  somma  una  mostmO'- 
sa  propagine  del  regime  fendale ,  la  quale  dava 
luogo  ad  una  serie  infinita  di  oppressioni,  cosicchà 
gli  ultimi  di  quei  vassalli ,  più  ambiziosi  e  piik 
feroci  mostravansi  alcuna  volta  dei  primi.  Taluno 
ama  di  attribuire  V  origine  di  tutti  que'  disordini 
ad  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  dominato  da 
'  straordinaria  ambizione  ,  ed  inclinato  per  costume 
alla  tirannia.  Anche  lo  storico  Arnolfo  dice  che 
gonfiato  per  molti  prosperi  successi  ,  un  dominio 
nnoderato  affettava  ,  immoderate  dominabatur ,  e 
dia  solo  al  proprio  vantaggio  aveva  riguardo ,  non 
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air  altrni.    Per  ciò  ^  dic^  egli  y    alcuni    soldati    della 
città  detti  valvassori  y  segretamente    contra  di    esso 
una  congiura  tramarono  ,  e    colta  V  occasione   che 
nn  uomo  potente  era  stalo  del  suo  feudo   privato  j 
lo  stendardo  della  rubellione  alzarono.  Tentò    Eri'^ 
berto  di  calmarli  con  dolci  maniere  ,  ma    costretto 
si  vidie  a  ricorrere  alF  armi,  e  seguita   essendo  una 
zuffa  nella  città  medesima  ,  le  truppe  dell^  arcivescovo 
ottennero  la  vittoria  e  i  vinti  dalla  città  uscirono  colla 
vendetta  nel  cuore.  Con  questi  unironsi  i  popoli  del 
Seprio  e  della  Martesana,  ed  i  Lodigiani  già  irritati, 
come  si  disse,  per  la  violenza  fatta  loro  dall^  arcivesco- 
vo, sollevaronsi  essi  pure  ed  accrebbero  il  fuoco  della 
discordia.  Credono  alcuni  sollevati    in   quel    tempo 
anche  i  Cremonesi  contra  il  vescovo  Landolfo]  ma 
questi    era    già  morto    da  5  anni,   e   forse    molto 
anteriore  era  stata    V  insurrezione    di  quei    cittadini 
narrata  da  Siceirdo ,  per  cui  era  stato  quel  vescovo 
cacciato  dalla  città  e  distrutto   il  di  lui  palazzo.    A. 
Landolfo  era  succeduto  il  vescovo  Baldo  o  Ubaldo 
che  a  tempi  di  Corrado    sedeva ,    ma    dalle    parole 
di  quello  storico  può  raccogliersi ,  che  tanto  Tuno 
quanto    V  altro  di  quei  vescovi    il  popolo    di    Cre- 
mona,  e  specialmente   il    monistero  di  S.    Lorenzo 
perseguitassero,  laonde  non  è  improbabile  che  nuova 
sommossa    nascesse   tra    quei  cittadini ,    narrandosi 
dal  suddetto  storico  un  combattimento  seguito    per 
opera    dello    stesilo    vescovo     Ubaldo   presso    Lago 
Oscuro.   In  un   luogo    fra  Milano    e    Lodi ,   dello 
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la  Motta  ,  0  secondo  jirnolfo  Campo  Malo  ^  ai 
Tf une  V  anno  seguente  ad  una  battaglia  sangui- 
nosa. In  essa  comparvero  alcuni  vescovi  e  tra  gli 
altri  quello  di  Asti  fratello  del  marchese  di  Susa, 
'  il  quale  una  grave  ferita  ricevette  che  in  breve  lo 
condusse  al  sepolcro.  Dorò  tutto  Ìl  giorno  quel 
cumbattimento ,  e  grande  strage  si  fece  dall'una  e 
d.iU*  altra  parte ,  ma  perdenti  rimasero  alfine  I4 
truppe  deirarcivescoTo.  Dctermioossi  quindi  Corrado 
a  scendere  con  un  esercito  in  Italia ,  sia  che  tran- 
quiKare  volesse  i  popoli  italiani,  sia  che  richiesto  fosse 
di  soccorso  da  Eriberto  ,  e  per  la  festa  del  Natale 
d<l l'anno  io36  trovossi  in  Verona.  Morta  era  ÌntaQ< 
to  SUhilda  moglie  del  marchese  Bonifazio  che 
grandissime  donazioni  fatte  areva  alle  chiese  ed  ai 
monasteri,  e  quel  marchese  ,  secondo  Doitiionf  , 
passato  era  nella  Germania  per  impalmare  Beatrice 
figlinola  di  Gozelone  duca  di  Lorena.  Crederemo 
beasi  a  quello  storico,  che  quel  principe  sfoggiasse  . 
Dtlla  Germania  an  lusso  straordinario  ;  diEGcilmentp 
però  si  pno  ammettere  che  tatti  ì  cavalli  del  di  lui 
treno  suole  d'argento  portassero  con  nn  solo  chiodo 
aìstcorate,  e  che  nel  di  luì  ritomo  alla  corte  di  Ma- 
rego  sol  Mantovano  sì  formassero  al  popolo  pozà 
di  vino  ,  e  tatti  S  oro  e  S  argento  fossero  t  vasi 
delle  mense.  Degno  £  però  d' osservazione  ,  che  a 
qarlle  feste  invitati  erano  tutti  ì  mirai,  i  suonatori, 
i  bufTooi  ,  i  giuocolieri  ,  i  cantambanchi,  ai  quali 
quel  principe    accordò  premj  grandiosi.  Morto   «ra 
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intanto  quel  Manfredi  marchese  di  Sasa^    che     pijii 
volte    si  è    da    noi   nominato  ^    né  lasciata    avendo 
prole    maschile  9   ebbe  per    successore  un    duca   di 
Svevia  detto  Erimanno  o  Ermanno   marito    di    aaa 
di  lui  figliuola. 

7.  Da  Verona  Corrado^  passando  per  Brescia  e 
per  Cremona  ^  giunse  a  Milano ,  dove  onorevoliUénte 
fu  accolto  bensì  dalF  arcivescovo  bella  chiesa  di 
'S.  jémbrogio ,  ma  circondato  si  vide  da  ogni  parte 
da  Lombardi  che  aggravati  credendosi  dalF  arcive- 
scovo, chiedevano  con  alte  grida  giustizia.  Si  tenne 
per  ciò  una  dieta  in  Pavia,  e  tra  i  primi  ottennero 
certo  Ugo  conte  ed  altri  ricórrenti  decreti  favorevoK 
dair  imperatore  ,  amico  ,  come  scrive  il  Muratori  , 
deir  arcivescovo ,  ma  più  ancora  della  giustìiia  * 
tuttavia  il  feroce  Eriberto  negò  di  prestare  la  do- 
vuta soddisfazione,  allegando  che  alcuna  benché 
minima  porzione  non  rilascerebbe  dei  beni  da  esso 
trovati  nella  sua  chiesa ,  o  pure  acquistati ,  da  qua- 
lunque autorità  ne  venisse  il  comando.  Ben  cono^- 
prese  Corrado  ^  che  dalla  di  lui  durezza  ed  alterigia 
procedevano  le  insorte  sollevazioni,  e  quindi  giustiai 
il  racconto  degli  storici  tedeschi ,  ordinò  che  V  ar- 
civescovo fosse  imprigionato.  Il  solo  Amo^o  narra  y 
che  giunto  Corrado  in  Milano  spogliò  F  arcivescovo 
del  privilegio ,  per  solo  abuso  ad  esso  conceduto  j 
di  nominare  il  vescovo  di  Lodi  j  che  il  popolo  Mi- 
lanese irritato  per  questo ,  le  sue  lagnanze  altamente 
espresse    contra    T  imperatore,    il  quale  offeso  tro- 
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vandosi  ed  insultato  ,.  ed  autore  credendo  di  quel 
tuniullo  lo  siess(y .  Eriberto  p  y  noa  in  Milano  ma 
bensì  in  Pavia ,  lo  pose  aoUo  sicura  custodia.  Sem- 
bra  di  fatto ,  che  i  Milanesi  con  calore  si  dessero  a 
sostenerle,  il.  partitp  di  Eriberto  ^  che  tutto  il  clero ^ 
i  Dobili  ed  il  popolo  si  studiassero  di  liberarlo  ^  o 
che  nascesse  quindi  una  convenzione ,  per  etti  pro>* 
mettesse  f  imperatore  di  rilasciare  il  prigione  ^  ma 
poi  lo  ritenesse  e  .disposto  fosse  altresì  a  man* 
darlo  in  esilio.  Narrasi  pure  che  imprigionare  facesse^ 
e  quindi  esiliasse  i  Tescovi  di  Vercelli  ^  di  Cremona 
e  di  Piacenza^  contra^  i  quali  parimenti  erano  state 
portate  molte  accuse  ^  il  che  dispiacesse  a  molli  j  e 
per6ao  ad  Arrigo  di  lui  figliuolo.  Erìòerto  fu  con* 
segnato  a  Popparne  patriarca  di  Ac[uile}a  ^  ed  a  Cor^ 
rado  duca  di  Carintia  e  marchese  di  Verona  y  perchè 
da  essi  fosse  custodito^  e  questi  fuori  di  Piacenza 
lo  condassf ro  in  luogo  situato  .  presso  la  Trebbia. 
L^ imperatore  passò  intanto  a  Ravenna^  ove  celebrò 
la  pasqua  j  ì  suoi  m^e^i  spedì  ad  amministrare  giu- 
stizia in  tutto  il  regno,  e  colà  ricevette  F avviso 
dtflla  foga  di  Eriherta.  WipponQ  narra  che  quelF  ar- 
civescovo travestito  ingannò  le  guardie,  lasciando 
uà  domestico  nel  proprio  letto  ,  e  salito  a  cavalla 
si  diede  a  correre  finché  giunse  in  luogo  di  sicu- 
rezza* altri  scrissero  che  fuggito  era  per  opera  di 
un  monaco  lasciato  al  di  lui  servigio  3  Landolfo 
seniore  ,  forse  meglio  d*  ogni  altro  informato ,  attrìr 
Lui  quella  fuga  alla   aola   ubbrlachezza  ^   alla  quala 


l5ft  LIBRO      lY. 

8Ì  abbandonarono    i   soldati   tedeschi    che  la 
davano  y  essendo  state  oltre   a    molte  ca^nì  ad  eséì 
spedite  dieci  carra  di  vino    squisito   dalF  abbadessa 
di    S.    Sisto  di  Piacensa.    Secondo   quello   scrittore 
r  arcivescovo  trattato  avrebbe    a  lauta   cena    i  suoi 
custodi  y  e  nella  notte  recato  si  sarebbe  al  Po  ^  ove 
'     una  barca  già  disposta  condotto  lo  avrebbe  in  salvo 
e  quindi  sarebbe  egli  tornato  jn  Milano.  La  città  tutta 
sollevossi  al  di  lui  arrivo  y  e  Corrado  dovette    por- 
tarsi tosto  col  suo  esercito  ad  assediarla.  Facile  non 
ei^  r  impresa  di  prendere  Milano  ,   perchè  cinta  di 
mura  e  di  torri  ^  e  piena  di  abitaùti  ben  risoluti  a 
difendere    il    loro    pastore   Cno    alP  estremo  ^    dorò 
quindi  alcun  tempo  quell^  assedio  y  sfogandosi ,  come 
V.     dice  il  Muratori  y  la  rabbia  tedesca  sopra  le  castella 
e  le  ville  del  territorio  y  sebbene  ammettere  non  ri 
possa  r  opinione    degli    scrittori  tedeschi   che  tutto 
queir  anno  durasse  y  e  parte .  ancora  del    segnentei 
La  terra  di  Landriano  fu  interamente  distrutta;  una 
vigorosa  sortita  fecero  i  Milanesi  nel  giorno  dell^A* 
scensione,  ed  in  quella  pugna  caddero  un  nobile  te- 
desco^ forse  nepote  delF  imperatore,  ed  un  marchese 
italiano   detto  Guido ,  che    vessillifero  era   delP  im- 
peratore medesimo.  II  giorno  di  pentecoste  trovava»! 
Corrado  air  assedio  di   Corbettay  allorché   un  tem* 
porale  Serissimo  con  grandini    e    fulmini    non  solo 
abbattè  le  tende  dell^  esercito  y  ma  perire  fece  altresì 
quantità  grande  di  cavalli.    Narra  Sigeberio  che  at- 
tribuita fu  quella  meteora  alla  intercessione  di  5,  j4*9^ 
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hr-^p'Oj'A  clic  baslò  perchè  Corrado  l'iissc.llo  levasse, 
e  si  ritìraBse  verso  Cremona.  In,  quei  tempo  dice«i, 
e  forse  non  sema  fondamento ,  spedita  da  Eriberto 
«n'ambasciata  a  Odone  dnca  della  Sciampagna,  per 
otTerirgli  la  corona  dMtatia.    La  cosa  viene   asserita 
da  Glabro  e  da  altri  acrittori  tedeschi ,  e  se  quell'O- 
done  la  corona  non    accettò ,   mosso    forse  tuttavia 
da  quelle  istanze ,  attaccò   la  Lorena ,  prese  il  ca- 
stello di  Bar    e    molti    Urritorj  devastò,    ma  vìnto 
rimase  ed  ucciso    da    Gozelone    dnca   della   Lorena 
medesima.  Tornarono  dunque    i   deputali    lombardi 
in  Italia  privi  di  qualunque  aperansa  ,  e  se  crediamo 
all'  annalista  Sassone ,  la  suocera  di  ErimaiìTio  duca 
della  Svevia  e  vedova   del  marchese   di  Sosa,  fece 
imprigionare  tutti    qne'  legati  nel  loro    ritorno;  tra 
i  ^li  erano  tre  vescovi ,  quelli    cioè   di   Vercelli , 
Cremona  e  Piacenaa ,  e   all'  imperatore   li  trasmise. 
Ma  siccome  si  è  già  veduto  nella   storia ,  che   quei 
tre  vescovi  erano  «Uti  per  altro  motivo  esiliati ,  ri- 
mane ancora  il  dubbio ,  che  ingannato  siasi  quell'  an- 
nalifita ,    e    confiiso   abbia    questo    fatto    con    altro 
precedente.    Certo    è    perù    che   Corredo    sdegnato 
contra  Eriberto,    nell'anno    seguente    io38  l' arci- 
vescovado conferi  ad  vm  canonico    di   Milano  detto 
Ambniio ,  H  quale  da  alcuni'  credesì   altresì  consc 
crato  in  Roma.  I  Milanesi  però,  che  sviluppato  ave- 
vano  in  quest'  epoca    il   loro  spirito  marziale ,   mai 
non  permisero  ,  che  quel  cherico  giugnesae  alla  sede 
arcivescovile  ,  «  costanti  nel  partito  di  Eriberto ,  tutti 
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i  beni  '  del    nuovo   eletto   devastarono.    Corrado    uk 

Cremona  ricevette  1^  visita  del  pontefice  iilencda^lo  IX^ 

ma  incerto  è  tuttora  il  motivo  di  quel  viaggio.  Nei 

grandi  calori  della  state  ritirossi    F  imperatore  nelle 

montagne  ^  e  solo  toitoò  sulla  'fine  dell^  apoo  in  Par« 

ma  j  dove  celebrò    il  Natale  ^    e    dove   nuova  lotta 

insorse     tra    i    Tedeschi    e    i  i cittadini^   cercando 

gli  storici  delle  due  nasioni  di  accusare    a    vicenda 

i    Tedéschi    e    gli    Italiani    come    autori    di   quella 

rissa;    il    Muraiori  però    sembra    persuaso  y    che 

quella  derivasse  dalla  poca  disciplina  e  dalla  avidità 

«lei  Germani.  Morto  rimase  in  quel  tumulto  il  cop* 

-picre    dell^  imperatore  y  e    tutto   V  esercito    pigliate 

avendo  le  armi  j  la  misera    città   mise  a  soqquadro 

ed  incendiò  ;  oltre  di  che  Corrado  ordinò  che  sman» 

iellata  ne  fosse  una  gran  parte,  onde  imparassero y 

dice  il  Muraiori  y   i  popoli   ddP  Italia    a   lasciarsi 

mangiar  vi^i  dagli  oltramontani.  Il    solo    Donizone 

introduce  in  questo  luogo  un  assedio  della    città  di 

Parma  y  ove  sarebbono    stati   uccisi    alcuni    favoriti 

dell^  imperatore  (  forse    quel  suo  coppiere  )  ,  e  phiai- 

mato   dice   in    soccorso    dalP  imperatore    Bonifazio 

duca  o  marchese  della  Toscana  y   air  arrivo  del  qnal^ 

i  Parmigiani   implorata  avrebbero    la    clemenau  im* 

periale  j  e  Bonifazio  avrebbe  quindi  a  Corrado  faltQ 

omaggio  della  sua  Marca  y   promettendo    questi  dal 

'canto  suo  di  coiiservargU  la  vita  e  la  dignità  abs^fue 

doh)  formola  totalmente  insolita,    la    quale   lascia 

luogo  a  dubitare ,  che  qndlo  storico  poeta   vedutcr 

non  avesse  quell^  atto  originale. 
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8.  Da  Ganedolo  y  terra  posta  presso  al  Po  y  eoo* 
fermò  Corrado  i  privilegi  òì^Itolfo  vescovo  di  Mai»- 
tova  j  colà  pure  promulgò  una  legge  relativa  ai 
feadi  y  che  si  trova  tra  le  longobardiche  y  e  nel 
libro  V  dei  feudi 3  di  là  passò  a  Verona^  e  nella 
primavera  dell'  anno  seguente  per  la  Toscana  con 
tatto  r  esercito  awiossi  a  Roma.  Forse  ^  come  Già* 
hro  suppone,  richiesto  lo  aveva  di  ajuto  Benedetto  IX 
nella  sna  venuta  a  Cremona,  perchè  congiure  ed 
insidie  tramavano  centra  di  esso  alcuni  potenti  ro« 
mani^  che  riusciti  erano  a  cacciarlo  dalla  sua  sede» 
]n  questa  fu  rimesso  Benedetto  dalP  imperatore, 
siccome  lo  stesso  Glabro  asserisce,  ma  alcun  altro 
storico  non  fa  menzione  di  quel  fatto.  Certo  è 
bensì ,  '  che  Corrado  al  pontefice  pronunziare  fece 
la  scomunica  contra  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  ^ 
i)  che  però  punto  non  commosse,  né  sconcertò 
Eriberto ,  che  trancpiillo  rimase ,  mentre  i  Milanesi 
a  tatto  potere  lo  difendevano.  Passò  Corrado  a 
Monte  Casino ,  dove  le  lagnanze  ascoltò  di  quei 
monaci  contra  Pandoifo  IV  principe  di  Gapua , 
né  accordando  questi  il  risarcimento  dalF  imperatore 
ordinato  a  favore  de^ monaci,  vide  ben  presto  tutto 
r  esercito  imperiale  sotto  Capua  nuova,  e  ritirarsi 
dovette  nella  fortezza  di  S.  Àgata.  Trecento  libbre 
d^  oro  ed  una  figliuola  in  ostaggio  y  esibì  allora 
Pandolfo  per  ottenere  la  .pace,  ed  accettata  fu 
quell^  offerta  y  ma  macchinato  avendo  egli  iu  seguito 
iJtre  novità  per  recuperare  la  città  perduta ,  Corrado 
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gli  tolse  3  principato  ad  istanza  dei  primarj  abitanti 
di  Capua  medesima  ^  e  lo  conferi  a  Guaimario  IF' 
principe  di  Salerno.  Pandolfb^  lasciato  avendo  il  fi- 
gliuolo alla  difesa  della  rocca  di  S.  Agata ,  recossi  n 
Costantinopoli  onde  implorare  soccorso  da  qnell^  in»» 
paratore,  che  allora  era  Michele 'y  ma  cpiesti  pre* 
venuto  in  tempo  y  lungi  dal  prestargli  soccorso 
lo  mandò  in  esilio  y  ove  stette  fin  dopo  la  morte 
di  Corrado.  Questi  allora  ad  istanza  di  Guaimario 
stesso,  il  Normanno  Xainolfb  investi  del  contado 
di  Àversa  ,  e  le  quistioni  compose  tra  i  Normanni 
suscitate,  perchè  nuovi  .drappelli  di  quelle  genti 
giugnévano  ognora  dalla  Normandia.  Giunta  però 
la  state ,  la  peste ,  o  piuttosto  una  febbre  epide« 
mica ,  si  sparse  nell^  armata  imperiale ,  e  quindi 
Corrado  visitata  avendo  Benevento,  tomossene  fret* 
toloso  nella  Germania  y  seco  recando  pure  il  morbo 
micidiale  che  strage  faceva  dell^  armata ,  e  per  cui 
morirono  perfino  Cunichilda  nuora  dtll^  imperatore , 
e  queir  £rifiuvwio  duca  della  Svevia,  che  divenuto 
era  marchese  di  Susa.  Governavano  in  quel  tempo 
la  Sicilia  due  fratelli  saraceni  detti  Ahulrfar  e 
Ahacab  ^  questi  vennero  tra  di  loro  a  contesa  ,  ed 
il  primo  vinto  trovandosi ,  ricorse  a  Michele  im- 
peratore de^  Greci,  chiedendo  il  di  lui  soccorso. 
Credette  quel  principe  giunto  il  momento  fiivore- 
vole  di  recuperare  la  Sicilia,  e  con  molte  milisia 
spedì  in  Italia  Michele  Duciano  e  Starno  patrizj, 
e  Giorgio  Maniaco   famoso    comandante  dei  Greci* 
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Questi  con  grandi  promesse  il  loro  esercito  ingran- 
dirono y  aflettando  a  quelF  impresa  i  Lombardi  e 
i  Normanni;  si  impadronirono  ben  tosto  di  Messina^ 
e  quindi  di  Siracusa^  ed  in  quella  spedizione  pri- 
meggiò tra  i  Normanni  Gu^ielmo  6gIinolo  di  Tan-» 
credi  i^  Altavilla ,  detto  per  le  sue  prodezze  braccio 
di  ferro ,  non  com^  altri  scrissero  ferro  di  braccio. 
Ma  i  Saraceni  della  Sicilia^  ottenuto  avendo  gran« 
dioso  rinforzo  dalP Africa  ,  nn^  armata  riunirono  di 
So.ooo  combattenti^  contra  i  quali  si  mosse  Ma-* 
Iliaco  j  ed  assalita  coraggiosamente  con  poche  truppe 
queir  oste  numerosa  y  riuscì  a  sconfiggerla  presso 
il  fiume  Riamata ^  e  ad  impadronirsi  di  i3  picciole 
ciltà  dcll^  isola  j  il  che  nascere  fece  la  lusinga  y  che 
tutta  potesse  essere  un  giorno  riconquistata.  Fuggito 
ei*a  di  fatto  il  comandante  o  il  governatore  de^Sara- 
Cini ^  ma  quelIMmpresa  piik  difficile  era  di  quello  che 
da  principio  erasi  giudicato.  Trovasi  forse  per  la  pri- 
ma volta  fatta  menzione  di  triangoli  di  ferro  con  punte 
dcutissime  y  sparsi  dai  Saraceni  nella  campagna  affine 
tK  impedire  F  avanzamento  della  cavalleria  greca  ^  o 
almeno  di  arrecare  ad  essa  gran  danno;  ma  un 
monaco  siciliano  nella  vita  dì  5.  Filareto  narra  che 
la  ferratura  de^  cavalli  greci  da  quelle  insidie  li 
preservava ,  il  che  difficile  è  a  credersi  y  come  lo  è 
r  ammettere  che  alla  rotta  dei  Saraceni  contribuisse 
un  vento  y  forse  miracoloso  y  che  solo  in  feccia  ai 
barbm  soffiava. 

9.  Aveva  Corrado  visitato  il  regno  della  Borgo^ 
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gaa  Ceduto  al  di  lui  6g;]ittolo  jìrrigOj  da  Colonia 
ayeva  confermato  i  privilegi  di  Ittgone  Yescovo  di 
Modena,  se  pure  dee  credersi  genuino  un  diploma 
citato  dal  Sigonio  y  ma  recatosi  ad  Utrect,  nel  giorno 
della  pentecoste  delP  anno  1089  ^^  sorpreso  da 
violenti  dolori,  e  nel  giorno  seguente  cessò  di  vi- 
vere.  Come  di  lui  successore  nel  regno  di  Germania 
fu  tosto  riconosciuto  jirrigo ,  che  già  ricevuta  aveva 
quella  corona.  Cade  qui  in  acconcio  lo  accennare 
una  favola  inventata  forse  o  spacciata  per  la  prima 
volta  da  Gotifredo  da  Viterbo,  della  quale  grande 
^so  si  fece  in  Germania  non  meno  che  in  Italia  dagli 
empirici  fabbricatori  di  genealogie.  Si  narra  che 
certo  Lupoldo  conte,  caduto  in  disgrazia  di  Corrado j 
si  ritirasse  colla  moglie  a  vivere  in  una  capanna  in 
mezzo  ad  una  foresta^  che  Corrado  smarritosi  alla 
caccia ,  costretto  fosse  a  ricoverarsi  in  quella  ca«> 
panna,  e  che  in  quella  notte  medesima  la  moglie 
di  Lupoldo  desse  alla  luce  un  maschio  }*che  Corrado 
udisse  i  vagiti  del  bambino ,  ed  al  tempo  stesso 
una  voce  del  cielo,  che  gli  annunnava  dovere  quel 
fanciullo  diventare  di  lui  genero  ed  erede ,  e  che 
levatosi  egli,  F uccisione  di  quel  bambino  ordinasse 
a  due  suoi  domestici ,  i  quali  solo  per  naturale 
compassione  trattenuti  fossero  da  quella  barbara 
esecuzione ,  e  vivo  lo  lasciassero  su  di  un  albero  \ 
che  raccolto  fosse  quel  fanciuU<y  da  nn  duca  di  li 
passato  a  caso,  e  da  esso  educato  ed  .adottato  per 
figliuolo j  che  l'imperatore  vedeadulo,  o  forse  piut- 
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I-i>to  3  MOtlo  arletiJo  eoa   cui  tr»  Mata    rìlrovHta , 

l'ubitauM  riMW  qacilo  il  l>aml>iito  ili  rui  av-VJi 
ci>n)aD<Iata  la  acrisioiic,  e  quinflì  lo  armnitiiiae  fri 
i  mai  cort-giatii ,  fiiii^enilo  dì  volerlo  onorurc  ;  rho 
iW"  ìmperairice  Gisla  di  Idi  moglie  scriTcìse  aa 
giorno  di  r.ir  mettere  a  morie  alt' istante  il  purlattire 
dilla  lettera,  che  era  Ìl  giovane  medesimo,  ma  cita 
([Ticsti  si  addormentasse  per  viaggio  in  una  chiesa  ^ 
eJ  DO  prete  la  lettera  gli  togliesse  ed  altra  per 
nimpassioDe  uè  sostitnisse,  colla  quale  ìmponcvasi 
all'  imperatrice  di  dare  in  moglie  a  quel  giovane  la 
fi^lmola  ;  che  quindi  Arrigo  IH  divent^tssc  genero 
ed  erede  di  Corrado  per  l'equivoco  o  sia  per  lo  cam* 
binmento  avvenuto  della  lettera.  Gli  storici  contempo* 
ranei  però  asscriscODO  Arriff)  nato  da  Corrado  e  da 
Gisla,  e  probabilmente  iu  inventato  quel  racconto  da 
un  impostore  ed  abbellito  dagli  scrittori  drammatici, 
L'n  atto  del  mese  di  aprile  de  11^  anno  loif^»  ''<  *^^* 
1!  accenna  mlle  date  il  quinto  anno  del  Tfnan  di 
Arrigo  ,  ha  felto  credere  al  Muratori ,  che  fino  da 
(pcir  anno  gli  Italiani  o  almeno  i  Pavesi  e  alcuni 
a  tri  Lombardi ,  riconosciuto  avessero  tu^ìV  anno  ■  u'iif 
qntir  Arrigo  per  loro  re,  benché  ancora  O'/n  fosta 
tivtto  né  coronato.  Corrado  fino  atU  morte  cou« 
senato  aveva  dq  O'iio  implacabile  cantra  EiiLr.rUt  f 
e  ì  principi  «T  Italia  incaricati  aveva  di  mu'iVKr* 
pitrra  ai  MilanesL  MJtJ  nella  primavera  di  qt^ll'iu»- 
nrj  eraosi  mossi  a  qicD'  oz^'-lt'*  ;  nu  Eriùerta  aw;«- 
malate  avera  mnaUioiii  da  bocca  e  da  guerra,  tiiisf 
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mati  aveva  gli  uoihIdI  di  tutti  i  distretti    senj&a    dl-^ 
stinzione  di  condizione  j    ed    allora    inventato  o   in-* 
trodotto    dicesi  il   carroccio  ^    cioè    un    gran    cari* i> 
tirato    da   buoi    con    un^  antenna    che    sulla    cim.^ 
portava  un  pomo    dorato  con   due  bianchi   vessilli  j 
ed  in  mezzo  P  immagine  del   crocifisso.  I  più  forti  ^ 
i  più  valorosi  ponevansi  a  guardia   del  carroccio^   e 
cpiesto    condotto    in   mezzo    alP  esercito  e  da    tutti 
veduto  ^  il  coraggio    accresceva  de^  combattenti.  Av- 
venute  erano  di  già  alcune  zuffe  parziali  ^  ma  F  av- 
viso della  morte  di  Corrado    fece  sì ,  che    tutti    gli 
assalitori  nsì  sbandarono  e  con  tale   confusione    par* 
tironO)    che    alcuno  ne   perdette  la  vita.  Morto  era 
in  queir  anno  anche  Corrado  che  la  Marca  di  Verona 
governava^  e  quello  stesso  Adalberone^  al  quale  era 
stata  tolta  quella  Marca  coir  Istria  e  colla  Carintia.  I 
Greci  continuavano  i  progressi  loro  nella  Sicilia  ^  ma 
quel  Maniaco  nel  ripartire  il  bottino,  la  parte  negò  o 
si  ritenne  che  dovuta  eifa  ai  Lombardi  e  ai  Normanni^ 
Volevano  que^  popoli  volgere  le  armi  loro   contra  i 
Greci,    nia    consigliati    da    certo    Arduino^    nobile 
longobardo  ,     dissimularono     per    alcun    tempo    lo 
sdegno ,  e  ridottisi  con  buona  licenza  nella  Calabria 
sotto  il  comando    dello    stesso  Arduino  ^  si  diedero 
a  devastare  a  tutto   potere  i  possedimenti  de^  Greci 
in  Italia.  Narrano    altri    che    non   da  Maniaco ,  ma 
da  Duciano  fossero  maltrattati  quegli   alleati  ;  certo 
è  che  quett^  avvenimento  fatale    riusci  non  solo  alla 
impresa  ddla  Sicilia  ^  ma  ancora  a  tutto  il  dominio 
de*  Greci  in  Italia. 
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DcLU  no«iÀ  D^  Italia  dalla  morte  di  CoRhAoo  II 

SUtO    A    QDELLA     DI    ARRIGO    III. 

Arrigo  riconosciuto  re  éC  Italia.  Altri  fatti  (T  /- 
laìia.  Perdite  de'  Greci  mila  Sicilia,  La  Puglia 
divisa  tra  i  Normanni.  -  Cose  della  Lomhardia. 
Tumulti  di  Milano.  Continuazione  della  contesa  tra 
la  plebe  e  i  nobili,  jéffari  delV  Oriente.  Rihellione 
B'  Maniaco  compressa.  -  Fine  delle  contese  dei  Mi- 
lanesi. Disordini  e  tumulti  di  Grado.  Benedetto  IX 
(iKiato  dalla  sua  sede.  Elezione  e  breve  regno  di 
Silvestro  111.  Benedetto  toma  e  cede  il  trono  a 
Grrgorio  VI-  -  Stato  infelice  di  Roma.  Morte  di 
Eiiberto  arcivescovo  di  Milano,  jiltre  cose  ■  della 
Lombardia.  Ritorno  di  Arrigo  in  Italia.  Concilio 
"'  Sutri.  Deposizione  di  tri  papi  viventi.  Elezione 
^'  Clemeote  li.  Coronazione  di  Arrigo.  Altri  fatti 
'^  Italia.  ~  Concilio  tenuto  in  Roma.  Controversie 
''■1  gli  arcit^scovi  di  Milano  «  di  Ravenna.  Ritorno 
oì  Arrigo  nella  Germania.  Morte  di  Clemente  II.  - 
^Uzione  di  Damaao  II.  Di  lui  morte,  teggi  fatte 
"1  una  dieta  di  principi  italiani.  Elezione  di  Leo-' 
"e  K.  Di  lui  viaggi  e  concìlj  da  esso  tenuti,  Altri 
fatii  <r  Italia.  -  Gesta  del  pontefice  Leone,  Altri 
"svenimenti  di  quelf  epoca.  ~  Riconciliazione  del  papa 
fofr  arcivesatvo  di  Ravenna  e  morte  di  questo.  Leon* 
Stor.dltal.FoLXir.  ii 
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toma  in  Italia,  jiltre  di  lui  gesta.  Di  lui  ritomo 
nella  Germania.  Morte  del  marchese  Bonifazio,  jis^ 
sassinio  del  principe  di  Salerno,  Spedizione  del  papa 
cqntra  i  Normanni,  Concilio  e  tumulto  in  Mantova, 
Sconfitta  data  dai  Normanni  all'  annata  papale.  - 
Soggiorno  del  papa  in  Befievento.  Di  lui  ritomo  in 
Roma.  Contese  di  Arrigo  colla  vedo%fa  del  marchese 
Bonifazio.  Elezione  di  Vittore  II.  Arrigo  toma  di 
nuovo  in  Italia.  Di  lui  fatti.  Controversie  per  Monte 
Casino.  Arrigo  toma  in  Germania.  Avvenimenti  di 
queir  epoca.  -  //  papa  toma  in  Germania.  Morte 
di  Arrigo.  Regno  di  Arrigo  iV« 

§.   I.  JT  urono  d^  avviso  alcuni    Btorici  e  tra  gli 
altri  il  Sigonioy    che  Arrigo    ambasciatori    spedisse 
in  Italia    alF  arcivescovo  di  Milano   per    cfaiedt-re  la 
corona    del    regno  ;    più    probabile   è  che    Eriberto 
cercasse   egli    stesso  la  grazia   del  nuovo    sovrano  j 
e  la   corona    gli    offerisse  ^    affine    di    troncare    gli 
insorti    dissidj.  Narra    di  fatto  V  annalista   sassone  y 
che  il  metropolita  di  Milano  ^  giunto  dopo  la  pasqva 
in    Germania ,    spianò    qualunque    controversia    che 
passata   era   tra    esso    e    V  imperatore    Corrado  j  e 
colla   intercessione    de^  principi    ottenuta   avendo  la 
grazia    del  re  ^  si  obbligò    con   nuovi    giuramenti  a 
mantenere  fedeltà  e  pace  y  e  seguito   avendo  poscia 
il  re  a  Colonia,  fece  alla  patria   ritorno.  Non  tro- 
vasi tuttavia  alcuna  menzione  che  il  re  Arrifp  UI 
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rifilo  Tosse  re  <r  lUiIia,  iiebbeae  taluno  dubiti  die 
•  jucsta  elrzTone  sei^issc  in  un^i  dlelii  dai  priin.tti 
ir-n.ita  in  Pavia.  —  N..-1I' Italia  meiiiliaiiali- Guaimario 
principe  di  Salerno  e  di  Capua,  conquistato  aveva 
(oira)uto  dei  rfurmanai  anche  il  ducato  dì  ÀnialG. 
1  docbi  di  quella  città  Giovanni  e  Sergio  ^  fuggili 
erano  a  Napoli;  un  fratello  peri^  di  Giovanni  detto 
Monsone ,  rioccupata  aveva  quella  sede,  ma  dopo 
alcun  tempo  era  stato  preso  Giovanni  medesimo 
ed  accecalo;  Guaimario  iropiidronito  crasi  di  nuovo 
di  Amalfi^  e  dopo  alcuni  anai  Alansone  tuttuclii 
cieco,  ripigliato  areva  quel  domiaìo.  Ma  i  Nurmauni 
e  i  Longobardi  coatìnuavano  a  devastare  le  terre 
de'  Greci  nella  Puglia ,  fortificati  sì  erano  in  Melfi , 
e  ad  essi  erasi  unito  a  danni  de*  Greci  con  3oo 
de''  suoi  soldati  anche  Rainolfo  conte  di  Avcrsa. 
Impadroniti  eransi  quindi  di  Venosa,  di  Ascoli  e 
di  Lavello,  ed  intanto  Argiro  6glia'ila  di  Melo ^ 
assediata  a  presa  aveva  la  città  di  BarL  Peggio  cam- 
ninavano  le  cose  dei  Greci  nella  Sicilia;  Maniaco 
riuscito  era  a  sconfiggere  Tarmata  de* Saraceni  ac- 
campata  nella  pianura  di  Dragioa  ;  ma  per  incuria 
di  Stefano  patrizio  cognato  delF  imperatore  che  la 
flotta  comandava,  fuggito  era  Ìi  comandante  dei  Muri, 
ed  avendo  3faniaco  per  ciò  insallAto  ed  anche  per- 
cosso  quello  Stefano,  questi  ne  aveva  olt<-iiol'>  tristo 
•LUa  corte  il  richiamo,  accnsfind'ilo  di  fellonia  e  di 
nacchioaziooi  latte  per  usurpare  il  dontinio  dell' if'>- 
U.  Q  comando  dcir  armata  fu  allora  affi'J^to  a  Sle- 
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fono  ,  ed  i  Saraceni  uniti  ai  Siculi  della  imbeclllilà 
di  lui  approfittarono  per  ricuperare  tutte  le  piazze 
perdute  a  riserva  di  Messina.  Questa  pure  assedia- 
rono con  tutte  le  forze  loro ,  ma  il  greco  coman- 
dante Amhusto  in  una  sortita  improvvisa  fatta  nel 
giorno  di  pentecoste ,  grandissima  strage  fece  dei 
Mori  per  la  maggior  parte  ubbriachi,  in  cui  perì 
anche  il  duce  loro  Jpollrfar^  e  tanto  grande  fu  il 
bottino  che  trovossi  nel  campo ,  che  le  perle,  le  pietre 
preziose ,  V  oro  e  V  argento  al  dire  di  alcuni  storici 
si  misurarono  a  moggia.  Ma  F  imbecille  Stefano 
fuggì  in  Calabria,  ed  i  Greci  mancanti  di  capo 
più  non  riacquistarono  nell'*  isola  alcuna  città.  Guai^ 
maria  IV  occupò  allora  anche  il  ducato  di  Sorrento. 
Al  governo  delle  provincie  greche  d' Italia  era  pas- 
sato Dndano ,  forse  per  ordine  dell'  imperatrice 
Zoe,  che  arbitra  divenuta  era  dell'impero,  massime 
dopo  la  morte  di  Michele  Paflagpne.  Duciano ,  da 
altri  detto  Doceano  o  Dulchiano^  volle  opporsi  ai 
Normanni  e  cacciarli  da  Melfi}  ma  Arduino  benché 
con  forze  mollo  inferiori,  venne  a  battaglia  con  esso 
presso  il  fiume  Labento  e  lo  superò.  I  Normanni 
scaltri,  guadagnare  volendo  l'animo  de' Pugliesi,  capo 
elessero  allora  Atenolfo  fratello  di  Pandolfo  HI  prin- 
cipe di  Benevento,  e  nel  maggio  dell'anno  io4i  nuova 
vittoria  riportarono  presso  Canne  sull'  esercito  greco, 
e  si  narrò  che  ingrossato  in  tempo  della  battaglia 
il  fiume  Ofanto  che  da  prima  era  secco ,  nell'  onde 
perissero  molti  de'  Greci  che  fuggiti  erano  alle  spade 
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oc'' yormanì,  Ducianoj  aecondo  iMpo  protospata,  *al* 
vossi  in  Bari,  il  che  dà  luogo  a  credere;  che  Argiro 
ritenota  dod  avesse  quella  città ,  o  pace  avesse 
coDchinsa  coi  Greci.  A  Duciano  però  sncceduto  era 
un  figliuolo  di  Bojano  detto  da  alenai  Annone  j  « 
qnetli  pure  venuto  a  battaglia  coi  Mormanni  presso 
Monopoli,  era  stato  battuto  e  fatto  egli  atesso  pri- 
gione -,  i  rformanni  però  donato  lo  avevano  ad 
Atenolfo,  il  quale  mollo  oro  ne  aveva  tratto  dai 
Greci  per  riscatto ,  e  questo  irritato  ì  Normanni 
aveva  per  modo,  che  ad  Atenolfo  tolto  avendo  Ìl 
comando ,' probabilmente  lo  conBdarono  ad  ArgirOf 
il  quale  intitolato  vedesi  in  queir  epoca  principe  e 
duca  dell'Italia,  cioè  della  Puglia  e  della  Calabria. 
Anche  GugUelmo  pugliese  narra  che  Arfprtì  capo 
diventò  de'  Normanni ,  i  quali  tutte  le  città  della  Pa- 
glia Decaparono  in  parte,  in  parte  rendettero  tribu- 
tarie. Allorché  Michele  Calafata  succeduto  a  Michele 
Pajlagone  si  avvisò  di  spedire  di  nuovo  in  Italia  Gior- 
gio Maniaco^  questi  giunto  a  Otranto  trovò  che  i 
7<ormanni  tutta  la  Puglia  eransi  tra  di  loro  divisa. 
Gvglieltno  braccio  di  ferro  comandava  in  Ascoti ,  e 
secondo  £u;x>  conte  intilolavasi  di  Matera;  Droff>m 
di  lui  fratello  riteneva  Venosa ,  Arnolino  Lavello  , 
l'^  Monopoli,  Trani  obbediva  a  certo  Pietro,  Civita 
a  Gualtieri,  Canne  »  Ridolfo,  Montepiloso  a  Tri- 
llano j  Trìgento  ad  Erveo  ,  Acerenza  ad  Asclitirm  f 
S.  Arcangelo  ad  altro  Ridolfo ,  Minervino  a  Raiif 
Jredoj  Ardoino  aveva  pur*  otteoato  varj  i 
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Sainoìfo  conte  di  Àversa  reggeva  la  cillà  à\  Siponlo 
col  monte  Gargano.  Melfi ,  come  piazza  più  forte  y 
era  comune  a  tutti.  Maniaco  riuscì  ad  occupare 
Monopoli  e  Matera  ^  facendo  tagliare  a  pezzi  i  preti 
ed  i  monaci  non  solo  j  ma  anche  le  donne  ed  t 
fenciulli  ;  jérg^ro  dal  canto  suo  si  impadronì  di 
Giovenazzo  e  V  assedio  pose  a  Trani  ;  Bari  intanto 
al  dire  di  Lupo  tornata  era  in  potere  dei  greci 
imperatori. 

s.  Una  saggia  disposizione  vedesi  data  da  Arrigo 
al  principio  del  suo  regno  in  Italia,  vietato  essen- 
dosi a  Falderico  abate  del  monistero  di  5.  Lorenzo 
di  Cremona  P  alienare  o  il  dare  a  censo  i  beni  di 
quel  cenobio  seuza  V  assenso  di  Ubaldo  vescovo 
della  città.  Venivasi  per  cotal  modo  a  frenare  Fa- 
buso  degli  abati  di  quel  tempo,  che  con  qneUe 
concessioni  i  laici  favoreggiavano ,  e  i  beni  delle 
chiese  dissipavano.  Cancelliere  del  re  d^  Italia  vedesi 
in  quell^  epoca  Cadaloo  vescovo  di  Parma ,  del  cpiale 
parlarono  con  molto  svantaggio  gli  scrittori  della 
storia  ecclesiastica.  In  Lombardia  però  suacitossi 
neir  anno  io4i  nuova  discordia,  perchè  i  militi  o 
i  nobili  di  Milano ,  che  tutti  di  alcun  Ceudo  investiti 
in  capitane!  dividevansi  e  valvassori ,  la  pldDe  mal- 
trattavano, cosicché  questa  insorse,  e  per  molt^anni 
«d  anche  per  alcuni  secoli  avvenire  mantenne  una 
specie  di  lotta  tra  i  diversi  ordini.  Un  plebeo  fu 
un  giorno  percosso  o  ferito  da  un  milite  \  altri 
plebei  si  mossero    al    rumore  j   nacque   una  sulla  ^ 
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-  <ju.*D«lÌ  formossi  una  Ic^.i  <li  lutti,  il  basso  popolo 
coatra  i  nobili ,  dei  quali  fuggire  voleva  la  oppres- 
sione. Capo  dei  plebei  ai  fece  certo  Lamone,  che 
Jtro  era  dei  nobili,  e  siccome  tatti  all' armi  erano 
idJertrati ,  avvenne  ub  giorno  che  dopo  noa  lieve 
Irambnstio  si  attaccò  per  le  piazze  e  pw  le  strade 
Turtosa  battaglia  ,  e  combaUendosi  anche  dalle  fine- 
stre e  dai  tetti,  a  molte  case  fii  appiccato  il  fuoco. 
1  nobili,  inferiori  in  numero,  costretti  furono  a 
fnsS're  dalla  città  colle  famiglie  loro ,  e  Tarcive- 
t-oTo  Eribeno ,  il  tjuale  mostrarsi  non  voleva  par- 
ti ante  delta  plebe,  nsrì  anch' egli  dalla  città.  Con- 
firmati  veggonsi  in  quell'  anno  da  j4rri^  {  beni  è 
dritti  della  chiesa  di  Asti ,  e  conceduto  il  contadi 
Jj  Bergamo  iiì  Ambrosie  vescovo  di  quella  città, 
il  che  ha  dato   luogo  al  Muratori  di  supporre    che 

I  TCscovi  della  Lombardia  cominciassero  allora  & 
foraa  d*  oro  ad  acquistare  governi  e  dominj  tempo- 
rali, Più  ardente  fn  neH'anno  seguente  la  discordia 
tra  ì  nobili  ed  i  plebei  di  Milano  ,  neutrale  mo- 
stiandoài  sempre,  al  dire  di  Landolfo  sem'ore,  l' ap- 
ri\!.scovo  Eriherto.  Ma  i  nobili  al  partito  loro  tras- 
sero gli  abitanti  delle  castella  del  Seprio  e  della 
Mirtesana,  e  con  questi  fortificatisi  in  sei  terre 
ili  intorno  di  Milano,  una  specie  di  blocco  posero 

Ila  città,  non  permettendo  che  alcuno  vi  appor- 
Ime  viveri.  Vedesi  neU'aimo  io43  tenuto  vta  placit» 

II  Pavia  da  Adalgerió  cancelliere  e  messo  del  r« 
Arrigo j  collSaterVenta    dell' arcivescoto  di  Milano, 
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e    dei    Tescovi    Ai    Pavia  ^    di    Novara    e  di    Coma. 
Singolare    riesce    il   vedere  j    che    quel    re    cura    ai 
pigliasse  delle  private   contese  j  ed  alcun^  opera  non 
desse  al  ristabilimento    della    pubblica    tranquillità  ; 
Tuttavia  si  è  provato  il  manifesto    inganno  di  Tri- 
stano Calco  e  del  Purìcelliy  i  quali  credettero  nelF  an- 
no  1043  venuto    quel    sovrano    in    Italia.  Continuò 
per    tutto    queir  anno  il   blocco    di    Milano^  e  fre* 
quentissime    nascevano   le    zuffe    tra  i  nobili    ed    il 
popolo  che    agli    sforzi  loro    resisteva.  Passato    crs 
intanto  a  seconde  nozze  Arrigo  con  Agnese  figUuoh 
di  Guglielmo    duca  di  Poitiers^  ed   operando    tubo 
all^  opposto  dei  principi    italiani  di  quella  età  y  cac- 
ciati aveva  i  buffoni ,  giuocolieri  e  ciarlatani  concorsi 
con  lusinga  di  grandioso  premio  a  quella  solennità , 
ridendosi  di  queir  assurdo  costume.  Oscure  divengono 
in  questo  punto  lo  cose  deir  Italia  meridionale  ^  Mir 
chele  Calafata  era  stato  deposto  dal  trono  y  ed  impe- 
ratore regnava  in  di  lui  vece  Costantino  Monamacoj 
mentre  F  imperatrice  Zoe  tutto  T  impero  sconvolgeva. 
Sembra  che  allora  Maniaco  nella  Puglia  si  rubellasse^ 
ed  imperatore   dei  Greci  si  facesse  proclamare  j  le  in- 
segne ancora  assumendone  ^  tanto  più  che  Pardo  prò- 
tospatario  era  stato  già  spedito  per  torgli  il  comando. 
Pardo  fu  ucciso^  e  Toro  che  portato    aveva ^  servi 
a  rafforzare  il  partito  di  Maniaco.  Tentò  questi  di 
prendere  Bari  y  ma  respinto  fa  da  Argiro  )  tentò  di 
guadagnare    i   Normanni  y    ma    neppure    in    questo 
riuscì]  ed  il  greco  imperatore  che  quella  rubcUione 
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teoBCfa,  con  larghe  promesse  si  rivol&e  ad  Argiro 
c>Ì  ai  Nonnanni  ,  a  questi  forse  orTcrdiJo  la  con- 
rt-niia  dei  loro  possedimenti.  Ai'^ho  fu  rlidiiaratu 
federato^  patrizio y  coltrano  e  sebaslato)  ^andis- 
siini  doni  furono  spediti  ad  esso  ed  ai  Normunai, 
ej  jtrgiro  che  Trani  assediava,  i  Normanni  indusse 
ad  agire  contra  Marnato,  Ca^  armata  bì  riunì  di 
7000  DoinÌDi,  e  con  questa  Guglielmo  braccio  di 
Jerro  attaccò  Taranto,  ove  Maniaco  chiuso  teueTasi; 
non  attentandosi  però  t  Normanni  ad  assalire  quel- 
la  città  fortissima ,  né  uscendone  ì  Greci ,  ì  primi 
si  ritirarono,  ed  all'assedio  recaroosi  di  Otranto^ 
tosto  che  seppero  coli  passato  Maniaco  j  e  giunta 
una  flotta  greca  ad  assediarlo  per  mare.  Maniaco 
fuggìin  una  nave  aDurazio^  ma  colà  fu  ucciso  da 
alcuni  soldati  del  greco  imperatore,  o  come  narra 
Cedreno  f  morì  per  ferita  ricevuta ,  sebbene  uscisse 
dal  combattimento  vincitore.  Ar^ro  occupò  Otran- 
to, congedò  i  Nurmanni  e  trionfante  tornò  in  Bari. 
Morì  io  queir  anno  il  doge  dì  Venezia  Domenico 
Flahaaico ,  e  successore  ebbe  Domenico  Contareno  ^ 
che  il  primo  dai  greci  imperatori  fu  dichiarato 
maestro  dei  militi ,  come  erauo  i  duchi  di  Napoli. 
Fondato  Tedesi  in  queir  anno  dal  doge  medesimo 
il  monastero  di  S.   Nicolò  di  Lido. 

3.  Dnrò  il  blocco  di  Milano ,  secondo  Arnolfo^ 
tre  anni  ;  sembra  però  che  terminasse  nell'  anno 
1  o44-  Nnrra  Landolfo  seniore,  che  per  la  mancanza 
dei  viveri j   per  la  fame  e  per  le  malattie,  non  ch« 
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per  i  numerosi  combattimenti  scemata  e^asi  di 
molto  la  popolazione  della  città  e  V  aspetto  di 
scheletri  avevano  i  superstiti.  Il  capitano  loro  £091- 
toney  pigliato  avendo  allora  seco  molto  oro  ed 
argento  j  nella  Germania  si  ridusse  a  chiedere  il 
soccorso  di  Arrigo,  Questi  irritato  contra  Eriberto 
che*  autore  credeva  di  quelle  discordie  e  fautore 
della  rubellione  y  giacché  più  a  lui  non  obbediva 
né  r  uno  y  né  V  altro  partito  ;  il  chiesto  soccorso 
alla  plebe  promise  y  purché  Lahzòne  nella  città 
ricevesse  4^00  cavalieri  tedeschi.  Tornò  egli  in 
Milano  y  e  rianimò  gli  smunti  suoi  seguaci  y  ma 
ben  s^  avvide  y  che  tutta  la  città  a  grave  pericolo 
esponeva  y  ed  alcuno  suppose  altresì  y  che  egli 
avesse  quella  trattativa  intavolata  solo  per  deter- 
minare i  nobili  alla  pace.  Con  alcuni  di  questi  si 
ìsbboccò  dunque  segretamente  y  e  rappresentando 
loro  le  conseguenze  che  nate  sftrebbono  dalP  arrivo 
degli  stranieri,  a  sentimenti  di  pace  e  di  concordia 
11  ricondusse^  cosicché  tornati  nella  città;  ogni  spirito 
di  vendetta  deposero  ^  e  si  stabilì  tra  i  grandi  e  i 
piccioli  buona  armonia.  Mentre  la  tranquillità  tor- 
nava in  Milano  ;  Pappone  patriarca  di  Aquile  ja  ^ 
dichiarato  di  bel  nuovo  da  un  papa  sommamente 
vizioso^  metropolitano  di  Grado^  queir  isola  assalita 
aveva  con  una  truppa  d^  armati  y  tolte  ne  aveva  le 
ricchezze  y  e  incendiate  quindi  le  chiese  e  le  case. 
^Spediti  furono  dai  Veneti  ambasciatori  a  Roma 
per  domandare  giustizia  e  ristoro^  ed  ih  un  sinodo 
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roraaBO  si  dichiarò  sitrretto  il  decreto  otleuuto  da 
Pappone  j  e  questi  fb  obbligato  a  restituire  quello 
clie  rapito  avera,  mentre  it  doge  occuparasi  di 
rifabbricare  la  distrutta  città.  Veone  pure  in  quel 
tempo  a  contesa  Otiaimario  If  principe  di  Salerno 
con  Argiro  che  duca  d'Italia  intitotavasi ,  e  quei 
Normanni  medesimi  pigliò  al  snO  servizio  ,  che 
militalo  arerano  sotto  Arg^ro.  Con  questi  andò 
Gontra  la  Calabria;  incerto  è  però  V  esito  dì  quella 
guerra,  solo  sì  narra  che  fabbricato  fosse  allora 
da  Guaimario  il  castello  di  Squillace ,  ed  assedia- 
to iDutilmente  verso  qudP  epoca  Argìt-o  in  BarL 
Benedetto  IX  intanto  distinguevasi  solo  per  le  di- 
sonestà ,  le  ruberie  e  gli  oraicidj  che  per  online 
di  lui  si  eseguivano,  cosicché  il  popolo,  pia  tolle- 
rare non  potendo  i  di  lui  delitti,  caccioIlD  da  Roma 
e  successore  gli  diede  Giovanni  vescovo  di  Sabina. 
Questo  però  sotto  il  nome  di  Silvestro  III  la  seda 
occupò  soltanto  6  mesi ,  perchè  tornato  Benedet- 
to IX  con  potente  fazione  dei  suoi  parenti  ed 
amici ,  scomunicò  ed  espulse  a  ncenda  il  nuovo 
eletto.  Continuando  però  egli  nelle  sue  scelleratezze, 
e  vedendo  i  ftomaoi  contra  di  esso  sempre  più  ir- 
ritati ,  il  colmo  pose  alle  sue  iniquità ,  vendendo  il 
pontificato  a  certo  Giovanni  detto  Graziano ,  che 
il  nome  assunse  dì  Gregorio  VI.  Il  Baronio,  zelante 
telo  di  tener  tema  la  serie  dei  pontefici ,  si  studiò 
di  provare,  che  questi  riconosciuto  fosse  per  legittimo 
pontefice  ,    ed   «oche  da  alcuno  lodato    per  le  sue 
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virtù;  certo  è  però  che  Gregorio  intraso  erasi 
Bimoniacameate  nella  sede  ^  e  che  elezione  tro- 
vare non  si  poteva  più  illegittima.  L^  essere  tanto 
Gregorio  f^I  quanto  il  di  lui  antecessore  ,  riferiti 
ne^  cataloghi  dei  romani  pontefici ,  non  prova  che 
eletti  fossero  né  V  uno  ,  né  V  altro  colle  foime 
canoniche.  Si  volle  far  credere  in  epoca  poste- 
riore }  che  Benedetto  IX  rinunziato  avesse  il  ponti- 
ficato a  persuasione  di  Bartolomeo  abate  di  Grotta 
ferlrata  ,  e  che  vestito  avendo  V  abito  monastico 
in  quel  cenobio  ^  fatta  vi  avesse  penitenza  dei 
falli  suoi  j  ma  ripugna  questo  alle  parole  di 
Leone  IX ^  il  quale  avanti  la  sua  nomina  condannò 
la  memoria  di  Benedetta^  e  più  ancora  alle  rivela- 
zioni di  Pietro  Damiano^  che  ^  la  fantasia  di  Dante 
in  alcun  modo  prevenendo^  credette  di  vedere  quel 
tristo  papa  nel  fondo  delP  inferno  y  sebbene  alcun 
bisogno  forse  non  vi  avesse  di  un  lume  sopranna- 
turale per  supporre  o  immaginare  quel  fatto.  Morto 
era  in  queir  anno  il  duca  di  Lorena  Gozelone^  ed 
il  re  Arrigo  tolto  aveva  quel  ducato  al  di  lui 
figliuolo  Gozeliho  ;  ma  altro  fratello  di  questo  detto 
Gotìfredo  il  barbato ,  duca  della  Lorena  Mosellana^ 
insorto  era  a  guerreggiare  centra  Arrigo  ^  e  questi 
si  vedrà  in  appresso  dar  prove  di  altissimo  valore 
in  Italia. 

4.  Alcuni  scrittori  dipinsero  al  vivo  i  disordini, 

nei  quali  Gregorio  VI  trovati  aveva  gli   stati    della 

•  chiesa.  Tanto  erano  stati  questi  devastati  dai  di  lui 
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antecessori,  che  appena  gli  restava  da  vivere  j  le  vie 
erano  talte  ingombre  dì  assassini ,  cosicché  più  al- 
cuno non  si  attentava  dì  recarsi  a  Roma,  se  noa 
si  rìoniva  alcuna  truppa  numerosa.  Le  obblazlont 
che  alle  chiese  si  facevano ,  erano  tosto  rapite  da 
potenti  fiiziosì.  Inutili  vedendo  le  esortazioni,  passò 
il  pontefice  alle  scomuniche ,  ma  queste  pure  non 
prodacendo  alcun  effetto,  riunì  una  truppa  di  fanti 
e  di  cavalli ,  e  con  questa  apri  le  vie ,  e  molti 
poderi  e  città  lolle  alla  chiesa  riacquistò.  I  Romani 
Y»-TÒ  accostumati  alle  rapine ,  uomo  sanguinario  dì- 
cevaoo  il  papa  ,  incapace  per  ciò  a  celebrare  i  divini 
ufBzj ,  e  in  questo  ancora  molti  de'  primari  '^a  il  clero 
cunsentivano.  Morì  allora  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, come  ambizioso  tiranno  dipìnto  dagli  scrittori 
ti-ileschi ,  come  valentissimo  pastore  lodato  da  Lan~ 
dolfo  seniore  e  da  altri  storici  milanesi.  Si  potrebboao 
conciliare  quelle  diverse  opinioni ,  col  dire  clie 
uomo  grandissimo  sarebbe  egli  stato  ,  se  invece  di 
essere  arcivescovo  di  Milano ,  la  sorte  chiamato  Io 
avesse  al  regno  d'  Italia.  Sepolto  fu  nel  moniatero 
«li  S.  Dionisio ,  da  esso  fabbricato  e  grandemente 
arricchito  presso  la  città  di  Milano  j  e  se  crediamo 
allo  stesso  Landolfo ,  il  clero  ed  il  popolo  quattro 
cherici  sapienti  e  ben  costumati  etessero  che  al  re 
Arrigo  indirizzarono,  affinchè  egli  uno  ne  scegliesse. 
Crede  il  Muratori ,  che  in  tempo  tanto  sconcertati 
quel  costume  introdotto  fosse  in  Italia  affine  di  con- 
servare al  clero  ed  al  popolo  nn'  ombra  dell^  antic» 
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loro  diritto  ^  non  se  ne    veggono  però  in    queH^  e- 
poca  altri  esempj  y  ed  in  questo  ancora  il  re  passò 
ad  eleggere  tutf  altri  ,  che    alcuno  dei  <{uaUro    dal 
clero  e  dal  popolo  nominati.    Elesse    Arrigp    certo 
Guido  da  Velate  y  che  alla  corte  in  Germania  trova* 
Tasì^  e  solo  il  Fiamma  eletto  lo  disse  dalP  ordine  dei 
nobili  di  Milano.  Venuto  quel  Guido  in  Italia^  fu  male 
accolto  dal  clero   milanese,  il  quale  solo  per  timore 
o  reverenza   del  re    H  indusse  ad  accettarlo  per  le* 
gittimo    pastore.  Un  ministro  o  un  messo  imperiale 
vedesi   pure   in  qacll^  anno    spedito    al    reggimento 
di    Milano    da    Arrigt^  ^    cioè    Alberto    jÉzxo    II  | 
il  che  colla  istallazioiie  seguita  dell^  arcivescovo  ^  ed 
alcuni  diplomi  di   qnelF  anno ,   prova  che  ristabilita 
era  V  armonia  tra  i  Milanesi    ed  Arrigo  y  e  che  ri- 
conosciuta era    pienamente    in  Italia  la  di  lui  auto* 
rità  e  signoria.  Fu.  nellVanno    seguente  dallo  stesso 
Arrigo  deposto    Widgero    arcivescovo    di   Ravenna  ; 
che  sebbene  non   consecrato  ,    occupata    aveva  per 
due    anni  quella  sede  y  e  commesse    varie   crudeltà 
e  rapine.    In    quelP  anno   si    narra  y    che  Gotifrtdo 
duca  della  Lorena  si  assuggettisse  ^à  Arrigo  y  e  che 
terminate  avendo  questi    anche    le    guerre  eolF  Un- 
gheria^ si  risolvesse  a  passare    in   Italia.  Scese  egH 
cpn  esercito  numeroso  )    il    viaggio  continuò  ;  seb- 
bene avvertito  fosse    per  istrada    di  nuovi  scanvol* 
gimenti    nelP  Ungheria    avvenuti  y  e  giunto  ia  Pavia 
una  dieta  radunò  y  da  altri  detta  un  concilio.  Forse 
fu  im  Milano,  coronato  dall^  arcivescovo  Guido  colla 
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rorona  ferrea  j  passò  quindi  a  Piaceiuaj  ove  iacoa- 
iiò  ed  accolse  eoo  onore  il  poateGce  Gregorio  F^f, 
ti'ovoasi  ìd  Lucca ,  e  quindi  in  Sutri  avanti  U  Na- 
tale ,  ove  un  concilio  di  tcicotì  rauaò ,  al  quale 
Gregorio  f^I  fu  invitato.  Tre  papi  viventi  trovavaaai 
silura,  cioè  Benedetto  IX f  Stitvstro  lìJ  e  Grt- 
gorio  F^lf  e  narrossi  che  un  romito  avvertito  avesaa 
.irrigo  di.  icio^iere  quel  triforme  connubio  della 
cliiesa.  Certo  è  che  nel  concilio  di  Sutri  furono 
Uitti  deposti ,  e  dichiarati  illegittimi ,  laonde  il  Ba~ 
renio  per  sostenere  la  sua  opinione  intorno  a  G/v- 
gorio  f^I  y  ÌDlroduase  una  spontanea  rinuncia  del 
niedesimo.  Egli  accusò  ancora  di  detestabile  prosun- 
ziaae  j^rrigo  ,  credendo  che  egli  avesse  fatto  de- 
porre Gregorio  FI  j  perchè  da  esso  non  ap^H^vatoj 
ma  aou  si  avvide  quello  scrittore  j  che  irrigo  im- 
pt-ratorc  non  era ,  né  alcun  diritto  poteva  arro- 
g.irsi  sulle  cose  di  Roma  ,  mentre  da  tutti  gli  anti- 
(lii  storici ,  convinto  di  simonia  dicevasi  il  papa 
Gregorio,  Lo  stesso  Fittore  III  lasciò  scritto  ,  die 
Gregorio  Ottenuto  aveva  il  sommo  sacerdozio  da 
Benedetto  collo  sborso  di  non  piociola  somma  \  che 
Arrigo  quei  tre  invasori  dell'  apostolica  sede  cac- 
riati  aveva  coli'  autorità  dì  tutto  il  concilio ,  e  che 
Grefprio  FI,  levandosi  dal  suo  trono  si  era  da  se 
mediesimo  spogliato  degli  abiti  poDlì6cali.  Questi  fu 
condotto  in  Germania ,  ove  fit^  i  suoi  giorni  in  esi- 
lio j  Arriffì  entrò  in  Roma  ,  e  da  tutto  il  clero  ed 
il. popolo  riunito    nella   basilica    vaticana  coi  padri 
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ilei  concilio    di  Sutri  fu    eletto  Suidgero  vescovo  Ji 
Bamberga  ^   uomo   dotto  e  pio  y    il  quale  con  repn* 
gnanza  accettò  quella    dignità  ,   e  fu    chiamato  Cte' 
mente  IL  Dissero  alcuni  cke  questo  erasi  fatto  ,    per- 
chè nel  clero  romano  alcuno  non  si  trovasse  degno 
del  pontificato j  il  i^aromo  disse  invece,  che  quello  era 
on  fraudolento  pretesto  per  eleggere  uno  straniero  j 
e  che  eleggere  si  doveva   piuttosto   il  deposto  Gre- 
gorio j  benché  simoniaco.    Qualunque    uomo  dotato 
di  buon  senso  si  guarderebbe  dal  soscrivere  a  quella 
opinione  ^  dettata   da   zelo    importuno.    Non  lascia- 
rono   tuttavia    alcuni  scrittori  j  e  tra  gli  altri  Mar- 
tino Polacco  di  nominare  Clemente  II  invasore  della 
sede  romanaé  Nel    giorno    di    Natale  fu  egli  conse- 
Grato  ,  ed  al  tempo  stesso  fu  acclamato  imperatore 
de^  Romani  jirrigo  III  come  re^  //come  imperatore. 
Coronata    fu    altresì  la   di    lui    consorte  Agnese  ^  e 
grandi  feste  si  celebrarono  nel   palazzo  lateranense. 
Gioverà    accennare    ad  illustrazione    dei  costumi  di 
quel  tempo  ^  che    Bonifazio    duca  o  marchese  della 
Toscana  e  signore  al  tempo  stesso  di  Ferrara ,  re* 
cavasi  una  volta  air  anno  alla  Pomposa  per  farvi  la 
confessione   de^  suoi  peccati.    Narra  Donizone  j  che 
F  abate   ed  i  monaci  i  di  lui  delitti  lavavano  ^   qf^ 
delieta  lavahant  ^  tanto    più    che    solito  era  a  dare 
ottimi  doni  alla  chiesa ,  e  tali  che  alcun  re  mai  non 
ne  aveva  offeriti  di    migliori  )    soggiugne  però  j  che 
siccome    quel    principe ,    come    tutti    gli    altri ,  I^ 
chiese  conferiva  per  danaro ^  T abate  una  volta;  af- 
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duca  Bonifazio  stesso  con  un  cuojo  eli  cervo  pieno 
di  monete^  afGne  di  non  incorrere  il  di  lui  rancore. 
Dai  Visconti  che    allora    iroTavansi    in  varie  città  , 
come  delegati  dei  duchi  e  dei  conti  ,  crede  il  ATu^ 
rotori  derivate  le  nobili    famiglie  de^  Visconti.  Nata 
•ere  desi  pure  in  queir  anno  da  Bonifazio  e  Beatrice 
la  celebre  contessa  Matilde  j   ma    un  maschio  nato 
da  prima  non  dovette  molto    sopravvivere  al  padre. 
5.  Un  concilio  fu  raunato  in  Roma  da  Clemente  II 
contra  i  simoniaci,  del  quale  perduti  sono  gli  attij 
sembra    però    che  alla   condanna  dei  simoniaci  me- 
desimi   ed    alla    estirpazione   di    quel    vizio  j   desse 
opera  V  imperatore  Arrigo.  Rinnovò  egli  allora  cer* 
tamente  il  decreto,  che    eleggere,  né  consecrare  si 
potesse    un   papa    senza    V  imperiale    approvazione. 
In  quel  concilio  si  suscitò  di  nuovo  la  controversia 
di  precedenza    tra    V  arcivescovo  di  Milano  ,  quello 
di  Ravenna  ed  il  patriarca  di  Aquileja ,  ed  in  favore 
deir  arcivescovo  di  Ravenna  si  disse  da  alcuni  pro- 
nunziata   sentenza ,    non    citandosi    in   appoggio    di 
questa   opinione  se  non  una    bolla  di  Clemente  II  y 
che    ha    tutte  le  apparenze    di    falsità.  Certo  è  che 
suscitata   essendosi    pochi    anni    dopo    la   quistione 
Inedesima   tra    gli.  arcivescovi    di   Milano  e  di  Ra- 
venna ,    r  arcivescovo    Guido    per    testimonianza    di 
Landolfo    ottenne    la    palma.  Singolare  è    il   vedere 
accennato  in  imo  scritto  di  Benzene  vescovo  d^Alba, 
vissuto  sotto  Arrigo  IVy  che    V  imperatore   nel  ri- 
cevere   r  imperiale    corona  y  sostenuto    era    da  una 
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pirte  iaì  papa  romano ,  Jall'  altra  dati'  arcipontefice 
aiihrosiano.  Non  ben  s' intende  di  quali  castella 
parlaste  Ermanno  Contratta ,  che  narra  averne  Ar- 
n^o  prese  altane  come  ribelli  alla  ma  partenza 
i!a  itoma  ,  dopo  di  cbe  passò  a  Munte  Casino ,  e 
coQ  soleone  diploma  confermò  i  privilegi  di  quel 
mouistero.  Allora  forse  fa  rimesso  Pandoifo  IF"  nel 
principato  di  Capua^  e  Guaimario  lo  rinunziò,  non 
unta  ricevere  grandiosa  somma  di  danaro.  I  Nor- 
ma nni  ottennero  pare  con  ri  cebi  presenti  fatti 
°U'  imperatore ,  V  investitura  de*  loro  stati  ;  solo  si 
narra,  che  nimUata  fosse  le  saocera  delf  imperatore 
dai  Beneventani  nel  suo  ritorno  dal  Monte  Gargano^ 
t  que' cittadini  Io  sdegno  temendo  dì  quel  sovrano  j 
£i  nibellassero.  Ma  qne'  fatti  non  sono  registrati  a« 
non  da  Ermanno  ^  il  quale  soggiugne ,  che  forza 
D(ia  avendo  Arrigo  onde  vendicarsi  de*  Bene  venta  ai , 
>i  accontentò  di  farli  scomunicare  dal  pontcfioe , 
<:'ie  seco  lui  trovavAsi  in  quel  viaggio.  L'imperatrice 
Agnese  partorì  certamente  una  figliuola  in  Ravenna, 
t  (lì  là  sembra  che  Arrigo  tornaste  sollecitamente 
n^Lla  Germania ,  passando  per  Miintova ,  ove  infer- 
■Dossi  ■  ma  narrasi  che  la  salute  riacquistasse,  facendo 
portare  da  Parma  il  corpo  di  un  santo,  cbe  poi  seco 
ndla  Germania  condusse.  Narrasi  pure  che  1"  impera- 
^"'«t  geloso  del  potere  di  Bonifazio  ,  tentasse  di  farlo 
"freitare,  nia  che  questi  sempre  con  buona  scorta, 
!«rhe  all'  udienza  dell'  imperatore  si  presentasse  , 
*  «ne  neppuv  di  notte  sì  lasciasse  cogliere  all'  im- 
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pensata.  Cadaloo  vescovo  eli  Parma ,  fu  allora  creato 
conte  di  quella  città;  e  grandi  privilegi  ottenne 
pure  il  monastero  di  S.  Zenone  di  Verona.  AlF  arci* 
vescovado  di  RaTcnna  per  autorità  di  irrigo  fa 
innalzato  Unfvedo  suo  cancelliere  ^  e  la  Marca  di 
Verona  fu  data  in  governo  a  Guelfo  III  di  nazione 
Svevo  j  una  di  cui  sorella  detta  Cunegonda  fu  data 
in  moglie  a  queir  Alberto  Azza  ,  cke  già  vedemmo 
messo  imperiale  e  governatore  in  Milano.  Sembra 
che  Clemente  II  V  imperatore  nella  Germania  accom- 
pagnasse ;  certo  è  che  nell^  ottobre  delP  anno  i  o47 
trovandosi  nelle  parti  di  Roma  ^  come  narra  uno 
storico  di  que^  tempi  ^  cadde  infermo  e  moii.  Si 
sparse  però  la  voce ,  che  morto  fosse  per  veleno 
a  lui  dato  per  opera  del  deposto  Benedetto  IX. 
Cosi  scrissero  molti  storici  ^  e  stante  la  scelleratezza 
di  Benedetto  y  non  sembra  la  cosa  inverisimile.  Il 
Muratori  credette  di  scoprire  y  che  morto  egli  fosse 
in  un  monastero  di  S.  Tommaso  ad  Aposellam 
|>resso  a  Pesaro  ;  ma  difficilmente  potrebbe  questa 
notizia  combinarsi  colla  relazione  degli  antichi  sto-» 
nei  y  i  quali  tutti  morto  lo  dicono  in  Bomanis 
partibus  y  e  trasportato  in  seguito  a  Bamberga  e 
Bomanis  Jinibus  y  nei  quali  certamente  compresi  non 
erano  i  dintorni  di  Pesaro. 

6.  Alla  morte  di  Clemente  II  intruso  erasi  di 
bel  nuovo  nella  sede  romana  Benedetto  IX y  0  che 
più  credibile  rende  T  opinione  riferita  delP  avvelena- 
jaento  di  Clemente  medesimo.  I  Romani  però  spediti 
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areTano  amliasciatori  ad  Arrigi}  ^  chiedendo  un  sac- 
crssore  al  defunto  j  e  lolo  nel  mese  dì  luglio  dell'an- 
no 1048  eletto  fu  Poppone  )  non  già  qoello  ^  come 
al'  imi  credettero ,  di  A<{uileja ,  ma  veicoTO  bensi 
Jl  Bressanone  n«l  Tirolo.  Questi  spedito  dati*  im- 
prrdtore  a  Roma ,  ottenne ,  secondo  il  Baronio  j  i 
suS'rag'i  di  tutti  e  la  consecrazione,  ed  il  nome  as- 
sunse di  Damaso  II;  sembra  però  improbabile,  che 
ipfJito  da  j^rrìgo^  alcun  bisogno  avesse  della  unani- 
me elisione  dei  Romani.  Ermanno  Contratto  scrive  , 
clic  eletto  dair  imperatore ,  fu  mandato  a  Roma  ed 
onoreiolmente  ricemto  y  sebbene  i  Romani  si  la' 
^'isserò  che  il  diritto  loro  perdevano,  e  dolenti 
fossero  nel  vedere  U  chiesa  romana  confidata  ad 
vna  serie  di  vescovi  forestieri.  Non  regnò  tuttavia 
^irnuo  se  non  a3  giorni,  e  morto  essendo  in 
Pdleitrìna ,  non  senza  sospetto  egli  pure  dì  veleno  ^ 
rimase  per  tatto  V  anno  vacante  la  sede  romana. 
Ina  gran  dieta  de'  principi  italiani  vedesì  tenuta 
forse  neir  anno  medesimo  in  Turego,  che  alcuni 
m^le  interpretarono  Zurigo,  e  dovrebbe  essere  invece 
"Horgan,  dove  lungamente  risedette  Arrigo \  in  quella 
furono  promulgate  tre  leggi,  che  unite  veggonù 
alle  longobardiche,  ed  in  una  dì  esse  vedesi  mi- 
nacciata la  pena  capitale  a  coloro  cbe  il  veneficio 
esercitassero ,  o  altro  furtivo  genere  di  morte  pro- 
curassero, il  che  da  alcuni  fu  interpretato  per  f*> 
tunrhieria  o  stregherìa,  ■  più  probabilmente  dea 
riferirsi  alToso  del  veleno j  allora  divenuto  freqoen- 
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tissimo    in  Italia.  Narrasi    che    in  Boma 
Alinardo  arcivescovo  di  Lione ,  i  Bomani    si    invo- 
gliassero di  averlo    pe^    pontefice^  ma  che  egli  ben 
lontano  dalP  aspirare  a  quella  dignità^  si  trattenesse 
dair  andare  alla  corte  ^  6nchè  creato  non  fu  Bnmone 
vescovo  di  Tulle  ^   parente    delF  imperatore  ,  che  il 
nome    adottò    di   Leone  JXy  e  grandemente    si    di- 
stìnse per  la    sua    pietà  y  il  suo    selo  ^  la  sua    pru- 
denza  y  il    suo    sapere.   Eletto    fu    Bnmone    in    una 
dieta  di  vescovi  e  di    principi    della    Germania,  ed 
i  suoi  peccati  pubblicamente  cpnfessò  y  credendo  in 
tal    modo    di    sottrarsi  a  epici    peso  ]   finalmente  li 
arrendette  y  a  condisione    che    il   consentimento  ot- 
terrebbe del  clero  e  del  popolo  di  Boma.  In  questa 
città  recossi  vestito  da  pellegrino  col  monaco  tldc' 
brando  ^   che    accompagnato    aveva    nelP  esilio  Gre* 
gorio  FI\  e  papa  diventò  egli  stesso  sotto  il  nome 
di  Gregorio  FU.  Applaudito  in  Boma    dal   clero  e 
dal    popolo  y    fu    consecrato  y   e    tosto    un    concilio 
riunì  per  la  estirpazione    della   simonìa.  Altro  di  la 
ad  un  mese  ne   riunì  in  Pavia,  e  quindi  nella  Sas^ 
Sonia  recossi  affine  di  informare   V  imperatore  della 
situazione  d'Italia  e  dei  bisogni    della  chiesa.  Altro 
concilio  riunì  nel  suo  viaggio  in  Magonza ,  altro  in 
Reims,    e    forse    ad    istanza    di   Arrigo    scomunicò 
Goti/redo  duca  di  Lorena  e  Baldoino  conte  di  Pian* 
dra.  Il  primo    venne    ad   Aquisgrana  a  sommettersi 
all'  imperatore  y  e  coUa    intercessione    del   papa  ot^ 
tenne  il  perdono;  il  secondo  non  si  indusse  a  trat* 
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1  rr   Ji    pace  j  se  nou  al    vtdtre    le    sue    provineìe 

'.Ynstate   dalle  armi  d!  Arrigo,  Tornò  Leone  neirao- 

Ti'j  medesimo   in  Italia ,  celtbrò  Ìl  Natale  in  Verona  ^ 

t  ila    esso     veggoasi    in    queir  epoca    coafennati    i 

.ilvilcgi  del   monastero  di  Farfo  e  da  Arrigo  conce- 

!iiU  B  Berardo   vescovo  di  Padova  ed  ai  suoi    suc- 

ri^ssori    la     facoltà    di    battere    moneta ,    secondo  it 

\":io  di  quella  di  Verona.  Giovanni  duca  di  Napoli 

<:  (lilla  Campania ,  assediato  aveva  per  lungo  tempo 

i'uzzuoli  j  ma  non  si  vede  dalla    storia   quale    esito 

olisse  qni^lla  impresa.  Secondo  Cedrato  ^  sarebbero 

luir  anno     1 0^9    usciti    dalle    porte    del    Caucaso  i 

Turchi    odierni ,   di   nazione   unnica  o  tartara  ,    eà 

avrebboQO  Cominciato  le  loro  graodiose    conquiste  j 

lugllendo    ai    Saraceni    la    Persia  ,   ed     attaccando 

^tresi   r  impero    dei    Greci.    Neil'  anno    seguente  j 

sucodìo  gli  annali  pisani ,   ATugetto  daìV  Africa   cou 

potejite    esercito    tornato    sarebbe   nella   Sardegne^ 

le   avrebbe    eacciali  i   Pisani ,    e    si    sarebbe    fatto 

nicoronare   re    dì    quell'isola,    alcune    città    ancora 

fabbricandovi;    i   Pisani    venuti    a    concordia  culla 

>cJe   romana ,    e  ricevuto  il  vessillo    di  .S.  Pietro  j 

tircbboso    andati    contra    quel  re ,  ed  esso  e  tutta 

1  ìs<jla  presa  avrebbono^  facendo  omaggia  di  quella 

tOTuna  air  imperatore.  Ma   alcuno    storico    di   quel 

tecolo  K>B  parla  di  quel    fatto ,  laonde    può  dubi' 

Wìi   della    verità    del    medesimo ,   o  pure    di    una 

*ODrii»otie    avvenuta    nelle    epoche ,    per    la    quale 

>"^n$i   ix    nuovo    raouncntati    i  primi    £itti    gloriosi 

<^<:i  Gittadini  di  Pisa. 


l84  LIBRO      lY. 

7.  Di  sorprendente  altivili  dovera  essere  dotato 
Lòone  IX y  perchè  composti    molti   afiarì  di  Roma  , 
nell'  anno    io5o    recossi    nella    Puglia^    intento    ad 
acquetare  le  discordie  ^  che   suscitate  si  erano  fra  t 
Normanni  e  i  popoli  di  quella  regione ,  che  da  essi 
dicevansi    aggravati.  Passò   egli  a  Monte  Gasino  ,  al 
monte   Gargano  y  a  Benevento  y   dove    scomunicò  di 
nuovo  i  cittadini    rubelli  j    tenne  un   concilio  in  Si- 
ponto  y    depose    due    vescovi    simoniaci  y    tornò    in 
Soma  ^  ed  altro    concilio    riunì  y  nel    quale  fu  con- 
dannato Berengario  y  ed  altro  ne  tenne  pure  nell^  an- 
no   stesso  in  Vercelli  y  nel   quale  si  giustificò  Lan» 
franco  y  priore  di  un    monistero    della   Normandia  y 
ma  nato  in  Pavia ,  che  commercio  di  lettre  tenuto 
aveva    con    Berengario,    Quel  Lanfranco    giunse  in 
appresso   alP  arcivescovado  di  Cantorberjr.  Nel  con- 
cilio   di    Vercelli    fu    pure    scomunicato    o    almeno 
sospeso  y  Un/redo   arcivescovo  di  Ravenna  y  che  ve* 
Duto  era  a  contesa   col   pontefice,    perchè   favorito 
dalla  corte.  NelF  anno  stesso    passò  Leone    alla  sua 
antica   sede  di  Tulle    per    farvi   la    traslazione   del 
corpo    di  5.  Gerardo  y    ed    in    quelP  epoca   nacque 
ad  Arrigo  un  figliuolo  maschio  y  che  fu  poi  il  quarto 
tra   i  re  ^    il   terzo    tra    gli  imperatori.    Morto   era 
intanto    Pandolfo  IV  principe    di  Capua,    ed  a  luì 
succeduto  Pandot/b  V  di  lui  figliuolo  y  che  per  col* 
lega    assunto    aveva   il   proprio    figliuolo    Landolfo. 
Un    diploma    citasi    di    qnelP  anno    delP  imperatore 
JlnigOf  dato  in  Verona,  ma   alcuno    degli   storici 
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non  acceona ,  che  io  qaell'  anno  io  Italia  ai  Iro- 
vasse.  Una  lettera  Tesesi  pure  data  in  quel  tempo 
<U  Argiro  a  Berardo  abate  dì  Farfa ,  per  essere 
Cj^li  stato  ammesso  alla  coafrateraili  di  quei  mo- 
naci, e  mentre  essa  ci  mostra  già  introdotto  il  rito 
di  simili  participaBioni  delle  orazioni  e  dei  meriti  j 
DOD  possono  che  destare  ammirazione  i  titoli  da 
<\\itAY  Argiro  assunti,  di  maestro  delle  vesti,  di 
duca  d^  Italia ,  della  Calabria ,  della  Sicilia ,  della 
PHflagonia. 

8.  In  Augusta  nell'  anno  tegnente  trovandosi 
riuniti  il  papa  e  l' imperatore ,  questi  riuscì  a  ri- 
conciliare col  pontefice  medesimo  V  arcivescovo  di 
Ravenna ,  il  ebe  tuttavìa  non  avvenne  senza  cho 
i'njredo  restituisse  i  beni  usurpati  e  X  assoluzione 
chiedesse  delle  censore.  Narrasi  che  quel  prelato 
levandosi  sogghignasse  ;  che  il  pontefice  gemesse , 
e  con  alcuni  dei  circostanti  dicesse  ,  che  quel 
miserabile  era  morto  ,  e  che  Ui^redo  caduto  in- 
fermo ,  giunto  appena  in  Italia  j  cessasse  di  vi- 
vere. Tornò  il  pontefice  in  Boma  ^  dove  celebrò 
un  concilio,  ed  Ìl  vescovo  di  Vercelli  detto  Gre- 
gorio scomunicò  per  accusa  contro  di  esso  portata 
di  adulterio  colla  vedova  di  un  di  lui  zio  ;  quel 
vescovo  però  recatosi  in  Roma ,  una  soddisfazione 
promise  e  tornò  aDa  sua  sede  assoluto.  Andò  pure 
il  pontefice  a  Subiaco  ,  d^  onde  fuggito  essendo 
r  abate ,  fu  ad  esso  sostituito  un  monaco  francese 
detto  UnUtrto,   In   qael    monastero    volle   ìl   papa 
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rivedere  le  carte  o  gli  alti  pubblici^  forse  di  colore» 
che  beni  ottenuti  avevano  per  contratto  y  e  molti 
trovati  avendone  di  falsi  j  il  che  prova  che  anche  a 
quel  tempo  praticavasi  quella  frode  j  tutti  li  fece 
abbruciare.  Non  troppo  favorevole  mostravasi  Leo^ 
ne  IX  al  monastero  di  Farfa  ^  eccitato  forse  da 
Giovanni  vescovo  della  Sabina  j  pure  in  un  concilia 
romano  confermati  furono  i  suoi  privilegi  ^  e  sin« 
golare  riesce  il  vedere  che  5oo  erano  que^  monaci^ 
forse  non  tutti  nel  monastero  abitanti  j  ma  da  esso 
dependenti.  Vedesi  allora  assoluto  dalle  censure  il 
popolo  di  Benevento  ^  nella  quale  città  come  in 
Capua  ed  in  Salerno  recato  erasi  il  papa  medesima 
onde  porre  alcun  freno  alle  prepotenze  dei  Norman* 
ni.  Air  imperatore  greco  aveva  egli  rappresentato  j 
che  que^  feroci  guerrieri  la  Puglia  orribilmente  afflig- 
gevano y  che  le  chiese  spogliavano  ed  incendiavano^ 
e  che  insensibili  mostravansi  alle  esortazioni  ed  alle 
minacce.  Tornato  era  da  Costantinopoli  Argiro  y 
ma  chiuse  trovate  aveva  da  una  fazione  le  porte  di 
Barij  entrato  era  tuttavia  dopo  alcun  tempo  am« 
messo  dal  popolo  ^  ed  i  capi  della  avversa  fazione 
parte  (uggiti  erano  y  parte  mandavansi  prigioni  a 
Costantinopoli.  Dragone  capo  de'  Normanni  y  era 
stato  ucciso  da  un  suo  compagno  y  e  nel  governa 
succeduto  gli  era  il  conte  Unfredo  di  lui  (rateilo. 
L' instancabile  Leone  IX  tornò  nelP  anno  loSa  nella 
Germania j  affine  di  rimettere  la  concordia  tra  Timpe* 
ratore  Arrigp  ed  Andrea  re  d' Ungheria,  Disposto  era 
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a  pacifica  convenzione  Arrigo ,  ma  it  re  d*  Ungheria 
le  intenzioni  del  pontefice  deluse ,  per  la  qual  cosa 
fu  scomunicato.    Narrano  tuttavia  altri    storici  ,   cha 
gli  Ungheri  pronti    fossero    ad    assoggettarsi  ad  un 
Irtbato  f  ma  che  l' imperatore  il  perdono   loro  ricu- 
sasse j  e    quindi    coalìnnassero    essi    le    prede  ^    gli 
iocendj  e  tutti  gli  orrori   della    gaerra.  Arcivescovo' 
di  Ravenna  fii  allora    dall'  imperatore    creato    certo 
Arrigo  suo  vìcecancelliere ,  e  per  installarlo  fu  spe- 
dito Nixam  vescovo  di  Frisinga  ,  dagli  storici  detto 
viziosissimo  ,  che  morì  improvvisamente   in  Ravenna 
medesima.    Suppongono    alcuni  ,   che    in    Germania  , 
andato  fosse  Leone  anche  per  chiedere  soccorso  con- 
tra  i  Normanni.  Passò  in  quell'  anno  F  imperatore  a 
Zurigo  ,  d'onde  un  privilegio    concedette    al   clero 
di  Volterra ,  degno  di  osservazione   per   l' idea   che 
ci  presenta  dei  costami    di   quella   età ,  quello  cioè 
di  decidere  le  proprie    liti   per    mezzo    del   duello. 
Morì  in  quel  tempo  nel  viaggio  di  Mantova  o  Cre- 
mona  il    celebre    marchese    Bonifazio  ,    colpito    in 
mezzo  a  un  folto    bosco    da    no    dardo  avvelenato. 
Vecchio  egli  era  di  già ,  secondo  Arnolfo  ,  e  sepolto 
fu  in  Mantova  ,  reputare  dovendosi  corrotto  il  testo 
Uiboitziano    di  Arnolfo  ,  nel  quale  detto  viene  mar- 
rliese  del  Monferrato.  Invano  vollero  alcuni  scrittori 
di  quel  tempo  farlo  passare  per  santo  ^  gli  scrittori 
tedeschi  lo  qualificarono  come  tiranno,  e  dai  susse- 
guenti imperatori  trovansi  abolite   le   perverse  con- 
Boetadini  da  esso  introdotte ,  e  gli  aggravj  con  ec- 
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ce85ÌYa  durezsa  imposti  ai  di  lui  saddili.  Morto  fit 
pure  in  qaelP  aoDO  con  molte  ferite  per  opera  di 
▼arj  congiurati  y  tra  i  quali  erano  alcuni  di  lui  con* 
giunti  j  Guaimario  IV  principe  di  Salerno  j  il  di 
lui  cadavero  fu  strascinato  ignominiosamente  falla 
riva  del  mare  \  ma  Guido  di  lui  fratello  y  chiesto 
Siyendo  il  soccorso  de^  Normanni  ^  dalla  tirannia  dei 
congiurati  liberò  la  città  ^  e  nel  principato  stabilì 
Gisolfo  II  figliuolo  deir  ucciso.  Loone  non  tornò  in 
Italia  se  non  nelP  anno  seguente ,  non  senxa  avere 
dair  imperatore  ottenuto ,  che  sotto  il  dominio  del-> 
la  chiesa  romana  tornassero  la  badia  di  Falda  j 
che  un  censo  alla  chiesa  romana  pagava  ^  ed  il 
vescovado  di  Bamberga^  che  slmilmente  tributa- 
va annualmente  un  cavallo  bianco  e  loo  marche 
d^  argento.  Arrigo  però  liberare  volle  (piel  vesco- 
vado dal  tributo  )  ed  alcuni  stati  cedette  invece 
al  pontefice  in  Italia  ^  che  alcuni  supposero  essere 
il  ducato  di  Benevento.  Giunto  però  in  Italia ,  il 
pontefice  propose  le  più  vive  istanze  y  perchè  libe* 
rata  fosse  la  Puglia  dai  Normanni  j  opprimere  do- 
vevano essi  certamente  que^  popoli^  ma  forse  le 
maggiori  lagnanze  ^  provenivano  dal  confondere  essi 
i  divini  e  gli  umani  diritti,  e  dal  non  volere  rico- 
noscere r  autorità  del  pontefice.  Guglielmo  ^  scrit- 
tore pugliese  y  nota  altresì ,  che  le  lagnanze  contra 
i  Normanni,  in  parte  mal  fondate,  procedevano  dal 
solo  Argiro  ,  sdegnato  perché  né  con  promesse  ^ 
uà  con  danari  riuscito  era  a  condurli  a  militare  per 
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i  Greci  fuori  dall*  Italia,  irrigo  accordò  al  papa 
alcune  truppe;  altre  ne  ottenne  egli  dai  principi 
italiani  ,  alle  quali  si  aggiuoie  un  gran  numero  di 
scellerati  e  di  banditi ,  e  con  essi  il  papa  si  Inosss 
a  combattere  i  Normanni ,  accompagnato  da  Goti- 
fredo  duca  di  Lorena  ,  da  nu  di  lui  fratello  detto 
Stffano  che  giunse  pure  al  pontificato  ,  e  da  molti'' 
cbcrici  e  laici  egualmente  addestrali  al  mestiero 
della  guerra.  Ma  una  porzione  delle  truppe  tedes* 
che  richiamala  fu  ad  istanaa  di  Geheardo  vescovo 
di  Eichstet.  Leone  tenne  un  concilio  in  Mantova, 
dove  molti  vescon  lombardi  concorsero  ^  ed  al 
timore  da  tpiest!  conceputo  del  rigore  disciplinare 
dtl  papa ,  si  attribuì  una  rissa  6erissima  insorta  tra 
ì  domestici  dì  que*  prelati  e  quelli  di  Leone  ,  per 
cui  egli  stesso  fu  in  pericolo  della  vita.  Con  diffi- 
coltà calroosti  quel  tumulto;  il  concilio  si  disciolse, 
ed  il  ponteGce  accorda  a  tutti  i  colpevoli  1'  assolu- 
zione. A  Roma  tenne  egli  un  nuovo  concilio  ,  dove 
composte  furono  te  liti  tra  i  patriarchi  di  Aquileja 
e  di  Grado  ,  dichiarato  essendosi  qnest^  ultimo  io- 
dependente  e  metropolita  delF  Istria  e  delle  isole 
venete.  Secondo  V  avviso  del  Dandolo ,  avrebbe  il 
papa  Leone  visitata  in  queir  anno  Venezia  per  de- 
vozione a  S.  Marco.  I  Normanni  che  sebbene  forti 
ed  agguerriti ,  inferiori  di  molto  trovavansi  in  nif 
mero  air  armata  papale ,  offerirono  di  riconoscere 
Ìq  fendo  dalla  sede  romana  gli  stati  da  essi  posse- 
duti Force  acconsentito  avrebbe  U  papa  j  pm  i  Te* 
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deschi  che  ai  di  lui  stipendj    tuttora  militdTano  y    al 
opposero  a  quelF  accordo  y  e  risposto  fu  alteramente 
ai  Normanni^  che  le  armi  deponendo^  al  paese  loro 
ritornassero  y  se  tutti  non  Tolevano  essere  trucidati. 
Risolvettero  allora  quegli  uomini   coraggiosi  di  ten- 
tare  la    sorte    dell^  armi  y  e  forse    i   primi  V  armata 
papale   attaccarono  presso  Civitella    nella  Capitana- 
ta.   Riccardo    conte    di  Àversa  y    royesciò   le  milizie 
italiane,  p^r  la   maggior  parte  indisciplinate  \  i  Te- 
deschi   opposero    forte    resistenza    ad     Unfredo    e 
quasi  ridotto  lo  avevano  a  cedere  il  terreno  y  allor- 
ché giunto  Riccardo  che  inseguiti  aveva  gli  Italiani^ 
tutti  quasi  i  Tedeschi  fece  perire  sotto  le  spade.  11 
pontefice    dopo   quella   rotta    salvossi    a    stento    in 
Civitella  y  ed  essendo  quella  città  dai  Normanni  as- 
sediata ,  il  popolo,  curante   solo  della  propria    sal- 
vezza y  dalle  mura   lo    escluse.    Venne    egli   dunque 
in  potere  de^  Normanni  y   ma   questi    lungi   dal  re- 
cargli oltraggio  y   grandi    onori    gli   prestarono    e  a 
Benevento    Io     condussero  y    dove    lungo   tempo   si 
trattenne  senza  che   permesso    gli    fosse  di  tornare 
alla  sua  sede.    I   più    zelanti    cattoUci    deploraroao 
quella  papale  impresa ,  ed   i    più   devoti  credettero 
che  per  giusto  giudizio  di  Dio  avvenuta  fosse  quella 
sconfitta  y  affinchè  gli  ecclesiastici  e   massime  i  pre- 
lati  comprendessero    non    essere   loro    convenevole 
il  mescolarsi  negli  affari    della    guerra.    Pietro  Da-' 
miano    scrisse    in    questi    sentimenti ,    e    passando 
dair  ufficio  di  storico  a  quello   di   pubblicista  y  so- 
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bienne  che  i  papi  il  diritto  non  avevano  di  fare  la 
gtkerra  ^  il  che  troppo  dispiacque  al  Baronio.  0 
Muratori  debulmente  sosteane ,  che  anche  la  apada 
temporale  conviene  ai  pontefici  come  prìncipi  teof 
porali ,  ma  non  si  appoggili  se  doq  all'  antorità  di 
Gregorio  IX,  il  quale  altrove  lasciò  scritto  che 
tpiella  spad»  trarre  non  dovevasi  dal  fodero  a«  non 
per  mano  dei  principi  secolari, 

Q.  Tutto  quell'anno  e  parte  del  legoente  rimase 
Leone  in  Benevento,  e  da  esso  forse  fu  accordato 
il  principato  della  città  a  certo  Rodolfo.  Àlcanì 
scrittori  altra  battaglia  supposero  in  quel  tempo 
avvenuta  tra  Aratro  e  i  Normanni  con  perdita  del 
primo  ,  che  semivivo  osci  dalla  pugna  e  rìcoverossi 
nella  città  di  Vesti }  soggiungono  altri  che  Argiro 
dopo  quel  fatto  perdette  la  gratia  del  greco  impe- 
ratore e  fu  mandato  in  esilio  j  Leone  Ostiense  però, 
maestro  o  comandante  in  Bari  lo  supponeva  tuttora 
nell'anno  io58.  Arrigo  imperatore  fece  in  queir ao-, 
no  eleggere  re  di  Germania  il  di  lui  figliuolo  ^r* 
riga  Jf^)  ed  il  ducato  di  Baviera  gli  conferì  tolto 
a  Corrado  che  col  re  d^  Ungheria  erasì  collegato. 
Gli  Amalfitani  al  loro  doca  Monsone,  che  sebbene 
cieco  continuava  nel  governo,  rubellaronsi  di  nuovo, 
e  in  di  lui  luogo  elevarono  il  di  lui  fratello  Giovanni 
che  era  stato  deposto,  e  che  lungamente  tenn« 
quel  ducato.  Non  ben  chiare  sono  le  trattative  in- 
tervenute tra  il  papa  e  Ì  Normanni  •  sembra  però 
verisimile ,  che  egli  accordasse    loro  in  ieodo   tutti 


iga  LIBRO     IV. 

gli  ^tati  che  possedevano^  e  quelli  che  in  Calabria 
e  in  Sicilia  acquistati  avrcbbono^  sebbene  su  òi 
essi  non  avesse  il  papa  verun  diritto*^  alcuni  legati 
spedi  egli  a  Costantinopoli  y  ma  questi  solo  ad 
oggetto  di  troncare  lo  scisma  tra  le  chiese  greca 
e  latina^  che  maggiormente  ebbe  ad  avvampare  ia 
appresso*  Leone  cadde  infermo  in  Benevento  y  e 
crescendo  quel  malore^  tornò  in  Roma,  scortato  ed 
onorevolmente  assistito  dai  Normanni ,  fors^  anche 
dal  capo  loro  Unfredo.  Ma  giunto  in  Roma^  ben 
presto  cessò  di  vivere  ^  e  la  di  lui  santitA  si  disse 
dagli  scrittori  di  quel  tempo  comprovata  con  molti 
miracoli.  Dovette  in  allora  accadere  il  matrimonio  di 
Goffredo  duca  di  Lorena  con  Beatrice  vedova  del  mar- 
chese Bonifazio^  e  si  trattò  pure  quello  di  Goti/redo 
il  gobbo  di  lui  figliuolo  con  Matilde  figliuola  di  Bea* 
trice  medesima  j  giunse  per  cotal  modo  quel  duca  a 
conseguire  la  marca  della  Toscana,  e  molti  altri  pos* 
«edimenti  in  Italia.  Pretendette  j^rrigo  che  Beatrice^ 
come  donna,  non  potesse  ritenere  il  ducato  della 
Toscana,  e  che  anche  i  figliuoli  di  lei  dovessero 
riportarne  dalF  imperatore  Y  investitura.  Ma  irritato 
era  maggiormente  jirrigoy  perchè  Goffredo  di  lui 
nemico  e  uomo  accortissimo,  sconvolgere  poteva 
tutta  r  Italia ,  massime  beni  e  fortezze  possedendo 
in  Lombardia ,  e  tutta  o  in  parte  sottrarla  al  do* 
minio  degli  imperatori.  I  Normanni  intanto  le  loro 
conquiste  nella  Puglia  e  neUa  Calabria  estendevano  y 
e  la  prima  tutta  renduta  avevano  tributaria*  All'ima 
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■iTiìTOre    «ra  stalo    spetlilo    Jal     cliro   e   il:il   pnp.ilii 
di  Roma  Ildebrando ,  a&achk  la  libertà  implorasse  di 
eltf^gere  in  nome   loro  il  papa  che  esso   imperatore 
tTt'derebbe   più  degno  ,    alcuno    non    trovandosi    in 
Huma  capace   a  sorreggere  quella  carica.  Ildebrando 
el<jsse  il  già  nominato  Gebeardo  vescovo  dì  Eichstetj 
e<1  air  imperatore  lo  presentò ,  che  con  repagnanza 
a|>provò  quella  eirzioae,  perchè  non  avrebbe  voluto 
rimaner  privo  dei  di  lui  ccinsiglj.  Inalili  però  furono 
i  dabbj    frapposti    da    j4rriga    ed    anche    le    scuse 
mendicate    dallo    slesso  Gebeardo;  questi    giunto  in 
Koma  ,  fu  confermato ,  ed  il  nome   assunse  di  Fit- 
tore  II,  Anche   in  Italia   conceputi  si  erano    grandi 
timori    per   lo    ingrandimento  di  Corredo    duca    di 
Lorena  ,  ed  il  soccorso  chiedevaa!   delV  imperatore  j 
per  la  qu&l  cosa  scese  questi  sollecito  in  Italia  ]  ed 
in    Verona    ed    in    Mantova    trovossi    nel    mese    di 
aprile  deir  anno   io55.  Goffredo  gli  spedi  ambascia- 
tori ,  fedeltà    protestando ,  e  quindi    anche  Beatrice 
di  lui  conaorte ,  la  quale  studiossi  di  gìustificnre  se 
ilFssa  ed  il  marito  ;    ma   essa  fu  d*  ordine    dcir  im- 
peratore  ritenuta    sotto    ctutodia  e  come  ostaggio  j 
ed  Arrigo  studiossi  altresì  dì  avere    nelle  mani  an- 
che il  di  lei  6g1ÌuoIa  Federigo,  che  pretendere  po- 
teva alla  inccessione  del  ducato  della  Toscana.  Quel 
fancinllo  però  mori  verso  quel  tempo,  e  siccome  pre- 
defanta  era  la  di  lui    sorella  Beatrice,    sola   rimase 
crede  dei    paterni    beni  Matilde ,  che    allora  in  età 
dì  8  anni  trovavasi  e  chiusa  era   nella    forte    rocca 
Stor.^Ital.  rol.XIK  i3 
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Storici    se    non    come    marchese    dcir  Italia   o  degli 
Italiani.   Narrasi    che  Guelfo    duca    della  Garintia  e 
governatore  deUa  Marca  di  Verona,  avendo  con  nu- 
meroso seguito  aspettato  per  tre  giorni  V  imperatore 
ne^  prati  di  Roncaglia ,    ove    stabilito    era   il  giorno 
del  loro  incontro  j  non  vedendolo    giugnere  j  il  suo 
vessillo    alzasse,  di  là    partisse,  e  sebbene    per  via 
incontrasse  P imperatore,  né  per  preghiere,  né  per 
minacce    si    inducesse  a  retrocedere  j   narrasi    pure 
che  avendo  Arrigp  imposta  gravissima  conlribusione 
ai    Veronesi ,    <juel    duca    Guelfo    tanto    strepitasse 
contra  F  imperatore ,  che  costretto  fosse  a  restituire 
il  danaro.  Ma  quel  duca  mori  nelF  anno    medesimo 
io55,  e   inverisimili    sembrano    que^ fatti   riferiti   in 
alcune  cronache  monastiche,  dal  Muratori  registrati 
soltanto,  perchè    la   sorella  di  Guelfo    detta  Cune^ 
gonda    impalmato    aveva    Alberto  jizzone^   da   esso 
creduto    progenitore    degli  Estensi.  Degno    sarebbe 
di  osservazione ,  se  non    dubbio  fosse    egualmente  j 
quello  che  narrasi    della   morte  di  Guelfo  ///,  che 
i    monaci    cìoò    di    Weingart    presso    Altorf  ,  pre- 
valendosi   degli    ultimi  di  lui    momenti ,    indotto  lo 
avessero    a    lasciare    tutti    i  suoi    domiuj    e    beni  a 
quel  monastero,  e  che  la  di  lui    madre    tuttora  vi- 
vente, r  abbiatico  nato  da  una  di  lui  figliuola  chia- 
masse dair  Italia ,  e  fatto    annullare  Y  inofficioso  te- 
stamento ,  ad  esso  trasmettesse  la  eredità  del  defunto. 
Distrutta  fu  in  gran  parte  da  un  incendio  in  quelPan- 
no  la  città  di  Parma  j  guerra  accanita  suscitossi  tra 
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i  Pisani  e  1  Lucchesi ,  e  se  il  vet-o  raccontano  gli 
annali  dei  primi ,  vincitori  furono  essi  in  luogo 
(letto  Vaccoli  presso  Lucca  j  i  Venesiani  probabile 
niente  ne IV  anno  stesso  ottennero  da  ^mgo  la  con- 
ft-rma  de^  privilegi  loro  nel  regno  d' Italia, 

IO.  Passò  nelVanno  seguente  il  pontefice  in  Ger- 
mania ad  istania  dell' imperatore,  e  ricevuto  fu  eoa 
grandissima  pompa  in  Goslaria,  Fu  però  quell'anno 
cJamitoso  per  la  Germania  ^  perchè  molti  principi 
tanto  secolari  che  ecrlesìastìci  mancarono  di  vita  ^ 
nacque  fiera  discordia  col  re  di  Francia  j  sgraziate 
furono  le  altre  guerre  di  Arriff>  ed  una  carestìa 
orribile  i  popoli  di  quella  regione  afflisse.  Addolo- 
ralo egli  per  tutte  qneste  disavventure,  fii  sorpreso 
d.iUa  febbre  e  in  capo  a  sette  giorni  morì^  assistito 
dal  pontefice  negli  atti  più  fervorosi  di  religione.  Era 
e^li  in  età  solo  di  89 anni,  e  sì  disse  da  alcuno  cb« 
la  morta  mangiata  aveva  nel  fegato  di  un  cervo. 
Al  papa  ed  a  tutti  i  prìncipi  raccomanda  il  figlinolo 
Arrigo  ancora  infante ,  che  confermato  fu  re  di 
Gtrmania,  e  posto  sotto  la  tutela  dell'imperatrice 
Agnese.  Sebbene  questa  dotata  fosse  di  pietà  e  dì 
senno  j  Don  potè  impedire  che  nella  Italia  e  nella 
Germania  si  aprisse  il  campo  alle  ingiustizie ,  alla 
rubellioni  ed  alle  guerre  civili,  il  che  maggiormente 
F!>be  luogo ,  allorquando  tolto  fu  ad  essa  Ìl  governo. 
Si  cominciò  tuttavia  in  Italia  da  quell'epoca  a  contare 
gl'i  anni  del  regno  di  Enrico  If^  benché  non  corona- 
lo,  sia  che  procurata  ne  avesse  il  padre  la  elezionef 
■ia  ch'egli  dopo  la  morte  del  padre  la  otteneiae. 
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CAPITOLO    XX. 

DbLLA   STOIIA   bMtàLIA   DA^tXA    MORTB     DI    AuUGO    III 

SI50  kLhk  ZLZykzioa%  bi  Arrigo  IV  kix^  imtbro. 

Ultimi  fatti  e  mori»  di  Vittore  II.  Stefano  IX 
g/i  succede.  Di  lui  condotta*  Guerre  nella  Pu^ia,  - 
Condotta  di  Stefano  IX.  Di  lui  morte.  Elezione 
tumultuosa  di  Giovanni  X.  Altra  elezione  fatta  in 
Siena  di  Nicolò  li.  Cose  della  Calabria.  Nicolò  II 
entra  in  Roma.  Si  accorda  coi  Normanni.  Osserva^ 
zioni  critiche.  -  Guerra  dei  Milanesi  coi  Pavesi. 
Contese  in  Milano  per  il  connubio  dei  cherici.  Con- 
quiste  de  Normanni.  -*  A  Nicolò  II  succede  Ales- 
sandro li.  Gadaloo  antipapa.  I  Normanni  intrapren- 
dono la  conquista  della  Sicilia.  Gadaloo  si  avanza 
coir  armi  S'Crso  Roma  j  vince ,  ma  da  Goffredo  iluca 
di  Toscana  è  costretto  a  partire.  Il  giovane  re  Ar- 
rigo è  tolto  alla  madre.  Altri  fatti  d'Italia.  -  Tu* 
multi  in  Firenze  per  la  elezione  di  un  vescovo. 
Gadaloo  muove  di  nuovo  un^  armata  verso  Roma. 
Si  chiude  nel  castello  S^  Angelo  ed  è  assediato. 
Fatti  della  Pu^ia  e  della  Sicilia.  -  Alessandro  II 
in  Lucca.  Progressi  de'' Normanni  nella' Sicilia.  Mo* 
nasteri  fondati  in  Sardegna.  Disordini  di  quello  di 
Tremiti.  Fabbricazione  della  basilica  di  Monte  Casi^ 
no.  -  Imprese  de'^ Normanni  contro  il  ducato  romano. 
Loro  ritirata.  Loro  progressi  nella  Sicilia.  -  Continua* 
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:':'!ie  (Ielle  coniche  di  Milnito  e  ili  l'iirnre  )ier  le  costi 
dd  clero.  Concilio  di  Alantova.  Aiessamlro  II  in  Ali- 
lino.  Nuovi  tumulti  in  quella  città.  Riacquisto  di 
Capua.  Assedio  di  Bari.  Nozze  di  Arrigo.  Di  lui  vizj.  - 
F^tti  de"  Normanni.  Presa  di  Bari,  -  Divorzio  invano 
tentato  da  Arrigo.  Nuovi  tumulti  in  Milano.  Morta 
di  Goffredo  duca  della  Toscana.  Nozze  del  di  lui 
figliuolo  colla  conlessa  Matildt:,  Fatti  supposti  dei 
Pisani.  Vescovi  di  Germania  in  Roma.  -  Guerra 
liei  Milanesi  cantra  V  arcivescovo  Gotifredo.  Assedio 
dì  Castiglione,  l  Normanni  prendono  Palermo.  Altre 
cose  (f  Italia.  In  Milano  si  elegge  arcivescovo  un 
giovinetto,  -  Fatti  della  Germania.  Morte  di  Aks- 
sandro  II  a  cui  succede  Gregorio  Vii.  Di  lui  rela- 
tloni  col  re  Arrigo.  Concìlio  da  esso  tenuto.  Fatti  di 
lìoberto.  -  Falcarlo  del  papa  nella  Lombardia.  Primo 
indizio  delle  crociate.  Lettere  del  papa  al  re  di 
Francia.  -  Concilio  romano.  Origine  della  guerra 
tra  il  sacerdozio  e  P  impero.  Incendio  e  tumulto  in 
.Milano.  Impn'gionamento  di  Gregorio  VII  e  sua  li- 
lerazione.  Altri  fatti  di  quel  tempo.  Continuazione 
della  tolta  tra  Gregorio  ed  Arrigo.  Qtiejft  viene 
sLomunicato.  Morte  di  Goffredo  il  Gobbo.  -  Dieta 
tenuta  contro  Arrigo.  Di  lui  venuta  in  Italia.  It 
papa  giugno  a  f^erccUi  ,  poi  si  ritira  a  Canossa. 
Conferenza  del  re  e  del  papa  in  Canossa.  Fatti  suc- 
cessivi. Dieta  tenuta  in  Triburia  ed  eiezione  di  Ro- 
dolfo re  di  Germania.  Arrigo  gli  si  oppone.  -  Fatti 
della   Paglia  e   della   Sicilia.    Presa    di    Salerno   e 
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cT  jfmalfi.  Celebrità  della  scuola  sahmitana.  -  Con" 
tinuazione  della  lotta  tra  Arrigo  e  Itodolfo.  Concilio 
tenuto  in  Ronui.  Guerre  nella  Puglia»  Pace  conchiusa 
tra  il  pontefice  e  Roberto  Guiscardo.  -  Sottovia  di 
Arrigo  con  Rodolfo.  Fatti  della  Sicilia,  Altro  con- 
cilio  di  Roma.  Altri  fatti  di  quella  età.  Arrigo  è 
fugato  dai  Sassoni  ed  il  papa  si  dichiara  per  Ro- 
dolfo. JSfuovo  concilio  di  Roma.  Rodolfo  riconosciuto 
re,  Arrigo  fa  deporre  Gregorio  e  nominare  Clemen- 
te III.  Falso  Michele  imperatore  i^enuto  in  Italia, 
Fatti  de*  Normanni,  -  Morte  di  Rodolfo.  Cose  d*  /- 
talia.  Arrigo  si  porta  sotto  Roma.  Ermanno  di  Lu^ 
cemburgp  eletto  re  di  Germania,  Guerra  tra  esso  ed 
Arrigo.  Spedizióne  di  Roberto  contra  i  Greci,  - 
Arrigo  torna  sotto  Roma.  Fatti  di\fersi  d^  Normanni, 
Guerre  di  Arrigo  nella  Lombardia,.  E^i  ripassa  m 
Roma.  Di  lui  trattative  coi  Romani,  Fatti  de^  Nor- 
manni.  Arrigo  entra  in  Roma^  ed  è  coronato  im-' 
peratore  daW  antipapa  Guiberto,  Patate  da  Roma, 

§.  1.  1.1  pontefice  Vittore  U  si  trattenne  fino 
alla  primavera  deir  anno  loSj  nella  Germania  col 
giovane  re  Arrigo  JF'j  ed  in  grazia  di  qnel  re  e 
della  imperatrice  di  lui  madre  rimise  Goffredo  duca 
di  Lorena,  il  quale  riebbe  quindi  Beatrice  sua  mo« 
glie  e  con  essa  tornò  al  governo  della  Toscana 
e  degli  altri  di  lui  stati  d^  Italia.  Tornò  pure  alla 
iua  sede  il  pontefice ,  e  sembra  ohe  un^  ampia  aa« 
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inrJlà  rtccvula  avesse  per  disporre  tulle  li:  cose 
politiche  deir Italia^  regolarne  il  goveroo  e  mante- 
u<-rla  alla  devozione  del  giovane  re.  Da  uà  placito 
da  esso  tenato  nell'  Abrazso  si  raccoglie  ,  che 
vcscuvo  di  Roma ,  un  potere  universale  esercitasse 
suir  Italia  ,  specialmente  sulla  Marca  fennana  e 
sul  ducato  spoletino.  Un  bando  però  da  esso  pnb- 
Llicato  cantra  Ì  rubelli  o  altri  sudditi  inquieti , 
Tedesi  promulgato  solo  da  parte  del  re  Enrico.  Il 
papa  passò  a  Firenze ,  ove  scomunicò  quel  Tras- 
mondo  che  spoglialo  aveva  Federico  fraldlo  di  Gof- 
fredo nel  suo  viaggio  a  Monte  Casino  ,  ove  questi 
%'C9lito  aveva  l'abito  moaastico;  né  potè  quel  conte 
di  Chieti  essere  assoluto  se  non  restituendo  tutto  il 
rnpito ,  ed  anche  cedendo  il  castello  di  Frisa.  Quel 
Federico  fu  poscia  eletto  abate  di  quel  monastero  j 
e  creato  dal  papa  cardinale.  fn-Fireuze  però  cessò 
di  vivere  Vittore  II ,  e  quel  nuovo  cardinale  fu  ad 
esso  sostituito  sotto  il  nome  di  Stiano  IX ,  per- 
tbè  etetto  nel  giorno  di  5.  Stefiuio.  Narrano  al- 
cuni storici  j  che  mai  alcun  pontefice  eletto  non 
fosse  con  maggiore  concordia^  né  più  lieti  sui£ragi. 
la  var)  sinodi  da  esso  tenuti  condaunò  egli  il  ma- 
trimonio dei  preti  latini ,  le  nozze  illecite  j  cioè  nei 
gradi  vietati ,  la  simonìa  ed  altri  disordini  di  que'  tem- 
pi. In  un  viaggio  fatto  a  Monte  Casino  ji  diede  al- 
tresì ad  estirpare  1'  abuso  che  allora  erasi  introdotto , 
dei  monaci  proprìetarj  o  possessori  di  beni.  Caduto 
jicrò  gravemente  infermo  in  Roma  j  cosicché  dispe- 
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ravasi  della  di  lui  salute  y   abate  di  quel  monastero 
elesse  certo  Desiderio  ,    da  alcuni    detto    uomo  in- 
comparabile y  il  quale  con  un  cardinale  ed  un    ve- 
scovo spedito  fu    nunsio    air  imperatore   d^  Oriente. 
Guarì  tuttavia  quel  papa  j  ed  in  Roma  chiamò  dalF  e- 
remo  in  cui  trovavasi^  Pietro  DanUanoy  uomo  di  rara 
letteratura  per  que^  tempi  j  e  cardinale  e  vescovo  di 
Ostia  lo  crcò^  costretto  tuttavìa  a  vincere  la  di  lui 
renitenza  eolla  minaccia  della  scomunica.  Intorbidati 
si  erano  gli  affari  nella  Puglia,  perchè  morto  essendo 
Goffredo  o  Unfredo    conte    de^  Normanni^    lasciato 
aveva  per  suo  successore  jtbailardo  di  lui  figlinolo^ 
detto  milite  valoroso  \  ma  Roberto  Guiscardo  di  lui 
kio  y  uomo  ambiziosissimo  y  cacciato  lo  aveva  da  tutti 
gli  stati  suoi,  volendo  egli  solo  impossessarsene.  Se- 
condo ,G£i^//e/mo  pugliese  ,  assediò  egli  e  prese  nella 
Calabria  la  città  di  Cariati,  affine  di  atterrire  le  al- 
tre città  di  quella    provincia*    Una  sollevazione  era 
nata  pure  nella  Sassonia ,  ove  invece  di  Arrigo  chia- 
mato si  era  al    trono    Ottone  fratello  di  Gu^icUno 
marchese  y    ed  attentato    si  era    alla  vita  di  Arrigo 
stesso  j  ma  la  morte  di  Ottone  avvenuta  in  un  com- 
battimento y  sedò  il  tumulto    senza  rendere  Y  animo 
de^  Sassoni  ad  Arrigo  più  favorevole.  Anselmo  da  Ba-- 
dagio  milanese,  fu  allora  dal  pontefice  croato  vescovo 
di  Lucca,  e  questi  giunse  da  poi  alla  sede  pontificia. 
Una  bolla  trovasi  pure    di    quell^  anno  ,  in    cui    si 
prescrive  che  gli  ecclesiastici  tratti  non  sieno  al  foro 
laico ,  né  dai  laici  caricati  di  gravezze  o  di  U*ibuti« 
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3.  Karra   Leone   Morsicano  ^  che   quel    pontefice 
Stefano  IX  eoa  grande  soUecìtudiDB  e  di  soppiatto 
avesse  fatto  trasportare  a   Buma  tutto    il   tesoro    dì 
Monte  Casino  ,  cioè  tutto  l'oro  e  Targeato  ,  prometr 
tendo  di    restituirlo    con   usura.    Si    credette  allora 
clie    egli    volesse    al   fratello    Gi0'redo ,  duca    della 
Toscana  ,  procurare  le  corone  del  regno    d' Italia  e 
del  romano  impero  j  e  quindi  cacciare    dall'  Italia  i 
Nonnaoni.  Strano  é  il  vedere    il    successore    di  un 
papa,  cbe  l' Italia  e  una  parte  della  medesima  gover- 
nava per  il  fanciullo  ytrrigo    che    con    tanta    tene- 
rezza gli  era  stato  dal  padre  raccomandato ,  ordire 
una  trama  tanto  obbrobriosa  ^  più  strane    sembrare 
debbono  le  parole  d«l  Muratori ,  il  quale  dice  ,  che 
se  Dio  conceduta  gli  avesse  più  lunga  vita  ,  avreb- 
Lono  potuto  aspettarsi  da    lui  grandi    imprese    non 
meno   di  pietA,  che    dì   polìtica^  né    può  dirsi  eoo 
quello   scrittore  che  la  elevazione  di  Corredo  ,  prin- 
cipe   egli    pure    straniero     ed     inviso    alla    nazione 
germanica  ^  sarebbe    stata    la   salute    dell'  Italia.   Il 
tesoro  però  di  Monte  Casino    fu  per  uno  scrupolo 
insorto  j  o  per  una  visione  raccontata  al  papa  ,  re- 
stituito al  monastero  j  ed  essendosi    il  ^apa  grave- 
mente infermato ,  egli  stesso  insinuò  al  clero  ed  al 
popolo  j  che  alla  elezione  del  successore  non  deve- 
nissero ,  finché  tornato    noa    fosse    dalla    Germania 
Ildebrando ,   allora    cardinale   suddiacono    ed  abate 
di    S.    Paolo  j    detto  da  alcuni    scrittori     di     quel 
tempo    uomo    mirabilissimo    per    la    sua   eloquenza 
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e    per   la    sua   erudizione    nelle    sacre    lettere.     Fa 
tuttavia    il    papa    in    istato    di    recarsi    a    Firenze  . 
dove  mori  sulla    fine   di    marzo    delP  anno    io58    y 
e   non  si  lasciò    di    spargere    che    al    di  lui    sepol* 
ero     operati     si    fossero    varj    miracoli.     I    Romani 
che  più  non  volevano  pontefici  tedeschi  ,  si    a  riope- 
rarono allora   perchè    eletto    fosse   un    Romano  ;    e 
Gregorio ,    figliuolo    di  jilberico  conte  di  Frascati  y 
guadagnata  avendo  con  danari  gran  parte  del  clero 
e  del  popolo  y  molti  armati  riunì ,  con  questi  corse 
alla  chiesa ,  e  tumultuosamente  fece    eleggere  sotto 
il  nome  di  Benedetto  Xy  Giovanni  vescovo  di  Vel* 
letri,  ignorante  affatto    di   lettere   e    soprannomato 
Mincio  j  che  il  Muratori  crede  derivato  dalla  parola 
francese  Mince^  donde   formossi  quella   di    minchie 
o  minchione  y  per  denotare  un  balordo.   Pietro  Da^ 
miano  vescovo  d^  Ostia  con  altri  cardinali    protesta- 
rono  invano    contra    quella    elezione^    contraria    ai 
canoni    ed    al    giuramento    prestato    alP  imperatore 
Arrigp  j  ma  costretti  furono  a  fuggire  e  nasconder- 
si ^  perchè   grave  pericolo  correva  la   loro  vita.     In 
mancanza   del  vescovo    d^  Ostia  ^  il   nuovo   pontefice 
fu  consecrato    dall^  arciprete   di   quella   città  y    altro 
ignorante  che  si  lasciò  sedurre    dal  popolo.    L^  im- 
peratrice Agnese  ^  avvertita  di  que^  disordini    anche 
da  un^  ambasciata  dei  Romani  che  aderito  non  ave- 
vano a  quella  illegittima    elezione  y  e    che  un  papa 
chiedevano  dal  re  stesso  y  in  Italia    spedi    tosto  //- 
debrando  y  perchè    colF  ajuto    di  Goffredo    duca  di 
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IV.scaun  pnuessc  finr  n  qiidla  coiiUsa  Si  Innne  di 
fitte»  Du  concilio  iu  5t«na  ,  e  si  i-Icsse  pontefice 
Gherardo  vescoTO  di  Firenze  nato  nella  Borgogna  j 
ma  iPuopo  era  della  furza  per  raccbre  il  papa 
iittruso ,  né  qnesfo  potè  ottraersi  se  non  nell'anno 
seguente.  Nella  Calabria  regnava  una  grandissima 
careslìa,  alla  quale  come  al  solito  tenne  dietro  una 
grande  mortalità.  Giunto  era  colà  Huggiero  fratello 
mioore  di  Roberto  Guiscardo ,  giovane  dotato  di 
Vdlure ,  di  accortezza  ,  di  eloquenza  ,  ed  egli  pure 
(1-ito  erasi  a  fare  conquiste  in  quella  provincia,  della 
quale  Ìl  fratello  ceduta  gli  aveva  o  promessa  la 
Tiu  tà.  Roberto  repudiò  allora  Alberaàa  di  lui  moglie, 
d^lla  quale  gii  ottenuto  aveva  il  celebre  Boemon- 
do  ^  ed  impitimò  Sìgel^aita  figliuola  di  Guaimet- 
rio  If  priocipe  di  Salerno.  Biunite  eransi  intanto 
alcune  truppe ,  e  nell'anno  io59  il  nuovo  ponte6ce 
sotto  il  nome  dì  Nicolò  II  avviossi  a  Roma.  Un 
concilio  tenne  in  Sutri ,  dove  fermossi,  ìl  potere 
temendo  de!  conti  di  Frascati ,  ed  io  quel  concilio 
trattossi  della  deposizione  di  Beneàtìlo  X.  Questi 
però  lasciò  spontaneo  le  insegne  pontificali ,  e  riti- 
rossi  da  quella  àeAe  ,  per  la  qual  cosa  JVicolò  entrò 
nmilmeote  e  senza  soldati  in  Roma  ,  dove  ben  ac- 
colto dal  clero  è  dal  p^pido  ,  fu  tosto  intronizzato- 
li deposto  pontefice  venne  a  chiedergli  perdono  j 
ma  defedato  fu  anche  dall'  ordine  sacerdotale  e 
confinato  in  S.  Mutria  maggiore.  Passò  quindi  ti 
nuovo  eletto  nella  Marca    di  Camerino  j  qtc  «ardi- 
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avesse  a  Leone  JX  molte    terre  al   di  là  àtì^  confini 
romani   in   concambio    dei    Cisalpini  ,    il    che    noa 
si  saprebbe    ragionevolmente    intendere  3      e    certo 
è  pure    che     nel    concilio     di    Basilea  ,   da    alcuni 
detto  conciliabolo,    la    corte    germanica    con    molli 
vescovi  riuniti  annullò  tutte  le  disposizioni    da   A7* 
colò   H  fatte    a    riguardo    agli  stati    d^  Italia.    Egli 
aveva  tuttavia  accordata  anche  V  investitura  di  Capna 
e  del  suo  principato  a  Riccardo  I  cognato    di  Jlo^ 
berta  )  e  siccome  la  potenza  temeva  di  varj    baroni 
romani  j  e  massime  dei  conti  di  Tuscolo  o  di  Fra- 
scati   che    invasi  avevano  molti    beni    della  chiesa , 
cominciò  a  servirsi  dei  Normanni  medesimi  per  ab- 
batterli  e  soggiogarli.    I   Normanni    saccheggiarono 
Palestrina  y  Frascati  y  Nomento   e   Galeria  y   corsero 
fino  a  Stttri ,  e  tutti  que^  nobili  che   eretti  si  erano 
in   piccioli    tiranni  y  ridussero    alla    obbedienza    del 
papa. 

3.  Cominciò  probabilmente  nelP  anno  loSg  la 
guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Pavesi,  per  cui  molti 
dalPuna  e  dair  altra  parte  rimasero  estinti.  Rifia- 
tato avevano  i  Pavesi  di  ricevere  un  vescovo  dato 
loro  dal  giovane  re  Arrifp  y  sebbene  consecrato 
fosse  dal  papa,  e  lo  stesso  fatto  avevano  gli  Àsti- 
giani  ;  <{ue^  cittadini  ancora  conservavano  un  senti- 
mento de^  loro  diritti ,  e  pretendevano  di  non  rico- 
noscere alcun  vescovo  ,  che  da  essi  eletto  non  fosse. 
Ma  già  ardeva  la  discordia,  ed  una  segreta  gara 
ed  invidia   ti^  i  Milanesi    ed  i  Pavesi^  o  più    volte 
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;i  erano  commessi  dall'  ana  e  dall'  altra    parte  omi- 
ùiì\.  saccheggi  ed  iacendj.  I  Pavesi  allora,  ìnferìort 
■]]  forte  ,  truppe    forestiere   cbìamarono  m  niato ,  e 
comÌDciaroiio  a  saccheggiare    le   terre  dei  Milanesi } 
iiuosti  a  TÌcenda  collegaronsi  coi  Lodigianij  e  quindi 
nanpie  una  battaglia    sanguinosa}   nella  qoale  motti 
iprrirono   e  molti  nobili    apecialmente  j  ma  il  campo 
rimase    ai    Milanesi.    Qadla    battaglia    fa    data   nel 
lur>^o,    che   oggi  porta    ancora    il    nome  di  Campo 
Morto  j  dove  fondata  fu  una  ricca  badia.  Ardeva  al 
tempo  stesso  in  Milano  uno  scisma ,  perchè  i  preti 
cil  i  diaconi    notoriamente  si  ammogliavano ,  il  che 
nna  yaol  dire  letteralmente,  come  avvisa  il  Muratori^ 
tilt  in  concubinato    vivessero.    Nuovo    ancore    nella 
disciplina  della  chiesa  era  il  celibato  dei  cherìci,  e 
qnello    scrittore    stesso    accorda    che    a    stento    gli 
luliaù  a  quella  novità  si  assoggettavano  ■,  che  quindi 
il  matrimonio  de' preti,  familiare  per  l'Italia,  aveva 
inrcttata  anche  la  città  di  Roma,  per  colpa  sovente 
'^e'vescovi  poco' attenti  alla  loro  greggia,  e  talvolta 
tinlì  della  medesima  pece  ;  ed  egli  stesao  ha  Osser- 
vato che  l' esempio   della   chiesa    greca    faceva  loro 
«eJere  lecito    1'  ammogliarsi ,  il  che    tanto  più  do-  ! 
veva  aatoriztare  i  Milanesi ,  che  più  tenaci   consei^ 
«M'SDo  ancora  gli  antichi  riti  della  chiesa  orientale. 
i-'q  diacono  detto  Arialdo,  forse  eccessiv«nente  se-  1 
laute ,  si  fece  capo  di  partito    contra  quegli  incon- 
tinenti ecclesiastici,  ed  invece  di  implorare  la  auto* 
nla  della   chiesa  e  de' canoni,    commosse  e  auMiti 
Sror.  d' Ital.  Tol.  Xir.  i4 
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il  popolo  contra  di  essi ,  il  che   non  potrebbe  mal 
a  lode  di  lui  attribairsi.  Sgraziatamente  fautore  del 
clero  e  de^  preti  ammogliati  mostratasi  ParcivescoTO 
Guido  y    il  quale  9  riunito  un  concilio  a  Fontaneto  ^ 
scomunicò    Arialdo   ed   un    nobile    detto    Landolfo 
di  lui  compagno  nella  persecuzione  de^  cherici  con- 
jugati.  Questo  non  servi  se  non  ad  accrescere  Tira 
•  di  una  parte  del  popolo  ^  ed  il  tumulto  nella  ciltA. 
Nelle  storie  di  Arnolfo  e  di  Ixmdolfo  seniore ,  che 
trovansi  nel  4*^  volume  delle  cose  d^  Italia  del  Mu- 
ratori^ può  vedersi  come   quegli  uomini  gravissimi , 
il  primo  altresì    molto    sensato  ^  si  Canno  a  scasare 
o  piuttosto  a  difendere  la  causa    del  clero    ambro* 
siano  conjugato.  NUolò  II  spedì  due  legati  a  Milano^ 
il  celebre  Pietro  Damiano  e  Anselmo  da  Badagioy 
che    già   vedemmo    vescovo  di  Lucca  ^  affine  di  to- 
gliere   quel    disordine ,  ed  ancora  il  vizio    della  si- 
monia^ del  quale  infetto  dice  vasi  V  arcivescovo ,  che 
gli  ordini  sacri  non  conferiva    senta  Un  pagamento 
correspettivo.  Contra  queMegati  solievossi  una  parte 
del    clero  ;    pure    V  eloquenza    di    Pietro    Damiano 
condusse    Y  arcivescovo  a  confessare  i  suoi    (alti ,  e 
.ad  assoggettarsi  alla   canonica   penitenza  y  ed  allora 
non  solo  fu  vietata  la  simonìa ,  ma  anche  0  matri- 
monio dei  preti.  Guido    portossi  ad  un  concilio  in 
Koma  y  dove   fu    ben   accòlto    dal    papa  y  e  sedette 
alla    di   lui    destra  j    all^  incontro    Pietro  Damiano  j 
senza  che  nota  ne  sia  la  cagione^  fo  spogliato  dei 
suoi    benefizi    e    costretto    perfino    a   rinunziare    il 
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vescovado  di  Ostia.  • —  ContìnnaTiiDo  intanto  i  Nor< 
mamii  le  laro  conquiste  nella  Puglia  e  nella  Calar 
l>ria  j  e  Roberto  Guiscardo  si  impadronì  delle  città 
tli  Cariati ,  fiossano ,  Cosenza  e  Ceraci.  Da  alcuni 
placiti  tenuti  nel  contado  dì  Aretto ,  si  raccoglie 
cbe  Gotìfretlo  duca  di  Lorena  y  duca  e  marchese 
ìnlitolavasì  della  Toscana  ,  e  non  come  attrf  cre- 
dettero, amministratore  di  qnella  provincia  in  nome 
della  moglie  o  della  figliuola  di  lei  Matilde.  Va 
Viaggio  vedesi  allora  fatto  dal  papa  Nicolò  io  To- 
scana con  alcune  elezioni  e  deposizioni  di  vescovi  j 
ed  intanto  una  orribile  congiura  ordivaai  di  dodici 
conti  Normanni  contra  Roberto ,  che  tutto  per  se 
usurpava.  Scoperta  fu  però  quella  trama ,  e  dei 
congiurati  altri  presi  furono ,  altri  colla  fuga  aalva- 
ronsi.  Fu  allora  preso  Reggio  nella  Calabria,  che  i 
Greci  rendettero  a  Roberto  ed  a  Ruggiero  dopo  lunga 
resislensa ,  e  preso  fa  pure  da  Ruggittro  il  castello 
di  Squillace  j  e  forse  solo  io  quelf  epoca  Roberto 
il  titolo  di  duca  assunse.  Altri  storici  narrano  oc* 
cupata  verso  quell'epoca  da  Roberto  anche  la  città 
di  Troja,  e  pìJt  non  rimanevano  certamente  in 
Italia  se  non  poche  città  e  alcune  picciolo  castella 
ai  Greci. 

4.  Tornò  il  pontefice  oé\V  anno  seguente  a  Fi- 
renze ,  ma  in  qnella  città  morì  nel  mese  dt  luglio  f 
e  la  di  lui  morte,  come  si  esprìmono  alcuni  scrit- 
tori ,  fìi  preludio  di  maggiori  calamità.  In  Roma 
insorse    gravissimo  tumulto  per  U  elezione ,    soste- 
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tiendo  alcun!  le  prerogative  di  jérrigo  re  di  Ger- 
mania^ altri  escludendo  qualunque  dependen2a  dalla 
reale  o  imperiale  autorità.  Capo  di  quest^  ultimo 
partito  credeyasi  Ildebrando  y  diretto  era  V  altro  o 
appoggialo  validamente  dai  conti  di  Frascati.  Tre 
mesi  rimase  vacante  la  sede  romana  ^  e  se  credere 
si  dee  al  continuatore  di  Ermanno  Contratto  j  i 
Romani  y  forse  i  partigiani  dei  conti  di  Tuscolo  ^ 
fina  corona  ed  altri  doni  spedirono  al  re  Arrigo  y 
interpellandolo  sulla  elezione  del  pontefice  j  i  car- 
dinali épedirono  anch^  essi  un  loro  collega  detto 
Stefano  alla  corte  germanica^  che  uomo  nobile  di- 
cevasi^  grave,  probo  ed  acuto  di  mente;  ma  questi 
non  trovò  per  sette  giorni  continui  accesso  al  re, 
e  tornò  quindi  in  Roma.  Allora  ebbe  a  prevalere 
il  partito  di  Ildebrando  y  il  quale  elesse  e  fece  con- 
secrare  y  senza  alcun  consentimento  del  re  ÀrrigOy  il 
già  nominato  Anselmo  da  Badagio  Milanese^  vescovo 
di  Lucca  y  che  il  nome  assunse  di  Alessandro  IL 
Così  per  via  semplicemente  di  fatto  y  tornarono  i 
itomani  ad  eleggere  liberamente  i  pontefici^  né  più 
riguardossi  come  necessaria  per  la  consecrazione 
r  approvazione  degli  imperatori.  Perdette  V  autorità 
politica  i  suoi  diritti  per  il  solo  cattivo  trattamento  ; 
che  fatto  erasi  alla  corte  di  Arrigo  a  quello  Stefano 
che  era  stato  colà  spedito  dai  cardinali.  Sostenuti 
erano  altronde  i  Romani  in  qdesto  loro  attentato  da 
Ootìfredo  duca  di  Toscana  y  allora  potentissimo  in 
Italia  y  e  nei   Normanni   altresì   confidavano  y    che 
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gi'arafa  arevano  fedeltà  alla  sede  tomana.  L^  impe- 
ratrice Agnese  mostroMÌ  altatneute  disgustata  i]i  quel 
fjtto  ,  e  maggiore  susurro  ne  fecero  ì  ministri  del 
re  jérrigq,  il  quale,  sebbene  non  fosse  riconosciuto 
se  non  come  re  d*  Italia ,  aveva  a  favor  suo  il  de- 
creto di  Nicolò  II  j  ed  in  alcune  lettere  e  diplomi 
iiitilolavasi  re  de*  Romani.  Dee  in  questo  luogo  no- 
tarsi ,  che  i  vescovi  della  Lombardia ,  se  pure  può 
credersi  al  cardinale  di  Aragona  scrittore  della  vita 
(li  Alessandro  II,  macchinato  avevano  per  ottenere 
un  pontefice  meno  rigorose  del  defunto  ^  e  forse 
più  tollerante  dei  matTimoDJ  dei  cherici ,  preten- 
dendo altresì  che  il  papa  pigliare  si  dovesse  ex 
paradiso  Italice ,  cioè  dalla  Lombardia.  Spedito  ave- 
vano per  questo  i  loro  deputati  nella  Germania  j  e 
coir  ajuto  di  Ugo  Bianco  cardinale,  e  quindi  dive- 
nuto avverso  alla  sede  romana,  riusciti  erano- a  far 
dichiarare  papa  Cadaloo  o  Cadalo  vescovo  di  Parma, 
uomo  ricchissimo,  ma  pieno  di  vizj.  Mon  mancò 
tuttavia  quell'antipapa  di  partigiani  e  fautori,  tra  i 
quali  si  vide J?en2on« ,  vescovo,  forse  scismatico,  di 
Alba  nel  Monferrato,  che  giunse  a  tesserne  un  pane- 
gìrico pubblicato  dal  Menchenio.  Se  credere  si  potesse 
a  quello  scrittore,  sarebbe  stato  egli  stesso  spedito 
da  Arrigo  come  ambasciatore  a  Roma  per  intimare 
a4  j4letiandro  II  di  scendere  dal  soglio  pontificio, 
sebbene  ipieir  ambasciata  alcun  efletto  non  produ- 
cesse. —  Fu  allora ,  che  i  Normanni  e  specialmente 
Fiiiggiero,  diedero  opera  alla  conquista  della  Sicilia. 
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Golia  assistenza  di  un  ammiraglio  saraceno^  fiiggito 
in  Reggio  per  le  persecuzioni  nella  Sicilia  sofferte  ^ 
Ruggiero  passò  il  Faro  con  soli  160  cavalli^  ruppe 
i  Messinesi ,  molto  bottino  raccolse  presso  Melazzo 
e  Rameta^  e  quindi  tornò  in  Calabria  a  preparare 
nuova  e  più  ampia  spedizione ,  alla  quale  pigliò 
parte  anche  il  di  lui  fratello  Roberto.  Invano  i  Mori 
una  flotta  spedirono  da  Palermo  per  impedirgli  il 
passaggio  j  Ruggiero  con  i5o  cavalli  passò  di  nuovo 
lo  stretto  y  sorprese  Messina ,  aprì  la  strada  alle 
truppe  di  Roberto  ^  e  V  esercito  normanno  j  sebbene 
picciolo  j  sgominò  la  numerosa  oste  de^  Mori  e  Si- 
ciliani, i  quali,  secondo  alcuni  storici,  10,000  uomini 
perdettero  in  una  sola  giornata.  Si  impadronirono 
quindi  i  due  fratelli  di  una  gran  parte  delP  isola 
fino  a  Girgenli  j  Traina  occuparono ,  e  secondo  Lupo 
protospata ,  anche  Acerenza ,  la  quale  forse  in  pò* 
tere  loro  non  venne  se  non  nelP  anno  seguente.  — 
Cadaloo  intanto  grandi  somme  di  danaro  e  molli 
armati  riuniva,  disponendosi  a  passare  a  Roma,  ed 
a  cacciarne  il  pontefice  fedente  j  pretendono  pure 
alcuni ,  che  già  ordinato  fosse  pontefice  colle  con- 
suete cerimonie,  ed  il  nome  pigliato  avesse  di  Ono* 
rio  IL  A  Roma  giunse  di  fatto  nel  giorno  f4  di 
aprile ,  e  si  accampò  nei  prati  di  Nerone  j  molti 
capitani  e  nobili  romani  colf  oro  trasse  al  suo  par- 
tito, e  forse  da  alcuno  di  essi,  e  specialmente  da 
certo  Pietro  di  Leone  ^  era  stato  chiamato.  Ma 
Alessandro   pure   molti    partigiani    aveva  ^   e   molli 
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'occorsi  ricevati  da  Riccardo  prìncipe  di  Capaa.  la 
uia  battaglia  molto  languinosa  cJ>be  la  peggio  la 
iàiione  di  Aletsandro,  ma  in  di  lui  Byat.o  comparve 
Cotifreào  duca  di  Toscana  con  fone  co^  numerose, 
ilie  Codaioo  circondato  e  quasi  assediato,  ottenne 
sulo  a  fona  di  donativi  di  tornare  libero  a  Parma. 
Ccasorano  tuttavia  alcuni  «tori ci  )a  condotta  di 
Gotifredo,  e  suppongono  che  in  quella  occasione 
iiivailesse  Camerino  e  Spuleti,  molte  contee  lungo 
i!  mare  tirannie amente  usurpasse  «  che  tutta  l'Italia 
li  studiasse  di  suscitare  contra  il  re  j^rrigit.  Udo 
scrittore  tedesco  scaodalezaato  si  mostra  al  vedere  f 
clic  mentre  altre  volte  non  si  accettavano  se  noa 
con  tlifficolti  i  vescovadi  e  quello  massime  dì  Ro- 
ma, spargevasi  allora  il  sangue  cristiano  per  con* 
scguirL.  Certo  è  che  Goti/retto  cadde  in  sospetto 
dì  avere  mosso  jénnont  arcivescovo  di  Colonia  a 
rapire  il  giovane  re  Arrigo.  Questi  trovavasi  sotto 
la  tutela  della  imperatrice  Agnese ,  che  dei  consigli 
approfittava  di  Arrigì  vescovo  di  Augusta  ;  si  sparse 
perù  il  rumore,  che  una  iUectta  faroiliaritfc  tra  essa 
«  quel  vescovo  passasse ,  e  fu  allora  che  Armene 
col  concorso  di  molli  altri  principi  tolse  alla  madre 
il  giovane  re ,  e  £ittosene  tutore ,  si  diede  a  go- 
vt^ruare  gK  stati.  Si  sfuria  il  Muratori  di  liberare 
da  quBluo<|ae  taccia  1*  onore  di  Agnesr,  ma  altro 
noD  sa  dire  se  non  che  i  tempi  di  guerra  sono 
tempi  di  bugie,  il  che  può  rendere  solo  prudenti 
i  lettori  sulla  ammiMioDe  di  accuse  da  molti  storici 
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prodotte  j  ed  «nteotìcatc  dal  coacorso  dei  priocifM 
dcHa  Germaoìa  all'  intrapresa  di  Aimone.  Certo  h 
che  in  Arrigo  li  maoifestÒ  da  poi  an  indole  a»5At 
trista  )  che  incostante  e  violento  mostrossi ,  e  che 
•pecialmeote  comune  rendette  la  vendita  dei  vesco- 
vadi, delle  abasie  e  delle  altre  chiese.  Annone  che 
tenuto  era  in  concetto  di  santa  vita ,  recossi  nn 
giorno  per  il  Reno  a  visitare  Arrigo ,  fnacìullo 
ancora  di  i3  annij  dopo  la  mensa  invitollo  a  ve- 
dere la  nave  sontuosisaitna  ,  che  portato  lo  aveva  , 
e  appena  il  re  fa  entrato,  che  la  nave  sì  scostiì 
dalla  spiaggia  e  lo  condusse  a  Colonia.  Temendo 
quel  fanciullo  di  essere  tratto  a  morte,  gettossi  nel 
fiume,  ma  un  conte  dettò  Eriherto  saltò  egli  pure 
Dell*  acqua  e  salvollo.  Narrasi  che  allora  Agnese  si 
avvedesse  del  fallo  commesso  nel  sostenere  T  anti- 
papa CaJaloo  j  il  mondo  lasciasse,  e  si  portasse  in 
Roma  per  ricevere  la  penitenaa  dal  papa.  Annone 
riunì  UD  concilio  in  Oshor ,  al  quale  troraronsi 
ancora  molti  vescovi  italiani,  e  coli  fu  Cadaioo 
deposto  e  condannato.  Annoile  il  posto  dì  cancel- 
liere d*  Italia  tolse  a  Guiberto ,  che  giunse  poi 
air  arcivescovado  di  Ravenna ,  e  lo  diede  a  Gregorio 
vescovo  di  Vercelli,  il  che  basta  a  mostrare  che 
Arrigo ,  benché  non  coronato  re  d*  Italia ,  ricono- 
sciuto eravì  tuttavia  come  padrone.  S^ppongonit 
nate  in  quel  tempo  alcune  contese  tra  Roberto 
Guiseardo  ed  il  fratello  finsero ,  perchè  il  primo 
mai  non  aveva  ceduta  al  secondo  la  meli  promessa 
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<?(lla  CalaLria.  Molte  gnarrc  ne  vennero  in  conse- 
g'icTua;  fu  assediato  Xu^iero  in  Mdìto,  fu  presa 
<]»  questi  Geracej  qoesta  (a  pere  da  Boberto  asse- 
diata ,  ed  essendosi  cgtì  introdotto  dì  notte  incap- 
pucciato nella  cittì  per  tradimento  di  nn  abitante 
detto  Basilìoy  fu  scoperto^  fide  sotto  i  suoi  occhi 
trucidato  <pd  Basilio  ed  impalata  la  di  lui  moglie^ 
eJ  egli  ilesso  fa  cacciato  in  prigione.  Buggìero  peri^ 
magnanimo,  accorse  e  Io  fece  rimettere  in  libertà^ 
il  che  la  concordia  tra  i  fratelli  produsse  e  la  ces- 
sione della  metà  della  Calabria  reclamata.  Bucero 
passò  quindi  in  Sicilia  a  recuperare  Traina ,  die 
ru1)eHata  erasi ,  e  fece  io  queir  assedio  di  grandi 
prodezze.  Forse  allora  solo  Biccardo  I  conte  di 
Aversa ,  ottenne  colla  forza  il  principato  di  Cnpua , 
clie  gii  gli  era  stato  da  Nicolò  H  accordato.  Quel 
principe  Pandolfo  F^  indotto  aveva  una  volta  Bic- 
cardo  a  ritirarti  collo  sborso  di  7000  scudi  d'oroj 
ma  il  di  lui  figliuolo  Landolfo  F"  non  aveva  potuto 
resistere  ad  un  secondo  assalto.  I  cittadini  dati  si 
erano  a  BtccardOj  ritenendo  in  potere  loro  le  porta 
e  le  torri  della  città  j  ma  Biccardo  impadronitosi 
nello  spazio  di  tre  mesi  di  tutte  le  città  e  castella 
del  principato,  rivolte  aveva  le  armi  contra  Capua 
medesima,  e  non  ottenendo  que' cittadini  alcun  soc- 
corso dal  re  irrigo ,  benché  il  vescovo  loro  ^li 
spedissero,  dovettero  a  tutte  le  vogììe  di  Biccardo 
assuggettirsi.  Egli  sì  impadronì  poscJn  anche  di  Tin- 
no,  accorso  essendovi  col  pretesto  dì  un  incendio ^ 
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forse  ad  arte  ausciUto^  e  fugato  avencloDe  i  conti 
che  vi  signoreggiavano.  Secondo  Romoaldo  salemi* 
tano  j  entrò  egli  pure  nell^  anno  i  o6a  nella  Cam- 
pania^ assediò  CeperanO|  «  quello  stato  devastò 
fino  a  Sora.  Una  sola  cronaca  amalfitana  nota  che 
Gotifredo  dnca  di  Toscana  d^  ordine  di  ArTÌff>  mosso 
crasi  ad  attaccare  Riccardo  \  che  var}  combattimenti 
erano  quindi  avvenuti  j  uno  tra  gli  altri  pressa 
Aquino^  e  che  Gotifredo  era  stato  costretto  a  ri- 
tirarsi. 

5.  Un  tumulto    nacque    nelP  anno    seguente   nel 
popolo  di  Firenie  contra    certo    Pietro  y  pavese   di 
nascita  y  eletto    vescovo   di    quella    città  ;  ed  autori 
di  quella  sedizione  furono  i  monaci  di  Vallombrosa 
di  recente    istituiti  da  Giovanni  Gualberto  y  i  quaK 
quel  vescovo  si  diedero  a  difiamare  come  simoniaco. 
Narrano  alcuni^  che  padre  di  Pietro  fosse  Teuzone 
Mezzabarbaj  e  che    recatosi    questi  a  visitare  il  fi- 
glinolo y  ed  interrogato  dai  Firentini  y  quanto  avesse 
pagato  per  la  di  lui  elevazione  ^  rispondesse  buona- 
mente di  avere  3ooo  libbre  y  forse  d^  argento  y  spe- 
dite al  re  Arrigo,  Questo  però  non  è  accennato  se 
non  da  uno    storico^  che    scrisse   nell'' anno  i4'9> 
€  quindi   può   ritenersi   ancora   come    dubbiosa   la 
simonìa    di   quel   vescovo.  Certo  è  che  Pietro  Da* 
miano   impugnò  la  penna    per    difenderlo    contra  i 
cittadini  e  i  monaci  ^  e  che  il  dnca  Goti/redo   tutti 
que^  monaci  ed  alcuni    cherici  del   loro   partito  mi- 
nacciò  della   morte.  I  monaci   però    anche   Pietro 
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Damiano  attaccarono  nel  modo  più  iadcgno  j  e 
•]ui;lla  contesa  darò  ancora  Inogo  tempo.  TranijuiHo 
D:jn  era  intanto  Cadaloo  j  sebbene  deposto  e  con- 
dannato j  rannate  anzi  nuove  truppe,  e  susteouto 
furse  da  alcuni  veacon  della  Lombardia,  avviossi 
di  QUOTO  a  Ruma,  non  senza  sospetto  che  favo- 
reggiato fosse  segretamente  dal  duca  Gotifredo.  Molti 
partigiaoì  avendo  egli  in  Roma  y  ottenne  di  entrare 
utila  citti  Leonina,  e  secondo  il  nostro  storico 
Arnolfo ,  giunse  altresì  ad  tmpadrouirsi  della  rocca 
di  Crescentio  o  sìa  del  castello  S.  Angelo.  Sembra 
the  egli  gingnesse  alla  basilica  vaticana ,  ma  che 
ddtosi  air  armi  il  popolo,  i  di  Ini  soldati  fuggissero 
spaventati,  ed  egli  non  avesse  il  tempo  di  assumere 
il  manto  papale.  Allora  fu  probabilmente ,  che  Cen- 
cio ,  figlinolo  del  prefetto  di  Ruma ,  lo  accolse  nel 
castello  S.  Angelo  ,  dove  assediato  fu  dei  Rumaoi 
per  due  anni.  Questo  prova  maggiormente  V  inganno 
di  Pùtro  Damiano,  il  quale  scrivendogli  due  anni 
avanti ,  allorché  per  la  prima  volta  mosso  erasi  ad 
uccnparc  colle  armi  la  sede  romana ,  profetizzato 
gli  aveva  che  in  quell'  anno  medesimo  morto  sa- 
rebbe. Un  concilio  di  100  vescovi  fu  allora  tenuto 
tu  Roma ,  nel  quale  varj  decreti  promulgati  furono 
cuDtra  la  simonìa  e  le  nozze  dei  cherici.  ^dallierto 
intanto  arcivescovo  di  Brema  ,  tolto  aveva  j^irigo 
dulie  mani  degli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Ma- 
gonza;  ed  alla  di  lui  educazione  si  attribuiscono  iu 
gran  parte  i  vizj^  che  io  qutl  principe  in  appresso 
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si  svilupparono.    Roberto  Guiscardo    tolta    aveva  ai 
Greci  la  città  di  Taranto;  Jtuggiero  di    lui    fratello 
battuti    aveva  i  Mori   ed  i  Sic-iLani   presso  al  fiume 
Ceramo   riuniti   al   numero   di   35,000,     dei    quali 
1 5,000  rimasti  erano  sul  campo;  e  siccome  piccio* 
lissimo    era  il  numero    dei    soldati   di  Ruggiero  ^  fu 
detto  che  un  guerriero  splendidamente  armato  ,  se- 
duto sopra  un  cavallo  bianco,  con  bandiera  bianca 
sopra  di  ua^  asta ,  creduto  S.  Giorgio ,  rotte    aveva 
le  schiere  nemiche.  Erano  stati  pure  inseguiti  i  su- 
perstiti   di    queir  armata ,  e  per    la    maggior    parte 
uccisi,  benché  rifuggiti  nelle  montagne  e  negli  seo- 
glj.  Una   vittoria   aveva    certamente    riportato  Rug^ 
gierOj  perchè    quattro    cammelli  erano   stati  spediti 
in  dono  al  papa    dal    vincitore ,  e  questi   ne   aveva 
ritevuto  in  ritorno    la    bandiera  di  &  Pietro.  I  Pi- 
sani ,  se  credere  si  può  ai  loro  annali ,  oiTerta  avea- 
no     la    loro    assistenza   a   Rullerò    per   assediare 
Palermo ,    sdegnati    per  le    ingiurie    dai  Mori    fatte 
ad   alcuni    loro    mercatanti  ;  né   prestato    essendosi 
Ruggiero  a  quella  impresa ,  perchè  altrove  occupato , 
urtando  a  vele  gonfie   colle  navi  loro  nella  catena, 
che  quel  porto  chiudeva,  rotta  la  avevano   e  quindi 
della  città  eransi  impadroniti.  Trovasi  però  in  altre 
storie,  che  i  Pisani  erano  stati  da  grandissimo  nn- 
mero  di  Mori  e  di  cittadini  respinti ,  e  che  contenti 
di  avere  prese  o  incendiate    alcune  navi  riccamente 
onuste ,  partiti    erano ,  recando    come  in  trionfo  la 
catena    speziata.  Una   nave   ricchissima   condussero 
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<crt»fnrnte  in  Pisa,  e  del  tesoro  in  essa  trovato 
itrviroDsi  per  cominciare  la  fabbrica  della  loro  cat- 
irilrMe  ,  del  che  v  edesi  tuttora  la  memoria  in 
uua  poetica  iscrizione  scolpita  nella  facciata  di  quel 
limpio.  In  quella  rammentasi  pare  una  vittoria  dai 
Pisani  riportata  centra  i  Saraceni  fuori  delle  mura 
di  Palermo.  Riccardo  principe  di  Capua  impadronito 
era:'  egli  ancora  verso  quel  tempo  di  Gaeta,  giacclift 
da  poi  tanto  egli  quanto  Giordano  di  lui  figliuolo^ 
allibi   di  quella  città  sì  intitolarono. 

6.  Suppongono  alcuni  j4nnone  arcivescovo  dì 
C'jtonia  venuto  nell'anno  1064  in  Italia  per  troncare 
l'i  scisma  ',  »lli'i  la  di  lui  venuta  ritardano  6no  alF an- 
no 1067}  altri  due  viaggi  suppongono  da  esso  fatti 
a  Roma ,  il  primo  dei  quali  cadrebbe  in  epoca 
niiteriore.  Cadaloo  era  certamente  allora  bloccato 
TI' I  castello  S.  Angelo,  e  non  sembra  che  per  tutto 
<yiKÌV  anno  ne  uscisse,  jilessandro  11  che  la  chiesa 
di  Lucca  toltora  riteneva  ,  portosst  in  queir  anno  a 
licitarla,  e  piii  mesi  vi  soggiornò  j  scrissero  alcuni 
die  ritirato  si  fosse  colà  per  maggiore  sicurnEza ,  e 
c)ie  alla  città  accordasse  Tmo  di  una  bolla  o  dì 
nn  suggello  di  piombo,  come  quello  del  doge  di 
V<:nczia ,  ed  ai  canonici  dì  quella  chiesa  V  oso  della 
mitra  nelle  processioni.  Intanto  Roberto  Guiscardo 
impadmnito  erasi  dì  Matera  ,  e  quindi  recatosi  in 
ajuto  del  fratello  nella  Sicilia,  devastato  aveva  gran 
p^rte  deir  isola  e  posto  V  assedio  a  Palermo ,  ma 
d'jpo  tre  mesi    erasi    ritirato  ;  perchè   iafeitata    en 
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r  armata   dei  due    fratelli    dalle    tarantole.    Cadaloò 

non    potè   uscire    dal    castello  S.  À.ngiolo  ^    se  non 

3oo  libbre    pagando  a  quel  Cencio  ^    che  ricoTerato 

Io  aveva  ,  e  narrasi    che   a  Berceto  sul  Parmigiano 

gingnesse  infermo  e  povero  con  on  solo  ronzino  ed 

un  famiglio.  Vedesi  in  queir  epoca  nominato  Bara-* 

sone  altro  dei  re  della  Sardegna^  il  quale  air  abate 

di    Monte    Casino    una    colonia    domandò    de^  suoi 

monaci.  Dodici  se  ne   imbaixarono    su  di  una  nave 

a  Gaeta  con  ricebi    arredi  y  con  libri  j   con  reliquie 

e  con  altre  suppellettili  )  ma   i   Pisani  invidiosi  dei 

Sardi  j  che  altre  volte  soggiogati  avevano  ,  di  tutto 

spogliarono  que^  monaci  e  la  nave  ne  abbruciarono. 

Narrasi ,  che  Barasone    chiedesse    ed   ottenesse  sod* 

disfazione    dai    Pisani    per  quel    fatto ,    e    ricevesse 

due    altri    monaci ,  coi    quali   un    monastero    fondò 

neir  isola  ^  e  che  il  di  lui  esempio  imitato  fosse  da 

un  altro  re  delP  isola   medesima   detto   Torchitorio. 

Nel  monastero     deir  isola    di    Tremiti    dependente 

dallo  stesso  Monte  Casino  ,  era  stato  nominato  abate 

TrasmonJo  y  figliuolo    di  Oderisio    conte    di  Marsi  ^ 

ed  essendo  caduto  sospetto    che  quattro   monaci  la 

rubellione  deir  isola  tramassero  j  quel  giovane  abate 

tre   ne  aveva  fatto   accecare  j  al   quarto  aveva  fatto 

tagliare  la  lingua.  Desiderio  abate  di  Monte  Casino; 

afflitto  straordinariamente  di  quella  sciagura  ^  accorso 

.era  per  punire  Trasmondo  e  di  là  lo  aveva  cacciato; 

ma  KfXfX^  Ildebrando  che    fu   poi    pontefice  sotto  il 

nome  di   Gregorio    KlI^    sastenne    che    Trasmondo 
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aveva  rettuneDle  operato ,  ed  alla  badia  di  Casanrìa 
rniillo  migliore  lo  promosse  e  quindi  al  vescova'lo 
(Il  Bnlva.  Era  qaeir  Ildebrando  V  arbitro  allora  della 
clilcsa ,  perchè  nnlla  alla  corte  di  Roma  tacevHÌ 
iciitn  il  di  lui  avTÌso,  ir  che  viene  singolarmente 
prnvato  dn  alcnni  satirici  versi  di  Pietri  Damiano, 
Q'iel  Desiderio  abate  e  cardinale ,  volle  allora  fab-< 
iìr'inn  una  sontuosa  basilica  ;  e  degno  di  'osserva- 
zione è  f  che  i  pia  valenti  artefici  di  musaici ,  di 
marmi ,  d*  oro  ,  d'  argento ,  di  ferro ,  di  legno  ,  dì 
gcsio  e  d^  avorio ,  chiamati  fnrono  ,  per  testimoniali- 
Vi  di  leone  Ostiense  ^  dalla  Lombardia  prima  di 
tiitto ,  da  Amalfi ,  da  albi  paesi  e  alcuni  fino  da 
Cuslaotinopoli.  Napoli  io  qud  tempo  obbedirà  an- 
cora 0  almeno  riconosceva  la  sovranità  degli  im- 
pTatorì  greci ,  giacché  vedesi  il  daca  Serffo  V 
nominalo  eminentissimo  consolo  e  maestro  dei  militi 
'tUo  r  imperatore  Costantino  Magno.  Da  aa  placito 
altronde  tenuto  in  Piacenza  da  Rinaldo  messo 
<i»mm  reffs ,  cioè  del  re  Arrigo  coli'  assiateota  di 
Dionigi  vescovo  di  quella  città  e  conte  della  eoo- 
Ica  piacentina ,  si  rileva  che  V  autorità  sna  eserci- 
tava Arrigo  auU^  Italia  o  almeno  sulla  Lombardia. 
7-. Troppo  inquieti  erano  i  Normanni  per  coo- 
i'-n^n  la  fedeltà  loro  alla  sede  romada  ;  gonfi 
uiHc  loro  vittorie  si  diedero  ad  invadere  anche  le 
t^rre  del  ducato  romano  j  narrano  alcuni  che  JSÌccardo 
•"'ipo  aver  preso  Ceperano,  tutte  le  terre  devastando^ 
"^0  a  Roma  ^agaesss    o   ve'  contorni  j  •   che  colà 
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chiedesse  di  essere    creato    patriiio  j  cioè    &(ensor€ 
della  chiesa  romana  y  come    da  Pippino   io   poi    r>« 
guardati  si    erano  tutti  gli  imperatori.    Avvertito    di 
'questo  il  re  AtrigQ  IV ^  riunì  frettoloso  lìn^  arrosta 
e  ad  Augusta  giunse,  risoluto  di  scendere  in  Italia. 
Costume  era  forse  di  quel  tempo ,  che  i  duchi  della 
Toscana  colle  loro  milizie  i  re  germanici    si  recas- 
sero ad  incontrare  sino  ai  confini  d^  Italia  j  ma  sic- 
come Gotifrèdo  non  comparve  ,  Arrigo  o  indispettito 
o  sospettoso  per   la  di    lui    mancanza ,    rinunziò  a 
quel   viàggio ,  e    tornò   indietro    colle    sue   truppe. 
Quel  duca  erasi  invece  portato  a  Roma  per  frenare 
r  insolenza  de^  Ifornianni ,  e   tanto  impose    loro  col 
suo  credito  e  colle  sue  forze  ,  che  que^  feroci  guer- 
rieri   si    ritirarono  ,    solo    fortificandosi    in   Aquino 
Giordano  figliuolo  di  Riccardo.   Questi  fii  assediato 
per  18  giorni  da  Goiififedo  j  il  quale  accompagnato 
era  in  quella  spedizione  dal  papa  e   dai  cardinali  ; 
ma  una  conferenza  ebbe  luogo  tra  Goiifredo  e  Bio- 
cardo  medesimo  )  e  si   credette    che    il    primo   una 
gran  somma  di  danaro    ricevesse,  per    il    che  levò 
tosto  le  tende  «  colf  esercito  tornò   nella  Toscana. 
Comparve   in   que^  giorni  una   grande   cometa  eoa 
lunga  coda,   che  per  più   di '20  giorni    mostrossi  ^ 
e  della  quale  presso  che  tutti  gli  storici  parlarono 
sotto  P  anno  1 066.  Roberto  dovette   verso  il  tempo 
medesimo  occupare  la  cittì  di  Vesti    o    del  Vasto, 
dove  sorprese   il    Catapano   Ciriaco  j    da  altri  detto 
Bennato*  Ruggero  intanto  continue  scorrerie  lacera 
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bella  Sicilia  a  danno  (lt.-i  Mot-i ,   e  credesi  clic  allora 
fdLbricasse  la  fortezza   di   Pilrelìa. 

8.  Continuavano  in  Mil-ino  le  dissensioni  inlorno 
■li  rlierici  -coniugati ,  ed  il  fervido  zelo  del  diacono 
Jiialdo  anito  eoo  uo  laico  detto  Etìembaldo ,  ìHp 
jKpolo  suscitava  di  continuo  conlra  i  cherìci  suddelU, 
e  conlra  V  arcivescovo  supposto  loro  fautore.  Solo 
la  tempi  posteriori  ,  ^iai^cliè  molto  frequente  noo 
tra  aucora  Y  uso  in  quella  età  dei  cognomi  dì  fa- 
miglia, si  volle  dare  ad  Àrialdo  quello  di  jilciato , 
ad  ErUmhaldo  quello  di  Cotta  ^  «i  volle  pure  far 
credere  cbe  Arialdo  fratello  fosse  di  un  mar- 
dirsc  ,  mentre  lo  era  solo  di  alcuno,  che  il  ao- 
piAnnome  di  marchese  portava.  Non  contento 
jiiiaido  di  muovere  tumulti  in  Milano,  portossi  a 
Roma ,  e  tali  accuse  promosse  contra  V  arcivesco- 
vo Guido  f  dipignendolo  altresì  come  simoniaco, 
che  il  pontefice  lo  scomunicò.  Corse  y^riaUo  a 
ililaoo,  la  notizia  divulgando  di  quelle  censure,  e  il 
giorno  della  pentecoste  grave  tumulto  sollevossi  cen- 
tra r  arcivescovo  ,  entrato  nella  chiesa  per  celebrare 
i  divini  otEz] ,  e  la  plebe  che  in  favore  di  AritUdo 
miirtava ,  non  contenta  di  avere  percosso  quel  pr^ 
Uto  e  di  averlo  lasciato  per  morto,  saccheggiò  im- 
punemente il  di  lui  palazzo.  Siccome  però  quei 
fatti  cooducODO  sempre  a  reazioni  violentissime  ^  ì 
vassalli  e  i  fautori  dell'  arcivescovo  si  armarono  per 
f^rne  vendetta.  j4rìaldo  fuggi  travestito ,  ma  tradito 
da  no  prete  presso  il  quale  vasi  ricoverato  ,  fa  dai 
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suoi  persecutori  condotto  sul  Iago  Maggiore ,  e  quivi 
con    diverse   mutilazioni   trucidato  j   né    mancarono 
deir  ignoranza  di  que^  tempi  i  racconti  di  strepitosi 
miracoli^  che  la  di  lui  equivoca  santità  attestassero^ 
Bientre  i  cattolici  più  illuminati  non  potevano  vedere 
nella  di  lui  condotta  se  non  un  eccesso  di   zelo  ed 
un  cieco  fanatismo  ;    al    che    può    aggiugnersi  y   che 
per  testimonianza  di  Atitolfo  e  di  Landolfo  seniore^ 
storici  milanesi  contemporanei ,  non  era  queir  uomo 
esente  egli  pure  da  vizj.  Morto  era  a  Solaniga  presso 
Vicenza  un    romito    francese    detto    Teobaldo  della 
iamiglia  de^  conti  di  Sciampagna,    che  si  volle    far 
passare    per    santo.    Il    di    lui   corpo   fu  rapito  dai 
Vicentini  y  ma  di  là  a  pochi   anni  fu  rubato    ai    Vi- 
centini medesimi,  e  trasportato   al   monastero  della 
Vangadizza.  Arrigo  continuava    ad    essere    sotto   la 
tutela  dell^  arcivescovo  di  Brema  ;  ma  i  vescovi   e  i 
principi  della  Germania ,    sdegnati  contra  quel  pre- 
lato, al  giovane  re  intimarono  o  di  deporre  la  co- 
rona o  di  cacciare  quel  prelato  ;  riuscirono  di  fatto 
a  cacciarlo ,  e  il  re  tornò  sotto  la  tutela    o    il  go- 
verno degli  arcivescovi    di   Colonia    e    di  Magonza. 
Il  primo  ancora  di  essi,  che  era  ^AV  Annone  già 
nominato  di  sopra ,  si  condusse   in    modo   da  ecci- 
tare lo  sdegno  universale.  Firenze  era  pure  turbata 
dalla  scandalosa  quistione  promossa  dai  monaci  val- 
lombrosani  contra  quel    vescovo   Pietro    da    Pavia  , 
che  essi  pretendevano   simoniaco.    Si    ebbe   ricorso 
al  fondatore  stesso  di  que^  monaci  Giovanni  Guai'" 
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Urto ,  il  quale  iudurre  non  potendo  il  vescovo  a 
rii  onosccrsi  colpevole  ,  propose  di  tentare  Iddio  col 
ziuitizio  del  fuoco  j  che  il  pontefice  stesso  approvato 
non  aveva  Dell'  anno  precedente  ;  ed  nn  monaco 
licito  Giovanni  passò  a  piedi  nudi  in  mezzo  a  due 
rHlaste  di  Ie(;na  avvampanti  senza  riportarne  alcun 
nommento.  Questa  prova  j  che  basta  a  far  vedere 
r  Ignoranza  di  r<<iella  eti  ,  produsse  tuttavia  il  desi- 
iltralo  eflctto ,  die  troncate  furono  le  contese  ,  il 
vescovo  si  fece  monaco ,  ed  il  monaco  incombusti- 
bile fu  creato  cardinale ,  e  portò  da  poi  il  nome  di 
Giovarmi  Igneo.  Tranquillo  non  era  neppure  l'aati- 
pnpa  Cadaloo ,  e  non  potendo  più  guerreggiare  j 
ocmpavasi  solo  dì  spargere  lo  scisma  nelle  chiese, 
e  tratto  aveva  al  suo  partito  Arrigo  arcivescovo  dì 
Ravenna.  Fu  allora  spedito  dalla  corte  germanica 
lincilo  Etesso  jinnone  arcivescovo  di  Colonia ,  affine 
<ii  terminare  quella  contesa }  ma  cpiesti  giunto  in 
E^irna  j  si  diede  ad  interpellare  il  papa ,  chiamandolo 
<^Dt  nome  di  confratello  ,  come  mai  assunta  avesse 
<|udla  digniti  senza  ordine  e  consentimento  -del  re? 
dispose  con  forza  a  quella  interrogazione  IldeÒran- 
""ì  ed  nn  concilio  invocò,  che  tennto  fosse  in 
Lombardia.  Fu  dunque  scelta  la  eiltà  di  Mantova  ,  e 
ictibeae  perdali  sieno  gli  alti  di  quel  sinodo,  noto  ò 
cne  tatti  v'intervennero  ì  vescovi  lombardi ,  eccetto 
il  solo  Cadaloo,  il  quale  benché  citato  da  Annone  , 
non  osò  presentarsi.  Messtmdro  li  provò  la  legit- 
tiDÙlà  della  sna    elezione ,  e    i   vescovi    stesti   della 
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Lombardia^    che    quella    elezione    tacciata    aveTano 
come  simoniaca,  tutti  il  di  lui  partito  abbracciarono, 
forse  perchè  essi  pure  erano    per   la  maggior  parte 
dello  stesso  vizio  infetti.    11    papa   volle  tuttavia   da 
quella  taccia  liberarsi   Con    giuramento  ,   e   Cadaloo 
rimase  di  nuovo  condannato  ,  ma  pure  continuò  per 
tutta    la    vita    nella    sua  ostinazione.    Venne    allora 
Alessandro  li  In  Milano  sua  patria ,  dove   sludlossi 
di  operare  alcuna  salutare  riforma ,  e  per  mezzo  di 
due  cardinali  suoi  legati ,  Mainardo  vescovo  di  Selva 
Candida  e   Giovanni^    alcune   costituzioni    pubblicò 
contra  i  simoniaci  e  i  cherlci    conjugatl.  Ma  estinto 
Arialdo  ,    viveva    ancora    Erlembaldo ,    che    guerra 
asprissima  continuava  contra  V  arcivescovo  Guido  j  e 
quindi  non  cessavano  i  popolari  tumulti,  I  partiti  e  le 
fazioni,  coir  ajuto  delle  quali  ancora  si  sostenevano 
le  nozze  del  cherlci.  Narra  Landolfo  seniore  che  £r- 
lembaldo  portava  la  bandiera,  e  conduceva  fanti    e 
cavalli ,  ed  altri  che  scale  recavano  per  impossessarsi 
delle  case  ,   seguito    da    macchine    guerresche  ,    da 
baliste   e  da  fiondatori ,    dal    che    trae  il  Muratori 
argomento  a  credere,  che  alcun  ministro  del  re  non 
comandasse  in  Milano ,    e    che  il  popolo  già  ai  in- 
camminasse a  quella    libertà ,  che  poscia  per  lungo 
periodo    mantenne.    I   Normanni    intanto    occupata 
avevano  la  città    di  Capua ,  e   Ildebrando  chiamato 
aveva  in  soccorso  Gotifredo  duca  della  Toscana ,  il 
quale  venuto  era  con  numeroso  esercito,  seco  con- 
dncendo  la  contessa  Matilde  figliuola  di  Beatrice  di 
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lui  seconda  moglie^  Narrasi  y  che  Ca'pua  recuperata 
fosse  da  quelle  forze ,  e  restituita  alla  chiesa  ^  seb- 
lene  Riccardo  veggasi  rimasto  tranquillamente  dopo 
queir  epoca  signore  di  Capua  ^  il  che  spiegano  al" 
cuni  col  dire  ^  che  forse  accordossi  col  papa  e  gli 
prestò  omaggio  anche  per  quella  città.  Si  raccoglie 
pure  da  una  bolla  di  Alessandro  II  j  che  il  papa 
enitasse  in  Gapna  ^  e  pacifico  vi  soggiornasse ,  seb*-* 
Wne  Riccardo  ne  ritenesse  il  dominio.  Bari  sog« 
giaceva  tuttora  agli  imperatori  d^  Oriente  j  ma 
neir  anno  1 067  fu  assediata  per  terra  e  per  maro 
'la  Roberto  Guiscardo  j  il  quale  giunse  poi  ad  ìm* 
p^dronirsene.  Arrigo  impalmò  allora  Berta  figliuola 
^i  Oddone  e  di  Adelaide  marchesi  di  Susa  y  ed  un 
placito  Tedesi  tenuto  nelP  anno  1064  dal  marchese 
Pietro  di  lei  fratello  nella  villa  di  Cambiano  nel 
I^iemonte.  Ma  Arrigo  queste  nozze  detestava  y  per- 
Wiò  già  perduto  era  nella  libidine  y  ed  ansioso  di 
liberarsi  da  quel  legame  y  un  cortigiano  indusse  a 
tentare  V  onestà  della  novella  regina*  Avvedutasi 
questa  della  trama  y  mostrò  di  arrendersi  y  e  lo  am* 
niise  nel  bujo  della  notte  ;  col  cortigiano  venne 
irrigo  slesso  y  o  per  riconoscere  il  delitto  o  forse 
p^r  levarle  la  vita;  entrò  egli  il  primo,  ma  Berta  lo 
riconobbe  y  e  tosto  chiuse  la  porta  e  serrò  fuori  il 
ronigiano.  Accorsero  allora  tutte  le  damigelle  ;  con 
^^stoni  e  colle  sedie  stesse  si  avventarono  addosso 
^1  re  j  fingendo  di  non  conoscerlo^  ed  il  sao  ardire 
rimproverando  ;  invano    gridava   egli    che  altri  noa 
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era  se  non  Arrigo  ;  Berta  rispondeya  che  il  marito 
nou  avrebbe  cercato  nn  furtivo  concobito.  SemiviTo 
rimase  il  re  ^   e    tacitamente    ritiratosi  j  curare  do- 
vette per  lungo   tempo    le    sue    ferite.  Ma  avaro  e 
crudele  era  altresì    per   natura  y  e  mentre  i  popoli 
della  Turingia  e  della  Sassonia   colla  sua  barbarie 
eccitava  alla  rivolta  ,    vendeva  ad  uomini  indegni  i 
vescovadi  e  le  badie  ^  '  e    a    più    d'  uno  sovente  lo 
stesso  benefizio. 

9    Si  pretende    da    alcuni  ,    cbe   circa    sei  mesi 
delPanno  1068  Alessandro  II  sì  trattenesse  in  Lucca. 
Ruggiero   intornio    guerreggiava   animosamente    nella 
Sicilia ,  e  sebbene  attaccato  fosse  da  un^  armata  no- 
merosissima  de^  Saraceni  j    riuscì  a  vincerli  ^  facen- 
done ampia  strage  ^    ed    allora    narrasi  che  trovati 
fossero  in  alcune    ceste    dei    colombi  ,  dei    quali  i 
Mori  servivansi  per  informare  le  città  degli  avveni- 
menti ^  lasciandoli  volare   con  uno  scritto  legato  al 
collo  o  sotto  le  ali  j    costume    che  ancora  si  man- 
tiene nel    Levante  ;    si    aggiugne    che    Buggiero    di 
que^  colombi  si  servisse  per  rendere  nota  a  Palermo 
la  disfatta  de^  Mori  y    il    che    tutta    la  citta  ridusse 
alla    desolazione.    Roberto    intanto    assediato   aveva 
invano  Monte  Peloso,    ma  presa   Obbiano  0  come 
altri    scrivono    Ojano  o  Ariano  y   e   Monte  Peloso 
atessa  ridotta  aveva   in   suo    potere  per  tradimento 
di  certo  Goffredo  da    Conversano  :    egli  continuava 
tuttavia  vigorosamente  nelP  assedio  di  Bari,  che  dì- 
tesa   era  dai  eittadini  e  da  Stefano    Poterono  y  co- 
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mandante  spedito  ila  Coatantinopoti.  VcJeado  alfine 
questi,  che  le  vettovagUe  aadavano  sctimaado ,  un 
ardito  sicario  guadagaarono,  perchè  la  vita  togliesse 
a  Hoberto  j  che  in  una  tenda  risedeva  ,  circondata 
solo  di  alberi  fronsoti.  L*  assassino  ,  introdottosi 
nel  campo  nell'  ora  della  cena  ,  nna  saetta  avvele- 
nata scoccò  per  di  dietro  cootra  Boberto  ,  die  la 
vesti  trafisse ,  ma  non  il  covpo  f  e  riascì  ancora  a 
salvarsi  in  Bari.  Quella  città  non  cadde  probabil- 
mente se  non  nell^  anno  1070.  Spedita  aveva  bensì 
r  imperatore  Homaao  Diogene  una  flotta  sotto  il 
comando  d'un  Normanno,  detto  Gocelino  ,  mal- 
contento dì  Roberto  e  a  lui  ribelle  ;  ma  affrettatisi 
di  troppo  que'  cìUadini  a  fare  ì  segnali  convenuti  j 
l'indizio  diedero  ai  Normanni  dell'aspettato  soccorso, 
e  Ruggiero  che  venuto  era  in  ajuto  del  fratello, 
recatosi  incontro  alla  fl'jtta  medesima  ,  riuscì  a  di- 
sordinarla e  a  distruggei'la  in  parte  ,  facendone 
altresì  prigione  il  capitano.  Bari  allora  fu  costretta 
ad  arrendersi ,  e  Roberto  non  solo  i  cittadini  trattò 
con  amore ,  ma  il  presidio  slesso  de'  Greci  e  il 
comandante  loro  rimandò  liberi  a  Costanti  no  poli. 
Avvi  tra  gli  storici  chi  quel  fatto  ritarda  sino 
all'anno   1071. 

10.  jirrigo  intanto  studiato  erasi  iautilmente 
(li  far  dichiarare  da  un  concilio  io  Magonza  it  suo 
divorzio  con  Berta;  il  papa  opposto  erasi  valida- 
Diente  ,  e  spedito  aveva  suo  legato  in  Germania  il 
CL'lebre  Pietro  Damiano  j  semhrava  finalmente,  che 
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tra  que^  clue  sposi  rinata  fosse  la  concordia.  Reria 
di  fatto  partorì  ad  Arrigo  alcuna  prole ,  e  costante 
seguitoUo  in  tutti  !  di  lui  viap^gi.  Un  concilio  cele- 
brato aveva  pure  Alessandro  //in  Salerno^  o  secondo 
altri  presso   Melfi    coir  intervento    di   Gisolfo  prin- 
cipe   di  Salerno  medesima  ^  e  dei  due  valorosi  (ra- 
teili Roberto  e  Ruggiero.  Era  stato  scomunicato   dal 
papa  r  arcivescovo  di    Ravenna  ,    perdio  aderente  a 
Cadaloo  ;  né  maggiore  tranquillità  godeva  la  chiesa 
di  Milano^   perchè    Erlembaldo  ricevuta  avendo  da 
Roma  la    bandiera    di   5.    Pietro  ^    guerra  continua 
moveva  contra    V  arcivescovo   Guido.    Questi    final- 
mente oppresso  dalla    vecchiezza  ,   dalle  malattie    e 
dalle    angosce ,    secondo    alcuni    storici  si    indusse 
nelFanno  io6g  a  rinunziare  la   sede  ad  un  suddia- 
cono^ canonico  detto  ordinario   di  quella  metropo- 
litana per  nome  Gotifredo.  Ma    questi  pure  mandò 
in  Germania  V  anello    ed    il    pastorale  ^  e  grandiosa 
somma  di  danaro  ^    col  quale    mezzo    ricevette  dal 
re  Arrigo  V  approvazione  j  non  però  V  ottenne  dalla 
sede  romana ,  la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  cen- 
sure^ né  il  popolo  ricevere  lo  volle  per  arcivescovo. 
Promessa  aveva   egli   una   somma    annuale  anche  a 
Guido 'j   Erlembaldo    mossa    aveva  guerra   perciò   a 
Gotifredo  ^  forse  occupate  aveva  oolP  armi  le  di  lui 
terre  y  e  mancando  quindi  ad   esso  i  mezzi  di  pre« 
stare  la  somma  convenuta  a   Guido  y  questi  riuDÌlo 
allora  con  Erlembaldo  y  tentato  aveva  di  ricuperare 
k  sede^  e  tornato  era  in  Milano^  dove  poco  dopoj 
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nniversalmente  diaprrgiato  ,  cessato  aveva  eli  vìvere. 
Vedesi  ti»  questo  racco d to ,  che  Erlembatdo  j  cam- 
pione di  Roma  e  nimico  ^  come  dìcevasi  ,  dei  cod- 
cubioar)  e  dei  simoaiacì ,  altro  non  era  se  non  un 
cRpo  di  partito,  il  quale  la  sua  protezione  e  le  sue 
armi  vfndeva  come  più  tornava  in  acconcio  per  il 
«.li  lui  interesse.  la  qaell'  anno  1069  mÌ  sappone 
passato  nel  Maine  in  Francia  per  invito  de'  primati 
di  q>irlla  provincia  Mbeito  Azza  li,  altrìmentt 
detto  Ugo  ,  dal  Muratori  supposto  progenitore  degli 
Estensi ,  che  però  di  li  a  11  anni  cacciato  fa  da 
quel  priocipelo  dal  re  d'  Inghilterra  Guglielmo. 
Neir  anno  seguente  10^0  si  suppone  da  alenai 
morto  Gotìfredo  Barbato  ànc^  di  Lorena  e  della 
Toscana,  sebbene  molte  controversie  suscitate  siensì 
tra  i  cronologi  intorno  quell'epoca,  morto  essendo 
qncì  principe  probabilmente  nella  notte  che  un  anno 
dall'  altro  divideva.  Lasciò  egli  un  Bglinolo  nato  dal 
di  lai  primo  matrimonio ,  detto  Gozelone  o  Goti- 
fredo  ,  dotato  di  altissimo  ingegno  ,  ma  gobbo  \  • 
tra  questo  e  la  contessa  Matilde,  figliuola  di  BonJ- 
fazio  duca  della  Toscana ,  e  dì  Beatrice  seconda 
moglie  di  Gotifredo,  si  conchiusero  le  nozze  j  incerto 
essendo  tuttora  se  avanti  o  dopo  la  morte  di  quel 
duca  stabilito  fosse  quel  contratto ,  in  vigore  del 
quale  il  giovane  Goti/redo ,  già  investito  del  ducato 
della  Lorena ,  1'  autorità  venne  ad  esercitare  anche 
in  Italia,  come  dnca  della  Toscana  per  i  diritti  di 
fittila*.    Osserva    fl    Xura'ori  j    che    non    ancora 
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sistemata  era  la  successione  nei  ducati  d^ Italia^  ma 
che  le  donne  della  situazione  de^  tempi  e  del  po- 
tere loro  usavano  per  succedere  y  siccome  fatto  si 
era  anche  da  Adelaide  nel  marchesato  di  Susa* 
Quell^  Adelaide  credesi  la  stessa ,  che  in  alcune 
cronache  trovasi  col  nome  di  Atassia ,  la  quale 
neir  anno  1070  secondo  alcuni^  1071  secondo  altri^ 
prese  a  forza  ed  incendiò  la  città  di  Àsti  ^  forse 
affine  di  far  ricevere  a  quella  cittì  un  vescovo  che 
era  stato  dal  popolo  rigettato.  Narrò  il  Sigonio  che 
in  quell'  anno  i  Pisani  guerreggiato  avevano  nella 
Corsica  y  del  che  sdegnati  i  Genovesi  y  con  dodici 
galee  bloccata  avevano  la  foce  delP  Amo  y  che  i 
Pisani  però  sette  di  quelle  navi  prese  avevano  y  e 
quindi  allontanati  i  Liguri  da  queMidi;  ma  di  questo 
non  parlano  gli  annali  pisani  y  e  solo  gran  guer- 
ra insorta  accennano  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi  y 
che  forse  fu  suscitata  per  rivalità  di  traffico  In 
Roma  giunsero  nelFanno  medesimo  gli  arcivescovi 
di  Magonza  e  di  Colonia  y  ed  Ermanno  vescovo  di 
Bamberga;  e  narrasi  che  accusato  quest^  ultimo  dì 
simonia^  con  preziosi  regali  P  ira  del  ponteCce  pldi- 
casse  y  il  che  repugna  alle  notizie  che  si  hanno 
della  virtù  di  Alessandro  y  che  nimico  della  simonìa 
più  volte  erasi  dichiarato  *  si  soggiugne  di  fatto  che 
a  tutti  tre  qne^  vescovi  facesse  il  pontefice  acerbissima 
riprensione  y  perchè  gli  ordini  sacri  vendevano.  Can- 
celliere del  re  Arrigo  era  in  quel  tempo  Gregorio 
vescovo  di  YerceUi^  il  quale  molti  beni  ottenne  per 
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la  sna  chiesa ,  rilevaadosi  *la  quella  concessione  j 
che  r  opera  sua  prestava  aacbe  al  goverao  tempo- 
rate  della  contea. 

II.  Moa  ancora  tornata  era  la  tranquillitii  in 
Milano  -  Goti/redo  rigettato  dal  popolo ,  ritirato 
erasi  co*  suo!  partigiani  nella  terra  di  Castiglione, 
allora  forte  castello  per  mura  e  torri ,  non  coma 
ccrive  il  Muratori,  per  la  sua  situazione  montuosa, 
trovandosi  in  perfetta  pianura  sulle  rive  delF Olona; 
di  là  usciva  spesso  con  armati  a  depredare  le  vi- 
cine campagne,  ed  anche  uccidevansi  i  contadini  se 
resistevano.  Il  popolo  milanese  porto  ss  ì  adunque 
all'  assedio  di  quel  castello  j  ma  in  quel  tempo  me- 
desimo o  per  accidente ,  o  per  opera  di  qualche 
scellerato ,  si  suscitò  in  Milano  uo  incendio ,  il  quale 
attizzato  da  un  vento  fortissimo  ,  molte  case  e 
molti  templi  distrusse ,  tra  i  quali  la  basilica  di 
S.  Lorenzo ,  detta  da  Arnolfo  tempio  del  quale 
altro  simile  al  mondo  non  vi  aveva.  Gli  assedienti 
per  la  maggior  parte  corsero  a  Milano ,  del  che 
accortisi  l' arcivescovo  ed  altri ,  che  chiusi  erano 
nel  castello,  fecero  una  vigorosa  sortita  contra  ì 
pochi  rimasti ,  ma  respinti  furono  da  Erlembaldo, 
Goti/redo  allora  fuggì,  ed  al  castello  si  tolse  T as- 
sedio ;  e  morto  essendo  il  vecchio  arcivescovo  GuidOf 
Erlembaldo  giurare  fece  al  popolo  avanti  la  nuova 
elezione ,  che  mai  ricevuto  non  «vrebbono  il  simo- 
niaco fuggitivo.  La  n]agni6ca  basilica  dall'  abate 
Dettdtrio  iabbricata  a  Monte  Cuìao  j  fu  queir  anno 
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considerata  clal  papa,  ed  a  quella  funzione  interven- 
nero non  solo  moltissimi  prelati  j  ma  ancora  molti 
vescovi  d^  Italia  ]  solo  manto  Roberto  Guiscardo  ^ 
che  occupato  era  nelP  assedio  di  Palermo,  per  inav- 
vertenza dal  Muratori  confuso  con  quello  di  Bari* 
Palermo  si  arrendette  alle  armi  riunite  di  Rudero 
e  Roberto ,  perchè  tra  i  Mori  ardeva  la  discordia  e 
la  guerra  civile  j  questo  però  non  avvenne  se  non 
neir  anno  seguente.  Venuti  erano  i  Saraceni  al  soc- 
corso di  quella  città  per  la  via  del  mare;  ma  vinti 
dai  Normanni,  dati  si  erano  alla  fuga,  ed  un  assalto 
colla  scalata  tentato  opportunamente  da  Roberto  ^ 
mentre  due  simulati  se  ne  davano  in  altri  luoghi  y 
obbligò  i  Palermitani  e  i  Mori  ritirati  nella  vecchia 
città  ad  arrendersi ,  chiedendo  solo  i  Munsulmani  di 
poter  vivere  secondo  la  legge  loro  ,  il  che  fu  tosto 
accordato.  Roberto^  secondo  alcuni  storici,  al  fratello 
Ruggiero  concedette  V  investitura  di  tutta  la  Sicilia^ 
la  metà  solo  ritenendo  di  Palermo  e  di  Messina , 
secondo  altri  riserbossi  il  pieno  dominio  delle  due 
città*  Narrasi  che  Roberto  a  Troja  conducesse  molte 
porte  di  ferro  e  molte  colonne  di  marmo  coi  loro 
capitelli  in  segno  della  vittoria.  NeV  anno  mede- 
simo 1071  ,  in  cui  cominciato  erasi  quelP  assedio , 
quel  Guelfo  IF  figliuolo  di  Alberto  Azza  II  y  che 
era  stato  chiamato  alla  successione  dei  principi 
Guelfi  nella  Svevia,  assistito  aveva  Ottone  duca  di 
Baviera  mbelle  contra  Arrigo ,  poscia  colla  media- 
xione  di  Rodolfo  duca  dì  Svevia  ^  cognato  di  Arrigf} 
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medeaimo ,  oUennto  aveva  il  ducato  stesso  della 
Baviera.  Da  questo  sì  fa  discendere  la  linea  dei 
duchi  di  Brutiswick  ,  che  tuttora  porta  il  nome  & 
Eslgf  e  che  alenai  dissero  Estense-Guel/a.  Gli  Estensi 
(li  Modena  credonsi  descendenti  dal  marchese  FolcOj 
fratello  del  dnca  Guelfo ,  che  in  quel)'  anno  ottenne 
la  Baviera,  Morto  era  in  queir  anno  Domenico  Con- 
tareno  doge  di  Venezia  ^  al  quale  succeduto  era 
Domanco  Silvio  ,  e  questi  forse  per  la  prima  volta 
icdesi  col  confalone  installato  nella  sua  dignità.  O 
nelPanno  stesso  o  net  seguente  morì  pure  qnell^w^r- 
rigo  arcivescovo  di  Ravenna  scomunicato,  e  trovan- 
dusi  incorso  pure  in  molte  censure  anche  quel  po- 
polo ,  fìi  colà  spedito  Pietro  Damiano  che  tutte 
(juelle  dissensioni  compose ,  ma  nel  partire  di  là 
ìiifermossi  e  morì.  Alla  sede  di  Ravenna  fa  eletto 
«lai  re  j4fTÌgo  ,  Giliberto  che  era  stato  da  prima  di 
lui  cancelliere,  e  che  pieno  di  vìzj  e  specialmente 
Ji  ambizione,  dì  molti  disordini  fu  cagione  nella 
(hiesa.  In  Milano  pure  fu  allora  eletto  arcivescovo 
ottone  o  ^tzo  ancora  fanciullo  ,  contra  la  volontà 
espressa  del  clero  e  del  popolo.  Non  è  ben  noto , 
cume  questa  elezione  avvenisse;  noto  è  però  che 
promossa  fu  da  quell'  Erlembaldo  ,  che  avverso  di- 
cevasi  alla  simonia  ed  alla  incontiaenza  del  clero; 
uè  gioverebbe  il  dire  a  dì  lui  discolpa ,  come  ha 
{Mo  alcuno,  che  giustificata  fosse  quella  elezione, 
perchè  i  più  saggi  ed  attempati  fuggivano  una  di- 
gnità   accompagnata  da  perìcoli.  Mentre   però  quel 
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giovane  arcivescovo  disponeva  un  lauto  convito  j 
lentrò  nel  palazzo  una  fazione  armata  ad  esso  eoo- 
traria  ,  la  quale  tutto  sconvolse  *  volle  Attone  na- 
scondersi ^  ma  scoperto  ^  fu  crudelmente  percosso 
e  la  vita  non  ottenne  se  non  salendo  nella  chiesa 
suir  ambone ,  e  ad  alta  voce  rinunziando  alla  ele- 
zione ottenuta.  Era  stata  però  questa  solennemente 
approvata  da  un  legato  apostolico ,  e  questo  pure 
corse  grandissimo  pericolo  ,  e  colle  vesti  lacerate 
si  sottrasse  fuggendo  al  furore  del  popolo.  In 
Roma  tuttavia  di  là  ad  alcun  tempo ,  cioè  sotto 
Gregorio  f^H  ^  fu  approvata  nuovamente  in  un  con- 
cilio la  elezione  di  Attone^  e  fu  scomunicato  Go^ 
tifredo, 

1  a.  Alessandro  II  passata  aveva  una  parte  delPan- 
no  1072  in  Lucca  ^  ed  intanto  morto  en  Adalberto 
arcivescovo  di  Brema  ^  che  il  governo  sosteneva  per 
il  giovane  re  Arrigo  ^  da  tutti  però  detestato  per  il 
suo  orgoglio  j  e  per  altri  vizj  che  disonorata  avevano 
la  di  lui  amministrazione.  Succeduto  era  a  quello 
nel  ministero  Annone  arcivescovo  di  Colonia  ^  ma 
avvedutosi  che  frenare  non  poteva  le  sregolatezze 
del  re  ^  ritirato  erasi  dalla  corte.  Fu  allora  che 
Anigo  si  abbandonò  ai  maggiori  eccessi^  e  mentre 
i  Tm*ingi  e  i  Sassoni  si  rubellavano  ^  gravi  lagnanze 
portavansi  in  Roma  ^  perchè  quel  principe  vendeva 
abitualmente  le  chiese.  Il  pontefice  secondo  la  cro- 
naca urspergense  scrisse  al  re^  chiamandolo  a  dare 
loddisfiuBione   per  la  eresia  simoniaca^  e  per    altri 
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fili)  ilcgiii  di  emenda  j  ma  rjncl  ponlcGce,  pieno  di 
nxriti  per  la  sua  pietà  ed  il  suo  zelo  ,  lud:ilo  altresì 
per  ìa  sua  floqucnza ,  cessò  di  »ivere  nell'aprile 
di' ir  anno  io^3.  Allora  fu  dal  clero  e  dal  popolo 
roncordemente  acclamato  papa  lldthrando^  che  con 
intento  si  indusse  ad  accettare  qaella  dignità  ^  ed  il 
nome  assunse  di  Gregorio  FU.  Spedì  egli  ì  suoi 
niL'ssi  in  Germania  onde  conoscìnta  fosse  la  sua 
t'irxione,  che  perà  egli  bramava  non  approvata;  né 
facilmente  può  credersi  ^  che  minacciane  j4rrigo  di 
punire  in  caso  diverso  i  di  lui  eccessi  j  non  che 
ìhiebrando  mancasse  di  coraggio  per  fare  una  tale 
rDÌnnccia,  ma  perchè  ./irrigo  consentito- non  avrebbe 
a  quella  elezione,  come  fece  di  là  a  qualche  tempo. 
Mandò  tuttavia  Arrigo  a  Roma  certo  conte  Eberardo, 
affine  di  riconoscere  se  il  papa  era  già  consecrato, 
nel  qual  caso  protestare  doveva  quel  messo  della 
nullità  di  quell'atto-  ma  udito  avendo  che  differita 
si  era  la  ordinazione  in  aspettazione  dell'  assenso 
(k'I  re ,  volle  che  tosto  questi  fosse  consecrato ,  e 
spedi  a  quest'  oggetto  Gregorio  vescovo  di  Vercelli 
caitcelliere  del  regno  d' Italia ,  affinchè  la  elexioae 
confermasse  ed  assistesse  alla  solenne  consecra- 
EÌone.  Giunse  allora  in  Italia  Gozelone  o  Gotifredo 
il  gobbo  dnca  di  Lorena  j  che  impalmò  la  contessa 
Matilde  ',  inutile  a  mio  credere  è  la  quistioue  tra 
vHi'j  scrittori  agitate,  se  fra  que'dne  sposi  cooser* 
vnto  si  fosse  il  celibato.  Opina  3  Muratori  che  in 
<]ueU'  epoca  o  sola  o  colla  madre  B^suioc ,  cornili- 
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ciasse  Matilde  a  reggere  la  Toscana  e  gli  altri  stali 
del    defunto  Bonifazio  ^  il  che    yìen    confermato  da 
diversi    placiti^  nei  quali  Matilde  viene    detta  mar- 
chesana e  duchessa,    marchionissa   ducatrix.  In   al* 
cnno    di    que^  placiti    tenuto  in  Pisa  ^    trovasi    pure 
menzione    del    duca    Gotifi-edo.    Credesi    nelP  anno 
medesimo    passato   il   nuovo    pontefice  a  Benevento 
ed  a  Gapua  y  dove  il  giuramento  di  fedeltà  ricevette 
da    que^  principi    Landolfo  FJ   e    Riccardo  I  come 
vassulli  della  chiesa    romana.  Ma  quel    papa  che  in 
una    lettera   al    nuovo    duca    di    Toscana    attestava 
il  suo  buon    animo  9  ed  il  paterno    suo    afletto  per 
il  re  Arrigo  y  spedi  nell^anno  seguente  in  Germania 
r  imperatrice    Agnese  y  Gherardo    vescovo    d^  Ostia , 
Uberto  di  Palestrina^  Rinaldo  di  Como  ed  altri  pre* 
lati  j  perchè  quel  re  seriamente  in  di  lui  nome  ann 
monissero.  Furono  queMegati  ben  accolti  in  Norini> 
berga,  ma  altro  non    ottennero  se  non  vaghe  pro- 
messe ed  onorevoli  donativi^  allontanati  però  furono 
dalla  corte  cinque  cortigiani  scomunicati.  Trascurata 
fìi  r  offerta    del  papa  y  che    mediatore    esibivasi  tra 
Arrigp  ed  i  popoli    rubellati,  e  quel   re    mancante 
di  forze  ^  dovette  poi  acconsentire  ad  una  pace  ver» 
gognosa.  Un  concilio  tenne  in  Roma  Gregorio  Flly 
al    quale   intervennero    la    contessa  Matilde  j  Azio 
marchese  e  Gisolfo   principe    di    Salerno.   Si    agitò 
allora   una    quistione    sul  matrimonio  di  quel  mar- 
chese Azza    con  Matilde    sorella  dì  Guglielmo   ve» 
scovo  di  Pavia  y  che   parente  di  lui  reputavasi  j  non 
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i  nolo  perii  qual  (ìuc  avesse  qutlla  contesa.  Fa 
1P1  quel  roncilio  or'Iioata  la  Jfpo^lzione  rit-i  preti 
ilie  in  eonruliìoato  vivevano,  e  fu  per  la  prima 
1  (la  iIp (Tel ilio  ,  che  ammellerp  non  si  potesse  agli 
ordini  astri  se  oon  chi  pmirtetteva  (H  osservare  la 
enritinenza  ;  terribili  anatemi  furono  altresì  pronan-^ 
z  iti  contra  ì  simnniari.  Qwe'  «Jecreli  però  gravissimi 
tumulti  mseitarono  in  Germania  ,  ed  insultati  furono 
qrie'vejcnTÌ ,  cHe  zelanti  MniJiavansi  «li  farli  acretlare. 
Sromnnieato  (a  pure  Jtaherto  Guiscardo  ;  ma  nna 
i  ben  chiaro  se  ciò  avvenisse  per  aver  e|[Ii  portata 
h  guerra  sugli  «tati  «Iella  chiesa,  o  piuttosto  per 
aver  egli  riensato  di  prestare  il  ^inramento  per  l' io- 
Tcslitura  degli  slati  suoi  dal  pontefice  ricevuta.  Tor- 
nRtn  era  Jtaherto  vittorioso  dalla  Sicilia  con  fp-andis- 
simì  tesori ,  e  tutti  concorsi  erano  ìn  Melfi  i  Nor- 
manni potenti  a  congratularsi  coir  eroe;  mancato 
rra  solo  Pietro  Normanno  dominante  in  Tran! ,  che 
rìrusato  aveva  pure  di  concorrere  alla  impresa  di 
P-ilermo  ,  e  Roberto  assediollo  tosto  in  Trani;  ma 
fritto  avendolo  prif;ione ,  la  libertà  e  te  sue  terra 
a  riserva  di  Tran!  gli  restituì ,  vassallo  costituendolo 
(III  ducato  dik  Puglia.  Itug^'ero  intanto  Ìl  castello 
ili  S.  Giovanni  Wl0i^eyaj  onde  più  facile  rendere  la 
crtnipiista  dì  tutta  la  Sicilia*,  ma  Ì  corsari  di  Tunisi 
tli^ircati  una  notte  a  Nicotera ,  i  cittadini  in  parte 
urrlsi  avevano  ,  in  parte  colle  donne  e  coi  figliuoli 
coud'itti  in  servitù. 

i3.  Vescovo    dì    Lucca    era    stato    eletto    certft 
Si»r.  S  Ital.  Fol.  XIK  ifi 
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é4nselmo  nepote  à\  Alessandro  II  j  e  probabilinente 
milanese  di  patria  y  che  Gregorio  VII  dato  avera 
per  consigliere  alla  contessa  Matilde  j  e  dicbiarato 
quindi  suo  vicario  in  Lombardia.  Alcuna  attenzione 
non  fecero  gli  storici  a  questa  elezione,  che  forse 
è  la  prima  di  un  vicario  del  papa  deput?ito  ad 
alcuna  provincia  ^  e  che  giustificato  forse  allora  dalle 
circostanze  dolorose  nelle  quali  la  Lombardia  tro- 
vavasi  rapporto  alle  cose  disciplinari  «  aprì  la  strada 
in  tempi  posteriori  a  molti  disordini ,  che  Io  scon- 
volgimento cagionarono  di  alcune  chiese  e  di  airone 
Provincie.  Volle  qpLt\X^  Anselmo  riformare  gli  abusi 
introdotti  tra  i  canonici  di  Lucca  y  ma  nulla  ottenne. 
Gregorio  VII  che  più  alti  disegni  nutriva,  vedendo 
r  ingrandimento  straordinario  de^  Turchi  neirOriente, 
volle  in  queir  anno  medesimo  riunire  i  re  ed  i  prin- 
cipi deir  Occidente  per  frenare  i  progressi  di  quei 
barbari  ;  questo  disegno  pure  andò  a  voto  ;  ma  il 
primo  passo  fu  quello  alla  formazione  delle  crociate 
contra  gli  infedeli.  Scrisse  altresì  quel  pontefice 
zelantissimo  con  molto  vigore  a  Filippo  re  di  Fran- 
cia, di  alcune  gravi  colpe  rimproverandolo,  e  spe- 
cialmente  di  avere  immense  somme  di  danaro  estorte 
ad  alcuni  mercatanti  italiani ,  i  quali  recati  eransi 
in  Francia  ad  una  fiera  j  ma  non  si  vede  quale 
effetto  quelle  lettere  producessero.  Sotto  il  pretesto 
però  della  morale  e  della  riforma  de^  costumi  e 
degli  abusi  relativamente  alla  coscienza  ^  i  papi  esten* 
devano  a  poco  a  poco  F  autorità  loro    anche   sulla 
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pi. litica  degli  sl^li  t-  su  ^li  o(;^elti    puramente    nm- 
niJiirstratÌTÌ  di  (otti  i  governi  atraaierì, 

ì4-  Fecondi  dì  grandi  avvenimenti  veggonsi  gli 
anni  snsiegueati.  Un  concilio  romano  fa  tenuto 
ncir  aono  1075,  incoi  vietato  fu  per  la  prima  volta 
cotto  pena  della  scotiiunica  Ìl  conferire  le  investiture 
dei  vescovadi  e  delle  badie  che  !  re  fncevano  agli  ec- 
clesiastici colla  tradisioue  del  pastorale  e  dell^  anello. 
Confermati  furono  in  quel  sinodo  i  decreti  contra 
i  cherìci  conrul»inari  ,  e  confermata  pure  la  scomii' 
nica  di  Boherto  Guiscardo  j  il  quale  nascostamente 
trattava  col  re  Arrigo.  I  decreti  di  quel  concilio 
accesero  la  guerra  funesta ,  cbe  durò  sempre  da 
poi  tra  il  sacerdozio  e  l' impero ,  e  cbe  solo  la 
moderna  politica  delle  corti  Ha  trovato  modo  di 
esUnguere  almeno  in  parte.  Arrigp  tacque  per  alcun 
tempo,  pevcbè  occupato  nelle  guerre  della  Sassonia  , 
e  'iella  Turingia  *,  ma  uscito  vittorioso  da  quella 
lotta  ,  cominciò  ad  alzare  grandissimo  strepito  contra 
la  sede  di  Boma.  In  Milano  suscitossì  nel  giorno 
3a  di  marzo  di  queir  anno  medesimo  un  terribile 
incendio  ,  che  Arnolfo  disse  prodotto  da  un  vapore 
insorto  nelP  aria  cbe  vomitava  Gamme ,  forse  da 
una  nube  temporalesca.  Certo  è  cbe  quell'  incendio 
d'iitmsse  le  case  che  salvate  ai  erano  nel  precedente 
e  quelle  che  eransi  rifabbricate,  e  molte  chiese 
allresi ,  tra  le  quali  quella  di  5.  Tecla ,  l' invernale 
di  S.  Maria  ,  quelle  di  S.  Stefano  e  di  5.  Nazaro. 
Ertanèaldo    continuava    tuttavia  U   guerra   contra  i 
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cherici  ammogliati ,  ma  avendo    voluto   nel   sabbato 
santo  impedire  il  battesimo  solenne  nella  cattedrale  , 
r  ira  concitò  dei  nobili  e  di  gran  parte  della  plebe  j 
colla  quale  venuto   alle  mani ,  fii  ucciso    e  secondo 
il  costume  di  cpelF  età    spacciato    per    santo  y    varj 
miracoli  asserendosi  altresì  operati  al  di  lui  sepolcro. 
Per  quanto  però    siensi    studiati    alcuni    scrittori  di 
rappresentarlo    qual  martire  ^  non  può   negarsi    che 
egli  cadde  vittima  di  tumulti  popolari  ingiustamente 
da  lui    suscitati  j  che  tutta  la  di  lui  condotta    spira 
la  violenza    ed    il    fanatismo ,    anziché    la    cristiana 
prudenza  e  moderazione  j  e  che    talvolta    prestò    il 
suo    braccio  a  que^  medesimi  ^  dei  quali    egli  impu* 
gnava  i  vizj    ed  i  delitti.  Il   popolo    di  Milano    che 
in  quel  tempo,  la  sovranità  riconoscendo  di  irrigo ^ 
sembrava  assumere    forme    repubblicane ,   un^  amba- 
sciata spedi  a  quel  re  y  un   arcivescovo    chiedendo  y 
ed    egli    elesse    ed   a  Milano    inviò    un    suddiacono 
milanese  detto  Tedaldo  y  che  presso  di  lui  risedeva. 
Questo  fu  bene  accolto  dal  popolo  y  sempre  y  come 
osserva  il  Muratori  y   avido  di  novità  ;  ma  tre  arci- 
^vescovi    viventi  esistevano  allora  della  stessa  chiesa , 
^otifredo  y    consecrato    e    fuggitivo  y    Attorie  y    pure 
consecrato  da  Gregorio  VII  che  in  Roma  trova  vasi; 
ed    il    nuovo    eletto   Tedaldo  y  il   quale    malgrado  i 
divieti    del    papa    fu    pure    dai    vescovi    suffraganei 
consecrato.  Lanciò    allora  Gregorio  FU  la    scomu- 
nica   contra    certo    Cencio  ^  figliuolo   di  Stefano   già 
prefetto  di  Boma^    uomo    prepotente  ed  usurpatore 
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kli'i  braì  Jelle  cliieac.  Animato  forse  Cencio  dalle 
sperete  insinunzionì  di  Gttiberto  arcivescovo  cti  Ra- 
venna ,  che  al  papato  aspirava ,  entrato  con  armati 
nclln  chiesa  di  S.  Maria  maggiore  nella  notte  del 
Nit.ile,  sorprese  Gregne,  e  strappatolo  dall'altare  j 
in  chiuse  in  una  torre  j  narrano  alcuni  ^  che  in 
ijiitll'  incontro  Ìl  pontefice  riportasse  una  ferita.  11 
]!'  polo  però  armatosi  nel  d^  seguente  corse  ad  assi^ 
Ire  la  torre  di  Cencio,  e  tanto  la  strinse  colle 
ni.icchine  guerresche  e  col  fiioco  j  che  Cencio  chic- 
(].  re  dovette  al  papa  la  propria  '  salvezza.  Questi 
nrr:ipci0ssi  ad  una  finestra ,  e  gli  aggressori  con- 
ti'itic  ;  usc\  quindi  fra  le  acclamazioni  di  tutti ,  e 
hiriò  fuggire  Cencio  colla  moglie  ed  i  figliuoli  , 
y.\ti  per  penitenza  imponendogli  il  peregrinaggio  di 
Gfi-usalemme  j  al  dire  perà  di  Arnolfo ,  Cencio  morì 
nL-Il'anno  medesimo  soffocato  da  un' slcera  nella 
g'ila ,  secondo  altri  morì  di  là  a  due  anni  all'  Ìdi' 
prowiso  in  Pavia ,  dove  aveva  condotto  prigione 
Rinaldo  vescovo  di  Como  ,  grande  ricompensa  spe- 
ranilo  dal  re  Arrigo.  I  Mori  verso  quel  tempo  ocr 
rijparono  Mazzara  nella  Sicilia,  ma  dopo  otto  giorni 
Sj^nminati  furono  da  Ruggero.  St  credere  si  dovesse 
a^li  annali  pisani ,  presero  in  quell'  anno  !  Pisani 
medesimi  la  città  dì  Ahnadia  nell'Africa,  e  Firmino 
re  di  quel  paese  tributario  rendettero  a  Pisa.  VA 
animosa  però  diveniva  la  controversia  tra  il  aacer- 
Joiio  e  l' impero ,  perchè  il  re  Arrigo  i  decreti  di 
R'imn  (ulte  investiture  rigettava,  e  cogli  scomanjcati 
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apertamente   corrispondeva.  Lagnayasl  il  papa    della 
nomina  di  Tedaldo    io  arcivescovo  di  Milano  ^  e  di 
quelle    altresì    dei    vescovi    di  Fermo  e  di  Spoleti , 
il  che  mostra    che  dopo  la  morte  di  .Goffredo  duca 
di  Toscana  y  tornati    erano    q[uegli  stati    sotto  il  re 
j^rrigo.    Scriveva    Gregorio  f^H  j  minacciandQ  il    re 
d(  Ila  scomunica ,  e  legati  spediva  che  accolti  erano 
con    disprezzo.    Una    dieta   fu    tenuta    in   Vormazia 
con    numeroso    concorso  di  vescovi  e  di   abati  y  ed 
in    quella    presentato    essendosi  un  cardinale    detto 
Ugprìe  il  Bianco    con    lettere    del    senato    romano  j 
di    c^irrlinali    e  di  altri    vescovi  ^  che  la  deposizione 
chiedevano  di  Gregorio  FU  e  V  elezione  di  un  nuovo 
pouti'fìce  ,  illegittimo  fu   dichiarato  Gregorio    stesso 
ed  anche  scomunicato.  Finte  si  dissero  dagli   storici 
quelle    lettere    da  tigone    alla    santa    sede    rubelle^ 
jirrigo   tu^avia  i  suoi    messi  spedi  in  Lombardia  e 
nella  Marca  di  Fcrmo^  affine  di  eccitare  quc^  popoli 
contra  il  papa.    Certo    JRolando    cherico  di  Parma  ^ 
.portò  in  Roma   una  lettera  o  un  ordme    da  Arrigo 
in  qualità    di    patrizio    spedito  a  Gregorio ,    perchè 
dal  trono  pontificio  scendesse  )  V  ardito  cherico  en- 
trò nella  basilica    lateranense ,    mentre    nn    concilio 
si  celebrava ,  e  le    lettere    presentando  ^    intimò   ad 
alta    voce  al  papa  di  lasciare  la  sua  sede^    al  clero 
romano  di  spedire    alcuno    alla  corte    per    ricevere 
dalle  mani  del  re  un  vero  papa ,  non  un  lupo  quale 
tra  Gregorio.  Giovamn  vescovo  di  Porto  si  alzò  grì- 
^ndo  9  che    arrestato    fosse   quel  temerario  ^  e  sa* 
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ycljbe  egli  stato  ucciso  dulie  milizie  del  prefetto, 
-'^  il  papa  alesso  salvala  noa  gli  aves&e  la  vita.  A 
[iitlia  adonauza  assistevaao  la  duchessa  Beatrice  e 
U  contessa  Matilde,  e  forse  animato  dalla  presenza 
ì'iro,  e  dalla  oolizia  che  i  prìacipt  delta  Germaoìa  av- 
itrsi  erano  in  gran  parte  ad  irriga,  il  papa  lo  dichiara 
scuinunicalo  e  decaduto  dal  regno,  i  dì  lui  sudditi 
t1.ll  giarameoto  di  fedeltà  assolvendo  ',  cosa  clie  aoD 
praticata  giammai  da  alcun  pontefice,  oè  consentanea 
■■Me  di  lui  attiibuziooi ,  si  volle  provare  allora  giusta 
e  necessaria,  e  riuscì  di  funesto  esempio  e  di  scan- 
J.Ig  gravissimo  nei  secoli  avvenire.  Singolare  riesca 
il  vedere  che  per  la  corruzione  e  V  ignoranza  dei 
tempi ,  le  diete  e  i  coocilj ,  le  stesse  attribuzioni 
3  un  di  presso  arrogavansi,  gli  affari  spirituali  «  i 
temporali  trattavano  a  vicenda,  e  mentre  una  dieta 
pretendeva  di  deporre  un  papa ,  un  concilio  tentava 
la  deposizione  di  un  sovrano  legittimo.  Degno  è 
p«rà  di  osservazione,  che  quelle  scomuniche,  ren- 
Jute  forse  da  Gregorio  /^//troppo  familiari,  temute 
non  erano,  né  rispettate  né  pure  dagli  stessi  eccle* 
:>ljstici ,  e  che  non  riuscirono  a  staccare  da  Arrigo 
óltri  sudditi ,  se  non  quelli  die  già  pronti  erana 
il  nibelliii'si ,  o  intenti ,  come  alcuni  dei  principi  di 
Gtnnaoia,  a  formare  e  sostenere  un  alti'o  partito 
in  quel  regno.  Mori  allora  Goffredo  il  gobbo  duca 
di  Lorena  e  di  Toscana ,  m:mto  della  contessa 
Mmilde j  mortalmente  ferito  da  uo  sicario,  che 
spedito    si    credette   da  Roberto    conte    di  Fiandia. 
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Fu  quel  principe  lodato  per  la  sua  prudenza  j  cHe 
forse  lo  indusse  a  mostrarsi  partigiano  del  re  ArrigOy 
ed  a  rendersi  quindi  sospetto  al  papa^  a  Beatrice 
stessa  ed  a  Matilde.  U  ducato  di  Lorena  fu  da 
Arrigo  dato  a  Corrado  suo  figliuolo  j  e  quello  d^  Aa- 
tersa  a  Gotifredo  figliuolo  del  conte  Eustachio  e 
cugino  del  defunto^  che  poi  divenne  re  di  Gerusa-» 
lemme.  Poco  a  Goffredo  sopravvisse  Beatrice  madre 
di  Matilde^  di  cui  si  narra ,  che  attaccata  costante-- 
mente  alla  sede  di  Róma  ^  il  dovuto  rispetto  con- 
servasse al  re  Arrigo  ^  tra  il  quale  ed  il  pontefice 
si  fece  spesso  mediatrice  di  concordia.  Sepolta  fu 
in  Pisa  ^  dove  secondo  i  versi  di  Donizone  vede- 
vansi  allora  mostri  marini^  vedevansi  Pagani^  Tur- 
chi^ Libici  y  Parti  e  fii^o  Caldei^  il  che^  riguardato 
da  quel  poeta  come  una  indignità  y  prova  quanto 
grande  ed  esteso  fosse  in  queir  epoca  il  traffico 
de^  Pisani. 

i5.  Non  fu  sterile  di  conseguenze  la  scomunica 
lanciata  in  Roma  contra  Arrigo  ]  varj  principi  della 
Germania  si  ritirarono  dal  di  lui  consorzio  ,  ed  av- 
visarono ai  mezzi  di  rimediare  ai  disordini  di  quel 
paese.  Con  essi  collegaronsi  ancora  alcuni  vescoyi  j 
ed  in  una  dieta  tenuta  in  Tribm*ia  coir  intervento 
dei  legati  ponlificj  y  nuUameno  si  propose  che  di 
creare  un  nuovo  re.  Arrigo  i  suoi  messi  spedì  ,  e 
tante  preghiere  e  promesse  giugnere  fece  alla  dieta, 
che  gli  fii  accordato  un  periodo  di  tempo  ^  e  la 
eoutesa  fa  rimessa   al  giudizio    del   papa^  il  qual« 
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prrgnlo  era  di  irovarsj  in  Au^sta  onJe  pronunziare 
Il  sua  decisione.  Ma  i  vescovi  della  Lombardia  con 
Cuiberto  arciveicovo  diBavenca  scomunicali  dal  papn 
ucir  Dllimo  concilio  romano  ,  raunatìsì  in  Pavia  ,  il 
papa  Gregorio  a  vicenda  scomunìcaroDO ,  il  che  j^r- 
li^o  indusse  a  non  attendere  in  Germania  la  venata 
ili'l  papa  j  ma  a  passare  le  Alpi ,  giacché  temeva 
rn^iouevolniente  di  succombere  nella  dieta  germa- 
DJra.  Chiusi  però  erano  i  passaggi  dell'Italia  dai 
duchi  rubelli  della  Baviera ,  della  Svevia  e  della 
Orintiaj  si  avviò  egli  dnnque  colla  moglie  Berta. m 
rol  Bgliuolo  Corrado  per  la  Borgogna ,  e  giunto  ia 
It.ilia,  fu  incontrato  da  Adelaide  marchesana  di  Susa 
<!j  lui  suocera  y  e  dal  di  lei  figliuolo  detto  Amedeo 
in  luogo  nominato  Civis ,  che  alcnni  credettero  la 
città,  non  la  terra  come  dice  il  Muratori y  di  Chi- 
va)5o  o  Civasco.  Dovette  però  Arrigo  ^  se  continuare 
Volle  il  suo  viaggio ,  accordare  a  que*  principi  cin- 
qne  vescovadi  d''  Italia  contigui  ai  loro  stati.  Il  pon< 
tifìi'e  intanto  già  erasi  posto  in  cammino  per  recarsi 
ad  Augusta.  Notano  gli  storici  che  F inverno  deiran- 
no 1077  lìi  uno  dei  più  rigidi ,  che  provati  si  fos- 
sero in  Lombardia.  Gianse  il  pontefice  fino  a  Ver- 
celli scortato  dalla  contessa  Matilde,  e  solo  in  quella 
ciMà  fu  informato  che  Arrigo  già  trovavasi  uA  Pie- 
munte  ;  circondato  egli  era  già  da  varj  conti  vi-nutì 
B  visitarlo,  e  dai  vescovi  simoniaci  di  Lombardia. 
Il  papa  che  le  intenzioni  non  conosceva  di  Arrigo^ 
fliUicò  opportimo  di  retrocedere  j  e  di  ritirarsi  alla 
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rocca  di  Canossa^  dove  egli  pure  attomlato  videsi 
da  molti  vescovi  e  laici  della  Germania  ^  che  V  as« 
aoluzione  chiedevano  dalle  acomuniche.  Venne  il  re 
jérrifp ,  ed  invitata  ad  una  conferenza  la  contessa 
Matilde  j  le  snc  preghiere  e  le  sue  promesse  innol- 
trò  al  papa  col  di  lei  mezzo  y  e  con  quello  altresì 
di  jidelaide  e  di  Amedeo  marchese  di  Susa  y  del 
marchese  Azzo  y  delF  abate  cluniacense  Ugo  e  di 
altri  principi  d^  Italia.  Volle  Gregorio  FJI  j  che 
Arrigo  deponesse  le  regali  insegne  ^  e  che  la  peni- 
lenza  ricevesse  j  lasciandolo  tre  giorni  tra  il  secondo 
e  il  terzo  muro  della  rocca  ^  solo  y  digiuno  y  con 
veste  di  lana  e  coi  piedi  nudi  y  mentre  eccessivo  era 
il  freddo  )  6nalmente  il  papa  lo  ricevette  y  e  Arrigo 
vide  prostrato  a^  suoi  piedi  chiedere  perdono  dei 
£illi  commessi.  Gregorio  celebrò  la  messa  y  e  presa 
in  mano  V  ostia  consecrata  purgossi  col  giuramento 
dalla  taccia  di  simoniaco^  che  ad  esso  si  opponeva  ^ 
propose  quindi  la  prova  medesima  ad  Arrigo  y  che 
Bon  mancò  di  pretesti  per  iscansarla.  11  pontefice 
assoluto  lo  aveva  bensì  dalla  scomunica  y  ma  la  con- 
tesa del  regno  di  cui  privato  lo  aveva  ^  rimettere 
volle  alla  dieta  de^  principi  germanici  j  passò  quindi 
B  Reggio  I  ove  trovavasi  Guiberto  arcivescovo  di 
Ravrnna  cogli  altri  vescovi  simoniaci  scomunicati. 
Fremeva  tutta  la  Lombardia  per  le  cose  avvenute 
in  Canossa  ;  si  accusava  la  condotta  del  pontefice  , 
come  tirannica  y  ed  egli  stesso  detto  veniva  omicida 
•  simoniaco;  quella  pure   si  censurava    di  Arrigo y 
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che  vilmente  assuggettato  crasi  ad  uà  indegno  trat- 
tamento. Si  giunse  a  proporre  1' elesìonc  io  re  d'Ita- 
lia di  Corrado  6glÌuolo  dì  Arrigo  ,  benché  in  tenera 
<là  ;  e  qaiadì  Anìgo ,  vilipeso  da  tutti ,  pentirsi 
iluvette  della  sua  importuna  umiliazione  j  né  recu« 
perù  egli  il  favore  de*  vescovi  e  de'  popoli  della 
Lombardia,  se  non  rìtrattando  te  condizioni  accet- 
tate )  e  nemico  facendosi  di  nuovo  del  papa  ,  il 
elle  prova  quanto  nelle  cose  pubbliche  ,  nei  consigli 
e  nelle  risoluzioni  de*  sovrani  infloìre  possa  la  opi- 
nione de*  popoli.  Non  potè  egli  ottenere  dal  papa 
la  facoltà  di  essere  coronato  in  Monza  colla  corona 
ferrea  j  ma  le  insegne  di  re  riassunse  ,  benché  ob- 
bligato si  fosse  ad  attendere  il  giudizio  della  dieta, 
e  diplomi  di  lui  trovatisi  spediti  in  Pavia  nell^  anno 
medesimo  1077.  11  solo  Doninone  narra  che  Arrigy 
condurre  volle  il  pontefice  a  una  conferenza  ,  forse 
afSae  di  sorprenderlo  ;  ma  che  avvedutasi  della  tra- 
ma la  contessa  Matilde ,  il  papa  seco  condusse  nelle 
montagne  j  fu  perà  cT  ordine  dì  j4rrigo  arrestato  il 
vescovo  d*  Ostia ,  spedito  dal  papa  come  suo  legato 
a  Milano.  Una  dieta  fu  intimata  a  Forcheìm ,  alla 
quale  recarsi  non  volle  Arrigo  ,  e  colà  fu  risoluto 
di  creare  un  nuovo  re  j  ed  eletto  fu  Rodolfo  duca 
di  SvcTÌa  j  ma  lo  stesso  giorno  della  sua  consecra- 
zìone  sollevoesi  contra  di  esso  grandissima  sedizione 
ia  Magonza  ;  né  tampoco  approvata  fu  quella  eie- 
none  dal  papa  ,  il  quale  a  se  stesso  riserbò  il  giu- 
dizio tra  ì  due  couteadcoU.   Arrigfi  implorò  allora 
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il  soccorso  del  pontefice   contra  Rodolfo  ]    e    questi 
rispose  che  Arrigo  prigione    teneva  5.  Pietro    nella: 
persona    dei    legato    pontificio   Geraldo  y    che    però 
mori  in  quelF  anno,  li  pontefice  quindi  per  la    To- 
scana iucamminossi  a  Roma ,  ed  Arrigo  trovò  modo 
di  passare    in    Germania ,  ove  riunito  un   esercito  y 
cominciò  contra  Rodolfo  la  guerra.  Morta  era  nell^  an- 
no medesimo  in  Roma  T  imperatrice  Agnese  j    morti 
erano  pure  il  patriarca  d^Àcpiileja  Sigeardo  e  Gregorio 
vescovo  di  Vercelii  cancelliere    del    regno    d^  Itdlia  y 
che  una  dieta  per   Y  anno   seguente   intimata    aveva 
Be^  prati    di   Roncaglia    con    disegno    di  deporre    il 
papa.  Mai  non  erasi    parlato   in    addietro    di    simili 
atti  per  parte  di  assemblee  parziali  y  e  molto  meno 
di  laici  e  di  diete  y  ma  dach^  i  pontefici  cominciato 
avevano  a  disporre  delle  corone  e  a  deporre   i  re- 
gnanti y  anche  V  autorità  politica    attentavasi    alcuna 
volta  y  come  per  rappresaglia  y  a  promuovere  la  de- 
posizione de^  pontefici. 

i6.  Cresciuta  era  per  tal  modo  la  potenza  di 
Roberto  Guiscardo  y  che  Michele  Duca  imperatore 
d"*  Oriente  y  chiesta  aveva  una  di  lui  figliuola  per 
moglie  di  Costantino  Duca  Porfirogenito  di  lui  fi- 
gliuolo e  collega  neir  impero.  A  quella  sposa  con- 
dotta in  Costantinopoli  neiranno  1076^  era  stato 
secondo  il  costume  cangiato  il  nome  y  ed  imposto 
quello  di  Elena,  Ruggiero  eonte  della  Sicilia  aveva 
dal  canto  suo  fatto  prigione  un  nepote  del  re  sara- 
ceno deir Àfrica^  che  venuto  era  con  i5o  navi  alla 
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Viltà  della  Sicilia.  Lasciato  aveva  egli  dopo  que' fatti 
;h  ir  iaola  certo  U^  di  Circeo  di  lui  genero,  coma 
=UQ  luogotenente  ;  e  questi  anaiosó  di  gloria,  attac- 
;  ito  aveva  con  Giordano,  fìi^liuol'i  spurio  iji  JìiiggierOf 
;l  goveruatore  moro  di  Siracusa  detto  Benavert,  ben- 

■  hù  gli  fosse  stato  vietato  il  tentare  alcuna  impresa. 
/  go  caduto  in  un'  imboscata,  perduta  aveva  la  vita, 
e  Giordano  con  pochi  riuscito  era  a  salvarsi  ,  per 
'■I  qualcosa  dovette  ^u^'ero  tornare  frettoloso  nella 
.Cicilia,  e  de'  Mori  vendicossi,  saccheggiando  alcun 
'.'ITO  castello  e  le  loro  terre  devastando.  Ma  neiran* 
10  seguente  a  piìi  grande  impresa  mosse  Roberto  ^ 
;iipadronendosÌ  delta  città  e  det  principato  di  Sa- 
lmo. Chiamato  fu  da  quegli  abitanti ,  che  oppressi 
Frano  con  tributi  insopportabili  da  Gìsolfo  loro 
iTincipe ,  e  pace  conchiusa  avendo  con  Biccardo  I 
[irincipe  di  Capua ,  Salerno  assediò  per  terra  e  per 
■li.ire.  Non  volle  Gisoìfo  trattare  di  pace ,  sebbene 
iiKìto  insinuato  gli  fosse  dal  papa  per  mezzo  dell' a- 

'  ate  di  Monte  Casino ,  ed  anche   dallo    stesso  Ric- 

■  ni.lo  principe  di  Capua.  Cresciuta  intanto  nella 
iiià  la  fame,  e  ridotti  que'  cittadini  a  cibarsi  delle 

ìiiari'le  più  stomachevoli,  dovettero  arrendersi,  e 
Gìsolfo  rilirossi  in  una  torre  sulla  cima  di  un  mon- 
f"  ;  ma  colà  pure  assediato  ,  ottenne  a  stento  la 
'  licrtà  di  partire ,  e  secondo  alcuni ,  fu  creato  dal 
I  <pa  governatore  della  Campania  romana.  Celebre 
tra  già  quella  città  per  la  scuola,  della  medicina  , 
^-«  sotto    il    nome   di  Salernitana  fu    lungo  tempo 
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nominata  con  lode  ^  e  si  naixa  che  gli  infermi  ancbt 
oltramontani  a  Salerno  concorressero  speranzosi  di 
guarigione.  A  Roberto  si  arrendette  ancora  Amalfi  j 
che  Gu^idmo  pugliese  descriye  in  qnell^  epoca  co- 
me piena  di  merci  portate  da  Alessandria  e  da  An- 
tiochia ,  fornita  di  navi ,  che  molti  mari  solcavano  j 
piena  di  Arabi  j  di  Indiani ,  di  Africani  e  di  Siculi  y 
e  nobilitata  per  il  suo  mercimonio  in  tutto  il  mondo. 
Ruggiero  assediò  pure  nella  Sicilia  e  forzò  alla  resa 
la  città  di  Trapani.  ^--  Alcuni  atti  pubblici  si  citano 
di  queir  anno ,  nei  quali  vedesi  Arrigo  If^  sedente 
in  Pavia  ed  in  Piacenza  ^  ed  alcuni  placiti  veggonsi  * 
dai  suoi  ministri  tenuti  in  VeroRa  ed  in  Padova. 
Roberto  che  data  aveva  una  figliuola  in  moglie  ad 
un  imperatore  d^  Oriente  ,  altra  ne  fece  sposa  da 
poi  di  Ugo  figliuolo  del  marchese  Azzo.  Portossi  lo 
sposo  col  padre  alla  città  di  Troja  ,  ove  grandi  feste 
si  celebrarono  ;  e  degno  è  di  osservazione ,  che 
Roberto  tutti  i  suoi  baroni  sollecitò  a  regalare  gli 
sposi ,  il  che  spiarque  ad  alcuni ,  perchè  praticato 
non  erasi  nelle  nozze  della  prima  figliuola  passata 
a  Costantinopoli. 

17.  Ardeva  tuttora  la  controversia  tra  Arrigo  e 
Rodolfo  ,  e  T  uno  e  V  altro  studiavansi  di  avere  fa< 
vorevole  il  pontefice  ^  al  quale  spediti  avevano  i 
loro  legati.  Tenne  egli  un  concilio  in  Roma  j  nel 
quale  scomunicati  furono  Tedaldo  o  Tebaldo  arci* 
vescovo  di  Milano  ,  Guiberfo  arcivescovo  di  Raven- 
na  y  il  Cardinale  Ugo  Bianco  ed  altri  vescovi  3  inoltre 
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tulli  ì  Normanni  che  cercassero  di  invadere  1p  t.-ii-c 
(li  S-  Pietro  ,  cioè,  la  marra  di  Fermo  ,  il  ducato  di 
Spoleti  j  la  Campania  romnaa  ,  la  Marittima  e  la 
Sabina.  Sì  fa  pure  in  quegli  atti  menzione  di  coloro, 
die  Benevento  assediavano  ,  il  che  prova  che  già 
attaccata  era  da  Jtoherto  quella  piazza.  Hi  stabiA 
altresì  in  qnel  concilio  di  spedire  legati  in  Germa- 
nia per  terminare  le  contese  tra  i  due  re.  Scomn- 
nicati  furono  di  nnovo  Roberta  suddetto  e  Biccardo'j 
e  Gregorio  F'Il ,  al  dire  di  Pietro  Diacono ,  rac- 
colto un  esercito  ,  si  dispose  a  marciare  contra 
di  essi  j  e  forse  fa  quella  V  occasione  j  in  cui  fa 
posto  o  maggiormente  stretto  1'  assedio  dintorno  a 
Benevento.  Iticcardo  ilitanto  Napoli  assediava  ,  e 
ridotta  1'  aveva  a  tristo  partito ,  ma  la  morte  lo 
sorprese  in  quel  tempo  ,  e  quel  principe  ,  lodalo 
dagli  storici  come  coraggioso  ed  avveduto,  dolco 
coi  buoni  e  terribile  contra  i  perfidi ,  successore 
ebbe  net  principato  di  Capua  il  di  lui  figlinolo 
Giordano.  Questi  pigliò  la  difesa  de*  beni  della 
chiesa  e  de*  Beneventani,  dai  quali  ricevette  un  dono 
di  4^<^<^  btsanti  o  scudi  d'oroj  ma  venne  per  cÌ6 
a  discordia  con  Roberto  ,  al  quale  mbellare  fece 
molti  conti  e  vassalli.  Sollevaronsi  contra  Roberto 
anche  le  città  di  Bari  e  di  Tranì  ed  altre  ancora, 
e  più  feroce  contra  Roberto  mostrossi  j4bailardo  di 
lui  nepote ,  doÌ  figliuolo  di  Unfredo ,  di  cui  Roberto 
ingoiala  aveva  tutta  la  eredità.  Dopo  varj  combatti- 
menti n  varj  assed) ,    concbiasa  in  tattavia  la  pace 
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tra  Roberto  e  Giordano 'j  Abcdlardo  fuggì  a  GostaiH 
tiaopoli  ove  morì  )  Roberto  recuperò  le  sue  terre  ^ 
e  grandi  progressi  era  per  fare  negli  stati  della 
chiesa ,  allorché  Desiderio  abate  di  Monte  Casino 
si  interpose  ,  e  trattò  di  pace  tra  esso  ed  il  pon- 
tefice. Sembra  che  Gregorio  VII  si  recasse  egli 
stesso  nella  Paglia  ^  con  Roberto  conferisse  presso 
Aquino ,  lo  assolvesse  dalle  censure  ^  e  quindi  nuovo 
omaggio  di  fedeltà  ne  ricevesse ,  dichiarandolo  al- 
tresì soldato  speciale  di  5.  Pietro  y  ed  il  vessillo  ac« 
cordandogli  della  chiesa  apostolica  col  ducato  della 
Puglia  e  della  Calabria.  Suppongono  alcuni  y  che 
quella  conferenza  avesse  luogo  in  Benevento^  e  che 
r  accorto  pontefice^  onde  meglio  impegnare  alla  sua 
difesa  Roberto  ,  lo  lusingasse  della  corona  d^  Italia, 
fors^  anche  delF  impero  j  come  scrive  Riccardo  Clu- 
niacense.  Voleva  per  questo  mezzo  il  papa  formarsi 
un  valido  appoggio  contra  il  re  Arrigo  ;  alcuni 
storici  però  amano  di  ritardare  V  epoca  della  pace 
conchiusa  tra  Roberto  ed  il  pontefice  fino  dopo  le 
prime  battaglie  j  che  date  furono  nella  Germania 
tra  Arrigo  medesimo  e  Rodolfo. 

i8.  Due  date  se  ne  erano^  secondo  Fautore  della 
vita  di  Gregorio  Vlly  orribili  e  sanguinose  )  nella  pri- 
ma j  dice  quello  scrittore ,  perite  erano  molte  mi- 
gliaja  d^  uomini  *y  nella  seconda  caduta  era  la  più  gran 
parte  de^  forti.  Giunsero  allora  nella  Germania  i 
legati  del  papa,  ma  non  impedirono  che  si  venisse 
alla  terza  battaglia  ,    nella    quale    si  pugnò  eoa  fé- 
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roria ,  e  caddero  ancora  molte  migli9)a  JC  uomini  ^ 
s»<-ria1n<rnte  di  Boemi.  Nrlla  prima  rimasto  era  via- 
citore  Rodolfo;  nella  seconda  la  vittoria  fu  incerta, 
e  tra  i  molti  uccisi  trorossi  Wernero  arrivcscovo 
di  Magidebort^o ,  e  fallì  farono  pri(;inn!  Bemanlo 
arcidiacono  della  chiesa  romana ,  Sìgifrcda  arcivesco- 
vo di  MagoDza ,  e  Adalberto  vescoYo  dì  Vormnia  j 
opinano  tattnvìa  alcuni  storici,  che  più  favorevole 
riusciste  (pel  fatto  a  Rodolfo,  che  ad  Àrrìffì.  Questi 
portata  aveva  allora  la  ^erra  in  Baviera  ed  in  Ca-' 
rlntia,  perchè  quc^  duchi  fnnlorì  erano  di  Rodolfo; 
tua  Bertoldo  duca  dì  Carintia  mancato  essendo  in 
cjiiel  tempo  ,  grave  danno  cagionato  aveva  al  ano 
partito.  Strigneva  in  allora  Buggero  per  terra  e  per 
iTiHre  la  città  dì  Taormina  ,  ^ella  qunt«  crinns«  act 
impadronirsi  ;  ed  il  papa  altro  concìlio  teneva  Ìk 
lìoraa,  nel  quale  molte  scomuniche  lanciava  spe- 
cialmente coatra  Niceforo  Botoniata  ,  che  usurpalo 
aveva  r impero  di  Gostantinopoli  a  Sfi-hefe  ed  a 
CostOTUine  Por/ìrogenito  genero  del  daca  Roberto  ^ 
h  di  cui  figliuola  era  anche  stata  rimandata  in  Ita- 
lia al  padre.  A  quel  concilio  intervenuti  erano  i  le- 
g;iti  dei  due  re  cÒnteodentì  ,  e  rimessa  avevano  la 
l.ro  controversia  al  giudìzio  di  una  generale  dieta. 
Altro  concilio  tenne  pure  Gregorio  neiranno  1079J 
ed  il  Muratori  osserva  ,  che  ben  poco  alle  gregge 
ttro  attendere  potevano  i  aacri  pastori  ,  chiamali 
frequentemente  a  fioma  per  quelle  assemblee.  BÌ- 
trattù  allora  nnovamenle  Berengario  i  suoi  errori  j 
St0r.rrital.r9l.Xir.  17 
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e  confermate  furono  le  censure  contra  Tedaldo  ar* 
-civescoTO  di  Milano ,  Sigefredo  vescovo  di  Bolognai 
Molcmdo  vescovo  di  Trevigi  ^  e  ì  vescovi  di  Fermo 
e  di  Camerino.  Nuove  lagnanze  proposero  i  legati 
di  Rodolfo  per  le  guerre  e  le  violenze ,  dalle  qoali 
Arrigo  non  desisteva  3  ed  allora  legati  in  Germania 
spediti  furono  Pietro  Igneo  cardinale  e  vescoTO 
d^  Albano  y  Oddrico  vescovo  di  Padova  ed  Arrigo 
patriarca  di  Aquileja.  Avendo  però  <{uesti  ricasato 
di  scomunicare  Rodolfo  ^  il  re  Arrigo  rimandoUi 
senza  alcun  frutto  in  Italia.  Bello  è  il  vedere  Arrigo^ 
^he  col  papa  lottava  di  continuo  e  che  si  rideva 
delle  ecclesiastiche  censure  j  invocare  la  scomunica 
dei  legati  contro  il  suo  rivale.  Ma  egli  conosceva 
la  credulità  de^ Germani,  e  per  quanto  pochi  fossero 
coloro  che  gli  annatemi  temevano  y  certo  era  di 
indebolire  il  partilo  di  Rodolfo  y  come  alcuni  sì  erano 
per  lo  stesso  motivo  slaccati  da  lui.  Avrebbe  voluto 
recarsi  nella  Germania  Gregorio  slesso;  ma  Arrigo 
ti  si  oppose;  guerreggiarono  dunque  Rodolfo  nella 
Vestfalia.  Arrigo  nella  Svevia ,  e  la  guerra  continuò 
anche  nell^  inverno  asprissimo»  y  ed  alcuni  Sassoni 
giunsero  sino  a  saecheggiare  gli  alloggiamenti  di 
Arrigo  medesimo.  Secondo  gli  annali  pisani ,  sa* 
rebbe  insorta  verso  quel  tempo  la  guerra  tra  i  Pisani 
ed  i  Genovesi,  ed  i  primi  bruciala  avrebbono  la  terra 
di  Rapallo,  e  costretta  alla  foga  la  flotta  dei  Liguri; 
secondo  Lupo  protospata,  serebbersi  rubcDate  le  cilti 
di  Trani  e  di  Bari,  ed  Abailardo  avrebbe  preso  As* 
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roli  j  ms  tntti  ^u e' fatti  sono  per  Io  idcdo  incerti  j 
potrebbe  ammettersi  al  piò  che  in  qnell'  anno  av- 
venisse la  mbellione  di  Bari ,  ore  entrato  era  certo 
ronte  I^tronio  ,  e  nella  Sicilia  si  rubellarono  puiC 
a  Ruggiero  le  terre  (li  3ato  e  di  Cene*! ,  che  però 
rgli  ridosse  bea  presto  sotto  la  saa  obbedienza. 
Arrigo  chiese  probabilmente  ana  figlinola  di  Ro- 
berto Guiscanto  in  isposa  del  ino  figliuolo  Corradoy 
rinvestitara  esibendogli  della  MarCa  di  Fermo,  che 
obbediva  al  papa.  Ma  questi  trovò  mezzo  di  far 
sodare  a  voto  quii  trattato ,  e  Ruberto  altra  6gIiuoIft 
•Jiede  in  moglie  a  Raimondo  li  ronte  di  Barcellona 
e  di  altre  città,  irrigo  si  fece  nllora  ad  assalire  i 
Sassoni  j  ma  costretto  si  vide  con  tutta  la  sua  ar- 
mata ad  una  fuga  vergognosa  3  e  la  nuova  di  questa 
grande  vittoria  ,  spedita  tosto  à  Roma  da  Rodolfo , 
determinò  il  pontefice  ad  abbracciare  il  di  Ini  par- 
tito. Si  tenne  dtìnqne  colà  nn  concilid  ,  njet  quale 
dopo  la  confemid  delle  censure  degli  arcivescovi  di 
Milana  e  di  Rnveuna,  si  dichiarò  kgtttìmo  re  della 
Germania  Rodolfo  ,  e  fu  scoihum'rato  e  deposto 
Arrigo  ,  augurando  eoa  molta  franchezza  il  ponte- 
fice nel  decréto  medesimo  ,  che  Arrigo  eoa  tutt^-i 
suoi  fautori  in  qualunque  gaerra  più  noa  avesse 
alcuna  forza,  aè  mai  durante  la  sua  vita  ottenesse 
alruna  vittoria.  MandA  Rodolfo  al  papa  una  corona 
d*  oro  eoo  ridicola  Iscrizione  j  ma  Arrigo  ricerutO 
avendo  V  avviso  di  quello  che  fatto  erasi  in  Roma , 
un  conciliu  riunì    egli  pure    <£    3o    vescovi ,  e  di 
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molti  principi  di   Germania  e  d^  Italia  ^  e  dichiarar* 
fece   Gregorio  VII  deposto  dalla  sua  sede  ^  ed  eleg* 
gere  invece  lo  scomunicato    arcivescovo  di   Ravenna 
GuibertOj  il  «piale    Clemente  III  nominossi.  Farmi* 
giano  egli  cra^  e  da  alcuni   supposto  della  famiglia 
di  Corredo.    Quella    elezione    fu  da  ^irrigo  slesso 
con  ardite  lettere  notificata  a  Gregorio  ed  al  popolo 
romano  ^  ed  il  nuovo    antipapa    spedito  fu  in  Italia 
onde  rafforzasse  il  suo  partito ,   il  che  difficile  non 
gli  riusci  tra  i  numerosi  nlmici  del  papa  Gregorio  y 
ed  in  breve    riunì    anche    un^  armata.    Forse  allora 
solo  j  secondo    alcuni    storici  ,    collegossi  Gregorio 
con  Roberto    duca    di    Puglia  e  di   Calabria  ,  e  gli 
cedette  ancora  Salerno  ed  Amalfi  ^  sulle  quali  città 
alcun  diritto  professava  ^    e   quella  parie  solo  della 
Marca  di  Fermo  y    che    da    prima    aveva  occupata. 
Roberto    recuperò     verso    quel    tempo    la    città    di 
Taranto  y    CasteUaneta    e   Bari^    costretto    avendo 
:alia  fuga  quel   conte    Petronio  y    che    se  n^  era  im« 
padronito.    Comparve    allora    nella  Puglia  un  uomo 
vilmente    vestito  y   che    spacciavasi  per   F  imperatore 
Michele   deposto ,  ed    accpito  fu   onorevolmente  da 
Roberto^  tanto  più  che    egli    diceva   essere   proce- 
duta   la    sua   mina    dalla    parentela    contratta    col 
duce  normanno  y   troppo  odiato    dai  Greci.  Si    cre- 
dette   però  ^    che^  Roberto    i^ielP  inganno   non    ca- 
desse,    ma    che  la    comparsa  stessa  di  quelPnomo 
fosse  un  artificio  di  Roberto  medesimo ,  onde  avere 
un  pretesto  di  assalir^  il  greco  impero.  Anche  al  papa 
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fj  tuttavìa  annuntiata  U  venoU  ia  Italia  àeìV  im- 
ji'T'ilore  Michele ,  ed  egli  forse  mostrò  di  crederla 
<!'  accordo  coli'  astuto  Roberto.  Nella  Sicilia  venuto 
(la  Raimondo  conte  di  Provenza  per  chiedere  in 
n><:;lie  Matilde  figliuola  di  Ruggiero ,  e  con  grande 
^'<1t  iiDÌtà  erano  state  celebrate  quelle  noEze  j  ma  i 
^.<  1,1  ceni  riusciti  erano  ad  occapare  Catania  per 
Irirlimrnto  di  un  governatore  moro,  nel  quale  At^ 
i:'nn  li  confidava.  Non  tardò  Giordano  ad  accorrere 
on  molta  cavalleria,  ed  assaliti  avendo  i  Saraceni, 
Vilmente  gli  atterrì,  clic  precipitosamente  ritirarooai 
a  SlracoM. 

ig.  Continuava  intanto  nella  Germania  la  lotta 
trn  irrigo  e  Rodolfo ,  ed  altra  campale  battaglia 
tinsi  data ,  cbe  già  era  la  quarta  in  quella  guerra. 
Divisi  sono  i  pareri  degli  storici ,  supponendo  alcuni 
in  i}iicl  fatto  vincitori  Ì  Sassoo! ,  altri  i  soldati  di 
-Vr/igo  *,  certo  è  cbe  Rodolfo  ferito  mortalmente  o 
'\m  nemici  o  dai  proprj  soldati,  guadagnali  come 
al  UDO  scrisse  da  Arrigo ,  in  pocbi  giorni  morì ,  il 
ijiiale  avvenimento  funesto  riuscì  non  solo  alla  lega 
I  ^ttulica  della  Germania ,  ma  anche  al  ponteBce 
Orrgorio ,  cbe  esposto  trovosai  alle  derisioni  dei 
suoi  nemici ,  tanto  più  cbe  predetto  egli  aveva ,  al 
Jtre  dì  alcuni,  la  morte  del  falso  re  cioè  di  j4rrigo. 
La  contessa  Matilde  abbracciato  aveva  con  fervore 
il  partito  del  pontefice ,  e  cacciare  volendo  da  Ra- 
TrriDa  T  antipapa  Guiberto  ,  riunite  aveva  numerosa 
f'  rT.c  in  Mantova  ;  ma  quasi   tnlU  la  Lombardia  i» 
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armi  trovavasi  in  favore  di  Arrìgp^  ed  una  battaglia  fu 
data  nel  luogo  detto  La  Volta  nel  Mantovano ,  dove 
rotte  furono  le  truppe  della  contessa.  Si  pretende 
che  quel  fatto  avvenisse  nel  giorno  medesimo  in  cui 
Rodolfo  perdette  la  vita  in  Germania,  ed  alcuno 
scrisse  che  contra  V  esercito  di  Matilde  pugnato 
avesse  un  6gliuolo  di  Arrigo  IV ^  detto  pure  Ar^ 
rigo  j  il  quale  forse  potrebbe  essere  quello  che 
seosa  nome ,  giusta  il  racconto  di  Donizone  ^  .  morì 
poi  neir  assedio  di  Montebello.  Il  re  Arrigo  ^  inso- 
perbito  per  le  sue  vittorie,  scese  neiranno  1081 
con  forze  copiose  in  Italia*  celebrò  la  pasqua  in 
Verona ,  e  quindi  passò  a  Ravenna ,  disegnando  di 
recarsi  a  Roma,  bramoso  in  apparenza  di  pace, 
ma  intento  a  collocare  nella  sede  pontificia  V  anti- 
papa Giliberto.  Molti  consigliavano  il  papa  Gregorio 
alla  pace ,  e  la  contessa  Matilde ,  priva  trovandosi 
di  forj^e,  non  avrebbe  potuto  resistere  alP  armata 
di  Arrigo  ]  ma  Gregorio  confidava  nel  soccorso  di 
fiobertOj  e  Arrigo j  secondo  alcuni  storici,  assediò 
inutilmente  Firenze  ,  quindi  colf  armata  e  coir  anti- 
papa medesimo  giunse  sotto  Roma.  La  citti  trovò 
ben  preparata  alla  difesa ,  e  molte  villanie  sostenere 
dovette  coll^  antipapa  medesimo  dalla  satirica  fa- 
condia ,  come  il  Muratori  si  esprime ,  di  quel  po- 
polo. Stette  per  alcun  tempo  a  campo  ne^  Prati  di 
tferonCj  ma  nulla  potè  mai  tentare  a  danno  della 
città,  ed  intanto  i  Lombardi  di  lui  fautori  devasta* 
Tano  le  terre  di  Matilde  ^  trovando    spesso    corag- 
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!;ia5a  nsìsteiua.  Rubellata  erasi  pure  a  quella  con- 
tessa la  città  di  Lucca  j  p«r  opera  principalmente 
di  alenai  cberici ,  e  data  erasi  &d  Arrigo  \  il  rescova 
Anselmo  era  stato  costretto  a  ricoverarsi  sotto  la 
proleiione  di  Matilde  medeiima ,  né  pìù  potè  «gli 
tornare  a  quella  chiesa ,  che  cODferita  fa  a  certo 
Pietro  diacono ,  partigiano  del  re.  Una  dieta  tennero 
allora  i  principi  di  Germama ,  e  massime  i  Sassoni  j 
odia  qoale  noofo  re  elessero  Ermanno  di  Locem- 
burgo ,  che  fu  unto  e  coronato  dall'  arcivescovo  dì 
M.iguiua  nel  giorno  di  S.  Stefano.  Ermanno  assali 
bcD  presto  Tarmata  di  Arriff>  e  riuscì  a  sgominarla j 
asjeJiò  quindi  invano  Augusta,  e  ad  altre  parti 
dilla  Germania  si  rivolse.  L'esercito  di  Arriga  che 
lotto  Roma  trovavasi  intorno  alla  città  Leonina,  co> 
miiicià  allora  ad  essere  afflitto  dairinclemenzi  dell'a- 
ria, ilalle  malattie  e  dalla  mortalità,  laonde  Ìl  re  fu 
tnslretto  a  levare  il  campo  ed  a  tornare  nella  Tosca- 
na. Trovavasi  egli  cerlamenle  in  Lucca  nel  mese  di 
luglio  dell'anno  1081  ,  di  là  passa  a  Ravenna,  ove 
il  trattenne  T inverno,  ed  inutili  trattative  intavola 
^flìae  di  strignere  aoiicixia  e  parentela  con  Roberto  . 
duca  di  Puglia.  Questo  principe  fedele  si  mantenne 
i\  papa,  non  potè  ciò  non  ostante  prestargli  alcun 
óiui<>  di  truppe,  benché  richiesto  ne  fosse,  perchà 
glandi  preparativi  di  guerra  fatti  aveva  in  Brindisi 
t<l  in  Otranto ,  sperando  di  farsi  imperatore  di 
Oriente.  Dichiarò  egli  di  fatto  principe  della  Puglia 
■  della    Sicilia  e  suo    erede  ,  Ìl  figliuolo    Ruggiero ^ 
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e  coatra  i  Greci  andò ,  seco  conchicendo  fl  supposto 
imperatore  Michele  y  si  impadroni  di  GorfSi,  di  Bo- 
tronto  j  della  Vallona ,  e  tentò  F  assedio  di  Durazso  y 
sebbene    al    dire  di  Anna  Comnena    fosse  in    parte 
stata    distrotta    da    6era    burrasca  la  di  Ini    armata 
navale.  Trcjvavasi  con  Jtoberto  anche    il    di    lai    fi- 
gliuolo   Boemondo  y    che  date  aveva  benché  giovane 
prove  di    altissimo    valore^  e  comandante    generale 
era    delle    paterne    armate.    Ma    Alessio    Comneno  y 
guadagnato  avendo  a  suo  favore  V  esercito  y  fa  pro- 
clamato e  coronato    imperatore  y   e    fatta   sollecita- 
mente la  pace  coi  Turchi  y  che  T  impero  attaccavano 
dalla  parte  di  Nicea,  lettere  ed   ambasciatori    spe<fi 
al  papa  7  al  re  Arrigo  ed  a  tutti  i  principi  dell^Oo> 
cidente ,    chiedendo    inutilmente    soccorso    contra    i 
Normanni.  Aicuoo    noa  si  mosse  a  riserva   dei   soli 
Veneti  y   che  un^  armata    navale    spedirono    al  di  Ini 
soccorso.  Grandissima  doveva  essere  in  <joeir  epoca 
la  loro   potenza^  che  descritta  vedesi  da  Gu^ielmo 
pugliese,  e  di  fatto  V  armata  marittima  de^  Normanni 
fu  da    essi    battuta ,  e  fu  in  pericolo    della    vita  lo 
stesso    Boemondo.    Punto    non    si    scosse    Roberto) 
fabbricò  nuovi  vascelli    in    luogo    dei    perduti^  e  la 
città  di  Duraazo    continuò  a  battere    c(»n    macchioe 
militari.  Giunse  finalmente  al  soccorso    della   piazza 
lo  sie$èo  Alessio  con  un^  armata  composta  di  Greci  ^ 
di  Turchi  e  di  soldati  di  altre    nazioni ,  che  alcuni 
portarono    al    numero  di  70^000,    altri  a  quello  di 
160^000.  Roberto  soli  iS^ooo  uomini  aveva  ^  si  diedt 
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I  tuttavia  una  terrìbile  battaglia ,  e  inu<1ite  prodezze 
CviiTu  )  Nnrmaiim,  cosicché  riuscirODO  a  sbaragliare 
r miniala  grvoa,  della  quale  5ooo  o  6000  uomini 
frirnno,  e  tra  questi  Costantino  medesìino  genero 
ili  Roberto ,  che  da  Alessio  era  stato  a  luminosa 
rdiji-a  iiiaHizato.  Morì  pure  in  quel  fatto  il  finto 
iinj>frL.trire  Michele  j  ed  jélessio  fn  costretto  a  fug- 
giip  prccipiloaamtnte  a  Costaotinopoli.  Roberto  coo- 
Iniiiiì  &niiiir>90  V  assedio  di  Durazzo\  ed  intanto 
ft"^tero  nella  Sicilia  la  città  di  Ceraci  a  luì  ru- 
Lillrita  riconquistava.  Credest  che  Siena  ancora  ad 
esfiTipio  di  Lucca  si  rubellasse  alla  conlessa  Matilde^ 
e  jì  Jrsse  al  re  Arrigo ,  e  che  in  quell'  anno  me- 
ili'simo  Berta  a  quel  re  partorisse  Ìl  SUO  secondo 
li,^l:!iolo  3  cbe  dopo  Ìl  padre  regnò  j  V.°  fra  ì  re  ^ 
Vl.°  Tra  ^li  imperatori.  Alcun  tumulto  si  crede  pure 
luirìtuto  allora  in  Ascoli,  perchè  accorso  Ruggiero 
fì.i^liuula  di  Roberto ,  smantellare  ne  fece  le  mura 
ti  incendiare  le  case. 

20.  Deposto  non  aveva  tuttavia  il  re  Arrigo  il 
dispgno  di  sostenere  T  antipapa  Guiberto ,  e  quindi 
nell'anno  io8a  tornò  di  nuovo  sotto  Ruma,  e  di 
i>ssf>lio  o  dì  blocco  strìnse  la  città  Leonina  *,  inco- 
TRi^^iato  trovavasi  egli  a  queir  impresa,  perchè  spre- 
giato da  tutti  era  nella  Germania  il  nuovo  re  Er~ 
»i<i'ino.  Mosse  Arrigo  un  traditore  ad  appiccare  il 
fuoco  alla  basilica  vaticana,  lusingandosi  che  i  Ro- 
tnaDÌ  solleciti  di  estìnguere  Y  incendio  abbandonata 
■vrebbono  la  difcM  delle  mura  j  ma  l' accorto  |>on- 
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tefice  ordinò  che  più  atteatamente  guardati  fossero 
1  posti,  e,  secondo  alcuni  pii  scrittori,  le  fiamme 
cessarono,  tosto  che  egli  ebbe  fatto  sopra  dicesse 
il  segno  della  croce.  Arrigo  visitò  il  monastero 
di  Farfa ,  i  di  cui  monaci ,  ponto  non  curando 
le  scomuniche  del  papa ,  non  solo  il  di  lui  partito 
tenevano,  ma  ammesso  lo  avevano  ancora  alla  loro 
coafraternita ,  e  fatto  partecipe  delle  loro  orazioni. 
Egli  altronde  si  impadronì  del  castello  di  Fara  ,  e 
a  queir  abate  oome  pertinenza  del  monastero  lo 
restituL  Prigioniero  fece  Bonizofìe  vescovo  di  Sntri, 
uomo  di  molta  letteratura ,  del  quale  ancora  si  con- 
serva un  trattato  dei  sacramenti  della  chiesa  ,  ma 
che  divenuto  vescovo  di  Piacenza  fu  poscia  dagli 
scisma  ticr  trucidato.  L^  aria  della  campagna  di  Roma 
fece  di  nuovo  fuggire  Arrigo  verso  la  Lombarda  ; 
una  parte .  però  dell^  esercito  rimase  colP  antipapi 
Guiberto  per  continuare  il  blocco  di  Roma.  Boberto 
riuscì  allora  ad  introdursi  in  Darazzo  per  tradimento 
di  un  nobile  veneto  detto  Domenico  j  che  disgn* 
stato  di  que^  cittadini ,  ai  Normanni  porse  ajuto , 
e  nella  città  gli  ammise.  Alessio  spedì  tosto  una 
ambasciata  con  grandiosi  regali  ad  Arrigo  ,  pregaa* 
dolo  ad  entrare  colle  sue  fòrze  nella  Puglia ,  onde 
frenare  i  progressi  di  Roberto  )  e  sia  che  Arrigo 
promettesse  di  andare  a  quell^  impresa  ,  o  die  Ales* 
sio  ne  spargesse  la  voce  con  politico  avvedimento  ; 
Boberto  ,  lasciando  Boemondo  di  là  dal  mare  ,  tornò 
in  Italia,  ove  numeroso  esercito  radunò*    Rubellata 
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cntsl  probabilmeate  da  prima  la  cittì  di  Troja  al 
(L  lui  Ggliaolo  Jlaggiero  ,  ed  in  soccorso  di  quei 
cittadioi  Tcaati  erano  aaclie  gli  Àscolanij  irritati  per  il 
guasto  dsk  Ruggiero  dato  alta  loro  patria',  ma  questi, 
uUcuuti  aveodo.  egli  pare  akuoi  rinforzi  ,  uscito 
era  impetuosa rqenle  diilla  rocca ,  ove  cbiaso  trova- 
vasi  j  e  con  molta  strage  de'  Trojani ,  compresia 
aveva  la  tedìzione.  Rubellato  «rasi  pure  a  Buggiero 
nella  Sicilia  il  di  lui  figliuolo  Giordano,  e  trutata 
avera  V  occupazione  di  Traina ,  ove  chiusi  erano  I 
paterni  tesori  ^  tornato  era  però  Ruggiero  nella  Si* 
cilia  e  perdonato  aveva  al  figliuolo  ,  facendo  tuttavia 
abbacinare  i»  dei  dì  lui  consiglieri,  e  ad  altra 
persona  confidando  il  governo.  Arrigo  intanto  in 
Lon\bardia  dato  erasi  a  guerreggiare  contra  U  con* 
tessa  Sfatild*  y  padrona  di  molte  fortezze  situata 
nelle  montagne  di  Modena  e  di  Reggioj  devastate  ave- 
va le  terre ,  ed  assediati  alcuni  caitelli  senza  però 
impadronirsi  di  alcuno.  Difendeva  essa  coraggiosa- 
mente gli  stati  suoi ,  ed  intanto  con  grandiose  som-* 
me  soccorreva  il  pontefice  assediato ,  del  tesoro 
servendosi  pure  ,deV  monastero  di  Canossa  ,  consi- 
sleole  in  yoo  libbre  d'argento  ed  in  9  d^oro.  Tornò 
Arrigo  neir  anno  seguente  verso  Roma  ,  lusingandosi 
0  coUa  Corsa  0  col  mezzo  di  alcuna  trattativa  di 
entrarvi;  un  castello  inaalsò  egli  coatra  la  città 
Leonina ,  cbe  i  Romani  grandemente  molestava  ,  e 
secondo  alcuni  storici  giunse  ad  impadronirsi  dvt 
Vaticano ,  non  però  ad  entrare  nella  basilica    late- 
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ì*aDense  y  laonde  solo  per  errore  fu  scritto  da  alcnno  ^ 
che  cODsecrato  ed  intronizzato  fosse  allora  T  antipapa 
Guiberto,  Guadagnò  per  altro  Arrigo  molti  nerbili 
romani  con  donativi  e  con  promesse ,  casicchè  ri- 
solvettero di  indarre  il  papa  a  tenere  un  concilio  j 
nel  quale  la  cansa  del  regno  controverso  sarebbe 
stata  discassa.  Invitati  furono  tutti  i  vescovi  ^  e  j4r^ 
rigo  promise  di  lasciar  liberi  i  passaggi  ;  tornò  anzi 
egli  stesso  in  Lombardia  ^  e  a  Ravenna  rimandò 
r  antipapa  j  ma  i  legati  de^  principi  tedeschi  suoi 
nimici  contra  la  fede  data  arrestò  ,  e  trattenne  pure 
Ottone  vescovo  d^  Ostia  legato  del  papa  j  Ugo  arci- 
vescovo di  Lione  ^  jinselmo  e  Rinaldo  ^  vescovi  F  uno 
di  Lucca  y  V  altro  di  Como  ^  non  permettendo  che 
al  concilio  si  recassero.  11  concilio  si  tenne  tuttavia^ 
e  tanto  que^  padri  si  adoperarono  presso  Gregorio  f^Hj 
che  si  astenne  dallo  scomonicare  di  nuovo  Arrigo  ^ 
benché  con  molta  eloquenza  parlasse  della  costanza 
r.ecessaria  nelle  persecuzioni ,  e  scomunicasse  in  ge- 
nerale coloro  ch«  opposti  si  erano  alla  venuta  dei 
padri  in  Roma.  Per  dire  il  vero  y  o  non  avrebbe 
egli  mai  dovuto  scomunicare  il  re  ^  o  avrebbe  dovuto 
persistere  nel  suo  proposito  j  giacché  mai  non  erasi 
renduto  Arrigo  più  meritevole  delle  censure.  Ma  quel 
papa  da  molti  insensati  panegiristi  troppo  decantato 
per  la  sua  fermezza  j  anch^  egli  lasciavasi  dirigere 
da  fini  umani  y  ed  insensibile  non  era  alla  speranza 
come  pure  al  timore.  Non  però  ottennero  essi^  che 
il  papa  accogliesse  Arrigo  senza  esigere  soddisfazione 


]icr  le  ofTìpse  faltr  alla  chiesa  j  sebbeoe  scoperto  si 
fosse  che  i  Romani  obblif^ati  si  erano  eoa  giurameato 
u  Tir  conseguire  ad  Arrigt  la  corona .  e  ad  eleggere 
^!'ro  papa  Ìd  caso  cbe  Gregorio  alla  coronazione  si 
rlGuUsse.  Non  sì  potrrbbono  ora  guardare  senza 
disprezzo  le  meschiniti,  che  allora  sì  posero  ia 
camj)»  per  eludere  quel  giuramento  ;  SÌ  disse  che 
i  Piumani  pronti  erano  a  mantenere  la  loro  promessa, 
f]".aIora  il  re  desse  ìndiz)  di  pentimento  y  e  in  caso 
(livrrso  si  propose,  che  il  papa  col  mezzo  dì  ona 
fune  gli  avrebbe  fatta  calare  una  corona  dal  castel- 
lo S.  An^lo.  Sembra  perfino  incredibile  che  il  poo- 
Ulìce  a  queste  proposizioni  si  adattasse  ,  e  nrl  se* 
ciiQtlo  caso  la  corona  sarebbe  stata  data  dai  fiomani 
aDziihi  d»!  papa,  e  col  lasciare  loro  mantenere  il 
giuramento,  sì  sarebbe  loro  accordato  i)  diritto  dai 
priitfici  reclamato.  Arrigo  sprezzò  l'una  e  T altra 
<ìi  r|Ufl1e  proposizioni  j  i  Romani  si  diedero  di  nuovo 
a  sostenere  il  papa ,  ma  questo  abbandonato  vede- 
v.isi  da  quasi  tutti  i  vescovi ,  che  dati  sì  erano  al 
pi'tito  del  re.  e  solo  confidava  nella  contessa  Ma- 
tilde. Chiese  allora  Arrigo  di  abboccarsi  con  Desi- 
ikrio  abate  di  Monte  Casino  ;  ma  questi  ricusò 
<)i  andare  dal  re ,  e  non  si  arrendette  se  non 
alle  istanze  di  Giordano  principe  di  Capua  ,  e  sic- 
come imperiale  era  quel  monastero  ,  rispose  che 
rirpvato  non  avrebbe  il  pastorale  dal  re ,  se  non 
i"indo  ricevuta  avesse  egli  la  corona  imperiale.  Do- 
siderio  ottenne    tuttavia    la    conferOu   de'  beni    del 
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noa  ddir  essere  essi  stati  dalla  chiesa  riconosciuti 
e  nel  catalogo  de^  pontefici  riferiti,  jérrigo  salì  sul 
Canipidogllo  y  atterrare  fece  tutte  le  case  de^  Corsi, 
e  cominciò  a  dominare  in  Roma  ^  forzato  fa  tuttavia 
.ad  assediare  il  septisolio  o  settizonio  ,  dove  fortifi- 
cato erasi  Rustico  nepote  del  papa  ;  già  si  erano 
condotte  le  macchine  guerresche  per  battere  quel 
maestoso  edifizio  y  allorché  giunse  F  avviso  y  che 
Roberto  chiamato  in  ajato  dal  papa  y  con  copioso 
^esercito  a  Roma  avvicinavasi.  Il  popolò  dichiarato 
erasi  in  favore  di  Arriffì  y  nm  non  fidandosi  egli  di 
una  città  venale  y  come  nen,  detta  nella  vita  di  Gro' 
gorio  medesimo  ,  giudicò  opportuno  rallontanarsene. 
Pai^  egli  tre  giorni  avanti  V  arrivo  di  Roberto  ,  ai 
Romani  annunziando  che  aCTari  urgentissimi  lo  chia- 
mavano in  Lombardia  y  ed  accoi|ìpagnato  dalP  anti- 
papa y  si  ridusse  a  Civita  Castellana  e  quindi  a  Sie- 
na. Se  altro  non  ottenne  qfiel  principe  in  quella 
rumorosa  spedizione  y  il  titolo  ne  riportò  almeno 
d^  imperatore  y  che  ad  esso  fu  da  poi  concordemente 
dagli  storici  attribuito. 


CAPITOLO    XXI. 
Della  stobu  d'Itìlii 

DILLA    COROMAZIOHE    DI    ÀRHiGO    IMPEKlTOaB 
SIRO     ALLA     DI     LOI     HOBTE. 

Fotti  avvenuti  in  Boma  dopo  la  partenea  di 
AiTÌ;;o.  Guerra  di  questi  cantra  la  contessa  Matilde. 
Fiittì  dei  Normanni.  -  Morte  di  Gregorio  VII.  Di 
lui  carattere.  Fatti  di  quella  età.  Morte  di  Roberto 
Guiscardo.  Elesione  di  Vittore  III.  Di  lui  renitenza 
rd  assumere  il  papato.  Lotta  colC  antipapa  Guiberto. 
Morie  di  Vittore.  Cose  della  Germania.  -  Elezione 
i^ì  Urbano  IL  Fatti  dei  Pisani  e  Genovesi  centra 
i  Saraceni.  Guerra  tra  Ruggiero  e  Boemondo.  j4ltri 
1  l'I  en (menti.  Guiberto  è  cacciato  da  Boma.  Ma* 
in'monio'  della  contessa  Miilìtde,  Nuova  venuta  di 
Arrigo  in  Italia,  fittone  di  Ruggiero  nella  Sicilia, 
Fiioro  sacro.  -  Continuazione  della  guerra  tra  Arrigo 
e  ^Tatilde.  ^Itri  avvenimenti  di  quelf  epoca.  Bivo- 
iuzioni  net  Mezzodì  delF  Italia.  -  Progressi  di  ' 
Arriso  contro  Matilde.  Trattative  di  pace  inutili. 
^l'ri  fatti  (F  Italia.  -  Corrado  si  rubella  al  di  lui 
ì'iilre  Arrigo.  Questi  è  ahhanJonato  da  molti  Ita- 
liail.  ^avvenimenti  parziali.  -  Arrigo  parte  dalP  I-  ' 
'olla.  Indebolimento  del  di  lui  partito.  Il  pontefice 
liacqaista  il  palazzo  lateranense.  Igiene  in  Lomhar- 
Jia.  Concilio  di  Piacenza.  Principio  delle  Crociate, 
Stor.d^Ital.Fol.XIK  i8 
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//  papa  passa  in   Francia.  '^Nuova  crociata,  -  Sepa* 
razione  di  Matilde  da  Guelfo  di  lei  marito.  Mairi- 
monio  di    Corrado    con    una  Jigliuota   di  Buggicro 
conte  della  Sicilia.  Fatti    di    Arrigo.  //  papa  torna 
in  Italia,  Mosse  dei  crocesegnati.  Ribellione  d* Amalfi, 
Gli  assedianti  si  riuniscono   alla  crociata.  Partenza 
di   Tancredi.  -  Arrigo    abbandona    P  Italia,    Morte 
di  Alberto  Àzzo    li.    Guerra    tra  i  di  lui  figliuoli. 
Assedio  di  Capua,   Fatti   parziali»   Morte  di  Urba- 
no II.  Elezione  di  Pas<jaale  II.  Italiani  concorsi  alla 
guerra  di  Terra-  Santa.  -  Arrigo  dichiara  collega  e 
successore    il    suo    secondogenito   Arrigo    V.    Morte 
deìr  antipapa    Guiberto.    Altri    antipapi.    Crociata 
partita  dalla  Lombardia.  Morte  di  Corrado  re  dT  I- 
talia  e  di  Ruggiero    conte    di  Sicilia,  -  Distruzione 
dei  crocesegnati.  Ferrara  toma  alla  contessa  Matilde. 
Fatti  di    Arrigo    IV.    Donazione    rinnovata  da  Ma- 
tilde   dei  suoi  beni  alla    chiesa.  Elezione  di    Gros- 
solano in  arcii^escovo  di  Milaìio  e  sue  vicende.  -  ki- 
T\%o  Jinge    di  volersi   recare    in    Gerusalemme,    Cose 
della    Sicilia,    Bubellione    del  figliuolo    di    Arrigo. 
Tumulto  accaduto  in    Parma,    Guerra  tra  i  Pisani 
ed  i  Luccliesi,    Sentenza   pronunziata    in  Roma  in* 
tomo  air  arcivescovo  Grossolano.  Il  pontefice  si  reca 
nella  Toscana,  Deposizione  di  Arrigo.  Di  lui  morte, 

§.   I.     V  ariano  sommamente   gli    storici  nel  ri- 
ferire   i    fatti  avvenuti  dopo  la  partenza  di  Arrigo 
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■h  Roma.  Narrano  alcuni,  che  a  (toma  stessa,  per 
>:iL'?irimPDto  del  consolo  Cencio  ,  fosse  appiccato 
Il  più  tanghi  il  fuoco ,  e  clie ,  approfittando  di 
[n<\  disordine  ,  Roberto  entrasse  per  la  porta  Fla- 
Minia  ^  che  i  Romani,  forse  i  partigiani  di  Arrigo y 
'i  opponessero  armati  al  di  Ini  ingresso  ,  ma  non 
iiiisrissero  ad  impedirlo;  che  Roberto  stesso  incen- 
trasse e  distruggesse  una  parte  di  Roma  dal  Latc- 
j.iiio  fino  al  Coliseo.  Narrf<no  altri  che  Roberto 
vterhcggiaBse  tutta  la  città ,  e  la  maggior  parte  nC 
<!'^truggesse  ,  non  trattenendosi  i  di  lui  soldati 
li. ir  oltraggiare  il  pudore  delle  femmine  e  fino  delle 
monache.  Landolfb  seniore  descrìve  a  lungo  e  pa- 
lilicamente  quel  saccheggio  ,  e  sembra  anche  ad- 
!iii-ne  il  motivo  ,  cioè  che  Roberto  seco  conduceva 
motli  Saraceni,  nemiit  dei  crisHani  ed  amanti  solo 
'U'I  saccheggio  e  della  rapina.  Taluni  incendiata 
:^'eriscoao  Roma  dal  palazzo  laterancnse  sino  al 
'istillo  S.  Angelo  ;  altri  entrato  ^oìerto  nella  città 
|.iT  mezzo  di  una  scalata  ;  certo  è  che  Roberto  fu 
illi'cito  di  liberare  Ìl  papa  e  di  rimetterlo  nel  pa- 
i.iKio  lateranense.  SÌ  pretende  da  alcuno  clic  dopo 
Ire  giorni  i  Romani  le  armi  impugnassero  contra  ì 
>  irmanni ,  e  che  allora  solo  Roberto  l'incendio  dì 
'ina  parte  della  città  comandasse.  Molti  cittadini 
r'.niani  ridusse  egli  in  iscliìavitù ,  o  Con  altre  pene 
nsii;;i  per  la  loro  perfidia.  Forse,  mentre  Roberto 
monra  trattenevasi  in  Roma  ,  quel  pontefice  che 
t^.tti  coacii)   tenuti  aveva  durante  il  suo  reggimento^ 
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r  ultinriQ  celebrò    nel    quale    la    scomnoica  rintiovò 
contra  il  re    Arrigo  e  contra    X  antipapa    Guiherto. 
Opinano  alcuni^  che  Roberto  partisse  finalmente  da 
Boma  j  lasciando  colà    il    papa  )    scrivono  altri  che 
non  credendosi  questi   sicuro  tra  i  Romani  infidi    si 
ritirasse  a  Monte  Casino^  e  di  là  a  Salerno.  Arrigo 
intanto  un  forte   partito    suscitava  nella  Lombardia 
contra  il    papa    medesimo  ,    e    solo  contrastato  era 
vigorosamente  dalla  contessa  Matilde^  che  costante 
era    nelP  attaccamento    alla  chiesa    romana.    Aveva 
Arrigo  IV  ordinato   ai    vescovi  e  conti  della  Lom- 
bardia di    riunire    un    potente   esercito  ^   col    quale 
anandava  voce    di    voler   tornare    sotto    Roma  ;  ma 
quell^  esercito  spedi  invece    sul  Modoaese  ed  intra- 
prese V  assedio  di   Sorbara.    Informata  Matilde  che 
gli  assedianti  non   molto    attendevano   alla  custodia 
del  campo  loro  ^    spedì    una  notte  improvvisamente 
le  sue  milizie  ad    assalirli  ,    ed  una  grande  vittoria 
riportò  y    prigionieri    facendo    Eberardo    vescovo  di 
Pavia  con  i  oo  dei  migliori    suoi    soldati  ^  sei  capi- 
tani  e    più  di  5oo    cavalli    acquistando  con  moltis- 
sime    armature.    Oberto    comandante   le    truppe    di 
Arrigo j  ferito  si  diede  alla  fuga  \  e  Gandolfb  vescovo 
di  Reggio  fuggito  nudo^  si  tenne  nascosto  in  alcuni 
cespugli .  Arrigo  che  nel  mese  di  giugno  in  Verona 
trovavasi^  passò  nel  seguente  mese  nella  Germania , 
ove  di  altre  guerre  occupossi.  Roberto  dal  canto  suo 
si  volse  contra  Giordano  principe  di  Gtipua  ,  e  parte 
dei  di  lui  stati  devastò^  il  che  però  (atto  si  disse  d"*  ac- 
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■.■A<la  Ira  (jue'due  principi,  ad  oggetto  solo  di  slac- 
rare  Giordano  dalla  alleanza  col  re  ^irrigo.  Grego~ 
rio  f'II  consacrò  una  magnifica  chiesa  da  Roberto  in 
^jkrao  costruita,  e  quindi  lo  stesso  Roberta  tatto  si 
(!i<  Jc  a  disporre  una  grandiosa  spedìiione  nell^  Al- 
i'aji'ta ,  d*  onde  pronti  e  validi  soccorsi  chiedeva  Bob' 
innmio.  Riuscì  egli  a  superare  la  Uotta  dei  Greci  e  dei 
Wniti  con  perdita  di  molte  delle  loro  navi,  e  solo  da 
.tiuin  Comnena  veggonsi  menzionate  dne  precedenti 
>i[t'jrie  dei  Veneziani.  La  rotta  però  data  ai  Greci  da 
r>.liertQ  liberò  Cuvfu  dall'assedio,  e  il  vincitore  si 
Impose  a  maggiori  imprese  neir  Oriente.  In  Vene- 
^a  perù  f^ìtale  Faledro  o  Fallerò  j  approfittò  della 
tv'iitura  della  flutta  veneta  per  suscitare  il  popolo^ 
;!ic  (t(>po9e  il  doge  Silvio  ^  e  a  quello  Vitale  stessa 
.-'istituì  j  questi  ottenne  poi  dall'imperatore  Alessio 
1  titolo  di  protosebasto. 

2.  Neil'  anno  loHS  avvenne  la  morte  di  Gr&- 
;'vno  f// nella  cittii  di  Salerno.  Narrasi  che  richiesto 
']'  nominare  un  snccessore,  tre  ne  indicasse,  cioè 
Pisiderie  abate  dì  monte  Casino  ,  Ottone  vescovo 
l'Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione j  che  però  la 
ili'zione  del  primo  insinuasse,  perchè  assentì  erano 
:\\  altri  due  dall'  Italia.  Narrasi  pure ,  che  pregato 
^J  assolvere  gli  acomnaicati ,  solo  da  quel  favore 
SI  lucesse  l' ìinperatore  Arrigo  ,  I'  antipapa  Guìberto 
'I  i  prìraarj  fautori  dello  scisma;  Sigpberto  però 
■<  rive,  che  egli  aveva  rimosso  in  graiia  il  re  jrfrn'go. 
~>ie  quel  pontefice  menasse    vita    incorrotta,  e  che 
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da  grandissimo  zelo  animato  fosse  per  la  purità 
della  chsciplina  ecclesiastica  y  non  può  forse  da  al- 
cuno revocarsi  in  dubbio.  Ma  con  savio  avvisamento 
dice  il  Muratori  y  non  convenire  alla  yenerazione 
di  uno  scrittore  verso  i  capi  della  chiesa  ^  Io  esa- 
minare se  tutti  degni  di  lode  fossero  i  mezzi  da 
quel  pontefice  adoperati  per  ottenere  il  trionfo  della 
l'eli gione  e  della  chiesa.  Certo  é  che  alcun  pontefice 
forse  non  fu  di  carattere  più  violento  y  che  alcuno 
non  abusò  al  pari  di  esso  delle  ecclesiastiche  cen- 
sure *y  che  alcuno  non  lottò  con  maggiore  energia  j 
e  talvolta  ancora  a  dispetto  della  prudenza  e  della 
buona  fede  contra  la  politica  podestà.  Si  volle 
conferire  la  pontificale  dignità  a  Desiderio]  ma  tale 
repugnanza  in  esso  trovo^i  y  che  tutto  queir  anno 
rimase  la  chiesa  romana  senza  pastore.  In  Àrona 
cessò  di  vivere  allora  Tedaldo  are! vescovo  di  Milano^ 
che  il  Muratori  dice  capo  degli  scismatici  della 
Lombardia^  e  successore  ebbe  Anselmo  da  Rhoy 
secondo  Landolfo  juniore  investito  di  quella  dignità 
da  Arrigp.  Forse  ^  come  opina  il  Pagly  eletto  fu 
dal  clero  e  dal  popolo  milanese^  e  da  Arrigo  F in- 
vestitura col  pastorale  ricevette  j  né  per  questo 
avrebbe  potuto  scrivere  il  Muratori  y  che  solo  dopo 
qualche  tempo  abbracciò  quclF  arcivescovo  il  partito 
de^  cattolici.  Morti  erano  pure  in  quel  tempo  i  ve- 
scovi  di  Parma  y  di  Reggio  y  di  Modena  e  di  Pi- 
stoja  y  e  nelle  tre  ultime  chiese  cessò  lo  scisma  per 
opera  della  contessa  Matilde.  Gessò  pure  di  TÌvere 
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verso  quel  tempo  medesimo  in  Cefalonia  il  celebre 
Hobcrto  Guiscardo  j  che  da  picciolo  privato  innalzato 
crisi  col  soo  valore  ad  essere  sovrano  di  vastissimi 
^t»t),  Fti  attribuita  la  di  lui  morte  al  veleno ,  die 
sj  suppose  fatto  dare  ad  esso  o  dall'  imperatore 
Alessio  o  dalla  di  Ini  moglie  Sicelgaita;  sembra 
pTÒ  raccogliersi  dal  racconto  di  diversi  storici  che 
<li  morte  naturale  morisse.  Scelgaita  aveva  fatto 
<}iLliiaraTe  successore  del  padre  il  suo  figliuolo  Bug- 
^lao  soprannominato  SorsOy  e  sollecita  erasi  recata 
lu  Italia  onde  intorbidata  non  fosse  quella  sncces- 
si'-iie  ;  Ruggiero  pure  arringalo  aveva  l' esercito , 
Intuiti  i  soldati  trovati  aveva  disposti  alla  fedeltà j 
'>'»  appena  fu  egli  partita  che  Tarmata  si  dlsciolsc, 
■ripresa  da  panico  timote ,  e  tutti  corserp  in  disor- 
dine ad  imbarcarsi  per  Otranto ,  le  armi  perfino 
ilibandonando  j  né  riuscì  loro  dì  giugnere  tutti  a 
Mlvamento  ,  perchè  le  navi  per  la  maggior  parte 
Il  una  tedipesta  perirono.  Le  conquiste  fatte  di  là 
I  <t  mare  tornarono  al  greco  imperatore  ;  Ruggero 
'Il  proclamato  duca  nella  Puglia  ,  nella  Calabria  ed 
"I  Snlemo  ',  ma  Boemondo  irritato  al  vedersi  escluso  j 
l'Hiiliè  primogenito ,  cominciò  a  radunar  truppe 
oiitra  il  fratello.  Bertoldo  di  Costanza  e  gli  annali 
l'i^^iil  fanno  menitione  di  una  terribile  carestia ,  la 
<{uale  unita  colla  peste ,  spopolate  avrebbe  neir  an- 
'n  1085  diverse  provincie  deir  Italia.  Verso  le  feste 
''<  pasqua  dell'  anno  segnente  fa  chiamato  in  Doma 
''  renitente  Desiderio  y   che    dì   nuovo    ricusò  il  pa— 
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pato^  ed  essendogli  stata  accordata  la  facoltà  di 
nominare  alcuno  in  di  Ini  vece,  col  papere  di 
Cencio  consolo  di  Roma  j  elesse  Ottone  vescovo 
d^  Ostia.  A  qaella  elezione  però  si  opposero  alcnni 
cardinali^  allegando  che  trasferire  secondo  i  canoni 
non  potevansi  i  vescovi  da  una  ad  altra  sede  y  ed 
allora  fu  per  forza  creato  papa  e  rivestito  a  stento 
degli  abiti  pontiGcali  lo  stesso  Desiderio  sotto  il  nome 
di  Fittore  III,  Sì  oppose  però  alla  di  lui  consecrazione 
nn  prefetto  delF  imperatore  Arrigo^  che  in  Campido* 
glio  dimorava  )  sdegnato  perchè  non  si  fosse  dai 
vescovi  e  dai  cardinali  consecrato  un  arcivescovo 
eletto  di  Salerno ,  da  quel  principe  Gisolfo  rifiatato. 
Desiderio  usci  quindi  di  Roma  dopo  quattro  giorni  3 
giunto  a  Terracina  depose  le  pontificali  insegne 
e  toniossene  a  Monte  Gasino  ^  risoluto  di  non  più 
sottoporsi  a  quel  peso  3  durò  adunque  F  interregno 
anche  per  tutto  V  anno  1 086.  Morto  era  intanto 
Anselmo  milanese^  già  vescovo  di  Lucca ^  the  presso 
la  contessa  Afatilde  erasi  in  Mantova  ricoverato  ] 
e  fama  si  sparse  secondo  V  uso  di  quel  tempo  di 
molti  prodigi  alla  sua  tomba  operati.  Fu  però  egli 
uomo  di  santa  vita  ed  assai  dotto  j  trovandosi 
ancora  due  libri  da  esso  composti  contra  Y  antipapa 
O^herto.  Un  concilio  fu  tenuto  nella  quaresima 
deir  anno  seguente  nella  città  di  Gapua ,  ed  in  quello 
finalmente  vinta  fu  la  renitenza  di  Desiderio  ^  il 
quale  passò  con  que^  padri  ^  con  Giordano  principe 
di  Capua  e  Ruggiero   duca  di  Puglia  y  e  colle  loro 


ClFITOLO      XXI.  381 

troppe  a  Boma  ,  assicurato  da  tutti  ch^  assistito  lo 
avrebbono  contra  1'  aatipapa.  Questi  già  imposses- 
sato erasi  della  basilica  vaticana ,  e  con  molti  ar- 
mali la  difendeva  j  ma  vinta  fu  e  scaccialo  dalle 
armi  collegate,  e  quindi  fu  consecrato  solennemente 
nitore  III.  Coi  principi  che  accompagnato  lo  ave- 
Taao  tornò  egli  a  monte  Casino,  ma  ripassò  in 
Lieve  a  Roma  affine  di  abboccarsi  colla  contessa 
Matilde y  che  colà  era  giunta  col  suo  esercito;  con 
tua  entrò  in  Boma  tra  gli  applausi  del  popolo ,  e 
non  solo  recuperò  Castello  S.  Angelo ,  ma  anche 
la  città  Leonina ,  Porto  ed  Ostia.  Giunse  però  un 
■nesso  di  irrigo ,  che  ai  consoli ,  ai  senatori  ,  al 
popolo  la  disgrazia  dell'  imperatore  intimò ,  te  il 
nuovo  pontefice  non  abbandonavano  ;  ed  allora  i 
volubili  TOTuani ,  riuniti  colle  truppe  dell'  antipapa 
che  lontane  non  erano ,  tutte  le  milizie  del  papa 
costrinsero  a  rifuggirsi  nel  castello  S.  Angelo,  e  dì 
tutti  i  dintorni  della  basilica  vaticana  si  impadro- 
nirono. La  basilica  stessa  non  fu  occupata  da  Gui~ 
^rto  se  non  il  giorno  seguente,  e  dopo  un  giorno 
solo  tornò  eisa  in  potere  di  Fittore.  Questi  perù 
l'itirossi  a  monte  Casino,  e  quindi  a  Benevento,  ove 
m  uà  concilio  condannò  te  investiture ,  che  dai  laici 
Si  accordavano  agli  ecclesiastici  j  rinnovò  la  scomu- 
nica contra  1'  antipapa  Guiberto  ed  alcuni  altri  sci- 
>aiatici  oondannòj  non  però  f(v:e  alcuna  menzione 
*JeÌ  re  irrigo.  Tra  i  condannati  videsi  con  sorpresa 
^ucll'  Cfgo  arcivescovo  di  Lione,  che  da  Gregorio  FU 
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era  stato  designato  per  successore^  erasi  però  que- 
sti y  forse  per  ambizione  o  per  invidia ,  rivoltato 
e.  scatenato  con  ingiurie  contra  la  elezione  di  f^it^ 
tore.  Non  molti  giorni  sopravvisse  fautore  a  quel 
concilio^  perchè  assalito  da  violenta  dissenteria^ 
tornò  frettoloso  a  monte  Casino,  dove  alcuni  car- 
dinali e  Vescovi  consigliò  a  dargli  per  successore 
Ottone  vescovo  di  Ostia  ,  e  dopo  tre  giorni  morL 
Uomo  d^  incorrotti  costumi  doveva  essere  quel  papa, 
ma  tale  era  V  odio  degli  scismatici  contra  di  esso, 
che  gravissime  accuse  contra  la  di  lui  morale  con- 
dotta trovansi  negli  scrittori  di  quel  tempo,  e  per- 
fino nella  cronaca  Augustana.  Dotto  egli  era,  e 
scritto  aveva  tre  libri  di  dialoghi  sacri  j  che  ancora 
si  conservano.  Arrigo  intanto  guerreggiato  aveva  con 
varia  fortuna  contra  i  Sassoni  e  i  Bavari  e  contra 
Ermanno)  finalmente  una  grande  dieta  di  principi 
germanici  riunita  erasi  nella  città  di  Spira ,  dove 
tutti  pronti  mostrati  si  erano  a  riconoscere  Arrigo 
per  re ,  purché  V  assoluzione  dalle  scomuniche  im- 
petrasse j  egli  però  non  iscomunicàto  protestandosi, 
infruttuosa  renduta  aveva  quella  assemblea  e  rico- 
minciata la  guerra. 

3.  Vacante  rimase  la  sede  romana  sino  al  mese 
di  marzo  deir  anno  1088,  finalmente  per  le  istanze 
di  molti  Italiani  e  massime  della  contessa  Matilde  j 
si  riunì  un  concilio  ^n  Terracina ,  ed  eletto  fu  Ot^' 
ione  vescovo  d^  Ostia ,  nato  nella  diocesi  di  Beims, 
che  il  nome   assunse  di  Urbano  IL  Conosciuto  egli 
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era  Tantaggios  aro  ente  per  la  soa  letteratura  j  e  per 
il  sQO  zelo  per  lo  mautenìmento  della  ecclesiastica 
rjiscipliaa.  Fa  egli  iotronizzato  nel  giorno  la  dì 
quel  mese ,  e  da  una  gran  parte  dell*  Europa  rico- 
nosciuto legittimo  pontefice.  Narra  Pietro  Diacono  j 
rhe  Deiìilerio  avanti  di  morire  eccitati  avesse  i  Pi- 
sani ,  i  Genoves'i ,  ed  altri  Italiani  ancora  a  rac- 
ro^jliere  una  poderosa  armata  navale ,  ed  a  com- 
primere la  baldanza  de'  Saraceni  africani.  Scesero 
dunque  ì  cristiani  armati  sulle  terre  di  Tunisi ,  e 
si  narrò  io  t^e' tempi,  che  una  citlà  espugnata  ave- 
vano colla  distruzione  dì  1 00,000  Mori ,  e  che  nello 
(tesso  giorno  della  vittoria  sparso  se  n'  era  ¥  avviso 
in  Italia.  Ognuno  può  comprendere  quale  fede  me- 
ritare possano  gue*  racconti  J  trovasi  tuttavia  negli 
annali  pisani  menzione  di  due  grandi  città  conijni- 
state  in  quell'  anno  dai  Pisani  e  Genovesi  nelV  A- 
frica ,  nel  qual  fatto  morto  si  dice  ifffi  f^isconte 
Gijliuolo  di  altro  Ugo  pure  P'iscontCj  il  che  fa  dubi- 
tare che  nome  fosse  già  di  famiglia ,  e  riportata 
narrasi  grandissima  preda  d'oro,  d'argento,  di  stof- 
fe e  di  vari  ornamenti  j  ed  anche  Bertoldo  di  Costan- 
za narra  che  i  Pisani  e  i  Genovesi  con  molti  altri 
Italiani  assalito  avevano  il  re  dell'  Africa ,  saccheg- 
giata la  di  lui  capitale  e  costretto  il  re  medesimo  a 
rifaggirsi  in  uaa  fortezza,  ed  a  dichiararsi  tributario 
alla  santa  sede.  La  città  occnpata  dai  cristiani  ere- 
desi  Meadia  ,  detta  nei  codici  per  errore  Almadia 
0  forse    cosi   nominata    dai    Saraceni  :  il  Malaterra 
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però  dice,  che  quella  era  la  reggia  di  Tunisi  e 
che  il  re  ritirossi  nella  torre  più  grande,  forse  in 
un  castello.  Secondo  quello  scrittore  i  Pisani  ,  non 
patendo  difendere  Tunisi  e  sostenere  le  loro  con- 
quiste, chiesto  avrebbono  F  ajuto  di  Ruggiero  conte 
della  Sicilia ,  il  possesso  di  quella  città  offerendogli  ; 
questi  prestato  non  si  sarebbe  dìV  invito ,  perchè 
amico  del  re  di  Tunisi ,  e  questo  re ,  onde  indurre 
i  Pisani  alla  partenza ,  avrebbe  loro  sborsata  gran- 
diosa somma  di  danaro  ,  promettendo  di  non  più 
esercitare  piraterìe  sulle  coste  d^  Italia  ,  ed  accor- 
dando la  libertà  a  tutti  gli  schiavi  crìstìani.  Secondo 
alcuni  scrittori,  nello  stesso  anno  1088,  Ruggiero 
di  Sicilia  assediata  avrebbe,  e  dopo  quattro  mesi 
occupata  Siracusa.  Ardeva  già  la  guerra  nella  Ca- 
labria tra  Boemondo  e  Ruggiero  \  il  primo  impadro- 
nito erasi  di  Oria ,  ed  i  territori  infestava  di  Ta- 
ranto e  di  Otranto  j  Romoaldo  salernitano  narra 
che  grande  battagha  avvenne  tra  i  due  fratelli  nel 
territorio  di  Benevento ,  e  che  sebbene  molti  soldati 
di  Boemondo  prigionieri  rimanessero,  uno  solo  tut- 
tavia in  quella  battaglia  perdette  la  vita.  Un  trattato 
si  suppone  conchiuso  tra  I  due  fratelli  colla  media*, 
zione  di  Ruggiero  conte  di  SiciU»,  per  cui  cedute 
furono  a  Boemondo  le  città  di  Oria ,  di  Otranto , 
di  Gallipoli  ed  altre  terre  ;  ma  II  mediatore  Ruggiero 
per  se  ottenne  la  signoria  della  Calabria,  della 
quale  da  prima  solo  la  metà  possedeva.  Morta  era 
intanto  in  Germania  T  imperatrice    Berta  y  i  Sassoni 
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(h\po  lunga  guerra  dati  si  er;tQO  ad  irrigo ,  cà 
Ermanno  j  rìtirattosi  per  ciò  nella  Lorena,  era  colà 
nmacato  di  vita  per  ferita  riceruta  nel  cnpo  da  tin 
sns50.  Bubellati  però  eransi  di  nuovo  i  Sassoni,  ed 
una  terribile  rotta  data  avevano  ad  jinìgo ,  nella 
quale  caduto  era  il  vescovo  di  Losano»,  e  prigioniera 
era  rimasto  V  arcivescovo  di  Brema.  Urbano  li  tenne 
nell'anno  seguente  un  concilio  in  Roma,  nel  quale  i 
«decreti  confermò  gijt  promulgati  contra  i  simoniaa^ 
e  la  scomunica  contra  V  antipapa  Ouiberto.  Questi 
però  doveva  tuttora  trattenersi  in  Roma,  fortiScitto  ìb 
(]MMlrhe  luogo  ;  ma  i  Bnmani  6naltnente  eccitati-  da 
l'rbanoj  lo  ass;iIirono,  lo  assediarono  nel  suo  ritiro, 
ed  a  tale  estremità  lo  ridussero  ,  che  costretto  fa 
a  giurare  (U  non  piìi  occupare  la  sede  romana.  Si 
trattò  allora  di.  estingnere  lo  sciima  anche  nella 
Germania ,  e  disposto  mostravasi  jéirigo  ad  abban- 
donare V  antipapa  ',  ma  tale  resistenza  trovò  nei 
vescovi  scismatici ,  che  tutta  andò  a  voto  la  tratta- 
tiva. Sposò  egli  allora  la  vedova  di  Utone  marchese 
(li  Brandeburgo  e  Bgllnola  del  re  dei  Bussi,  da 
alcuni  storici  delta  Adelaide  ,  da  altri  Prassede.  Si 
trattò  pure  il  matrimonio  della  contessa  Matilde 
con  Guelfo  f  duca  di  Baviera ,  ed  il  papa  indusse 
U  contessa  ad  acconsentire  a  quelle  nozze ,  tanto 
per  evitare  la  incontinenza ,  come  scrìve  Bertoldo 
da  Costanza  ,  quanto  per  potere  pia  virilmente  di- 
fi  ndere  la  chiesa  romana.  ]V;irrano  alcuni ,  che  Ma^ 
tilde  era  stata  altresì  chiesta  in  moglie  da  Roberto  ^ 
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primogenito  di   Guglielmo  il  conquistatore  re  d^  Tn«- 
ghìlterra  e  di  Normandia.  Guelfo    venne    in    Italia  ^ 
e  si  celebrarono  le  nozze  con  tanta  segretezza,   che 
Arrigo  non  ne  fu   informato  se  non  di  là  ad  alcun 
tempo.    Pensò    egli    allora  a  scendere    di    nuovo  ^n 
Italia  y  e  molti    signori ,  o  come  altri    scrivono  y  gli 
scismatici    della   Lombardia   si    armarono    conlra  il 
duca  Guelfo  y  una  tregua  però  fu  loro  accordata  per 
mediazione  della  contessa  fino  alla  pasqua  delF  anno 
seguente.  Ma  mentre  la  famiglia  di  jilberto  Azza  II 
rendevasi  in  questo  modo  più  potente  in  Italia,  on 
ramo  della  medesima  perdeva  in  Francia  il  dominio 
della  provincia  del  Maine ,  che  data  erasi  a  Roberto 
re  d^  Inghilterra ,  in  quelP  epoca  succeduto  al  padre 
Gu^ielmo.  Pretendono   alcuni,  che  al  possedimento 
di  quello    stato    richiamato    fosse    Ugp    figliuolo    di 
Alberto  Azza ,  ma  che    atterrito    dalle  forze  del  re 
d^  Inghilterra ,  i  pretesi    suoi    diritti  su  quel  prìnci** 
palo  gli  vendesse ,  e  disonorato    tornasse    in  Italia. 
Si  disse    pure  da  alcuni    cpeìV'Ugo   scomunicato  da 
Urbano  II j  perchè  repudiata  vilmente  aveva  la  mo« 
glie,  figliuola  di  Roberto  Guiscardo.  Un  concilio  fa 
tenuto  queir  anno  in  Melfi  colF  intervento,  come  alcuni 
suppongono,  del  papa  *  forse  in  quelP  occasione  por* 
tossi   egli  a  consecrare  la  chiesa  di  Brindisi,  ed  in 
queir  assemblea  si  confermò  la  tregua  di  Dio  per  le 
inimicizie  private,  e  secondo  Romoaldo  salernitano, 
Ruggiero  fu  investito  dal  papa  del  ducato  colla  tradi- 
zione del  confalone.  Rudero  assediò  allora  probabil- 
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iiirnte  jégrigento  e  dopo  4  ■n^^i  ^e  ne  impadronì,  pri> 
Illuni  £acendo  la  moglie  ed  i  figliuoli  di  Camuffo  Emir 
de'  'Saraceni ,  i  quali  trattati  essendo  con  molta  dol- 
ci'zza  dal  vincitore,  gli  procurarono  l'acquisto  di 
Ca&tello  5.  Giovanni ,  piazza  assai  forte  ^  P  amicizia 
[li  Camutto  ed  anche  la  conversione  di  questo  alla 
(^eJe  cristiana.  Camutto  ottenne  molte  terre  bella 
Gilabria ,  e  fioche  visse ,  fedele  si  mantenne  ai  Nor> 
tnanni.  Morto  era  in  Inghilterra  Larifranco  pavese, 
rircivescoTO  di  Cantorbery ,  ed  a  gloria  dell'  Italia 
(Ite  accennarsi  ,  che  ricco  essendo  di  dottrina  noa 
meno  che  dì  pietà,  fu  detto  restitutore  delle  lettere 
in  Francia ,  della  religione  in  Inghilterra.  Ma  alla 
sede  di  Piacenza  passato  essendo  da  quella  di  Sutri 
il  vescovo  Boni  zone  j  questi  dagli  scismatici  furi- 
l'iinili  fa  da  prima  privato  degli  occhi ,  quindi  ta- 
;;l<ato  a  pezzi,  e  per  ciò  riguardato  qual  martire. 
^'iira  Sigeberto,  che  allora  cominciò  a  manifestarsi 
itA  i  popoli  della  Lorena  il  morbo  detto  Juoco 
mero  ,  che  divorava  a  poco  a  poco  le  carni ,  e  ri^ 
ilureva  a  morte  i  pazienti ,  i  quali  presso  che  incar- 
l"itiLtJ  sembravano  ;  e  quel  morbo  si  sparse  da  poi 
con  gravissimo  danno  per  la  Francia  e  per  l' Italia. 
Si  comÌDciò  a  Vienna  nel  Del&nato  a  ricorrere  per 
'3  guarigione  di  quel  male  a  S-  Antonio  abate  ,  e 
'juindi  crede  il  Muratori  derivate  le  molte  chiese 
Tette  in  Italia  a  qnel  sauto ,  e  le  immagini  nelle 
inali  rappresenta  vasi  colle  Gamme  nelle  mani  o  da 
"1  lata.  Ma    questo    pure    annunzia    l' ignoranza  di 
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quella    età,  perchè  il  fuoco  nelle  anticlie   immsigioi 
indicava  V  ardore  della   carili  di  quel    santo  j  come 
il  porco  ai  piedi    denotava  la  vittoria    degli    affetti 
sensuali;  il  popolo  invece    trasportò  Fidea  di  cpiel 
fuoco  ad  un   morbo ,    che    ne    portava  il  nome  y  e 
quindi  agli  incendj ,  e  quella    del  porco  alla  salute 
ed  alla  guarigione  de^  bestiami.  Un  ordine   religioso 
era  stato  pure  istituito  sotto  il  suo  nome  j  questo  fu 
soppresso^  ed  il  morbo  col  tempo  cessò  o  divenne 
meno   frequente,    conosciuto    però  tuttora  in  qual«- 
che  luogo    sotto  il  nome  di  fuoco  di  S,  jintonio. 
4.  Neir  anno   1090  venne  Arrigo  con  numeroso 
esercito  in  Italia,    intento    ad    opprimere   Matilde ^ 
alla  quale  già    tolto    aveva    alcune    castella    e    ville 
della  Lorena.  Assediò  egli  Mantova  |    e  ne  devastò 
il  territorio  ;    la    contessa   però    ritirossi    nelle    sue 
fortezze  del  Reggiano    e   del  Modonese ,  e  solo  un 
diploma    sembra    indicare ,  che    il    duca  Guelfo    in 
Mantova  si  trovasse  verso  la  fine  di  giugno  di  quelPan* 
no.   Con  quel    diploma   grandi    beni   e    privilegi    si 
accordano  al  popolo  mantovano  ,  forse  per  animarlo 
alla  difesa  della  patria.    Arrigo  si  impadroni  di  Ri- 
valta  e  di  Governolo  ,  e  sebbene  chiusi  tenesse  con 
blocco  i  Mantpvani,  Matilde  trovò  mezzo  di  spedire 
ad  essi  viveri  e  soldati.    Mori  allora  Liutoldo    duca 
di  Garintia,  grande  partigiano  di  Arrigo^   che  alcuni 
con  poco  fondamento  suppongono  investito  del  go- 
verno della  Marca  di  Verona.  Sembra  che  in  queir  e* 
poca  rinascesse  la  guerra  tra  Macero  e  Bcemondoy 
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<  he  dae  anni  coQtiaunsso  quelU  discordia,  e  quindi 
>i  venisse  a  nuova  riconciliazione.  Jìuggiero  conte 
'itila  Sicilia ,  passato  era  alle  terze  nosze  con  ^^- 
/  lille  nepote  di  Bonifazio  ,  creduto  marchese  del 
Monferrato;  e  giunto  era  alfine  ad  assoggettare  al 
.'i)'>  dominio  tutt»  la  Sicilia ,  sottomessa  avendo  per. 
ultimo  la  città  di  Noto.  Rimasti  erano  neir  isola 
ni'jitissinii  Saraceni  ;  ma  a  questi  erasi  conceduto 
lìi  vivere  secondo  là  loro  legge ,  purché  la  fedeltà 
conservassero  al  sovrano.  Aveva  pure  Jtuggiero  as- 
5erliata  in  quell'anno  T  Ìsola  di  Malta,  ma  non  si 
Tele  però ,  cV  egli  se  ne  impadronisse  ,  e  solo  rtu- 
1^1  ilo  era  a  liberare  molti  schiavi  cristiani.  Conti- 
nuava intanto  il  blocco  di  Mantova,  ed  j^rriga 
(Spugnare  non  potendo  qnella  città  colta  forza , 
guadagnò  colf  oro  ì  cittadini  assediati,  e  riusci  col 
mrzzo  loro  ad  introdursi  nella  piazza  nel  venerdì 
santo  }  per  il  che  scrisse  poeticamente  Donizone  , 
che  era  stata  qnella  città  tradita  neììa  notte  mede 
ilmA  in  cui  Cripto  fii  tradito  da  Giuda.  11  presidia 
fuVA'^  per  il  lago  ne'batlelli,  e  fuggi  pure  presso  Ma- 
tilde  il  vescovo  Ubaldo ,  in  di  cui  vece  Arrigo  in- 
stallò Cottone  cioè  Corrado  vescovo  scismatico.  Tutte 
le  terre  occupò  Arrigo  sulla  sinistra  del  Po  alla 
riserva  dì  Piadena ,  e  nella  state  sì  impadroni  an* 
Cora  della  piazza  di  Manerbio ,  ma  non  è  ben  certo, 
rome  suppone  il  SigOnio ,  che  ad  esso  si  desse  vo- 
lontariamente la  città  dì  Ferrara  ,  sebbene  veggasi 
(lupo  aleno  tempo  da  Matilde  recuperata.  Altro  oon> 
Stor.ttital.FoLXIf.  19 
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cilio  teneva  in  queir  epoca  Urbano  II  ìd  Beneyeiito. 
di  naovo  scomunicando  V  antipapa   Guiberto  *    ma  i 
Homani  della   di    lui   assenza  approfittando    e  delie 
forze  crescenti  di  Arrigo  y  con  frode   si   impadroni- 
rono  del  castello  S.  Angelo  ,  che   anche   pensarono 
a  diroccare  ^  ed  in  Roma  ammisero  V  antipapa.  Guel^ 
Jo  IV  daca  di  Baviera  ^  divenuto  suocero  di  Matilde^ 
calò  egli  pure  in  Italia  ^  e  di  pace  trattò  con  jirrìgo^ 
affine  di  salvare  il  figliuolo   e    la  nuora  ^    chiedendo 
solo   all^  imperatore    V  abbandono   delF  antipapa  ,   la 
ricognizione    di  Urbano  II  y  e    la    restituzione  degli 
stati  ingiustamente   tolti    ai  principi   italiani.  jÉrrig$ 
però  rigettò  qualunque  condizione  j    laonde    Guelfo 
tornato  in  Germania^  molti  principi  di  quella  regione 
sollevò  j  e  propose  persino  la  creazione  di  un  nuovo 
re  y  che  non  fu  tuttavia  effettuata.  Morta  era  verso 
quel    tempo  jiddaide    marchesana  ^  o    come    scrive 
Bertoldo  contessa  di  Susa   e  di  Torino  ^  suocera  di 
'  Arrigo  medesimo  ^  e  i  di  lei  beni   nella  Lombardia 
erano  stati  invasi  da  Corrado  figliuolo  del  re  Arrigìy 
mentre  spettare  dovevano  a  un  di    lei   nepote  fi^io 
del  conte  Federico  j  il  che  riesce   un    nodo  inestri- 
cabile  per  i  fabbricatori  delle  genealogie  della    casa 
di  Savoja.  Morto  era  pure  Giordano  I   principe  di 
Capua  y  dopo  di  che  rubellati  eransi    i  Capuani  ,  e 
cacciato  avevano  Riccardo  II   figliuolo  di   Giordano 
con   tutti'  i  Normanni  ;    ma    Riccardo    ritiratosi   ad 
Aversa  ^  chiesto  aveva  il  soccorso  di  Rudero  duca 
delta  Puglia  |  e  con  possente  esercito  tornato   sotto 
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C;>pna,  devastate  ne  aveva  le  campagne.  Nno  tredesì 
iiirtavia ,  che  e^M  ^n^e^se  a  snmmettere  qnrlla 
(Uà  se  DOn  nelf  anno  iO()8.  RubelIaU  ermi  pars 
CiJienza  al  duca  Ruggiero  ;  ma  assediata  qnella  città 
■U  Riif^iero  conte  di  Sicilia  .  ed  anche  da  SoemondOf 
i\  scttomÌAe  ,  ed  allora  il  duca  drlla  Puglia  ordinò, 
die  sqI  colle  più  vicino  sì  piantasse  una  fortezza  , 
.iTiiie  di  contenere  nel  rispetto  que^  cittadini,  ffu^^en» 
onte  di  Sicilia  Ottenne  allora  il  dominio  della  metà 
di  Palermo  che  Btif^giero  di  Paglia  erasi  riservata. 

5.  j^rrigo  continuava  intanto  a  devastare  le  terre 
Ji  flaelfò  e  di  Matilde ',  informata  però  cpiesta  dagli 
esploratori  che  nel  verno  di  ìk  dall'  Adige  trovavaH 
st'tiza  milizie,  looo  de^  suoi  soldati  spedi  per  sor- 
prcnrleHo.  jém'go  per  otto  giorni  deluse  le  loro 
ricerche ,  da  ono  ad  altro  luogo  passando  ',  ranno 
intanto  alcune  truppe  ,  e  quel  dr.nppello  assalì ,  men- 
tre di  anlla  dubitando ,  stnvasi  inoperoso  in  uo« 
TÌlU  detta  Tricontal.  Pochi  riuscirono  a  fuggire ,  gU 
nitri  tutti  uccisi  furono  o  fatti  prigioni,  e  sì  sospettò^ 
file  quel  fatto  avvenisse  per  tradimento  di  ffgo,  figliuo-' 
In  del  marchese  j4zzo  II ,  condottiero  di  quel  corpo. 
>"illa  state  Arrigo  colla  armata  valicò  il  Po ,  e  le 
f'>rtezze  attaccò  di  Matilde  poste  nel  Modanese. 
Prese  a  forza  Monte  Morello  presso  il  Panaro  ,  e 
M"nte  Alfredo  e  qnindi  assediò  M«ntebeIlo ,  oggi 
dillo  Montrvìo  nel  Bolognese.  Colà  si  abboccò  nno- 
vsmenle  Arrigo  coli'  antipapa ,  e  Matilde  fii  allora 
cunsigliata  a  trattare    dì  pace ,  che    fu   proposta^  io 
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una  radunanza  Ai  teologi^  detta  da  alcuni  dieta^  nella 
rocca  di  Carpineta.  Eriberio  vescovo  di  Reggio   opi* 
nava  che   pace    dovesse    coucbiudersi    con  Arrigo  , 
non    cedere    già    alP  antipapa  -    ma   Gioì^anni  abate 
probabilmente  di  Canossa  y  si  oppose  a  queir  avviso 
sulla  speranza  di  un  vicino  soccorso  del  cielo.  Mon- 
tebello  fu  gagliardamente  difesa  per  tutta    la  state  j 
e  incendiata  si  disse  una  torre  degli  assedienti ,  ed 
ucciso  un  figliuolo  Ai  Arrigo  meAesimo'j  Arrigo  levi 
quindi    V  assedio  y  giudicando  quel  forte   inespugna- 
bile y    e  ritirossi    a    Reggio.    Finse    nelF  ottobre    di 
andare  a  Parma  y  e  recossi  verso  Canossa  y  che  era 
stata    di    truppe    munita    dalla    contessa    ritirala  in 
Bibianello.  Col  favore  di  una  folta  nebbia  riuscì  ai 
difensori  di  quel  forte  di  assalire   le  truppe  di  Ar* 
rigo  e  di  conquistare  la  bandiera  imperiale^  caduta 
di  mano  al  figliuolo  del  marchese  Uberto.    Ritirossi 
allora  Arrigo  sulla  sinistra  del  Po  y  ma  siccome  an* 
dava  di  continuo  diminuendosi  la  di  lui  armata  y  U 
contessa  venne  pure  sull'  altra  riva  del  fiume,   e  re- 
cuperò la  torre  di  Govemolo  e  Rivalta.  Il  papa  Urbano 
fatto  aveva  in  quelP  anno  un  viaggio  a  Salerno  y  e  il 
Katale  celebrato  aveva  fuori  di  Roma  y  perchè  presso 
la  basilica  di  S,  Pietro  erasi  fortificato  V  antipapa  Gm* 
berlo.  Mentre  Urbano  trovavasi  in  Anagni,  ad  istanza 
di  Matilde  eresse  in  arcivescovado  la  chiesa  di  Pisa 
e  ad  essa  assoggettò  i  vescovadi  della  Corsica.  Ri- 
bellata erasi  la  città  di  Oria  a  Botmondoy  e  quei  cit- 
tadini^ ben  presto  da  Boemondo  medesimo  assediati^ 
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(Rcclato  Io  avevano  aDÌmosaniente,  i  bagagli  toglienilo' 
-li  e  le  bandiere.  Morto  era  Giorello  (ì^)iuolo  apario 
(1)  Ruggiero  conte  della  Sicilia,  ma  nato  gli  era  io 
<[uetr  aaao  medesimo  altro  figliuolo  legittimo  dalla 
ioconda  di  lui  moglie  j^delaide.  irrigo  tentato  aveva 
di  abboccarsi  con  Ladislao  re  d' Ungheria  ,  forse 
per  ottenerne  assJstenaa  j  ma  Guelfo  duca  di  Baviera 
impedita  aveva  a  mano  armata  quella  conTerenza. 
jirrigo  dominava  allora  hi  Reggio  dì  Lombardia ,  e 
colà  era  pienamente  liconosciuta  1'  autorità  dell'  ao* 
tipnpa ,  di  cui  travansi  bolle  date  a  favore  de'  ca- 
minici  di  quella  città. 

6.  I  difensori  del  papa  legittimo  riuscirono  allora 
a  f.ir  rubellare  eontra  Arrigo  Ìl  di  lui  primogenito 
Corrado.  *  d  che  onorevole  non  riuscirebbe  per  la 
Biemuria  delta  contessa  Matilde ,  se  essa ,  come 
!i\  suppone,  avesse  pigliata  parte  io  quella  trama.  I 
pretesti  di  Corrado  erano  che  jérriga  concepnbo 
avendo  odio  e  disprezzo  delta  seconda  sua  Baoglte,. 
imprigionata  la  aveva ,  a  molti  concedendo-  di  abu- 
sare del  di  lei  corpo  ,  ed  a  questa  turpitudine  esor- 
lanJo  il  figliuolo  Corrado-  medesimo  j  che  avendo 
giusti  ricusato  di  prestarsi  a  così  orrìbile  mìsfattOj 
tr:ittato  lo  aveva  Arriga  da  bastardo ,  somigliante 
tliLcndulo  nelle  fattezze  ad  un  principe  della  Svevia  , 
e  non  aveva  quindi  cessato  di  perseguitarlo.  Corrado 
iti^possessato  erasi, cgme  già  si  accennò,  degU  stati 
di  Adelaide  contessa  di  Susa  e  di  Torino  j  e  mentre 
Dtl  Piemonte  trovavaii ,  gli  esibì   forse  Matilde  di 
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farlo  re  d^  Italia,  jirrigo  però  concepì  alcda  sospetto^ 
e  destramente  chiamato  a  se  il  figliuolo  ^  lo  fece 
imprigionare.  Fuggi  tuttavia  Corrado  presso  la  con- 
tessa Matilde  y  e  questa  invidio  al  papa  y  aflSnchè 
r  assoluzione  ottenesse  dalla  scomunica.  Il  partito 
però  di  ^irrigo  e  degli  scismatici  y  si  indeboliva 
giornalmente  y  abbandonato  lo  avevano  Milano^  Cre« 
mona  y  Lodi  e  Piacenza  y  le  quali  città  una  lega 
formata  avevano  per  ao  anni  con  Guelfo  e  colla  dì 
lui  t^oglie  Matilde.  Milano^  Lodi  e  Pavia  già  ave** 
vano  assunte  forme  repubblicane  y  o  almeno  come 
città  libere^  governate  erano  dai  loro  cittadini^  non 
più  da  messi  o  da  ministri  imperiali.  Crede  il  Mu" 
rotori  che  quelle  città  il  proprio  governo  stabilis-* 
sero  y  approfittando  della  calamità  dei  tempi  y  e  che 
cominciassero  a  reggersi  coi  proprj  magistrati  y  rico-> 
Doscendo  tuttavia  la  sovranità  di  chi  era  re  d^  Italia. 
Questo  non  riesce  applicabile  se  non  ad  un  certo 
periodo  ^  perchè  cominciò  Y  autorità  dei  re  a  de- 
cadere in  quelle  città  a  grado  a  grado  y  finché  del 
tutto  si  estinse  j  veggiamo  di  fatti  y  che  pochi  atti 
di  autorità  esercitati  furono  durante  38  anni  da 
jirrigo  in  Milano  ed  in  Pavia  ,  finché  quelle  città 
ed  altre  ancora  scossero  interamente  il  giogo  e  più 
non  lo  riconobbero  per  sovrano.  L^  esempio  delie 
città  suddette  molf  altre  J^  Italia  suscitò  a  recupe- 
rare la  loro  libertà.  Un  fantasma  di  regno  rinacque 
tuttavia  neir  anno  stesso  i  ogS  y  perchè  mandato 
Corrado   a    Milano  y   probabilmente    dalla  contessa 
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.Hill i Irle j  coron^ilo  fu  re  d'Italia  tljH"  arcivescovo 
JaielMo  ,  lauto  in  Monza  ,  quautu  in  Milaau  ntlU 
iW»a  di  5.  Ambrogio.  Sci-issero  di  fallo  Laiiiloljb 
inuiore  e  Bertoldo  da  Costanza ,  che  quella  corona- 
iioiie  (egnì  per  contratto ,  dice  Ìl  primo  ,  (^oa  as- 
insn^dice  il  secondo,  di  Gtwlfo  e  dì  A/atilde,  Sog- 
pn-ìie' Bertoldo  j  che  Guelfo  duca  dì  Baviera  Tenns 
in  Ualia,  e  si  offerì  alleato  del  naoTo  re  Corrado, 
Alligo  riliroEsi  in  una  fortezza,  dove  come  privato 
viije  ,  oppresso  da  sì  grande  afBizione ,  che  fu  quasi 
per  darsi  la  morte ,  e  solo  fu  dai  cortegianì  trat* 
IciLulo.  Morì  allora  T  arcivescovo  jénselmo  ^  e  gli 
^''isniatici  noa  lasciarono  di  attrilniire  quella  morte 
3Ì\  un  giusto  giudizio  di  Dio  ,  perchè  sosteuoto  aveva 
41111  prtflato  un  figliuolo  rubelle  al  padre.  Succes- 
sore gli  in  dato  jintolfo  nobile  milanese,  detto  della 
IHM'ta  Orientale ,  del  quale  non  è  ben  noto,  se  rii>- 
Tislitura  ricevesse  da  Arrigo  o  da  Corrado  j  certo 
ù  clie  consecrato  non  fu  se  non  di  \k  a  due  anni , 
il  che  prova  che  sostenere  dovette  lunga  opposi- 
'iune.  Arcivescovo  di  Captorberj  e  primate  deirin- 
;;liill('rra ,  crcavasi  intauto  altro  Anselmo  italiano  j 
D  <ti>  in  Austa ,  uomo  istrutto ,  che  con  zelo  granr 
'lujimo  si  distinse  nelle  lotte  fra  ìl  sacerdozio  a 
1  impero.  Sparsa  ai  era  voce  nelP  Italia  meridionale^ 
<-tie  morto  fosse  Jtug^ero  duca  della  Puglia  ,  caduto 
gravemente  infermo  ,  e  sollevati  si  erano  non  solo 
m'illi  di  Ini  vassalli,  ma  ancora  il  di  luì  fratello 
l^ ■"■mondo.  Questi  si  rìcoocìliò  ben  presto   col   firau» 


sp6  1  I  B  R  o     IV. 

tello  risanato  j  ma  persistere  volle  nella  rubeDioiie 
Gu^ielmo  di  Grantmaniol^  il  quale  domato  fu  solo 
dalle  truppe  del  duca  unite  con  quelle  di  Ruggiero 
conte  della  Sicilia  ^  e  forzato  a  fuggire  in  Costan* 
tinopoli.  Urbano  II  tornò  in  Roma  ^  sebbene  nu- 
mi*ro8Ì  ancora  ▼i  fossero  i  partigiani  delF  antipapa  j 
ed  a  lode  di  lui  dee  notarsi  ^  che  abborrendo  di 
adoperare  le  armi  per  cacciarli  ^  preferi  una  man- 
sueta t^'lleranza  ai  tumulti  ed  alle  guerre ^  che  Paso 
drlla  forza  cagionati  avrebbe  nella  città  j  tanto  più 
che  il  castello  S.  Angelo  occupato  era  da  un  pre- 
sidio dfir  antipapa  medesimo  j  sebbene  questi  con 
Arrigo  si  trattenesse  in  Verona^  pronto  Cngendosi 
a  rinunziare  al  papato  ,  se  altrimenti  rendere  non 
potevasi  la  pace  alla  chiesa. 

7.  Suppongono  alcuni  storici^  che  Arrigo  nell^ an- 
no 1094  passasse  nella  Borgogna  e  nella  Lorena  ^ 
^  si  crede  che  appunto  per  cagione  del  suo  alloa* 
tanamento  crescesse  oltremodo  in  Italia  il  partito 
del  legittimo  papa.  Certo  è  che  molte  fortezze  si 
rubellarono  y  e  molti  cittadini  arroaronsi  contra  Ar- 
rigo raedc5Ìmo.  L^  antipapa  teneva  tuttavia  un  pre- 
sidio nel  palazzo  lateranense  oltre  quello  che  nel 
castello  S.  Angelo  risedeva  ^  ed  Urbano  abitava 
umilmente  nella  casa  di  certo  Gioìfonni  Franffpatie, 
Ma  poco  avanti  la  pasqua  di  queir  anno ,  Ftt- 
ruccio  che  comandava  il  presidio  lateranense^  oficii 
ad  Urbano  di  dargli  in  mano  quel  palazzo^  purclK 
una  somma   ragguardevole   di   danaro  gli  si  acccr* 
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Jasse.  Urbano  che  privo  era  di  daDavo ,  poco  ne 
oUenae  dai  vescovi  e  cardinali  saoÌ  aderbati  ;  ma 
Gvfft-edo  abate  di  Vendome  che  ia  Roma  truvavasi^ 
contribuì  dei  suo  il  bisognevole ,  e  Urbano  si  im- 
possessò della  torre  e  del  palazzo  del  Lateraoo. 
Credettero  akani  sotto  il  come  dì  torre  iadicato 
il  castello  S.  Angelo  ;  ma  questo  non  sussiste ,  ve- 
deaiosi  i&  BertoUo  accennato,  che  ancora  nel  1097 
quel  castello  era  tenuto  da  Guiberto ,  e  che  i  dì 
lui  soldati  impedivano  il  passaggio  del  ponte.  Per 
ciiDsiglio  di  Matilde ,  venne  Urbano  sulla  fine  di 
queir  anno  in  Lombardia ,  alBne  dì  rafforzare  il 
partito  de'  suoi  aderenti  e  di  abbattere  quello  di 
Guiba-to.  Accolto  fu  nella  Toscana  da  Matilde  me- 
desima ,  presso  la  quale  rifuggita  erasi  anche  la 
moglie  di  Arrigo ,  scampata  dalla  carcere  di  Verona. 
Mentre  questa  donna  pubbliche  rendeva  tutte  le 
nequizie  di  Arrigo  non  solo  in  Italia^  ma  anche  in 
un  concilio  tenuto  in  Costanza ,  il  che  serviva  a  di- 
■togliere  dalla  fede  di  lui  molti  Italiani  ^  Guel/b  duca 
ili  Baviera  formata  aveva  jcontra  di  Arrigo  stesso 
una  lega  di  tutta  la  Svevia ,  la  Francia  teutonica  , 
l' Alsazia  e  la  Baviera  medesima  ,  fino  ai  confinì 
ileir  Ungheria  j  il  partito  rafforzando  del  legittimo 
papa.  Narrasi  che  Arrigo ,  trovandosi  in  Ti'evigi , 
molto  favorevole  si  mostrasse  ai  Veneziani  j  che  i 
patti  antichi  con  quel  popolo  rinnovasse ,  e  che  al 
sacro  fonte  tenesse  nna  figliuola  del  doge  Faliero, 
barrasi   pure  che  tn  quell'  anno    scoperto    fosse  il 
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corpo  di  5.  Marco  ,  drl  di  cui  giacimento  smarrite 
eransi  le  nieniorie;  che  di  nuovo  fosse  posto  ia 
luogo  affatto  ignoto  per  timore  de^  ladri ,  allora 
frequentissimi  ^  di  saere  reliquie  \  che  Arrìff^  per 
devozione  sì  recasse  in  Venezia  a  visitare  la  basilica 
di  quel  santo ,  e  molto  commendando  quel  governo, 
esenzioni  concedesse  a  var)  monisteri.  Urbano  II 
un  concilio  celebrò  in  Piacenza  coir  intervento  di 
2IOO  vescovi  anche  d^  oltremonti  ^  quasi  4^00  cherici 
e  più  di  3o.ooo  laici;  ne  contenere  potendo  alcuna 
chiesa  quel  popolo  numeroso ,  tenuta  fu  \  assemblea 
in  piena  campagna.  A  quella  pure  espose  la  moglie  di 
Arrigo  i  ricevuti  oltraggi^  e  per  uon  avere  alle  impu- 
re voglie  acconsentito  y  fu  dispensata  dalle  canoniche 
penitenze.  Moki  decreti  stabiliti  Airono  per  lo  risto* 
ramento  della  ecclesiastica  disciplina ,  e  fu  di  nuovo 
scomunicato  T  antipapa  co^  suoi  fautori.  A  quel  con- 
cilio presentaronsi  i  legati  di  Alessio  Comneno  y  cbie-> 
dendo  soccorso  contra  i  Turchi  j  che  V  impero 
orientale  devastando^  fin  sotto  a  Costantinopoli  scor* 
revano  ;  ed  allora  fu  che  Urbano  cominciò  a  «pre- 
dicare la  crociata  ^  e  molti  con  giuramento  obbli- 
garonsi  al  viaggio  oltramarino  per  militare  contra 
gli  infedeli.  Fu  in  quella  occasione  consecrato  An- 
nolfo  arcivescovo  di  Milano  ^  ed  in  Cremona  incon- 
trossi  il  pontefice  cól  re  Corrado  j  che  giurò  di 
conservargli  la  vita  y  le  membra  ed  il  pontificato  y 
riconoscendolo  Urbano  a  vicenda  per  figliuolo  della 
chiesa^  e  la  corona  imperiale  promettendogli ^  pur- 
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iliè  rinimzinwe  al  diritto  dille  ecclesiastiche  inve- 
Milure.  Passò  quindi  il  pQpa  per  mare  in  Francia  , 
ove  OD  concilio  tenne  in  Valenza ,  e  nuova  crociata 
]ii'(i|iose  per  liberare  Gerusalemme  dalle  mani  degli 
infedeli.  Preceduta  era  la  predicazione  dì  Pietro 
l'omitOj  il  quale  stalo  era  già  a  visitare  i  luoghi 
santi  di  Palestina ,  e  che  celebrato  vedesi  uel  poema 
(lei  Tasso.  Queir  impresa  fu  abbracciata  con  una 
corla  di  entusiasmo ,  e  tatti  correvano  gridando  : 
Dio  lo  vuoisi  Riflette  però  opportunamente  il  Mw 
Tntori ,  che  noo  tanto  per  devozione  concorrevano 
■  guerrieri ,  quanto  per  interesse  j  perchè  destinate 
esseado  dai  canoni  le  penitenze  ad  ogni  peccato 
clie  spesso  a  gran  numero  d' anni  «tendevansi ,  a 
litui  quelli  che  quel  viaggio  intrapreuderano ,  accordò 
allora  il  pontefice  indulgenza  plenaria ,  cosa  fino  a 
■IueI  tempo  inusitata  j  e  quindi  ecclesiastici  e  luici, 
e  molli  principi  vincolati  a  pene  canoniche ,  a  gara 
concorrevano  ad  arruolarsi  sotto  il  ressillu  della 
croce.  Quella  impresa  presentò  pure  T  occasione  fa- 
vorevole a  molti  monaci  di  tornare  in  piena  libertà 
allo  stato  ed  agli  eserciz)  de^  laici. 

8.  Separossi  in  quell'anno  Guelfo  dalla  contessa 
alatila* j  acserendo  di  non  averla  tocca  giammai, 
e  sebbene  negli  storici  non  veggansì  i  motivi  di 
■{"ella  separazione ,  sembra  tuttavia  che  essa  vedendo 
ÌQ  Italia  depresso  il  re  Arrigo  y  e  che  più  bisogno 
non  aveva  del  di  lui  ajuto ,  sde^^nasse  di  avere  un 
Compagno  nel    comando  j  e  quindi  il  marito    inda- 
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cesse  a  separarsi  da  lei.  Forse  lusingato  erasl  Guelfo 
di  godere  della  di  lei  eredità ,  e  scoprì  allora  solo 
cbe  fino  dalF  anno   1 061  Matilde  tatto  il  suo  patri* 
mooio    donato    aveva   alla   chiesa   romana.  Certo  è 
che  disgustato    ollremodo    egli  da  lei    allontanossi , 
e  che  Guelfo  duca  di  Baviera  di  lui  padre ,  in  Italia 
recossi  sdegnoso^  ma  nulla  ottenne^  sebbene  un  patto 
di  successione  stipulato  si  fosse  nel  matrimonio  del 
figliuolo  colla  contessa  )  e  tanto  crebbe  lo  sdegno  da 
lui    conceputo  ^  che    per    dispetto  si  diede    alF  op* 
posto  partito   del  re  jirrigo.  A  Corrado  figliuolo  di 
jirrigp    fu    proposto    dal    papa  e   dalla    contessa  il 
matrimonio  con  altra  Matilde^  figliuola  di  Ruggiero 
conte  della  Sicilia  ^  e  quella   sposa   giunse  con  una 
fl  tta  e  con  ricco  tesoro  a  Pisa,  ove  celebrate  furono 
le  nozze.  Io  non  so  intendere  quali  fossero  i  poteri  j 
i  doni  in  j ,  le  rendite  di  Corrado  ^  né  quale  autorità 
esercitasse    egli    come  re   d^  Italia  j    perchè    osservo 
che    in    tanto    fa    conchiuso    quel    matrimonio  y   in 
quanto  quel  re  poverissimo  cercava  di  ottenere  una 
ricca  dr^te,  Atrigo  dominava  egli  pure  in  una  parte 
della  Lombardia  y  giacché  tenuto  vedesi  da  esso  un 
placito  in  Padova  in  quelP  anno    medesimo  y  ed  ac- 
cordata la  sua    protezione  al  monastero  di  S.  Giù* 
stinay  come  pure  da  Garda   sul  Benaco    confermati 
veggonsi  i  privilegi    del    monastero    della  Pomposa. 
Non  riuscì  egli  tuttavia  ad  impadronirsi  del  castello 
di  Nogara  ^  sebbene   assistito    dai  Veronesi;   perchè 
la  di  lui  armata    sorpresa   dal  timore^  fuggì  prima 
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Bnr^ora  ftic  il  soccorso  giugoesse  i!e'  Modanesì.  Ur- 
tuuio  li  lutto  Tanno  1 0()<J  si  trnlleuDe  iR-lla  Fiaii- 
eia ,  Blenni  concilj  celebrando  e  da  per  tutto  pro- 
movendo la  crociata.  Snomnnicò  e  quindi  assolvette 
Io  steaso  re  di  Francia  Filippo  j  il  qnale  nozze 
illegittime  contratte  aveva  vivente  la  moglie.  Solo 
sulla  6ne  delf  anno  tornò  in  Italia ,  e  secondo  al- 
cuni trovossi  in  Pavia  nel  mese  di  Mttembre,  se 
condo  altri  asoai  più  tardi  ;  da  Pavia  paisò  a  Mi- 
lano y  e  quindi  portoasi  a  Roma.  Avviavansi  intnato 
i  crocesegnati  verso  T  Oriente,  truppa  ^  dire  il  giu- 
ratori ,  composta  della  schiuma  di  tutti  i  masnadieri 
e  della  canaglia  della  Francia ,  Germania  ed  In- 
ghilterra, e  con  quella  andarono  femmine  di  partito 
senza  numero.  Un  corpo  di  que'  guerrieri  condotto 
era  tuttavia  dal  romito  Pietro.  Alla  storia  d'Italia  non 
appartengono  gli  orrori  commessi  da  quella  truppa 
indisciplinata  nella  Germania  ^  nell^  Ungheria  e  nella 
Bulgaria  ,  per  cagione  dei  quali  que'  popoli  pigliate 
arendo  le  armi,  tutta  queir  armata  scompigliarono,  co- 
sicché poche  migliaja  giunsero  limosinando  a  Costanti- 
nopoli. Un  corpo  che  entrato  era  nel  paese  de'  Tur* 
clii,  fa  da  questi  parimenti  disfatto;  altro  condotto 
d^l  conte  Raimondo ,  passò  per  la  Schiavonia  ;  e 
solo  dopo  qualche  tempo  si  mosse  Goffredo  di 
Bugiane  duca  della  Lorena ,  che  con  un'  armata 
di  70,000  fanti  e  10,000  cavalli,  agguerrita  e  disci- 
plinata ,  marciò  alla  volta  di  Costantinopoli.  Per 
r  Italia  passò ,  ed  in  Lucca  fu  beaedatto    dal  papa 
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Urbano  altro  corpo  immeroso ,  condotto  da  Vg& 
detto  il  grande^  fratello  del  re  di  Francia ,  da  Ro^ 
Berto  conte  di  Fiandra^  da  altro  Roberto  duca  di 
Normandia^  da  Eustachio  di  Bologna^  fratello  dei 
duca  Gotifredo  j  e  da  altri  principi.  Questa  armata 
passò  anche  per  Roma  j  cacciò  di  là  V  antipapa 
OuibertOy  senza  però  liberare  il  castello  S.  Angelo^ 
e  quindi  svernò  nella  Puglia.  Rubellossi  aHora  a 
Ruggiero  duca  di  Puglia  la  città  di  Amalfi,  e  di 
iinovo  implorare  dotette  questi  P  ajuto  di  Ruggiero 
conte  di  Sicilia',  il  quale  accorse  con  90,000  Sara- 
ceni e  col  nepote  assediò  quella  piazza.  A  qnell^as* 
scdio  trovatasi  Soemondoj  il  quale  ricevuto  avendo 
r  avviso  della  crociata  che  disponevasi  a  passare  il 
mare ,  prese  anch^  egli  la  croce ,  lusingandosi  di 
grandi  conquiste  nelP  Oriente  ^  e  col  suo  esempio 
molti  degli  assedianti  indusse  ad  arruolarsi  per 
quella  spedizione.  Bitiraronsi  dunque  i  due  Ruggieri j 
dileguato  vedendo  quelP  esercito^  Puno  nella  Sicilia, 
r  altro  nella  Puglia,  e  gran  ventura  fu  degli  Amal- 
fitani ,  che  la  recuperata  libertà  conservarono.  Con 
Boemondo  partì  Tancredi ,  creduto  dal  Muratori 
figliuolo  di  Odone  e  di  Emma  sorella  di  Roberto 
Guiscardo ,  e  se  non  Italiano ,  nato  almeno  in  Ita- 
lia. EolcOj  antico  scrittore  della  guerra  delle  crociate, 
annovera  tra  le  genti  partite  a  quella  impresa  gli 
Italiani  abitanti  delle  rive  delP Adige,  delF Eridano, 
del  Tevere  ,  della  Magra ,  del  Volturno  e  del*  Gru- 
stumino  ,    e   altrove    nomina   tra    i    crocesegnati    i 


ìl-jiiri,  gli  Italiani,  forse  i  Lombardi  perchè  soli 
ii'.ra  ni  re  d'  Ila!  a  olibcdienti  ,  i  Tns.rani  ,  i  Sa- 
I  ni  ,  gli  Ombri,  i  Lun:tni ,  i  Ciilabret!,  i  Sabcili, 
•■Vi  Anranri,  i  Volsoi,  (pn-lli  die  aneors  prann  delti 
r^nisri  e  i  Pugliesi  ;'opinn  però  saviameDle  il  ^u- 
ìiìlitri  j  che  non  tulti  partissero  quef^li  Italiani  ad 
vn  tempo  ,  ma  solo  ni-c;1i  anni  seguenti.  Mori  allora 
in  Venezia  il  doge  Fitaìe  Faliero ,  e  snceessore 
rl.lip  fittile  Michele  ;  e  se  credere  si  dee  a  Iacopo 
Malvezzi,  fu  in  qnelf  anno  da  un  incendio  distrutta 
ijiinsì   tutta   la  città  di  Brescia. 

g.  N'in  parti  dall'  Italia  1'  irapf^ratcre  Arrigo  se 
"in  nelPanuo  1097  ;  abitandone  egli  questa  regione, 
[ercliè  tutti  i  popoli  dlcliiaravansì  in  favore  del 
jinntcGce  e  di  Corrado  dì  lui  figliuolo ,  dal  che  ve- 
i^imcnle  onn  ben  si  vede  ,  come  indicibile  ^oria 
'lUi-iliuire  sì  voglia  da  alcuni  alla  contessa  Matilde, 
''.i^<'cliè  stabilito  un  re  in  Italia  ,  e  riconosciuto 
<l,lle  principali  città  della  Lombardia  ,  strano  non 
irn  che  gli  Italiani  il  partito  di  Arrigo  abbando- 
n-isscro  ,  massime  dachè  pul>|ilicale  si  erano  le  di 
lui  scandalose  iniipiilà.  Morì  allora  in  età  di  più  di 
'00  anni  il  marchese  Alherto  Azso  II j  non  senza 
nvrre  da  prima  fatte  ÌnsÌ!;ni  donazioni  alle  chiese  , 
^'Sciando  tre  fìi^Iiuoli  mastlii,  6i(e//b /^duca  di  Ba- 
Mira,  fgo  e  Folco,  dei  quali  il  primo  crcdesi  aver 
listo  Origine  alla  casa  di  Bruns^vid,  il  terzo  a  quella 
"''^li  Esleasi,  l/go  vendette  a  Folco  i  suoi  diritti  so- 
pra molti  stati  d^Iulia,  e  questi  lascia  «d  Cgo  e  ai 
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di  lui  figlittoU  il  godimento  dì  alcuni  di  qae^domuif 
con  obbligo  di  vassallaggio.  Colla  morte  del  padre 
essi  erano  divenuti  possessori  di  tutto  il  territorio  dal- 
lo sbocco  del  Mincio  insino  al  mare^  e  di  molti  con- 
tadi nella  Lunigiana  e  nella  Toscana.  Folco  portOMi 
dal  re  Corrado  dimorante  in  borgo  S,  Donnino^  e 
ne  ottenne  alcuni  privilegi  }  ma  Guelfo  duca  di  Ba«- 
Tiera  si  mosse  colP  armi  a  pretendere  una  parte 
degli  stati  paterni  d^  Italia.  Ugo  e  Folco  si  arma* 
rono  anch^  essi  y  ed  il  passaggio  gli  contrastarono 
dalla  Baviera  nella  Lombardia^  il  cbe  fa  vedere  che 
di  considerabile  potenza  erano  investiti  ^  giacché 
nulle  erano  le  forze  del  re  d^  Italia.  Guel/b  al- 
lora collegossi  con  Arrigo  duca  di  Carintia ,  e  col 
di  lui  fratello  patriarca  d^Aquileja  duca  e  principe 
del  Friuli  e  della  Carniola  ;  penetrò  quindi  in  Ita- 
lia,  e  i  di  lui  fratelli  valida  resistenza  opposero , 
ma  finalmente  gran  parte  cedere  dovettero  della 
paterna  eredità.  Folco  recuperò  probabilmente  con 
qualche  convenzione  una  porzione  di  quegli  stati; 
di  Ugo  mancano  le  memorie  ^  sebbene  si  pretenda 
che  prole  avesse  ottenuta  dalla  di  lui  moglie  fi* 
glinola  di  Roberto  Guiscardo.  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  una  fighuila  diede  allora  in  isposa  a  Co/o* 
manno  re  di  Ungheria  ,  detto  da  alcuni  per  errore 
Carlomanno.  Il  re  Corrado  ve  desi  nel  mese  di  ot- 
tobre delFanno  1097  in  Cremona^  e  morto  credesi 
in  quel  tempo  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano ,  al 
quale  fu  sostituito  Anselmo^  quarto  di  questo  nome. 
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llii-cardo  principe  di  Gapua,  cbe  inni  non  era  giunto  a 
vi^^iogare  quella  città  rubellata,  aaseiìioUa  aeirao- 
ni  se^ueute  cctlf  ajuto  dei  due  fiuggìeri  di  Puglia 
r  ili  Sicilia.  Trovoasi  a  quell'assedio  Urbano  II f 
iiiUotu  forse  a  sostenere  le  pretensioni  della  santa 
sede  su  quella  città  ,  e  colà  pnre  trovossi ,  venuto 
3  conferire  cui  pontefice  ,  jinselmo  arcivescoTo  dì 
Cinturbery.  Tentò  invano  il  papa  di  indurre  i 
Cijiuani  ad  arrendersi  ;  ritìrossi  quindi  a  Benevento^ 
<'  <{iie'  cittadini  solo  alla  forza  cedettero  de'  prìncipi 
nurmanni ,  dai  qujii  fu  la  città  consegnata  a  Rie- 
iaiilo  II  j  obbligandolo  tuttavia  a  riconoscere  da 
l'^i  in  feudo  quello  e  forse  tutti  i  di  lui  stati. 
Mirrasi  j  che  tramata  essendo  una  congiura  centra 
*!<  Huggiero  di  Sicilia  ,  S.  Brunone  che  allora  tio- 
vavasi  nella  Calabria ,  e  che  V  ordine  istituiva  dei 
Diunaci  Certosini  ,  gli  apparisse  ìn  sogno ,  e  del 
pericolo  lo  avvertisse  j  cbecchè  sia  ,  di  questo  rac- 
conto ,  quel  conte  diventò  libéralissimo  verso  quel 
nuovo  ordine  ,  e  grandemente  arricchì  le  prime 
CLftose  che  si  fondarono.  Si  abboccò  Buggiero 
prim^  della  partenza  col  pon1e6ce  ,  e  lagn<ito  ea- 
>' n'Iosì  che  legato  in  Sicilia  avesse  egli  senza  di  lui 
consenso  nominato  Roberto  vescovo  di  Traina ,  ot- 
tfntif  di  esaere  e^li  stesso  con  tutti  gli  eredi  suoi 
ui'liiar^to  trgato  ap'istolico  per  tntta  quelP  isola. 
iiii|iortante  riesce  questa  notizia  ,  perchè  ne  trasse 
^l'SUDienlo  il  Baronia  di  asserire  la  monarchia  della 
'^''iesa  romana  mila  Sicilia  nel  Tomo  XI  della  sua 
Stor.ePItal.rot.Jiir.  ao 
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niorla^  che  fu  per  ciò  dair  autorità  pubblica  fatto  ab* 
bruciare  nella  Spagua.  Passò   quindi  Urbano  a  Bari^ 
ove  raunò  un  numeroso  concilio^  al  quale  molti  Greci 
iuten^ennero  j  lungamente  si  disputò  sulla  processione 
dello   Spirito    Santo    dal  Figliuolo  ^  e   sebbene  Aor 
selmo  y  il  più  dotto  forse -.dei  vescovi  latini^  soste- 
nesse con  molti  argomenti    tratti  dalle  divine  scrit- 
ture il  domma  de^  Latini  j  tuttavia  i  Greci  non  can- 
giarono d^  avviso.  Corrado  risiedeva  in  Borgo  S.  Don" 
ninoy  e  di  là  passò    Liprtmdo   prete  milanese^  che 
a  Roma  recavasi  ^  uno  essendo    egli  dei  più  celebri 
partigiani  del    papa  j    detti    allora   patcrini  y  per  la 
qual  cosa  già    gli    erano  stati  mozzati  il  naso  e  gli 
orecchi.  Chiese  ad  esso  Corrado   che    majicare  do- 
veva ,'  come  io  già    notai  altrove  j  di  meui  di  sus- 
sistenza y  quale  opinione    avesse  egli  intorno  ai  ve- 
scovi ed  altri    ecclesiastici  y    che    tanti  beni  per  fa- 
vore dei  re  possedendo  ^  nulla  contribuire  volevano 
ai  di  lui  alimenti.  Conviene  in  questo  luogo  il  M» 
ratori  col  mio  avviso ,  che  quel  re  più  di  apparenza 
f  jsse  che  di  sostanza.    Non    si    conosce  la  risposta 
di  Lìprando  ,  il  quale  però  sul  Parmigiano  fu  spo- 
gliato dai  soldati  di  quel    vescovo  ,    ed  obbligato  a 
tornarsene  indietro  •  il  qual  delitto  però  fu  da  Cor* 
rado  con  grave  multa    punito.  La  contessa  MatiUk 
tenevasi  allora  in    Reggio  j   ed   insorta  essendo  una 
lite  tra  i  monaci  benedettini  di  quella  città  ^  ed  al- 
cuni abitanti  delle   valli  ^   ad   uno    dei    suoi  giudici 
ordinò  j   che    la    controversia    decisa   fosse    con  un 
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tamb  atti  mento.  Urbano  tornato  era  in  Boma ,  e 
rt^rc|iiistalo  aveva  £nnlaienle  Ìl  castello  S.  Angelo  ; 
rulla  dolcezza  quiaili  o  colla  forza  ridoltì  aveva  al 
liuvere  tutti  i  partigiani  delV  antip^ipa.  Un  concilio 
numeroso  tenne  egli  in  Roma  medesima,  nel  quale 
fnnfTmate  liirono  le  censure  contra  1"  antipapa ,  i 
ili  lui  fantori  ed  i  preti  rnnculiinai^ ,  e  ernndemente 
fu  |>romossa  di  nnnvo  V  impresa  di  Terra  Santa. 
Ma  nel  mese  di  luglio  dell'anno  I0ti<1  cessA  di  vl- 
lere  quel  papa  ,  e  ad  esso  siirredi'tte  un  monaco 
tnsrano  detto  Rinìeri ,  clip  il  nome  aditlA  dì  Pew 
fiale  II.  Sì  nota  che  nel  mese  medesimo  fn  dai 
rrocescgnali  concfiii^tat^  Gerusalemmi-  ,  e  elie  TV- 
hiino  campo  non  ebbe  di  vedere  il  frutto  delle  sue 
sillcciiudlni.  Fu  allora  eletto  re  di  Genisalemme 
G()ffrfdo  di  Bullone,  ma  lasciato  dai  Franchi  cnn 
Sfili  30OO  fanti  e  3oo  cavalli ,  dovette  ben  presto 
implorare  ajulo  dal  papa  e  da  altri  principi  cristianr, 
Sfillecito  mostrossi  Pasquale  di  chiamare  i  popoli 
in  ajuto  del  conquistatore,  e  fnrse  si  mossero  alloraj 
se  prima  della  conquista  partiti  non  erano,  i  Pisaw, 
i  Veneniani  e  i  Genovesi  colle  loro  fl'itte.  I  Pisani 
condotti  erano  dal  loro  arcivescovo  Daiberto  ,  ma 
in  queir  anno  medesimo  distrutta  fn  da  un  incendio 
liitta  la  parte  di  quella  città  detta  Chinsica ,  dove 
i  Mori  yenivano  a  trafficare.  Non  si  può  prestare 
ciera  fede  ad  alcuni  annali ,  nei  qnali  ai  Pisani 
prinripalmente  si  attribuisre  la  gloria  della  conquista 
di  Gerusalemme ,  giacché    solo    sulla  Gne  deir  anno 
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GugjLidmo  A\  Tiro  giunti  asserisce  i  Pisani  col  loro 
arcivescovo^  che  creato  fu  poi  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Dugento  navi  allestite  avevano  ancora*  i  Ye^ 
neziani^  e  con  queste  svernato  avevano  a  Rodi; 
trattenuti  non  furono  dai  maneggi  delP  imperatore 
Alessio  y  che  nemico  era  segretamente  della  crociata^ 
ma  furono  bensì  distratti  dalF  avviso  che  i  Pisani 
con  5o  galee  entrare  volevano  a  forza  in  quel  porto. 
Ebbe  luogo  di  fatto  una  pugna  nav.  le ,  nella  quale  i 
Pisani  costretti  furono  alla  fuga ,  e  i  Veneziani  giun- 
sero a  Mira^  d^onde  a  Venezia  spedirono  ti  sup- 
posto corpo  di  5.  Nicolò  j  che  già  da  alcuni  secoli 
credevasi  conservato  in  Bari.  Eguale  autenticità  ha 
forse  il  trasporto  nella  stessa  occasione  fatto  dai  Geno^ 
vesi  da  Mira  medesima  alla  patria  loro  delle  ceneri  di 
aS.  Giovanni  Battista,  11  Muratori  non  inopportuna- 
mente ha  dato  a  que^  Soldati  il  nome  di  troppo  pii 
masnadieri.  La  flotta  dei  Veneti  giunse  a  loppe  ^ 
né  sembra  che  alcun  ajuto  portasse  ai  Franchi 
conquistatori. 

I  o.  Fremeva  d*^  ira  Arrigp  per  la  mbellione  del 
figliuolo,  che  usurpata  aveva  la  corona  d^ Italia 3  in 
una  dieta  quindi  tenuta  in  Aquisgrana  j  per  suo 
collega  e  successore  nel  regno  propose  e  fece  ac- 
cettare il  di  lui  secondogenito  Arrigo  V.  La  con- 
tessa Matilde  ampie  donazioni  faceva  alle  chiese  ^  i 
di  cui  diplomi  j  e  massime  le  date  loro  non  servono 
che  ad  imbarazzare  i  cronologi.  L^  antipapa  Guibertò 
trovare  dovevasi  ancora  nelFanno  11 00  nei  contorni 
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il'  Bnns ,  giaccKd  si  narra  j  che  ì  Romani  al  pon- 
t^  fìce  I^asquaie  cbiedeuero ,  che  caccialo  fosu  dì 
là,  molto  oro  e  argento  per  quella  spetlizione  ofTe- 
rrodo.  Ruggiero  conte  di  !)icilia  spedi  pure  al  papa 
looo  once  d"*  oro  per  nicsao  de' suoi  ambasciatori, 
e  con  questi  soccorsi  Pasquale  potè  comporre  un 
esercito,  e  spedirlo  cootra  GuiÒerto.  Sostenne  questi 
P'T  alcon  tempo  T  assedio  nella  città  di  Albaj  di 
U  pure  fuggì  e  rilirosai  in  na  forte  castello ,  ma 
paco  dopo  cessò  di  vivere  senza  alcun  segno  di 
rivvcdiiaento  per  lo  scisma  promosso  e  sì  luogo 
Umpo  continuato.  I  di  lui  seguaci  però  papa  eles- 
sero certo  jilberto^  che  oa  giorno  solo  tenoe  quella 
efjtncra  dignità  j  in  dì  lui  vece  nominarono  certo 
Tcodorica^  che  per  tre  mesi  continuò  in  mezzo  ad 
essi  a  sostenere  quel  grado.  Alcuni  guerrieri ,  non 
li  sa  bene  se  Bomani  o  Normanni ,  riuscirono  alfina 
>  sorprendere  que' pretendenti,  e  il  primo  chiusero 
in  5.  Loreot9  ài  Averta,  il  secondo  nel  monastero 
«ella  Cava  presso  Salerno.  La  fazione  dì  GuibertO' 
elesse  tuttavia  certo  Afaginolfo.,  cbe  Silvestro  IK 
numioossi  j  esseadosi  però  egli  pure  chiuso  io  una 
lurtezsa  ,  Btrtone ,  al  dire  di  Sigeberto ,  duce  della 
milizia  romana,  lo  trasse  dì  là ,  lo  condusse  ìa 
R'iiua  da  Wamero  principe  d'  Ajicona ,  dove  dagli 
ifiìmatici  fu  riconosciuto  papa  j  ma  poco  dopo  ri- 
gettato  essendo  dai  Romani  stessi,  svanì,  dice  qnello 
itorìeo  y  perfino  la  memoria  del  di  luì  nome.  Quel 
Cuarmeri  crcdesi  un  marchese  di  Àncoaa^  che  per 
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SUO  signore  riconosoeva  Arrigo  If^ ^  e  clie  «lominaTa 
anche  in  Tivoli  \  non  è  quindi  marariglia ,  che  egli 
un  nuovo  antipapa  suscitasse.  Pasquale  II  tuttavia 
recuperò  allora  colla  forza  anche  Città  Castellana^  e 
guerreggiò  con  Pietro  dalia  Colonna^  il  primo  che  iK 
quella  nobile  famiglia  veggasi  nominato  nella  storia. 
Morto  era  intanto  Goffredo  Buglione  re  di  Gerusa- 
lemme ^  e  in  di  lui  vece  eretto  erasi  e  coronato 
Baldovino  di  lui  fratello.  Landolfo  juniore  narra 
che  predicata  fosse  la  crociata  in  Lombardia  da 
Anselmo  arcivescovo  di  Milano  ^  che  una  grossa 
armata  egli  riunisse  ,  e  che  lasciando  suo  vicario  in 
Milano  Crisolaoj  detto  poi  dal  volgo  Grossolano  y 
si  avviasse  alla  testa  di  queir  esercito  verso  Costan- 
tinopoli^ aécompagnato  dal  vescovo  di  Pavia,  e  da 
Alberto  da  Biandrate,  Lombardo  assai  ricco  e  po« 
tente.  Ingannossi  il  Calco  j  che  partita  credette 
queir  armata  per  mare  da  Genova  y  giacché  narrano 
ahri  storici,  che  que^ guerrieri  al  numero  di  5o,ooo 
svernarono  nella  Bulgaria.  Occupò  allora  Buggierv 
duca  di  Puglia  la  città  di  Ganosa ,  nel  di  cui  as- 
sedio narrasi ,  che  cinta  fosse  tutta  quella  citta  di 
reti  )  ma  in  quell^  anno  medesimo  rimase  il  fratello 
di  lui  Boemondo  prigioniero  dei  Turchi.  Morirono 
neir  anno  seguente  Bucero  conte  di  Sicilia ,  e 
Corrado  re  d^ Italia,  lodato  da  alcuni  storici  per  la 
sua  pietà ,  per  la  sua  mansuetudine ,  per  la  sua 
continenza,  e  detto  persino  angelo  in  carne y  il  che 
più  strana  e  pili  obbrobriosa  rende  la  persecuzione 
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contro  di  esso  mossa  da  Matilde^  la  quale,  come 
si  esprime  il  Muratori,  senta  titolo  regale  Tolootieri 
f.iccva  da  regina  in  Italia.  Lo  alesso  Donizone  bio- 
i,rnCo  e  paoegerista  eli  Matilde ,  ammette  cbe  nou 
ivrndo  pili  furae  irrigo  va  Italia ,  venne  essa  a 
<lì>rordia  eoo  Corrado,  che  suscitato  aveva  da  prima 
cDntra  il  genitore.  Da  Landolfì»  juniore  si  raccoglie  ^ 
die  arcivescovo  dì  Milano  solo  per  favore  di  Ma' 
tilde  eletto  fosse  Landolfo  da  Badagio ,  e  che  dalle 
di  lei  mani  il  pastorale  ricevesse  Anselmo  IF  da 
TiidsQ ,  ch^  io  amerei  meglio  dì  leggere  da  Boisio  j 
^eudeva  essa  adunque  anche  sopra  Milano  la  sua 
anturità ,  oè  al  misero  Corrado  prov.vcdeTa  per  I9 
aostentaniento  suo  ;  laonde  ritiratosi  egli  a  Firenze  ^ 
cjJiIe  infermo  e  morì  nel  mese  di  luglio  deir  anno 
!ioi.  Non  fu  esente  quella  morte  dal  sospetto ,, 
>^'ic  provenuta  fosse  da  veleno ,  e  Landolfo  lasciò 
KrJtto  che  quel  re  prudente,  saggio  e  di  bellissùno 
^'pdto,  giovane  ancora,  ricevuta  aveva  una  be- 
i^iuda  dalle  mani  di  Aviano^  medico  della  contessa, 
il  'juale  racconto  non  sembra  distrutto,  come  opina 
il  Muratori,  dalla  considerazione  delle  grandi  virtù 
•Il  MatiUle,  sulle  quali  io  ritornerò  altrove  a  ra- 
^lunare.  A  Buggero  nella  signoria  della  Sicilia  e 
'"  Ila  Calabria  succedette  Simone  di  lui  primogenito  ; 
li  aerou Jogenito ,  detto  pure  Baggiero,  divenne  in 
i'iipresso  re  dì  queir  isola  ;  ma  la  minorità  loro  ,  e 
I  rigoglio  e  r  avarizia  della  loro  madre  Adelaide , 
'mante  la  sua  tutela  molte  sedizioni  fra  ì  sudditi 
■'wilaroao. 
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II.  Premurosi  di  redimere  i  loro  peccati ^  mos* 
6ero  neir  aprile  di  quelP  anno  alla  volta  di  Terra 
Santa  Guelfo  If^  duca  di  Baviera^  e  Guglielmo  duca 
d'  Àquitania  con  iSo^ooo  combattenti  ;  preceduti 
erano  dalF  armata  de^  Lombardi  y  guidata  dalP  arci- 
vescovo Anselmo  ^  il  di  cui  disegno  quello  essere 
dicevasi  di  conquistare  Babilonia.  Ma  tutto  andò  in 
Aimo  y  perchè  V  imperatore  Alessio  y  che  segreta 
intelligenza  manteneva  coi  Turchi^  operò  in  modo 
che  parie  per  la  mancanza  de^  viveri  y  parte  per  i 
frequenti  combattimenti  quella  grande  armata  fa 
distrutta.  Peri  tra  i  primi  T  arcivescovo  di  Milano  ^ 
ucciso  secondo  alcuni  in  battaglia  dai  Turchi  ^  se- 
condo altri  fuggito  a  Costantinopoli  y  e  morto  colà 
dalle  ferite  ricevute.  Il  solo  Guelfo  giunse  a  Gemi* 
salemme^  ma  nel  ritorno  morì  di  malattia  nelF  isola 
di  Pafo,  o  come  altri  scrivono  ^  in  quella  di  Cipro. 
A'I  Aso  nel  (lucRto  della  Baviera  succedette  Guelfo  F 
marito  di  Matilde  da  essa  separato  ^  che  non  si  sa 
bene  in  quale  anno  morisse^  vivente  però  il  detto 
Guelfo  y  nominato  trovasi  duca  il  fratello  di  lai 
Arrigo  detto  il  Nero.  Solo  in  quelP  anno  recuperò 
Matilde  la  città  di  Ferrara  y  che  rubellata  erasi  y  e 
a  queir  assedio  concorsero  con  molte  navi  y  da  essa 
chiamati  in  a)u(o,  i  Veneziani  ed  i  Ravennati  ;  erauvi 
ancora  al  dire  di  Donizoney  Toscani^  Romani  e 
Lombardi^  che  soli  a  distinzione  degli  altri  sono 
detti  goleati.  I  Ferraresi  però  si  arrendettero ,  nt' 
sangue  fu  sparso    in  queir  assedio.  Pasquale  II  (c« 
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neva  intanto  un  concilio  in  Kma,  in  cai  rinnovava 
la  «comunica  contra  irrigo.  Questi    dal   canto    sao 
ocrupavasi  in  una   dieta    della  Germania  di  togliere 
di  mezxo  lo  scisma ,  e  promesso    aveva  di  portarsi 
a  Roma ,    ove  io  un    concilio  la  concordia  si  stabi- 
lisse. Ma  quel    principe    cangiato    aveva  d'avviso,  e 
la  creazione    macchinava  di  nu  nuovo    antipapa  che 
perà  noa  potè  condurre  ad  efletto.  Lo  scaltro  pon- 
lifice  spedi    allora    suo    nunzio  e  vicario    presso  la 
contessa  Matilde  certo  Bernardo  cardinale  ed  abate 
(li  Vallombrosa,  ed  il  principale  oggetto  di  cui  era 
incai-icato    quel    ministro    pontificio ,  quello    era  di 
r^re  solennemente  rinnovare  dalla  contessa  la  dona- 
zione di  tutti  i  suoi  beni  alla  chiesa  romana,  ccle- 
Lr»ta    già    sotto    Gregorio   fllj  di   cui    però    nelle 
calamiti    de'  tempi    smarrito  si  era  X  allo  autentico. 
Confermò  essa  quella  donazione  nella  rocca  di  Ca- 
nossa   nel    giorno   17  di  novembre    dell'anno   iioa 
per   mano  del    detto  Bernardo    cardinale    legalo ,  e 
lutti  i  suoi  beiti  volle  in  essa  compresi ,  tanto  pos- 
ii'iluti    che  da   possedersi,    tanto    di  qua  che  di  là 
(lai   monti.  Avvenne    allora    in    Milano    la    elezione 
tumultuosa  di  Grossolano   al  posto    dell'arcivescovo 
defunto.    Vescovo    era    questi    di    Savona,   e   tanto 
vilmente  vestiva  ,  alTettiiodo  non  ordinaria  mortifìca- 
ziuue ,   che    quel    celebre    Liprando  ,   già   mutilato 
ilei   naso  e  degli    orecchi,  inutilmente    gli   insinuò, 
e  gli  ofieri  anche    danaro   per   vestire  più  decente- 
mente ,    allegando    che   in  Milano    tutte  le  persone 
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civili  usavano   pelli  di  vaio,  di  griso  e  di  marioro, 
ed  altri    ornamenti  e  cibi   preziosi ,  e  che  egli  cosi 
malconcio  mostrandosi^    presso  i  forastieri  ai  citta- 
dini   recava    disonore.    Opina  il  Hfuraiori    che    egli 
fosse  un  Calabrese ,  tanto  più  che  versato  era  nella 
greca    favella.  Air  arcivescovado    nominare    volevasi 
uno  dei  due    canonici  Lafidolfi*    ma  Grossolano   si 
oppose,  perchè  assenti  erano  colla  crociata.  L^ abate 
quindi  di  S.  Dionigi    detto  Arialdo ,   proclamò  ar« 
civescovo  lo  stesso    Grossolano ,    che    subito    corse 
ad  occupare  la  sua  sede,  e  malgrado  la  repugnansa 
de^  suoi    avversar) ,  il  pallio    ottenne    da    quel  Ber" 
nardo   che    risedeva    presso  la  contessa  Matilde^  e 
che    recossi    tosto    a  Milano    per    queUa    solennità. 
Grossolano    allora    cominciò  a  far  uso  di   cibi  dilis- 
cati   e    di  vesti    preziose,  e  Liprandoy   unito    cogli 
altri  di  lui  nemici,    traltoUo    da  simoniaco^  e  vulie 
provarlo  illegittimo  arcivescovo.  NelPanno  seguente  si 
esibì    di    avvalorare  la   sua   asserzione    col    giudizio 
del  fuoco ,  sebbene   altre    prove    richiedesse  V  arci« 
vescovo^  ed  alzata  nella  piazza  di 5.  Ambrogio  uoa 
catasta  di  legna  lunga  i  o  braccia ,  ed  alta  4  braccia 
più  deir  ordinaria   statura  di  un  uomo ,  narrasi  che 
Lipratìdo  vi  passasse  per  mezzo  illeso ,  alcuna  parie 
non    abbruciandosi   neppure    delle   vesti    sacerdotali 
che    egli    portava ,  e  quindi    Grossolano  a  Roma  si 
ritirasse ,    dove   fu    ben    accolto    dal    papa*  A  lode 
però  dei  Lombardi  dee    notarsi^  che  i  vescovi  suC* 
fragauei  i  quali  in  Milano    trovavansi^   quella  scena 
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disapprovarono-,  che  non  approvata  fu  in  Roma,  e 
chi'  aocbe  ia  Milano  nacque  grave  dubbio  sulV  esito 
(Ili  giudizio,  perchè  Lipranda  truvosii  leso  in  una 
mano  ed  in  uà  piede,  il  che  fu  cagione  nella  citlà 
stessa  di  gravi  tumolti  ed  anche  di  uccisioni.  Morto 
era  in  quell'anno  io  Venezia  Ìl  doge  Michele f  e 
succeduto  gli  era  Ordeiafì}  Faledro  o  Faliero. 

1 2.  Arrigo  ,  intento  forse  a  guadagnarsi  Taffctto 
dei  Tedeschi  che  si  erano  da  lui  alienali ,  fece 
andar  voce,  che  il  governo  lasciar»  voleva  ad  Af' 
rigo  V  SUO  figliuolo ,  e  recarsi  egli  stesso  alla  cro- 
ciala in  Gemsalemme,  Corsero  a  gara  gli  ecclesiar 
sticì  e  i  laici  j  ritoluU  di  accompagnarlo  in  quel 
viaggio  ;  ma  egli  mostrò  chiaramente  che  quella  in- 
tenzione non  aveva.  La  vedova  dì  Bucero  conte 
ilL-lla  Sicilia  fa  allora  dal  malcontento  de'  sudditi 
costretta  a  chiedere  l'ajnto  dì  Roberto  principe  della 
Borgogna  ,  al  quale  diede  in  moglie  nna  figliuola  , 
e  la  tutela  confidò  ,  ìl  che  servì  a  rimettere  la  tran- 
quillila nel!'  isola.  Arrìga  V  nell*  anno  seguente 
rubfllossi  al  padre ,  a  ciò  consigliato  da  certo  tnar- 
cliese  Dieboldo  ,  da  Berengfvio  conte  e  da  altri  sotto 
pretesto  di  religione  ,  dal  che  trassero  Argomento 
alcuni  a  credere ,  che  anche  il  papa  avesse  parte 
ia  quella  rivolta,  perchè  esortato  lei  aveva  a  soo> 
correre  la  chiesa. .-^mgo  F  di  fatto,  secondo  all- 
eimi starici,  spedi  messi  in  Ruma  per  aLjurare  lo 
scisma  e  per  chiedere  al  p»pa  consiglio  ,  se  violare 
potesse  il  giuramento  di  non  invadere  d  regno,  gii 
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da  esso  prestalo  al  padre  j  ed  il  papa  gli  mandò 
la  assoluzione  col  patto  che  operare  dovesse  da  re 
giasto  ^  e  da  figliuolo  della  chiesa  ^  il  che  ad  esso 
bastò  ^  perchè  le  armi  contra  il  padre  impugnasse 
Quel  Bernardo  intanto  che  legato  trovatasi  presso 
Uatilde  y  si  avvisò  di  cantare  messa  in  Parma  nella 
festa  della  Àssunsione ,  di  predicare  dopo  il  vangelo, 
e  di  parlare  di  Arrigo  IF'  con  altissimo  disprezzo. 
Siccome  molti  nella  città  trovavansi  ben  affetti  a  quel 
sovrano  ,  tpesti  irritati  ^  sul  finire  della  predica  sguai- 
narono le  spade ,  ci  avventarono  al  cardinale  ^  lo 
condussero  prigione  ^  e  rapirono  tutti  i  di  lui  sacri 
arredi.  Matilde  che  nel  territorio  di  Modena  risedeva^ 
raunò  tosto  le  sue  milizie  ^  e  si  incamminò  verso 
Parma  ^  ma  que^  cittadini  intimoriti,  ai  vassalli  no» 
bili  della  contessa  restituirono  il  prigioniero  con  tutti 
i  pnramenti  a  lui  tolti.  Guerreggiavano  intanto ,  se- 
cou<lo  alcuni  storici ,  in  quelF  anno  i  Pisani  coi 
Lucchesi  y  ed  in  una  battaglia  furono  vinti  i  primi  ^ 
dopo  di  che  i  Lucchesi  si  impadronirono  di  Libra- 
fatta  y  ed  il  presidio  ne  condussero  prigioniero  nella 
loro  cittì.  Grandi  donazioni  di  beni  veggonsi  fatte 
in  quel  tempo  dalla  contessa  Matilde  al  monistero 
di  5.  Benedetto  di  Polirone  «  a  quello  di  Nonantoia 
€  ad  altri  ancora  in  remissione  de'  suoi  peccati  \  ma 
alcuno  di  quegli  atti  non  vedesi  consumato  senza 
r  espresso  consenso  del  legato  pontificio ,  perchè 
già  donati  erano  que'  beni  alla  chiesa  romana.  H 
papa  fece  demolire  in  Roma  le  case   della  famiglia 
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<Ii' G»rj/,  perchè  riJotle  erano  in  altrettante  fort<'Z- 
.  ma  Stefano  capo  di  qiK'lIa  famiglia  amlò  a  Ibr- 
tiGcarsi  Della  basilica  di  S.  Paolo  ,  dove  rìanita  aveo- 
A<ì  quantità  di  sgherri  e  masnadieri ,  la  città  ed  i 
muntomi  infestava.  I  satelliti  però  del  papa  trovarono 
modo  di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiari  del 
nuovo  forte  di  Stefano  y  ed  introdottisi  una  notte  , 
(]upo  vigoroso  combattimento  sì  impadronirono  di 
quel  Inogo  j  e  Stefano  fuggire  dovette  vestito  da 
monaco.  In  un  concilio  che  tenuto  si  suppone  dal 
Pagi  neir  aaoo  iioS,  fu  trattata  la  causa  di  Gros- 
solana arcivescovo  di  Milano  in  concorso  del  prete 
Liprando.  Siccome  questi  non  riuscì  a  provare  quelF  ar- 
civescovo simoniaco  j  e  dal  concilio  disapprovata  era 
DiaDÌfest amente  la  prova  del  fuoco  ,  e  siccome  Gros- 
solano altronde  distinto  crasi  nel  confutare  lo  scisma 
(li'i  Greci;  fa  questi  restituito  nella  sua  dignità,  non 
rimesso  nella  sua  sede  e  nel  godimento  de'  suoi  beni, 
perchè  Ì  Milanesi  si  opposero.  Caduto  gli  era  di 
mano  il  pastor.de  al  momento  di  ricevere  l'assolu'^ 
zionc  j  e  questo  fu  riguardato  in  quel  secolo  d^  Ìgno- 
raasa ,  come  tristo  presagio  e  come  un  segnale 
ili'l  divino  giudizio  contrario  a  quel  pastore.  Passò 
il  pQnte6ce  nella  Toscana ,  ed  un  concilio  tenne 
probabilmenle  in  Firenze,  perchè  il  vescovo  di  quells 
città  sognato  aveva  essere  già  nato  l'anticristo.  Mosso 
Cjjli  era  a  questa  credenza  per  ì  tremuoti ,  le  inon- 
<]azioni  ed  altre  calamità,  che  in  Italia  eransi  pro- 
vate in  qnell'  aonoj  B  cagione  però  di  tm  tumulto 
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insarto  tra  i  curiosi  alTollaii  per  le  dispale  j  ri- 
mase indecisa  la  quisiione  j  ed  il  concilio  fa  inter- 
rotto :  provò  il  tempo  j  dice  Ài  Muratori ,  la  sem- 
plicità di  quel  prelato.  Sembra  che  in  Toscana  li 
trovasse  anche  Matilde  ^  venata  forse  per  ricevere 
il  papa,  irrigo  V  gaerreggiava  intanto  centra  il 
padre  ^  sostenuto  dai  Sassoni ,  dai  duchi  di  Bavien 
e  da  altri  principi  della  Germania  j  dopo  vari  com- 
battimenti trovato  erasi  a  fronte  del  padre  non 
lungi  da  Ratisbona  ^  e  tratto  avendo  al  suo  partito 
con  promesse  e  lusinghe  il  duca  di  Boemia  ed  altri 
partigiani  del  padre ,  costretto  lo  aveva  a  fuggire 
di  nascosto.  In  una  conferenza  tuttavia  tenuta  ad  13- 
binga,  la  contesa  era  stata  rimessa  ad  una  dieta  uni- 
versale del  regno  ^  che  tenuta  si  era  poscia  in  Ma- 
gooza.  A  questa  intervenire  doveva  il  vecchio  jérrigpy 
ma  dal  figliuolo  tcnevasi  prigione  in  un  castello  ^ 
né  la  libertà  potè  egli  ottenere  perchè  troppo  te- 
mevasi  prevalente  il  di  lui  partito  ;  tanto  più  che 
Riccardo  vescovo  d^  Albano  e  Gebeardo  vescovo  di 
Gostanza  legati  del  papa  ^  confermata  avevano  cen- 
tra di  esso  la  scomunica.  Questi  però  si  abbocca- 
rono coir  imperatore  ad  Ingheleim  j  e  lo  indussero 
a  rinunziare  ài  figliuolo  la  croce  ^  la  lancia  j  Io  scet- 
tro e  gli  ornamenti  imperiali  ^  non  già  la  spada  e 
la  corona  reale  j  sebbene  alcuni  asseriscano  an- 
che quelle  prime  insegne  ad  esso  tolte  colla  vio- 
lenza. Narrasi  che  jirrìgo  pentito'  dello  scisma,  ne 
chiedesse  V  assoluzione  al  legato  apostolico  y  il  quale 
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annunùasse  dì  noa  »vere  bastanti  facolti  ;  che  sì 
g<.tlasje  a  piedi  del  Ggliuolo  ^  i  senti  menti  «  i  diritti 
<\A]a  natura  ricordandogli ,  ma  non  ne  ottenesse  un 
s<lo  sguardo.  Re  fu  conferroaln  in  Madama  j^rrìgo  fy 
rd  ana  solenne  ambasciata  fa  spedite  aV  papa  per 
iiivitarlo  B  recarsi  nella  Germania  j  quegli  ambascia- 
turi  però  furono  nel  Trentino  assaliti  da  certo  conte 
Jdaiberto ,  spogliati  ed  imprigionati ,  a  riserva  di 
Civbmrdo  che  per  altra  vìa  passò  negli  stati  dì  3/a- 
tilile ,  e  fu  da  essa  fatto  scortare  a  Homa  ;  !  pri- 
gionieri furono  poi  liberati  da  Guelfo  duca  di  Ba> 
virra,che  venne  e  forzò  tosto  Ì  passi  delle  Chiuse. 
Il  vecchio  jénigo  ritirossi  dopo  la  sua  deposizione 
K  Colonia  e  tjaindi  a  Liegi ,  d^  onde  scrìsse  al  re 
<1i  Francia  e  a  tutti  i  re  cristiani ,  lagnandosi  delle 
>iuìeDze  a  luì  fatte j  sostenuto  dal  duca  di  Lorena, 
stuvR  già  per  ricominciare  la  guerra,  allorché  caduto 
iurcrmo  in  Liegi  roedesìina,  morì  nel  giorno  7  dì  ago- 
sto dell'anno  11 06.  Molte  mutazioni  avvenute  erano 
l'er  cagione  di  lui  in  Italia  ,  e  specialmente  lo  scisma 
'la  esso  promosso  j  le  di  lui  contìnue  guerre  j  le 
rivalità  col  figliuolo  Corrado  e  con  Matilde,  prodotta 
i'vrvano  la  libertà  di  molte  città  della  Lombardia  , 
ilie  costituite  eransi  in  repubbliche.  Molti  e  grandi 
^ÌJJ,  e  molti  delitti  furono  ad  Arrigo  IV  imputati  ; 
(li  »IcuDÌ  parla  la  storia ,  altri  possono  credersi  sparsi 
ai'tiGiìosamente  dagli  scrittori  dì  diverso  partito  j 
gi^rrhè  ìn  occasione  dì  scisma  non  eravi  delitto , 
ùi'iuìtà  ,    turpitudine ,    che    da   una    delle     fazioni 
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al  partigiani  della  opposta  non  si  attribuisse.  De- 
gno è  di  memoria  y  che  insorta  essendo  nelF  anno 
iio5  una  contesa  tra  i  monaci  di  Farfa  ed  alcuni 
nobili  romani  y  questi  misero  in  campo  la  sognata 
donazione  di  Costantino ,  dal  quale  ceduti  dicevansi 
alla  chiesa  romana  tutta  V  Italia  e  tutti  i  regni  deU^  Oc- 
cidente. Fino  in  queir  epoca  però  fu  provato  y  che 
falsa  era  quella  donazione  ^  e  si  dimostrò  che  anche 
dopo  Costantino  gli  imperatori  signoreggiato  avevano 
liberamente  in  Roma  ed  in  tutta  V  Italia.  Narrasi  che 
ancora  in  queir  anno  continuassero  le  guerre  tra  i 
Pisani  ed  i  Lucchesi  y  e  che  i  primi  due  volte  fos- 
sero battuti.  Strano  è  certamente  il  vedere  y  come 
avessero  luogo  quelle  guerre,  mentre  la  Toscana 
tutta  era  in  dominio  diMatilde'y  è  d^  uopo  supporre 
o  che  forze  non  avesse  la  contessa  per  contenere 
quei  sudditi  bellicosi ,  o  che  que^  gravi  disordini 
permettesse  y  intenta  solo  ad  arricchire  le  chieae  ed 
i  monasteri. 
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Della  stobia  d^  Italia  oiLti  moktk  di  ÀmiiGO  IV 

sino    A    QDBU.A    DI    AmUGO    V. 

Pretesi  miracoli  ■del  acanto  antipapa  Giliberto. 
Cmcilio  di  Guastalla,  Il  papa  passa  in  Francia, 
jhvenimenti  parziali  delC Italia,  -  Ritomo  del  papa 
m  Italia.  Stato  delle  città  lombarde  in  queW  epoca. 
Guerre  insorte  tra  tjuelle  città.  -  Tumulti  e  sedizioni 
in  Roma.  Fatti  di  Boemondo.  Continuazione  delle 
Z'ierrc  tra  le  città  lombarde.  -  Venuta  di  Arrigo  V 
in  Italia.  Di  lui  fatti.  Guerre  di  Lombardia.  Arrigo 

•  'i  Roma.  Di  lui  contese  col  papa.  Imprigionamaito  di 
questo.  Tumulti  e  guerre  in  Roma.  Liberazione  del 
j'tìpa.  Coronazione  di  Arrigo  V.  Egli  toma  in  Ger- 
mania, jiltri  fatti  d'Italia.  -  Concilio  di  Roma. 
Controversia  per  C  arcivescovado  di  Milano.  Altri 
funi  cC  Italia.  -  Ultime  imprese  e  morte  della  con^ 
!eisa  Matilde.  Osservazioni  su  quella  principessa.  - 
Concilio  tenuto  in  Rojna.  Arrigo  V  toma  in  Italia. 
Tumulto  in  Roma,  Tranuoto  in  Italia.  Arrigo  in 
Roma.  Si  fa  Hi  nuovo  incoronare.  'Toma  in  Lom- 
Itirdia.  -  Morte  di  Pasquale  II.  Elezione  di  Ge- 
Iiiio  II.  Tumulti  per  quella  elezione.  Arrigo  torna 
in  Roma.  Fu^  del   papa.   Nuovo    antipapa.  Nuova 

•  oronazione  di  Arrigo,  -  //  papa  toma  in  Roma. 
f'u^je  di  nuovo  e  si  reca  in  Francia.  -  Guerra  tra 

Stor.d^ltal.Fol.Xir,  ai 
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j  Milanesi  ed  t  Comaschi,  Assemblea  tenuta  in  Mh 
lano.  Partiti  diversi*  Fatti  del  papa  in  Francia* 
Di  lui  morte.  Elezione  di  Callisto  II.  Concilio  di 
Reinu.  Àcrigo  torna  in  Italia»  Nuove  guerre  tra  i  Mi* 
lanesi  ed  i  Comaschi.  Tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani,  - 
//  papa  viene  in  Italia.  Si  reca  a  Benevento,  Guerm 
delle  città  d*  Italia.  Caduta  deiP  antipapa.  -  Arrigo 
cede  al  diritto  delle  investiture,  jéffari  della  Pu^ia. 
jiltre  guerre.  Osservazioni  sulle  investiture.  <-  Jhrt 
guerre  d*  Italia.  Concilio  tenuto  in  Homo,  Guent 
dei  Milanesi  e  dei  Veneziani.  Contese  dèi  Pismì 
e  dei  Genovesi  non  sopite.  Morte  di  CallUtu  IL 
Elezione  di  Onorio  II  non  tranquilla.  Continuatone 
delle  guerre  dei  Milanesi.  Fatti  dei  Veneziam.  - 
Morte  di  Arrigo  V.  Contese  per  la  successione  d 
regno.  Folti  d£  Milanesi  ^  d^  Feneziam  e  di  Cf¥ 
novesL 

§•  I.  Il  olla  può  meglio  servire  a  meltere  io 
chiaro  T  ignorante  la  smania  dei  partili  della  età  di 
cni  ragioniamo ,  di  quello  che  avvenne  riguardo  al 
cadavere  dell*  antipapa  Gui^rto.  Fu  questo  portato  ifl 
Ravenna  e  colà  seppellito,  e  non  solo  si  spacciaroDO 
come  vedute  su  quel  -  sepolcro  faci  risplendenti  io 
tempo  di  notte  /ma  si  divolgarono  anche  miracoli 
strepitosi  succeduti  per  di  hii  tnt«»i»cesstone.  II  vescoro 
atesso  di  Poitiers  scriveva  iu  mia  lettera  al  re  ^^* 
rigp  V  dei  mirao<di  numerosi;    che  Dio   operan  a 
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ijiid  sepolcro  per  i  locritì  di  papa  Cletiente,  {il  nome 
fn  qnrslo  assunto  da  (ìuil>erto).  di  Wlcp  meTii'iiia  ^ 
r'I  esso  trasmessi  da  Giovanni  vescovo  CasUiliim). 
Q'ii'jti  sogni,  i  qnali  fanno  chiaramente  vedere  con 
mmlt»  cautela  dehhano  ammettersi  tatti  i  Mippusti 
nìraroli  di  qrel  periodo  •  indosserò  il  finpti  Pasquale 
ai  ordinare  rbe  fosse  disotterrato  qiiel  rorpo  e 
pillato  nel  6nme.  il  flir  di  luogo  a  eredpre  clie 
Ì3  ritta  di  Itarenna  tornata  fosse  alla  obbedienza 
''1  legittimo  pontefice.  Anche  in  Licfri  f»  d'sotler- 
r^ilo  il  corpo  di  irrigo  IV  per  dirreto  dei  vescovi 
«III. Iti  ,  e  seppellito  nuovamente  in  Itinpo  non  sa- 
cra. Pasquale  fece  allora  un  viaggio  a  Benevento  , 
*  vpoHto  tpiindi  nella  Lombardia,  un  concilio  tenn* 
in  Oiiattalla  col  eonrorxo  dt  molli  vescovi  della  Ger- 
mania e  deir  Italia  .  ed  anche  dei  mewi  di  Aitilo  V, 
In  iTiiclU  occasione  sottratte  fnrono  all'arcivescovado 
'li  Ravenna^  forse  ad  oggetto  di  deprimerlo  per  la  pfii^ 
t"  piffliata  allo  scisma,  le  chiese  di  Bolof;na,  di  Re2S"''i 
^■-  Parma,  di  Piacenza  e  di  Modena,  invece  della  quale 
il  liarnnio  scrisse  per  errore  Mantova,  Sì  vietarono 
'li  rtnovo  le  investitore  date  dai  prìncipi  secolari  asU 
"«tesiaslici  5  si  provvide  al  riconciUamento  desìi  sci-  • 
imnlici  scomunicati  ,  si  deposero  alcuni  vescovi  sci- 
'maiin  e  simoniaci,  e  si  accordò  ai  Parmlglanv  pt 
visvovo  <pie!  Bernardo  cardinale  ,  che  presso  Maiilfìe 
riwleva.  Io  Modena  si  cominciò  la  fabbrica  di  una 
'"lova  cattedrale  ,  ed  in  quella  chiesa  non  ancora 
GniU  n  trasferì  ìl  corpo  di  S.  Geminiano,  ma  Tarca 
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nella  quale  era  chiuso ,  non  si  apri  per  avviso  (li 
Matilde  y  se  non  nelP  anno  seguente  in  occasione 
del  ritorno  del  papa.  Voleva  questi  recarsi  nelb 
Germania^  ma  contra  di  esso  insorse  grave  toniDlto 
in  Verona,  ed  udito  avendo  egli  che  Arriff>  V^ 
più  di  lui  non  abbisognando  ,  cedere  non  voleva 
il  diritto  delle  investiture  ,  passò  per  la  Savoja  in 
.Francia.  Morto  era  intanto  Riccardo  II  principe  di 
Capua^  succeduto  gli  era  Boberto  I  di  lui  fratello  ^ 
e  Boemondoy  ottenuta  avendo  la  libertà  con  pro- 
messe di  molto  oro  che  non  possedeva,  venuto  era 
in  Italia,  e  quindi  passato  in  Francia,  dove  indotto 
aveva  nel  suo  passaggio  gran  numero  di  persone  a 
prendere  la  croce  per  seguirlo  nel  suo  ritorno  in 
Oriente.  Due  grandissimi  incendj  accaduti  erano 
neir  anqo  1 1 06  in  Venezia  nello  spazio  di  poco  più 
di  due  mesi ,  e  le  case  erano  state  in  grau  parte 
distrutte  ,  perchè  di  materie  combustibili  fabbricate. 
Narrasi  pure  che  ingoiata  dal  mare  fosse  allora  la 
città  di  Malamocco  ,  e  che  perciò  trasferito  ne  fosse 
il  vescovado  a  Chioggia. 

a.  11  papa  trattenevasi  sempre  in  Francia,  vi^g* 
giando  per  quel  regno ,  e  colà  ricevette  un^  amba- 
sciata di  Arrigo  V  ^  che  sostenere  voleva  il  privile- 
gio delle  investiture.  Si  disse  che  quegli  ambascia- 
tori, alla  di  cui  testa  era  Guelfo  duca  di  Baviera; 
intenti  fossero  piuttosto  ad  intimorire  il  papa  che 
non  ad  accordarsi  con  esso  ^  nulla  di  fatte  in  quella 
trattativa  si  conchiuse.  Nel  settembre  tornò  il  p^P^ 
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tri  Italia,  ed  accolto  i'u  splendidamente  tlntla  cfia- 
(«sa  Matilde  j  clie  verso  quel  tempu  occupata  era 
iicir  assedio  della  rubellala  cinà  di  Pr.ilo,  e  secondo 
jfi-uni  «-rittiiri  acconipagnù  il  poiitiGic  in  Ruma  , 
.'.c):hcae  Doninone  accenni  aoìo  il  ritarao  sullecito 
del  papa  ia  quella  città.  Sembra  pure  che  in  quetl'  aif 
no  venisse  in  Italia  Arrigì  il  Nero  ,  duca  di  Baviera 
e  fratello  dì  Guelfo  ,  del  quale  alcuni  atti  si  trovano, 
ed  in  qaesti  egli  sì  professa  di  vivere  secondo  la 
:ua  nasione,  a  nonna  delle  leggi  longobardiche^ 
l'»rhe  notizie  si  hanno  intorno  allo  stato  ed  al  go- 
Mtnn  delle  cittì  lombarde  in  que^  tempi.  Noto  & 
pi TÒ  ,  che  in  Milano  vi  avevano  consoli ,  il  che  fa 
vtdere  ,  che  dod  più  vi  risedevano  messi  o  ministii 
rr^i  o  imperiali;  poco  vi  voleva,  dice  Ìl  Muratori ^ 
a  mettersi  avanti  gli  occhi  il  metodo  de'  Bomani 
/'nticlii  nel  governo  della  loro  repubblica.  Due  coi^ 
soli  eletti  furono  capi  principali  della  comunità  ^  sotto 
{Desti  altri  magistrati  incaricati  erano  della  ammini- 
'lr<teioae  della  giustizia ,  della  gu«rra ,  della  econo- 
mia ,  oè  sussiste  per  avventila  o  almeno  non  vedesl 
!>fn  provata  P  asserzione  del  Muratori  ^  che  Farci- 
M'scovo  per  sistema  gran  parte  avesse  nelle  loro  ri- 
yjluzioni  e  molta  autorità  esercit;isse.  Un  consiglio  gè- 
II' r;ile  si  creò,  composto  dì  nobili  e  di  cittadini  del 
[l'ipulo,  capi  tulli  di  fami£^lie,  che  lalvdta  ascendevano 
n  più  centinaia  di  persone  \  eravi  iillresì  un  consìglio 
jiiirticolare  e  segreto ,  composto  di  pochi  scelli  dallo 
acsso  comigUo  generale,    che   il   nome    portava  di 
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consiglio  di  credenza ,  cosi  detto  dal  giuramento  die 
dai  consiglieri  prestavasi  di  mantenere  il  segreto  dei 
pubblici  affari.  Investito  era  questo  consiglio  dell'  or- 
dinarlo governo  ,  o  sia  del  potere  esecutivo  )  ma  le 
cose  più  importanti ,  come  la  guerra  e  la  pace  ,  le 
alleanze,  la  spedizione  degli  ambasciatori,  la  ele- 
zione de'consoli  e  di  altri  magistrati,  riserbate  erano 
al  consiglio  generale.  Le  stesse  forme  repubblicane 
assunte  avevano  Pavia  ,  Lodi ,  Cremona ,  Verona , 
Genova  ed  altre  città  ;  tutte  avevano  consoli ,  il  che 
annunziava  la  loro  libertà  ;  non  è  ben  chiaro  però, 
come  tulle  protestassero  di  riconoscere  per  supremo 
padrone  T imperatóre  o  il  re  dMtalia,che  alcun  di- 
ritto su  quelle  città  non  esercitavano.  Consoli  veg- 
gousi  in  que^  tempi  anche  in  Pisa  ed  in  Lucca ,  » 
che  indica  che  recuperata  avevano  esse  pure  la  loro 
libertà;  non  si  può  intendere  tultavia,  come  ancora 
si  vtidessero  marchesi  della  Toscana,  il  che  certa- 
mente più  non  ebbe  luogo  nella  Lombardia.  Opinano 
alcuni,  che  Matilde  fosse  obbligata  à  cedere  alle 
città  più  potenti  della  Toscana  parte  de'  suoi  diritti, 
e  tutti  quelli  dei  conti  o  governatori  delle  città. 
Lucca  e  Siena  già  eransi  ad  essa  rubellatc  ,  ed  il 
partito  seguivano  di  Jrrigo  IF)  e  quindi  divennto 
potenti  e  bellicose,  il  proprio  stato  cercavano  di  in- 
grandire a  danno  de' vicini.  1  ^Milanesi  pure  dichiararo- 
no la  guerra  ai  Lodigiani,  e  Lodi  strinsero  d'assedio; 
i  Pavesi  mossero  guerra  ai  Tortonesi  ;  questi  coi 
Mdauf  9i  si  colLegarouo  ;  dal   che   venne   che  ancb 
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I  Pnv»)  s!  nnlrono  coi  Lodigìaai  e  coi  Cremooesi^- 
J  Pavesi  rìasciroDO  a  superare  ì  Tortoaesi ,  tutto 
.1  loro  territorio  devastaroDO  ,  e  finatm^ote  impa- 
>'r<iiiitÌ5Ì  di  Tortona ,  la  ìncendiarODO ^  alcii|i  vaatag- 
vio  riportarono  altresì  coatra  i  Milanesi.  L^inceodio 
<li  Tortona  riferito  da  Galyaneo  Fiamma ,  da  alcuni  ' 
si  limita  solo  ai  sobborghi  di  quella  citti.- 

3,  Gravi  disordini  troratì  aveva  in  Roma  Pa- 
■•'liuile  II,  Quello  Stefano  Corto,  che  già  vedemmo 
!>i-^Ìto  dalla  basìlica  di  S.  Paolo,  mosso  aveva  a 
lubi'Uione  tutta  la  Marittima  ed  in  alcune  terre  della 
I  illesa  erasi  fortificato.  Ponte  Celle  fu  presa  daireser- 
(ilo  spedito  dal  papa,  ma  in  potere  di  Stefano  rì- 
ni.t.se'Montaltn.  Suggi'ero  duca  di  Puglia  assediata 
AViva  intanto  e  ripresa  la  città  di  Luceria,  oggi 
'S'jneraje  Bocmondo  tornato  in  Italia  con  molti  Fran- 
rrsi ,  molti  Italiani  riuniti  pure  avendo  nel  principato 
i\  Taranto  y  partito  era  da  Brìndisi  con  a3o  navi , 
.{o  ooo  fanti  e  Sooo  cavalli ,  il  die  sembra  j  a  dir 
Tcro ,  incredibile  j  giaechè  quelle  navi  bastato  non 
;ivrehbono  al  trasporto  di  tanti  guerrieri.  Assediato 
ateva  rgti  inutilmente  Durazzo ,  ed  invece  di  com- 
iMii^re  i  Turchi,  centra  l'imperatore  Alessio  guer- 
r<'!:;;iava ,  che  nimico  dichiarato  erasi  delle  crociate. 
IzifLlice  doveva  essere  Io  stato  di  Roma  anche  nelFai^ 
LIO  iio8,  perchè  rubellioni  da  ogni  parte  suscita- 
v.-jiisi ,  e  giornalmente  accadevano  omicidj ,  rapina 
t  ««dizioni.  U  papa  recosit  tuttavia  in  queir  anno 
»BcneventOj  ove  tenne  un  concilio^  e  passò  quindi 
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al  monistero  di. .5.  Vincenzo  del  Voltomo.  Lasciato 
aveva  in  Roma  suo   vicario  il  vescovo  Lavicano ,  la 
cura  politica   confidata   aveva  a  Pietro  di  Leone  ed 
a  Leone  Frangipane ,  il  comando  deiP  armi  a  Guai- 
fredo    suo  nepote  ;  ma    tornare    volendo    in  Roma , 
udì  che  oltre  le  sedizioni    nella    città  medesima  in- 
sorte, akre    se    ne.  formavano  in  Ànagni^  in  Pale- 
strina,  in  Tuscolo,  e  che  Tolomeo  nobile  romano, 
unito  con  Pietro  dalla  Colonna  e  T  abate  di  Farfa, 
anche  i  passaggi  occupava  delle  pubbliche  vie.  Pa- 
.sqnale  una  scorta  ottenne  da  Jticcardo    dalP  jiqidla 
duca  di  Gaeta ,  e  così    giunse  ad  Alba  e  quindi  in 
Roma  ^  ove  tutto  si  diede  a  recuperare  i  beni  della 
chiesa,  jilessio    imperatore    aveva    intanto  chiamato 
in  ajuto  i  Veneziani  contra  Boemondoj  ed  una  flolU 
numerosa  ricevuta  ne  aveva  j  ma  venuto  poscia  a  trat- 
tativa con  Boemondo  stesso^  pacificato  erasi,  giurarlo 
sulle    reliquie    di   non    pia    molestare    i    passaggcri 
che    al    Shuto    sepolcro    si   recassero.    Tornato   era 
quindi  Boemondo  tranquillo  ad  Otranto.  ContinnsTa 
intanto  la  discordia   tra  i  Pavesi   ed  i  Milanesi,  e, 
se  credere  si  dee  al  Fiamma  ,  il   vescovo    di  Pavia 
alla  testa  di  tutto  il  suo  popolo  armato,  portato  erati 
contra   Milano  j    i    Milanesi    però    usciti    erano  aJ 
incontrarlo  alla  campagna,  e  sconfitto  avevano  Te- 
sercito  pavese,  facendo    prigioniero  il  vescovo  me- 
desimo   colla    maggior    parte    de^  suoi    guerrieri,  > 
quali  condotti  nelle  carceri  di  Milano  e  quindi  sulla 
pubblica   piazza^   furono    lasciati  liberi  o  piuttosto 
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cacciati  dalla  città  cori  un  fascio  di  paglia  attaccata 
alla  parte  dcretiiiia  rii  ciascun')  ,  al  (|iin1i!  fu  anche 
per  JfcLerao  appiccata  il  fuoco.  Sembra  che  neiran- 
Qo  1 1 09  molte  terre  recuperasse  Pasquale  II,  e  tra 
r  altre  la  città  di  Tivoli ,  non  sensa  grande  spar- 
gimento di  sangue.  GiuQie  pure  io  queD'  aano  dopo 
UD  ostìoato  assedio  ed  occapare  Moutalto ,  e  ne 
spituiò  le  torri ,  il  clie  a  molti  piccioli  tiranai  tale 
spavento  arrecò  y  che  le  terre  rapite  restituirono , 
giurando  di  non  più  usurpare  i  beai  della  chiesa. 
Morì  in  quell'  anno  l' italiano  Anselmo  arcivescovo 
di  Cantorbery,  noto  non  meno  per  le  controversie 
da  esso  sostenute ,  quanto  per  le  di  lui  opere  sco- 
lastiche, che  il  gusto  degli  studj  teologici  destarono 
nelle  scuole  di  Parigi  e  di  tatta  la  Francia.  Sparsa 
si  era  voce  in  Italia ,  che  il  re  Arrigo  V  fosse 
per  ealare  in  questa  regione  armato,  e  la  contessa 
Matilde  attendeva  in  Lombardia  a  munire  le  sne 
fortezze ,  non  cessando  tuttavia  dal  fare  cootìone 
donazioni  ai  monasterj.  Credonst  nominati  in  queir  e-, 
poca  per  la  prima  volta  i  nobili  da  Goniaga ,  del 
che  parlerò  più  fondatamente  sulla  fine  di  questo 
volume  nel  quadro  diplomatico  degli  stati  e  delle 
famiglie  dell^  Italia.  I  Genovesi  prestarono  allora 
grande  assistenza  a  Baldovino  re  di  Gerusalemme  j 
cosiccbé  riuscì  egli  a  conquistare  la  città  di  Tripoli. 
I  Cremonesi  venuti  erano  a  Cera  lotta  coi  Bresciani, 
ed  alcuni  pretendono  ,  che  ìn  quell'  anno  medesimo 
i  Bresciani  uniti  coi  Milanesi  j  della   città  di  Lodi 
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5Ì  impaciromssero  y  sebbene  forzati  fossero  ad  ab-» 
b^ndonarla  per  i  grandiosi  soccorsi  ai  Lodigiani  pre- 
stati dai  Cremonesi.  Ardeva  certo  in  que^  tempi  la 
guerra  tra  i  Milanesi  e  i  Lodigiani  y  e  questi  soste- 
nuti erano  dai  Cremonesi  e  dai  Pavesi.  Narra  Lan- 
dolfo y  che  allora  venisse  in  Milano  V  arcivescovo 
Grossolano  j  e  che  non  ricevuto  dal  popolo  ^  si  sta- 
bilisse in  Arona  ;  che  però  consigliato  ad  intrapren- 
dere il  viaggio  di  Terra  Santa  y  partisse  y  lasciando 
soo  vicario  in  Milano  Arderico  vescovo  di  Lodi. 
Né  punto  dee  sorprendere^  che  questi  a  reggere  la 
chiesa  milanese  venisse  y  ardendo  la  guerra  tra  i 
Milanesi  e  i  Lodigiani  y  perchè  appunto  si  narra , 
che  var)  nobili  di  Lodi  il  partito  tenessero  segre- 
tamente dei  Milanesi ,  e  che  di  dubbia  fede  sosprlti 
fossero  per  ciò  il  vescovo  Arderico  e  Gaiardo  di 
lui  fratello. 

4.  Alla  corona  imperiale  aspirava  Arrigo  V  e 
forse  fino  d^tP  anno  1 1 09  spedito  aveva  deputati 
al.  papa  per  trattare  seco  esso  della  di  lui  venuta 
in  Italia  ^  risposto  aveva  il  papa^  che  amorevolmente 
sarebbe  stato  accolto,  purché  cattolico  si  mostras- 
se, difensore  della  chiesa  ed  amico  della  giustìzia. 
NelFanno  seguente  però  tenne  il  papa  un  concilio; 
nel  quale  rinnovò  il  decreto  contra  le  investiture 
reali.  Gli  ambasciatori  di  Arrigo ,  ripassando  per  la 
Lombardia  ,  visitata  avevano  Matilde  y  e  ne  erano 
stati  ben  regalati  y  e  quel  re  in  Ratisbona  pubblicò 
la  risoluzione  sua  di  passare  in  Italia  onde  assumere 
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1.1  imperiale  <liguità  ed  ordin^rt;  gli  atTari  del  regno 
italico.  Una  grande  cometa  che  ai  vi<le  in  quel 
tempo,  alcun  timore  sparse  nei  popoli  ignoranti  j 
liitUria  in  sei  mesi  fa  pronta  una  nùmeroca  ar-, 
HMta  j  ed  a  (presta  si  aggiansero  alcanj  aoaiiai  dotti^ 
die  sostenere  potessero  colla  voce  e  colla  pcDOa  i 
legali  diritti }  tra  questi  trovavasi  certo  Davide  scoz- 
zt-se,  che  la  relazione  scrisse  di  quel  viaggio  ,  a 
oliÌ  non  pervenuta.  Giunte  ^rriffj  in  Itali»  nel 
mese  dì  agosto  per  la  via  della  Savoja;  da  Ivrea 
poi-tossi  a  Vercelli  ,  dove  confermò  i  privilegi  del 
niiiuastero  di  5.  ^mhiogio  di  Milano  j  e  giunto  a 
^uvara  y  trovata  avendo  in  que'  cittadini  ostinata 
lesistenza  a'snoi  voleri,  fece  incendiare  la  città  e 
(liniccare  le  sue  mura,  onde  atterrire  gli  altri  popoli 
d' Italia.  Al  dire  del  Fiamma  e  del  Sigonio ,  sarebbe 
irrigo  venuto  in  Milano  e  la  corona  ferrea  rice- 
vuta avrebbe  dalle  mani  delF  arcivescovo  Giordano 
Ecrondo  Ìl  primo  ,  di  Crisolao  o  Grossolano  come 
narra  il  secondo.  Ma  probabilmente  si  ingannarono 
quegli  scrittori ,  o  piuttosto  ingannossi  il  Sigonio , 
seguendo  ciecamente  il  sovente  favoloso  Fiamma , 
perchè  Grossolano  non  era  più  arcivescovo  ,  e 
Giordano  non  fu  creato  se  non  che  neiranno  iiis. 
Donizone  storico  di  quel  tempo,  narra  che  tulle  le 
fìllà  J  Italia  ad  ^irrigo  mandarono  vasi  d'  oro  , 
il'  argento  e  danari  ;  che  la  sola  Milano  nobile  e 
[•opulusa  ,  non  gli  diede  neppure  un  soldo  ,  ngn 
taviyit  ei  f    nummum    neque   contulit   eerit.    Arrig/ì 
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passò  il  Po  a  Piacenza  y  dove  trovossì  bene  accolto, 
e  presso  Roncaglia  sul  Piacentino  giunse  pore  F  al- 
tra parte  del  di    lui    esercito  y   che   venuta  era  per 
la  valle    di    Trento.    Colà    si    tenne  probabilmente 
una  dieta  generale  del  regno,  giacché  tre  settimane 
vi  stette  il  re ,  e  presso  il  Po  passò  in  rivista  tutto 
il    suo    esercito  ,    composto    di     3o,ooo    soldati    di 
cavalleria ,    senza    gli  Italiani    che    concorsi    erano 
ad    arruolarsi  sotto  le  sue   bandiere.    Da    Roncaglia 
passò  a  Parma,    né    ben  si  vede  dove  il  Muratori 
fondasse    il    suo    principio ,    che   quel    re    tutte   le 
città    d'   Italia    disprezzava.    Matilde    non    recoss 
a   visitarlo ,    forse    temendo    di   qualche    violenza 
ma  con  quel    re    trattò    di    pace  per  intemuntios 
per    via    cioè    di    ambasciatori  ^    prestò     essa    tutti 
gli  ossequi  ,  forse  di  vassallaggio ,  a  qadi  sovrano , 
ed    Arrigo    confermò    tutti    i     di    lei    stati ,    pos- 
sedimenti  e    diritti.    Narra    Donizone ,   che    fedeltà 
essa  giurasse  al  re    contra    tutti,  fuorché  contra  il 
papa.  Arrigo  partì  quindi  per  la  strada  di  Pontre- 
moli  o  di  monte  Bardone  alla  volta  della  Toscana, 
e  di  Pontremoli    dovette    impadronirsi    a  forza  ^    il 
che  mentre  prova ,  che  a  Matilde  non  apparteneva 
quella  terra,  non  dimostra,  come  suppose  il  Mura" 
torij  che  agli  Estensi  obbedisse,  ancora  in  que^  tempi 
scarsamente  menzionati.  Giunto  a  Firenze,  vi  celebrò 
Arrigo    con    pompa    il   Natale ,    ed    ambasciatori  e 
donativi  ricevette  da    tutte    le    città  della  Toscana. 
Pandolfo  pisano  scrive    tuttavia^    che  egli  mandato 
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fa  dair  ira  eli  Dìo  io  Italia  per  estermìoarla  ■,  che 
molte  città  e  castella  rovinò  nel  suo  viaggio  ,  pace 
di  contioao  simulaDdo  ;  che  non  lasciò  di  distrug- 
gere le  chiese ,  e  di  imprigionare  gli  aominì  religiosi 
e  cattolici,  forse  i  vescnvi,  dalle  sedi  laro  cacciando 
rjuetli  che  prendere  non  poteva.  Lottavano  intanto  i 
Cremonesi  coi  Bresciani,  e!  primi  scoaCtti  aVevano 
i  secondi ,  ma  questi  rafibraati  da  potente  soccorso 
dei  Milanesi,  fugati  avevano  i  vincitori,  ed  inse* 
guendoli  per  piii  miglia ,  ampia  strage  fatta  ne  ave- 
vano ,  massime  sulle  rive  dell'  Oglio.  Landolfo  jnoioni 
nota ,  che  in  quella  occasione  i  Milanesi  trionfarono 
nel  mese  di  giugno  dei  Cremonesi ,  vinti  e  snperati 
presso  il  campo  di  Bressanoro.  L'  avvicinamento  di 
Arri^  assistito  da  numerose  forze ,  incusso  aveva 
alnin  timore  al  papaj  ritirato  erasi  quindi  a  Monte 
Casino  ,  stretta  aveva  una  lega  con  Ruggiero  duca^ 
con  tolti  i  conti  della  Puglia  e  con  Roberto  prin- 
cipe di  Capna,  e  tornato  io  Roma  ,  a  tutti  i  nobili 
potenti  di  quella  città  aveva  fatto  prestare  il  giura- 
mento di  difenderlo.  Secondo  gli  annali  pisani  ^ 
Arrigo  in  Pisa  conchiusa  aveva  la  pace  Ura  que' cit- 
tadini ed  i  Lucchesi  ;  in  Arezzo  pigliata  aveva  la 
parte  de'cherici  contra  il  popolo  che  la  cattedrale 
voleva  dentro  la  città ,  e  trovando  nel  popolo  me- 
desimo resistenza ,  le  mora  ^  le  torri  e  molte  case 
dilla  città  stessa  aveva  fatto  abbattere  ;  giunto  G- 
Dalmente  in  Acquapendente  ,  ricerato  aveva  amba- 
sciatori del  papa^    che    Jispoaiziont   alla  concordia 
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annunziavano^  e  le  pvomesse  della  corona  imperiale. 
Non  era  però  egli  disposto  a  cedere  il  diritto  delle 
.  investiture  ,  sul  qual  punto  il  papa  insisteva  ,  an- 
sioto  forse  di  troncare  per  tal  mezzo  la  strada  alle 
simonìe.  Non  fu  dunque  possibile  il  venire  ad  ac- 
cordo^ e  quindi  il  papa  pigliò'  una  stranissima  ri- 
.  soluzione  j  che  quella  fu  di  cedere  al  re  tutti  gli 
stati  e  tutte  le  sovranità  che  gli  ecclesiastici  rice* 
vute  avevano  dagli  imperatori  sino  dal  tempo  di 
-Carlo  Magno  y  di  Lodo%fico  Pio  e  di  Arrigo  /,  Do- 
minando altresì  le  città ,  i  ducati^  le  contee ,  le  zec* 
che,  le  gabelle,  i  mercati  ^  le  avvocazie ,  le  milizie, 
le  corti  e  le  castella  tntte  ,  giacché  per  ragione  di 
questi  possedimenti  alla  chiesa  ceduti  ,  preteode- 
vano  gli  imperatori  di  conferiìre  i  vescovadi  e  le 
abazie  ^  al  quale  diritto  il  re  con  quelP  atto  solenne 
doveva  rinunziare.  Que^  patti  furono  cfiuvenuti  e 
dati  furono  da  ciascuna  parte  ostaggi.  Sembra  im- 
possibile^ dicono  tutti  gli  storici,  che  un  pontefice 
tanti  beni  cedesse  *  ma  alcuno  non  ha  osservato  , 
il  che  pure  doveva  notarsi,  quanto  analoga  al  vero 
spirito  deDa  chiesa  sarebbe  stata  quella  cessione , 
che  fatta  di  buona  fede ,  i  temporali  possedimenti 
abbandonati  avrebbe  per  conservare  intatti  i  veri 
diritti  della  chiesa,  intatta  la  ecclesiastica  disciplina. 
Si  avviò  allora  Arrigo  verso  la  città  Leonina ,  e  ad 
incontrarlo  vennero  le  milizie  colle  loro  iusegne,  e 
molti  del  popolo  con  fiori ,  palme  e  rami  d^  albero. 
Fuori  deUa  porta  atavano  i  Giudei  e  dentro  i  Greci; 
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Jiitii  caatanilo  nei  li,rn  respcttivi  Ln^^uaggi.  Si  vMcio 
slìlrtre  latti  i  monaci  e  loo  monache  con  lampade 
0  fiici  accese  ,  ed  il  re  accompagnato  da  tutto  il 
cIlto,  portossi  alla  basilica  vaticana)  ove  il  papa 
lo  atteotteva ,  mentru  ì  di  lui  ufficiali  spargevano 
danaro  a)  populu.  Non  entrò  tuttavia  Arrigo  nella 
cliiesa ,  6ttchè  consegnate  non  furono  alle  di  lai 
guardie  tutte  le  porte  e  ì  forti  vicini  :  abbracciò 
quindi. il  papa  ed  entrò  ^  ma  allorché  sedati  furono^ 
e  die  il  papa  chiese  la  rinunzia  al  diritto  delle  in- 
testiture,  il  re  ritirossi  coi  suoi  vescovi  e  princìpi 
mila  sagrestia  per  pigliare  da  essi  consiglio  ,  e 
i|tic^  vescovi  si  opposero,  come  ad  orribile  empietà, 
alio  spoglio  che  fare  si  voleva  dei  beni  del  papa 
e  delle  diverse  chiese.  Volle  lar  credere  di  là  ad 
nirun  tempo  jirrigo ,  che  Y  oflèrta  fatta  dal  papa 
iti  cedere  i  diritti  regali  fosse  un  artiBiio  politico 
p'-r  carpirgli  la  riuunna  delle  investiture  ,  e  quindi 
suscitare  cootra  di  esso  tutto  il  clero.  Discordi 
pi  rò  sono  gli  storici  in  questo  punto ,  perchè  al- 
tuni  quella  prfìposÌzÌone  fatta  credono  da  jirriffi 
medesimo  ,  altri  il  tumulto  insorto  perchè  non  Ar- 
rigo ,  ma  il  papa  ricusasse  la  esecuzione  del  trat- 
IhIo.  Ctrto  è  (he  Ìl  pontefice  la  corona  ricusò  ad 
Arrigo  j  se  alle  investiture  non  riounsiava  ',  Arrigo 
<IhI  canto  suo  la  rinunzia  negò  se  restituiti  non  gli 
trano  i  beni  promessi.  Arrigo  montò  in  furore,  ed 
il  di  lui  cancelliere  Alberto ,  che  fu  poi  arcivescovo 
Ai  MagoDUj  eoa   altri    coniiglieri    suggerì  T  imprt- 
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gìoDamento  del  papa^  che  fu  tosto  eseguito  ^  posto 
essendosi  il  prigioniero  sotto  la  custodia  di  Ulrico 
patriarca  di  Aquileja.  Irritato  per  questo  il  popolo 
romano ,  si  diede  a  scannare  tutti  i  Tedeschi  che 
nella  città  si  trovavano,  e  nel  giorno  seguente  molti 
cittadini  uscirono  armati  contra  V  esercito  di  Arrigo^ 
del  quale  buona  parte  misero  a  fil  di  spada,  jirrìgo 
usci  dal  letto  ,  e  scalzò  sh\ì  a  cavallo  ^  e  sebbene 
valorosamente  combattesse^  fu  in  gran  pericolo  della 
vita  ,  perchè  morto  ebbe  il  cavallo,  ed  egli  stesso 
fu  ferito  in  fronte,  né  salvato  forse  si  sarebbe,  se 
Ottone  F'isconte  j  non  come  altri  scrissero  conte  ^ 
di  Milano  ceduto  non  gli  avesse  il  proprio  cavallo, 
per  il  che  fatto  prigione  e  strascinato  in  Roma,  fa 
dal  popolo  furibondo  dilaniato.  I  Tedeschi  si  ar- 
marono tuttavia  ,  e  grande  battaglia  si  impegnò  tra 
essi  e  i  Romani ,  che  durò  lungo  tempo  con  dub- 
bia sorte  j  vincitori  sarebbero  stati  i  Romani ,  se 
dati  non  si  fossero  a  predare  gli  alloggiamenti  dei 
Tedesclii,  nel  quale  incontro  móltissimi  uccisi  furono^ 
o  forzati  ad  annegarsi  nel  Tevere.  Volevasi  nel  dì 
•  seguente  rinnovare  la  pugna  ,  ma  jirrigo  trovò 
opportuno  nella  notte  di  ritirarsi  nella  Sabina  , 
parte  de^  suoi  bagagli  abbandonando,  e  seco  con- 
dusse prigioni  il  papa ,  Bernardo  cardinale  e  vesco* 
vo  di  Parma,  e  Bonsignore  vescovo  di  Reggio^ 
Ben  presto  però  furono  questi  rimessi  in  libertà 
per  i  vigorosi  ufGzj  di  Ardoino  da  Palude  nobile 
reggiano ,  messo  della   contessa  Matilde.  Durò  per 
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Gì    giorm  U   j^rigìonia    ilei    papa,    trattato  secoado 
alenai   con    gr.i  udissi  ma    onore ,    secondo     ttltrì  CO- 
^Ircllo    a  soffrire   multi  patimenli.  Il   papa  condiscese 
<  trtameate    ad    Arrigo ,    protestando    di  farlo  solo 
[XT  violenza  ,  e  per    liberare  Boma  dalle  molestie  J 
e  il  diritto  delle    investiture    lasciò    b\¥  imperatore  y 
e  la  tradizione    del    pastorale    e    dell'  anello ,  chie- 
<li^ndo  perù  che  sotto   1'  imperiale    assenso  eleggere 
f'ì  dovessero  'liberamente  e  senza    simonìa  1  vescovi 
e  gli  abati ,  e  giurando    dal  canto   suo  di  non  fare 
vendetta  alcuna  per  l' ingiuria  ricevuta,  mentre  Y  im- 
peratore data  avrebbe  la    libertà  a  tutti  i  prigioni, 
e  promesso  avrebbe    di    conservare    o    di  restituire 
<illa  chiesa  romana  tutti  i  beni  occupati ,  tra  i  quali 
alenai  scrittori  inserirono  arbitrariamente  la  Puglia, 
la  Calabria ,    il    principato    di    Capaa    e  la  Sicilia, 
Ciiiaro   è  però  a  vedere,   cbe  né  quegli  stati  erano 
direttamente  posseduti  dal  papa,  né  A» /irrigo  oc- 
cupati. Si  produssero   altresì    alcuni  testimonj ,  cbe 
dissero  pentito  al  punto  della  morte  il  re  Arrigo  XF'j 
e  quindi  degno  gindicossi    della    ecclesiastica  sepol- 
tura.   Allora    il    papa    coronò  ed    unse   imperatore 
'^''rigfì  nella  basilica  vaticana,  ma  chiuse  si  tennero 
intanto  le    porte    dì    Roma  ,    perché    temevasi    che 
alcuno  turbare  potesse   (fuella  cerimonia  5  questa  fu 
celebrata  nel  mese  di  aprile  dell'anno  1 1 1 1  ,  benché 
incerto  ne  sia  il  giorno.    Il    papa  culi'  ostia  conse- 
crata  in  mano  riitìGcò  la  pace  e  le  fatte  promesse, 
e  il  re    ^rri^.}   dopo  avere    fatti  magni&ci  regali    ad 
Suìr.  d  lud.  Fol.  Xir.  aa 
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esso  e  a!  cardinali  y  passando  per  la  Toscana  tor- 
nossene  in  Lombardia.  Il  papa  però  trovò  alienati 
da  se  gli  animi  de^  cardinali  y  i  quali  la  di  lui  de- 
bolezza gli  rimproverarono  y  e  giunsero  persino  a 
trattarlo  da  eretico  j  ritirossi  egli  dunque  a  Ter- 
racina  ^  e  I  cardinali  nella  di  lui  assenza  con  so-' 
lenne  decreto  condannarono  il  trattato  conchiuso  | 
laonde  egli  deposte  le  pontiBcali  insegne^  ritirare 
Tolevasi  in  una  solitudine^  e  rinunziare  alla  dignità^ 
dal  che  fu  solo  distolto  da  alcuni  de^  più  saggi  tra 
i  Romani.  Visitò  allora  Arrigo  la  contessa  MatiUty 
che  nella  fortezza  di  Bibianello  magnificamente  lo 
accolse  e  lo  trattenne  per  tre  giorni  ;  Arrigo  le 
confermò  i  patti  già  stabiliti ,  e  la  dichiarò  vicege- 
rente o  viceregina  della  Lombardia  o  del  regno 
Ligure  y  com«  scrive  Donizone  y  appellandola  col 
nome  di  madre.  Passò  quindi  a  Verona ,  e  siccome 
guerra  furiosa  ardeva  tra  i  Veneziani  e  i  Padovani^ 
dei  quali  i  primi  fatti  avevano  Soy  prigionieri  in 
una  rotta  data  ai  secondi  j  Arrigo  compose  le 
loro  contese  procedenti  dai  confini  non  ben  deter- 
minati y  e  rinnovò  i  patti  di  amicizia  con  Venezia  ; 
dopo  di  che  tornò  nella  Germania.  Morto  e^^  in- 
tanto Masiero  duca  di  Puglia^  successore  lasciando 
il  figliuolo  Gu^ielmo  ^  ed  a  quel  cambiamento  si 
attribuisce  il  non  vedersi  dato  dai  Normanni  alcun 
soccorso  al  papa  y  perchè  forse  alcun  tentativo  di 
Arrigo  contra  gli  stati  loro  temevano.  Morì  pure 
Boemondo  y  mentre  disponevasi  a  ripassare  in  Oricn- 
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Ir,  e  successore  ebbe  ultro  Boemondo  ili  lui  Ggliuolo, 
TornarODO  più  animosi  ì  Milanesi  contra  i  Lodi- 
gi-ini ,  da  ebe  pnrtìto  videro  dall'  Italia  irrigo  ,  e 
stretta  aveado  dì  nuovo  la  città  di  Lodi,  a  forza  se 
Dc  impadroDirono ,  le  murit  ne  dìrnccamno  ,  ne 
incendiarono  le  case ,  e  quasi  in  iscbiavitù  latto 
i|i)el  popolo  ridussero.  Le  ruine  di  quell'  rpoca 
Vf^'i^'onsi  tuttora  nel  luo^  detto  Lodi  vecchio  y 
posto  a  piccola  distanza  dal  luogo  ove  fu  riedificata 
r  oliema  città  ;  allora  però  fu  la  popolazione  di- 
vìda in  sei  borghi  ,  e  quel  municipio  non  risorse 
se  non  all'  epoca  di  Federigo  J  imperatore. 

5.  n  misero  pontcGce  gemeva  della  concessione 
r^lla  ,  e  solo  scusavasi  col  dire  ebe  a  maggiori  danni 
Irritato  aveva  di  sottrarre  Soma  e  la  cbìesa.  Uncon- 
rillo  (n  rauDRto  in  Roma  nelPanno  ina,  al  quale 
I  a5  vescovi  intervennero  ,  e  tutti  declamarono  contrS 
le  investitore  ecclesiastiche  ad  un  laico  concedute , 
e  'lai  papa  ammesse  con  giuramento.  Gerardo  vescovo 
■li  Angonleme  propose  ,  che  si  ritrattasse  il  privilegio 
accordalo  ad  Arrigo ,  da  esso  detto  pravìlcgìo ,  ma 
'l'c,  Y  imperatore  non  si  scomunicasse.  Cosi  fu  fatto 
in  Roma;  ma  un  concilio  di  vescovi  più  telanti ,  riu- 
nito a  Vienna  nel  DelGnato  ,  non  solo  condanna  lé 
investiture ,  ma  Arrigo  scomunicò,  dichiarandolo  ti' 
nnno.  I  Milanesi  ,  benché  sapessero  essere  stato 
C-rossolano  assoluto  ed  approvalo  dal  papa  ,  lo 
dichiararono  coraggiosamente  decaduto  dalla  sua  se- 
^■"j  ed  elessero  invece  Giordano  da  CI  vi  0  Clivio, 
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uomo  detto  da  alcuni  ignorante  ;  tre    vescovi   chia- 
marono altresì  j  quello  d^Àsti  ^  quello    di  Genova  e 
quello    di   Torino    per    consecrarlu  )  quello    d^  Àsti 
però    detto    Landolfo  j    vedendo    che   concorsi   non 
erano  alla  elezione  gli  altri  sufTraganei ,  volle  fuggire) 
ma   i  satelliti    di    Giordane    lo    ritennero    a   forza  ^ 
ferirono  un  suo  diacono  ^   percossero  crudelmenU*  i 
di  lui  famiglj  j  e   la   consecrazione    ebbe   luogo.   Il 
vescovo  di  Turino  tuttavia  ^  detto  Mamardo  o  Mai» 
nardo  y  recossi  a  Roma  ,  e  sebbene  approvato  fusse 
dal  pontefice    Grossolano  ^    e  gravi    dnbbj  cadessero 
sulla  legittimiti  della  elezione  di  Giordano  j  ottenne 
per  questo  il  pallio  j  il  che  basta  a  mostrare  quale 
fosse  allora  la  debolezza  della  corte    di   Roma.    Fa 
per^  vincolata  la  concessione  del  pallio  ad  un  gin- 
rameuto  y  che  non  è   ben  noto  qual  fosse  y  e  forse 
quello  era  di  non    ricevere    investitura  dalP  impera- 
tore y  Gionlano    lo    ricusò  j  e   rimase   per    alquanti 
mesi  privo  del  pallio.  Il  popolo  di  Milano  mormo- 
rava grandemente,  e  risse  e  battaglie  ne  seguirono , 
al  dire  di  Landolfo  )uniore  y  nelle  quali  mostraronsi 
j4zzo  vescovo  di  Asti  e  jérderico    vescovo  di  Lodi. 
Scriveva  queir  Azzo  alP  imperatore  Arrigo ,  forse  ad 
esso  devoto  y  che  in  Roma  si  trattava  di  d^nrre  il 
papa,  e  di  surrogarne  altro  che  annullasse  il  trattato 
con  esso  conchiuso  y    e    forse    lo   stesso  imperatore 
scomunicasse  ^   soggiugneva  che    opposto    egli   erasi 
alla  elezione  di  Giordano  fatta  dai  Milanesi  y  e  che 
una  parte  del  popolo    suscitata  aveva   in  favore  di 
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CrossoUmo  ,  Domn  ,  come  egli  diceva  ,  Mteratissìmo , 
Il  aruUoMino  ingeguu  ed  eloqut-ulissimo  ',  e  lìniva  cui 
'liit.  cImi  scfnJerr^  doveva  T imperatgre  ìu  Italia^ 
:;iHrc)ii  la  Lombardia  in  tuoto  era  sua  ,  in  quanto 
I  fnimr»»  Tcsligio  di-1  terrore  da  esso  incusso.  Quc- 
iXn  lettera  a  noi  conservata  AeXf  Eccarda,  tre  cose 
nii  dà  a  vedere  ^  da  alcuno  storico  nea  osservate  : 
U  prima  che  alcuna  autoriti  non  aveva  o  non  eser- 
I  il.iTa  la  contessa  Matilde  ,  dichiarata  da  irrigo 
^:(-c^ogina  della  LomhardJa ,  se  pure  meritano  iede 
\v  parole  di  Donizone  j  la  seconda  che  Milano  per- 
--isli'va  nello  spre7,zare  o  almeno  nel  noD  ricoaoscere 
:il<una  autorità  imperiale  j  la  terza  che  forse  più 
iK'vuto  delle  città  lombarde  conservavasi  ad  j4rrigo 
il  Piemonte  ,  al  quale  apparteneva  il  vescovo  d'Asti  j 
spaventata  fur»e  quella  regione  d.<U' incendio  di  No* 
vàT».  Certo  4  che  fu  abbandonato  Grossolano ,  per- 
rìiè  creduto  parziale  air  imperatore  o  da  esso  pro- 
Iclto  ,  •  la  elezione  di  GiorAmo  fu  confermata.  L^ 
cnavasi  intanto  il  pap»  con  Aifigo  ,  che  riavere 
non  poteva  var)  stati  della  chiesa  ,  tra  gli  altri  città 
Castellana,  il  castello  di  Corcolto  ,  Muotilto  ,  Moo* 
I.K  uto  e  Nami  ',  reclamava  al  tempo  stesso  le  contee 
•li  Perugia,  di  GuLbio  e  di  Todi  ,  Orvieto  ,  Bagna- 
ti a  ,  il  duciito  di  Spoli  ti  e  la  Marca  di  Fermo, 
Giunti  erano  ambasciatori  in  Roma  di  Alessio  Cot»' 
':cno  ,  il  quale  cOQgratul.ivasi  della  opposizione  fatta 
iIh  qiie^  cittadim  ad  Arrigo  ,  e  proponeva  di  eleggere 
iinperalors    d'Occidente   Gioyaani  Comnen»  di  hiì 
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figliuolo.  Forse  sparso  egli  aveva  molto  oro ,  perclii 
i  Romani  applaudirono  a  quella  proposizione  y  e  circa 
600  persone  spedirono  a  Costantinopoli  per  condurre 
in  Italia  quel  principe^  non  si  parla  però  più  nella 
storia  di  quel  disegno  j  che  probabilmente  aoilò  in 
fumo.  Incredibili  sembrano  le  donazioni  y  che  fatte 
ai  narrano  in  qael  tempo  da  McUilde  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  3  da  quello  però  di  S.  Sisto  di  Pia* 
cenza  cacciò  essa  le  monache  ^  benché  fosse  da  uoa 
knperatrice  fondato  y  per  la  loro  eccessiva  dissolo- 
tezza  j  ed  invece  sostituì  alcuni  benedettini  tratti 
dal  monastero  di  Polirone.  Saacitavansi  in  Benevento 
continue  trame  per  togliere  quella  città  al  papa.  Egli 
dunque  vi  si  recò  y  vi  celebrò  un  concilio  ^  *e  i  capi 
de^  sediziosi  diede  in  mano  alla  giustizia  y  lasciando 
colà  contestabile  e  governatore  Landolfo  della  Greca, 
Conchiuse  furono  allora  le  nozze  tra  BMovino  re 
di  Gerusalemme  povero  e  miserabile  y  ed  jÌMoìJb 
ricchissima  vedova  di  Jtuggiero  conte  di  Sicilia  ^  ^n 
affinchè  il  di  lei  figliuolo  ed  i  cortigiani  non  si  op* 
ponessero  y  si  pattuì  che  non  nascendo  figliuoli  al 
quel  matrimonio  y  il  regno  sorebbe  devoluto  a  Btig' 
giero  stesso  di  Sicilia.  Non  passarono  però  dae  aoDi; 
che  si  trovò  essere  vivente  nn^  altra  moglie  di  B»' 
doyino  y  che  egli  aveva  costretta  ad  entrare  in  un 
monastero  y  d^  onde  passata  in  Costantinopoli,  abban* 
donata  si  era  y  secondo  alcuni  storici  y  alla  prosti- 
tuzione. Baldovino  cadde  per  ciò  in  discredito  presso 
i  principi  cristiani  j  e    grande  inimicizia    ti   concita 


CAPITOLO     XXIT.  3,Ì3 

tlel  caute  Buggiero.  Un  iiicenJìo  cuiisuraata  aveva 
i'i  gran  parie  la  cillà  di  CLeiuuna.  in  Milano  turiiato 
ITA  l'arcivescovo  Grossolano  reduce  da  Terra  Santa; 
i-I  rflWa  Giordauo  crasi  itulollo  a  rice>eie  ìl  nalllo 
(OD  tutte  le  condizioni  imposte,  il  che  fa  vedere 
<jiule  ioSueua  sa  qaclle  determinazioni  avesse  il 
lii-ivato  interesse.  Grossolano  ìmpadrooito  erui  dello 
l'irri  o  della  torre  di  porta  fiomana ,  e  pigliate 
adendo  r  armi  la  fazione  di  Giordano  per  iscacciarlo^ 
i-iolti  farono  morti  e  feriti  anche  tra  i  nobili;  si 
loiivenae  alfine  die  la  decisione  sarebbe  rimessa  al 
j>.'pa  ,  e  Grossolano)  privo  trovandosi  di  danaro  ^ 
;-:-:]niIe  somma  ottenne  da  Giordano  per  ritirarsi. 
Muti  allora  nel  monastero  di  Ponlida  nel  Berga- 
ijiasco  quel  fazioso  prete  Lìprando,  che  lottato  aveva 
"<Q  Grossolano  f  e  spacciato  essendosi  per  santo, 
il  che,  dice  il  Muratori j  facile  era  allora ,  miracoli 
ii  narrarono  alla  di  luì  tomba  avvenuti.  Ma  i  Nor- 
iMnni  una  congiura  ordita  avevano  contra  il  gover* 
Il  iture  dal  papa  lasciato  in  Benevento  ;  e  sebbene 
<]Licsti  si  difendesse,  e  gli  aggressori  costrigncsse 
.  Ila  fuga ,  devastate  furono  tuttavia  quelle  campagne^ 
r  .ircivescovo  stesso  si  dichiarò  contra  il  magistrata 
l^^nlificio,  e  questo  6nalmente  fa  costretto  a  deporre 
U  carica.  In  Ceperano  teooesi  allora  un  concilio,  nel 
'|i]ate  il  pontefice  diede  V  investitura  della  Puglia  , 
Odia  Calabria  e  della  Sicilia  al  duca  Guglielmo  f 
<lie  recato  erasi  colà  con  looo  soldati  di  cavalleria. 
L' iircivescovo  di  Benevento  fu  deposto  ,  ma  secondo 
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Romualdo  salernitano ,  reslitaito  per  messo  di  molti 
regali  alla  sua  dignità.  I  Pisani  intanto  grandi  im- 
prese eseguivano  contra  i  Mori  abitanti  delle  Baleari^ 
cioè  di  Ivica ,  Majorica  e  Minorica  y  J  onde  la 
navigazione  del  Mediterraneo  infestavano  ^  conquistata 
risola  di  Ivica  e  distrutta  ne  avevano  la  rocca ^ 
conducendo  prigione  il  governatore  saraceno. 

6.  Celebrò  in  quell^  anno   1 1 1 4  irrigo  V  le  sue 
nozze  con  Matilde    figliuola  di  jÉrrigi>  re  d^  Inghil- 
terra, e  gli    omaggi    ricevette    allora  di  Lotiario  re 
di  Sassonia  y    che  fu  poi    imperatore.  In  quell^  anno 
medesimo    recuperò  la   contessa  Matilde  la  città  di 
Mantova  ad  essa  già  da  varj  anni    rubellata^  il  che 
avvenne    solo  ,   perché    trovandosi    essa    inferma   • 
sparsa  essendosi    voce  della  di  lei  morte  ^  i  Manto^ 
vani    fatti    più    animosi    assediarono    Ripalta  ,    e  la 
ridussero  ad  arn^ndersi  sotto  la  condizione   che  viva 
non    fosse    tuttora  la  contessa.  Il  vescovo    di  «jnella 
città  Manfredi  giunse  colf  avviso  y  che  viva  era  Ma* 
tilde  j    ed   il  popolo    infuriato    volle    torgli  la  vita^ 
ed  il  castello  di  Ripalta  passò  ad  incendiare.  Questo 
mosse  a  sdegno  la  sovrana  risanata  y  la  quale  molte 
navi  spedì  allora  alP assedio  di  Mantova,  e  que^ cit- 
tadini pace  finalmente  chiesero  ed  ottennero  y  mentre 
essa    risedeva   in   Bondeno.    Recuperò    altresì    sulla 
fine   di  queir  anno  anche  una  Marca ,  che  tutt^altrd 
era  probabilmente  da  quella  di  Toscana^  come  sup- 
pone   il    Muratori  y  e  tutte  le  perdute   giurisdiziouL 
Poco   però    sopravvisse  Matilde  a  quelle    imprese  ^ 
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perchè  ìb  Boadeno    assalita    da    grave    infermità   al 
comiaciaré  dell'anno   iii5,  dopo  di  avere  esercitata 
più  che  mai  la  sua  liberalità  verso  le  chiese ,  mori 
assistita    dal    vescovo    di    Reggio    nel    giorno  a4  <^ 
luglio^   e  seppellita  fa   nella    chiesa  di  S.  Benedetto 
di  Polirone ,    d' onde    solo  Ìl  di    lei    corpo   fìi   tra- 
sportato in  Roma   nella    basilica    vaticana    per  cura 
di  Uriaao  f^llj.  Come  gli  scrittori  di  quell'epoca, 
per  la  maggior  parte    ecclesiastici  e  partigiani  della 
corte    romana ,   si    sono    studiati    di    denigrare    per 
quanto  era  loro  possibile  la  memoria  di  Arrigo  IF^j 
sempre  avverso  a  Roma;  così    non  hanno  lasciato  i 
medesimi   di    esaltare    straordinarìameote  i  meriti   e 
le  glorie  della  contessa  ilatilde^  che  tanto  a  favore 
della  chiesa  e  del  pontefice    operato    aveva ,  lodan- 
done a  cielo  la  pietÀ  non    solo,  ma  la  saviezza  al- 
tresì j  la  prudenta  ed  il  valore.  Che    quella   princi- 
pessa pi4  di  qualunque  altro  sovrano  arricchisse  le 
chiese  ,  i  monasteri  ,  i  vescovi ,  la  chiesa  di  Roma  ; 
che  essa  costantemente    tenesse  le  parti    del    papa; 
ed  anche   del    legittimo    papa    contra    gli   antipupi; 
che  si  studiasse  costantemente  di  promuovere  i  van- 
taggi   dei    cattdUci    contra  gli    scismatici ,    non  può 
revocarsi  iu  dubbio ,  sebbene  dubbio  ancora  riuscire 
possa  agli  occhi  del  politico  e  del  filosofo ,  se  van- 
taggiosa fosse  alla  chiesa  ed  alla  religione  iti  genc- 
'ale   la    donazione  ,    forse    inconsiderata ,    da    cssn 
fatta  di  tolti  gli    stati    suoi    al  pontefice  ;  donazÌoii<: 
0  eredità)  che  come  il  Muratori  medesimo  sì  esprì- 
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ine,  fu  seminario  di  uuoye  liti  tra   i  romani  ponle- 
&ci  e  gli    imperatori^    turbò    la   .pace    della   chiesa 
medesima  e  gravissime  contese  suscitò  y  troncate  solo 
dal  tempo  ^  medico  di  molle  politiche  malattie.  Meo 
può  neppure  impugnarsi ,  che  «ssa  con  molto  aoimo 
virile  gli  stati  suoi    governasse  ^  e  a  fronte  massime 
di  ^irrigo  si  conducesse  con    politico  avve^dimento  y 
ma    non  si  saprebbe    indicare    alcun    atto  di  valore 
della    medesima^    qualora    sotto    questo    nome  non 
volesse  intendersi  la  costanza  in  alcune  avversità  di- 
mostrata y  e  non  è  alti*onde  una   lieve    macchia  per 
la  di    lei    memoria    V  avere    usato    alcuna    volta    di 
malafede ,   V  avere    artificiosamente   sposati  e  quindi 
abbandonati  due  mariti^   T avere    negli    stati  suoi  e 
nella  Lombardia  alla  di  lei  cura  conGdata ,  lasciato 
libero  il  campo  ai  tumulti,  alle  popolari   sedizioni, 
ed  alle  guerre  più  accanite,  mentre  solo  occupavasi  di 
ornare  e  di  arricchire  le  chiese  e  i  monasterj.  Come 
non  tutto  può  ammettersi  quello  che  scritto  fu ,  mas* 
sime  dai  preti  e  dai  monaci,  in  discredito  dì  Arrigo) 
cosi    non    tutti  possono    ciecamente  ammettersi    gli 
«logi  da  essi  dati  a  Matilde  ^  ed  il  titolo  di  gronda 
ad  essa  sovente  prodigato.  Celebrata  fu  in  Gerniania 
non  tanto  per  la  sua  religione,  quanto    per    essere 
stata  la  donna  più  ricca  e  più    famosa   dMtalia.  La 
donazione  però  da  essa  fatta  al  papa,  disapprovata 
fu   anche    nelP  Italia    stessa  )    perchè  Arrigo  V  non 
solo  dai  suoi  ministri^. ma  da  molti  Italiani   ancora 
fu  eccitato  a  passare  in  Italia  e  ad  impacVonirsi  di 
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quella  eredità.  Si  mossero  alUesì  prubab  II  mente 
t.ttelfo  f  ed  AiTÌgo  il  Nero  duchi  di  Baviera  j  il 
[>rimo  dei  qaali  più  fondato  (dritto  aveva  alla  suc- 
ci^sione  delta  conteaca  di  lui  moglie  nell'  alto  del 
ni^ilrimonio  medesimo  pattuita  j  e  di  fatto  i  di  Ini 
discendenti  una  parte  be  ottennero  (Otto  Federigo  t 
imperatore.  Finì  allora  la  guerra  dei  Pisani  conlra 
le  Biileari  colla  presa  e  distruzione  totale  di  Ma- 
jorica,  che  di  riparo  serviva  ai  corsari  africani;  e 
dubbio  è  solo  se  in  potere  dei  Pisani  medesimi 
rimanesse  T isola  e  cittì  di  Minorica,  come  asserito 
vedasi  nei  loro  annali ,  nei  quali  stranamente  fu 
queir  isola  confusa  con  Ivica.  1  Veneziani  pure  con 
numerosa  flotta  guidata  dal  loro  doge  Ordelaffb , 
ricuperata  avevano  la  cìltà  di  Zara,  occupata  già 
(la  alcuni  anni  da  Colomanno  re  d'  Ungheria. 

7.  Un  concilio  fu  tenuto  da  Pasquale  li  in  Ro- 
ma j  nel  quale  fu  di  nuovo  condannata  la  conces- 
sione delle  investiture  fatta  air  imperatore  /irrigo, 
ed  in  quello  pure  fu  quel  papa  trattalo  da  eretico 
(la  Brunone  vescovo  di  Segna  j  che  dopo  morte  fu 
tenuto  per  santo  ;  e  scomunicato  fu  l' imperatore , 
«ebbene  non  ae  partisse  dal  pontefice  medesimo  il 
decreto.  Fu  decìsa  pure  in  quel  concilio  la  contro- 
versia tra  Grossolano  e  Giordano  arcivescovi  di 
Milano,  e  benché  fosse  stato  il  primo  già  approvato 
in  Roma ,  fu  allora  rigettato ,  solo  perchè  trasferito 
•hitla  sede  di  Savona  a  quella  di  Milano,  del  cho 
non  erasi  fatto  da  principio  alcun    conio  j  il  che  fa 
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vedere  che    P  autorità  ed  il  tenore    de^  canoni  si  fa« 
cerano  solo  giuocare   a   norma    delle    circostanze  e 
della  non  sincera   politica  di  cpiella  corte.  Non  per 
altro  probabilmente  si  condannò  Grossolano  y  se  non 
perchè  in   qualche    favore    trovare    dovevasi    presso 
r  imperatore.  Grossolano  mori  in  Roma  nel   mona- 
stero de^  Greci    di  S.   Sabba  j    e    Giordano    tornato 
in  Milano ,    scomunicò    pubblicamente    V  imperatore 
Arrigo  y  il  che  si  credette   inserito    come   patto  se- 
greto  nel  giudiiio  a  favore  di  lui   pronunziato ,  e  il 
che  forse  Grossolano    non    avrebbe    fatto    giammai. 
Ma  Arrigo    colla    regina  j  con  tutta  la  sua   corte  e 
coir  armata   già  si   avviava  in  Italia  ^  e  fermatosi  in 
riva  al  Po  y  spedì  legati  al  papa  per  comporre  tutte 
le    differenze    tra   il   sacerdozio    e    V  impero,    tra  i 
quali  era  forse  Ponzio  abate  di  Clugny  parente  del 
papa  medesimo.  Intanto  andò  egli  a  vedere  la  cittì 
maravigliosa  di  Venezia  j  e  molti    privilegi    accordò 
alle  chiese y  risedendo  nel  palazzo    ducale,  in  regno 
Veneciaruntj  come  è  scritto  in  quel  diploma.  Passò 
quindi  a  Governolo ,  dove  alcune   donazioni  fece  al 
monastero  di  Polirone  per  la  mercede  ed  il  rimedio 
deir  anima    sua  e  di  quella  della   contessa  Matilde^ 
il  che  valeva  quanto  il  dichiararsene  erede.  In  quegli 
atti  ed  in    alcuni    placiti    vedesi    assistito  il    re   da 
certo  giudice  Vernerio  o  Guameri ,  il  quale  si  crede 
lo  stesso,  che  sotto  il  regno  di  Matilde  aveva  preso 
a  spiegare  il  digesto  e  altre  leggi  giustinianee,  non 
curate  in  que^  secoli  ma  certamente  conosciute  aTaoti 
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ì'ì  scoperta  delle  pandette  fioreatine.  Qael  Guar- 
ii feri  ,  detto  anche  Irnerio ,  il  primo  insegna  in 
Botola  la  romana  giurispnide nta ,  il  che  diede 
origine  a  quello  Stadio  j  o  a  cpitlla  università,  di* 
vr.outa  ÌD  appresso  famosa.  Sembra  che  ìn  queir  epo- 
ca la  città  stessa  di  Bologna  ,  mentre  irrigo  rise- 
deva in  Govemolo ,  ottenesse  dal  medesimo  la  re- 
missione delie  offese,  e  la  couCerma  de' suoi  privilegi 
e  delle  sue  consuetudini  j  giacché  quella  città  dod 
ir4>no  che  tutta  la  Romagna,  la  sovranità  del  re 
d'  Italia  riconosceva.  Morto  era  intanto  in  Roma  il 
priff-rto  Pietro  di  Leone  ,  ed  un  successore  voleva 
darsi  a  quello  da  un  partito  coli* appoggio  del  papa. 
Àllro  partito  elesse  un  figliuolo  del  defunto,  beachA 
f.iiioiullo,  e  ricusato  avendo  il  p»pa  di  confermarlo^ 
il  che  prova  il  diritto  eh*  egli  in  Soma  esercitava , 
tic  nacque  tumulto  e  guerra  aperta  tra  i  soldati 
(]l'1  papa  ed  il  popolo.  Tolomeo  zio  di  quel  fan- 
ciullo, benché  partitaote  da  prima  del  papa ,  si 
rivoltò  esso  purej  con  un  corpo  dì  armati  liberò 
il  e;  0  vane  prefetto,  che  era  stato  imprigionato,  e 
tutta  la  Marittima  e  gran  parte  di  Roma  rubellare 
r<  re  al  pontefice  ,  che  ritirare  si  dovette  a  Sezze. 
1  Romani  intanto  Y  ira  loro  sfogavano ,  devastando 
le  case  di:l  morto  Pietro  detestato  come  usorajo 
e  de'  dì  Ini  aderenti ,  e  solo  dopo  alcun  tempo 
tornò  il  papa  in  Roma ,  e  la  sedizione  ealmossì.  •— 
Un  orribile  treranoto  scosse  varie  partì  della  Ger' 
Diania  e  molto  più  dell^Itidia  nelPaimo   liijj  tutti 
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quasi  gli  edlfizj  di  Verona   crollarono  e  molli  citta* 
clini    morirono  ]    lo    stesso    avvenne    in    Parma  y   in 
Venezia    ed    in    altre    città    e  castella,    nelle    cpiaii 
perirono    miglia)a-di  persone,  e  cadde  in  Cremona 
anche  la  cattedrale.  Pietro  Diacono  scrive,  che  per 
4o  giorni  si  provarono  scosse  funeste  per  universcun 
fere  Italiani^  e  Landolfo  juniore  dice,   che  il  regno 
dei  Longobardi    fu    quasi    tutto    commosso  e  scon- 
quassato. Parlano  gli  storici  di  nubi  color  di  fuoco 
e  di  sangue,  vicine    alla    terra,  di    sangue    piovuto 
dal    cielo  ,  e  di  molti    altri    prodigi ,  che  forse  ac- 
creditati furono  dallo  spavento.  Un  concilio  intanto 
in  Milano  tenevasi  dalF  arcivescovo  Giordano ^  senza 
che  noto  ne  sia  F  oggetto.  Le  calamità  forse  delP  Italia 
e   della    Germania    jirrigo    indussero    a    trattare    di 
concordia  col    papa,  il  quale    rispose    che    liberare 
non    potcvasi    dalla    scomunica  se  non  per   autorità 
di  un  concilio.  Passò  allora  Arrigo  stesso  in  Roma , 
e  mandò  innanzi  donativi  al  prefetto  ed  ai  Romani, 
loro    annunziando  il    suo    arrivo.  A  Roma    portossi 
Goll^   esercito  ,  e  circondato   fu    dall^  abate  di  Farfa 
già  dal    papa    condannato  a  perdere  il   capo ,  e  da 
Giovanni  e  Tolomeo  nobili    romani  j  alcune  terre  e 
castella  occupò  colla    forza ,  perchè    fedeli  al  pon- 
tefice ,  ed  in  Roma  stessa  entrò  fra  gli*  applausi  del 
popolo,  senza  che    alcuno  del  clero  si  portasse  ad 
incontrarlo.    Fuggito    era  il  papa  a  Monte    Casino, 
e  quindi  a  Gapua    ed  a  Benevento ,    intento    certa- 
mente a  proourarsl  F  ajuto  de^  Normani.  Questi  perù 
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'ììsposU  noD  mostrarfiDsi  ad  una  lotta  con  Arrì^ , 
il  quale  intanto  con  regali  e  con  promesse  guacla- 
gnuti  sveva  gli  animi  de' consoli  e  de' magistrati ,  e 
<li  tntli  i  Bomani  più  potenti ,  accnrdan'Io  anche 
una  figliuola  in  moglie  ad  uno  dei  Tolomei,  Ma  acl 
Arrigo  stava  a  cuore ,  non  è  ben  noto  per  quale 
motivo,  di  farsi  di  nuovo  incoronare,  e  quindi  di 
pace  parlò  io  nna  grande  assemblea  di  Bomani  y 
ncllii  quale  gli  ecclesiastici  gli  rinfacciarono  le  di- 
scordie e  i  disordini,  che  da  esso  ernno  slati  ca- 
gionati; fu  tutlavia  coronalo  nel  giorno  di  Pasqua 
in  5,  Pietro  da  Surdìno  j  da  altri  detto  Mawipioj 
arcivescovo  di  Braga  nella  Spagna,  il  qunle  venuto 
ÌQ  Roma  per  alcune  contese  con  quello  di  Toledo j 
renduto  sì  era  carissimo  al  papa,  ed  era  stato  datlu 
slesso  spedito  a  trattare  di  pace  con  Arrigo.  Ma 
(|iie»to  udito  avendo  Ìl  papa  in  Benevento,  riunì  un 
concilio,  e  quell'arcivescovo  scomunicò  e  depose. 
Non  lasciò  Boma  l' imperatore  se  non  per  timore 
di  ir  aria  estiva,  e  tornossene  in  Lombardia  ;  alla 
di  lui  corte  trovavasi  allora  probabilmente  Arrigo  il 
i\en>  duca  di  Baviera,  e  forse  col  soccorso  dell' ar- 
mnla  imperiale  si  impossessò  in  queir  epoca  di  Este, 
Gli  Ungheri  vennero  sulla  line  d!  qnclf  anno  per 
riprendere  Zara  ;  si  oppose  a  qne'  barbari  il  doge 
Ordelaffo ,  ma  morto  rimase  nella  battaglia ,  ed  eletto 
fu  ÌB  di  lui  vece  Domenico  Micliele.  Duca  di  SpoUti 
e  Camerino  era  tuttora  Guarnieri  j  e  marchese  della 
Toscana  vedesi  certo  Bahodo  ,  a  quel  governo  eletta 
Jall'  imperatore  medesiino. 
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8.  Era  il  papa  Pas^uaie  II  passato   ad  Ànagnij 
ove    si   infermò    per    modo    che    i  medici    della    a 
lui    salate    disperavano  y  si   ridusse    tuttavia  a  Pale^ 
strina  y  dove  ambasciatori    ricévette    delP  imperatola 
Alessio  Comneno  j   che    verso    quelP  epoca    appuntO| 
lasciò  morendo  V  impero  al  di  lui  figliuolo  GioyannL 
Da  Palestrina   si   mosse    con    truppa    d^  armati    per 
recuperare  la  basilica  di  iS.  Pietro  y  e  giunse  ad  en- 
trare nel  portico    mal    custodito    dai  di  lui   nemici  ^ 
per  il  che    spaventati   il    prefetto  di  Roma  e  i  7o- 
lomei  j  già  si  studiavano  di  nascondersi.  Mori    però 
quel    pontefice,    mentre  le  macchine    miUtari    stava 
disponendo    per    assalire  5.  Pietro]  e  strano   riesce 
il  vederlo  dal  Muratori    nominato   piissimo  y    sa^o 
ed  ottimo  y  e  lodata    la^  di    lui   prudenza  y    carità  e 
mansuetudine.   Fu  egli  certamente    alcuna   volta  ze- 
lante della  conservazione  della  ecclesiastica  disciplina; 
ma  la  storica   verità  ed  il  complesso    degli    avveni- 
menti   non    lasciano    luogo  a  commendare  né  la  di 
lui    prudenza  y   né  la  di   lui    mansuetudine  y   perché 
incautamente  abusò  egli  delle  ecclesiastiche  censura 
e  guerre    ardentis&ime    promosse  ,  che  egli    avrebbe 
potuto  facilmente  evitare.  f<ion  merita  alcuna  consi<]e- 
razione,  né  alcuna  risposta  il  biasimo  a  lui  dato  dal 
Baronio  per  non  avere  scomunicato  Arrigo  Fy  che 
però   lasciò    annodile    culle    censure  dai  coDcilj  ed 
.anche    dai    vescovi  di  alcune    chiese.    Seppellito  fa 
quel  papa  senza    opposizione   nella  basilica   latera« 
nense^  e  successore    dopo    tre    giorni    gli   fu  dato 
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Giovanni    Gaetano,  monaco    cassinuise,  cardinale  e 

<  :mceUiere   della  chiesa    romana ,  veccbro   venerabile 

-.xr  le  sue  virtù ,  che   detto  Tu  Gelasio  II.  Ma  udita 

.^vlikÌo     quella    elezione     Cencio    Frangipane    parti- 

/i:ino    deir  imperatore  ,  con    una    squadra   d'  armati 

ruppe  le   porte  della  basilica,  prese  il  naoro  eletto 

per  la  gola ,  e  trattolo    cod   pugni  e  calci  sino  alla 

■^iia    casa  j  in   essa    lo    ritenne    prigione.    Biunìronsi 

tosto  il   prefetto  di  Roma,  molti  nobili  e  molti  cit- 

udini    cogli    ahitadti  di   Trasterere,  e  dal    Campi- 

'liiglio   intimarono  con   minacce    ai  Frangipani^  che 

il  papa    liberassero  ;  cosi  arrenne  di  fatto  ,  e  quasi 

'«  trionfo  fn  egli    ricondotto  al  Laterano.  Ma    qtiel 

|)'ipa  non  era  che    diacono ,    e    mentre    attcndevasi 

Ì\    tempo    opportuno    di   promuoverlo  al  sacerdozio 

e   conaecrarlo ,    ginnse    segretamente  in    Roma    con 

molti  armati  1*  imperatore  Arrigo ,  accorso    secondo 

alcuni  dal  Padovano ,  secondo  Landolfo  iuniore  dalle 

rive  del  Po   verso  Torino.  Spaventato  il  papa,  rilì- 

rossi  culla  ma    corte  in    una    privata    abitazione,  e 

quindi  imbarcatosi  sai  Tevere ,  volle  uscire  in  mare; 

t^^ssendo  però  questo  tempestoso  e  gonfìo  il  Tevere 

nirdesimo ,  dovette  sbarcare,  e  salvato  fu  solo  neUa 

oscurità    della    notte    da  Ugo    cardinale    di   Alatri , 

c\ie  sulle  sue  spalle    portollo  nel  castello  di  Ai-l'-a. 

E^i  là    tornò    tuttavia  in  nave,  fi  non    senza    molto 

fi^ricolu  ginnse  a  Gaeta  sua  patria ,  dove  con  ontne 

'u  accolto.  Pregollo  l'imperatore  per  mezzo  de' suoi 

■niniitrì  a  tornare    in    R'>ma  ;    ma  il    papa    né    lille 

Stor.ttltal,  Foi.Xir.  a3 
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promesse,  ne  alle  minacce  si  arrendette,  e  propose 
per  un  trattato  di  pace  o  Milano  o  Cremona,  per- 
chè città  r  una  e  V  altra  pienamente  libere   e   devote 
ai    romani  poqtefici,  mentre  della    romana    venalità 
diffidava.  Fu  egli  ordinato  prete  e  vescovo  coir  assi* 
stenza  di  Gu^ielmo    duca  di  Puglia  e  di  Calabria  ^ 
di  Roberto  principe  di  Capua,  di  Riccardo  dalF  A* 
quila  duca  di  Gaeta ,  che  tutti  gli  giurarono  omaggio 
di  fedeltà.  Arrigo  allora ,  unito  coi  suoi  partigiani  ^ 
pontefice  eleggere  fece  quel  Bardino  j  che  incoronato 
lo  aveva    per    la    seconda    volta,  e  giusta  Landolfo 
si  appoggiò  e  il  suo  partito  accrebbe  tra  i  Romani, 
per  la  risposta  data  dal  papa  Gelasio ,  che  F  onore 
di  Roma   trasferire    voleva  a  Milano  o  a   Cremona, 
Si  narra  altresì  che  quella  elezione  giustificata  fosse 
dal    consiglio  di  quel    Guarniero   di   Bologna    e    di 
altri  giurisperiti ,  che  venuti  erano  a  Roma  affine  di 
persuadere  il  popolo  a  quelF  atto.  Bardino    assunse 
il  nome  di  Gregorio  FUI  ^  entrò  nel  palazzo   late- 
ranense,  la  usurpata  dignità  per  tre  mesi  sostenne, 
e  nel  giorno  a  di    giugno    coronò  di  nuovo  Arrigo 
nella  basilica    vaticana. 

g.  Passato  era  Gelasio  a  Capua ,  e  colà  infor» 
mato  di  quanto  accaduto  era  in  Roma,  scomunicato 
aveva  T imperatore  e  T  antipapa,  e  siccome  cinto 
era  d^  assedio  un  castello  pontificio  detto  Torricella, 
richiesto  egli  aveva  il  soccorso  dei  Normanni ,  perchè 
si  portassero  contra  Arrigo,  Recatosi  a  Monte  Casino, 
era  stato  colà  raggiunto  da  alcuni  messi  dcU^impe- 
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iititre;  tace  perù  la  storia  l' oggetto  e  T esito  della 
l'^ro  missioDe.  Tornato  quindi  in  Capua ,  ed  udito 
nciiJo  che  V  antipapa  solo  trovavasi  in  Roma  ,  ed- 
Jirigo  era  ito  io  Lombardia,  volle  egli  pure  entrare 
ili  Roma  nascostamente,  e  si  ricoverò  In  una  chiesinola 
l>nsta  in  mezzo  alle  case  di  alcuni  nobili  di  lui 
partigiani.  Nascosto  ti  tenne  per  alcun  tempo ,  ma 
rilutto  da  Desiderio  cardinale  a  cantar  messa  nella 
I  Illesa  di  5.  Prasseàe ,  fu  colà  assalito  da  molti 
itnnatì  condotti  dai  Frangipani  f  ai  qnali  opposti 
essendosi  molti  nobili  con  Crescenzio  nepote  del 
Jinpa  medesimo  ,  insorse  fiera  battaglia.  Il  papa 
^tlrrrito  trovò  mezzo  alla  fuga  ,  il  clie  fatto  noto 
^i  rombatteoti  fece  loro  deporre  le  armi  ;  Gelasio 
i"tnQto  che  nelle  campagne  di  S.  Paolo  trovava- 
si ,  dichiarò  che  lungi  da  Roma  se  ne  andrebbe , 
'la  nna  nuova  Babilonia  ,  come  cbiamoUa  in  ap- 
i'resso  il  Petrarca ,  dicendo  che  tutti  in  Roma  vole- 
'^ino  farla  da  imperatore.  Vicario  nominò  io  quella 
""à  Pietro  vescovo  di  Porto,  e  prefetto  confermò 
"lefro  di  Leone  ;  Stiano  normanno  nominò  confalo- 
"ipre,  ed  Ugo  cardinale  governatore  di  Benevento.  Sa- 
lito quìiitlì  ia  nave,  con  numeroso  corteggio  di  nobili 
e  <WlcÌ  giunse  a  Pisa  e  quindi  a  Genova,  conse- 
'pando  le  cattedrali  dì  quelle  due  città;  continuando 
l'nsria  il  viaggio  per  mare  ,  sbarcò  sollanto  presso 
'^  foce  del  Rodano  ,  e  andosscne  ad  Avignone  e 
"1  altre  città  dflla  Francia.  Credonsi  allora  d^  alcuni 
'cstituitc  alla  metropoli  di  Ravenna  le  chiese  di  Pia- 
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cenza^  Ai  Parma)  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Bolo« 
gnay  perchè  quelP  arcivescoYO  Gualtieri  mostrata  ave- 
va particolare  devozione  al  fuggitivo  Gelasio.  Arrigo 
intanto  passato  era  dalF  Italia  nella  Lorena  per  ricon- 
durre al  suo  partito  que^  popoli  rubellati.  In  Germania 
ed  in  Inghilterra  molti  riconobbero  per  legìttimo 
r  antipapa  Gregorio  Vili  ;  la  Francia  e  Y  Italia 
quasi  tutta  j  altri  non  riconobbero  se  non  Gelasio, 
Era  già  la  chiesa  pisana  da  alcun  tempo  eretta  in 
metropolitana  ^  pAre  si  narra,  che  Gelasio  na 
arcivescovado  colà  istituisse  per  ricompensare  quei 
cittadini  del  servizio  ad  esso  prestato  colle  loro  navi. 
Probabilmente  non  eransi  a  quella  metropoli  assog- 
gettate le  chiese  della  Corsica  ;  e  quindi  Gelasio 
potè  colla  sua  autorità  confermare  quel  privilegio 
metropolitico  e  renderlo  più  efficace. 

IO.  Suscitossi  in  quel  periodo  di  tempo  un^ aspra 
guerra  tra  i  Comaschi  e  i  Milanesi.  Como  aveva  on 
vescovo  cattolico  detto  Guidoy  ed  Arrigo  IF"  investito 
aveva  di  quella  chiesa  un  nobile  canonico  milanese, 
detto  Landolfo  da  Corcano ,  che  da  Landolfo  juniore 
si  asserisce  altresì  consecrato  dal  patriarca  di  Àqui- 
leja  e  aolo  escluso  dal  possesso  di  quella  chiesa , 
perchè  scomunicato  da  Urbano  o  forse  da  Pasqua- 
le IL  Landolfo  implorò  probabilmente  la  protenone 
di  Arrigo  f^,  ma*  i  satelliti  del  vescovo  Guido j 
uniti  coi  Comaschi  lo  imprigionarono ,  colla  morte 
altresì  di  Ottone  di  lui  nepote  capitano  dei  Milane- 
si. Vollero  questi  adunque  vendicarsi  dei  Comaschi, 
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rfl  eecitnti  fui'oiio  prìncipilnaente  d»\y  arcivescovo 
GìordtiHO,  il  <[<iale,  Ingnarvlusi  del  popolo  di  Como 
per  daam  rtcati  ai  suoi  btoi ,  chiudere  fece  le 
ctiìese ,  BOQ  permeKeiulooe  l' tugresu  se  non  a 
coloro  che  disposti  fossero  a  guerreggiare  cootra  i 
Conaschi.  Si  mossero  duaqiM  i  M'iaaesi  contra 
C<>ina,  e  una  battaglia  fu  data  presso  al  monta 
Bdradcllo ,  nella  quale  sgomÌDati  i  Comaschi  f  fiig.- 
gÌTono  nella  notte  sul  monte  ^  •  la  citti  rimasta 
preda  dei  Milanesi ,  fu  saccheggiata  ed  incendiatfL 
Liberato  avevano  di  gi4  ■  Milanesi  il  prigioniero 
LandolfiK)  ma  i  Comaschi,  vedendo  T  incendio,  della 
patria  loro,  mossi  dalla  disperazione  piombarono 
sui  vincitori  solo  occupati  nel  saccheggio,  molti  ne 
uccìsero,  molti  ne  fecero  prigiooieci  e  gli,  altri  fuga- 
rono ,  tornando,  essi  in  possesso  della  loro  città. 
Quell»  guerra  ebbe  poi  a  cootinoare  per  più  anni, 
e  più  animosa  divenne ,  dacbè  i  Mil^ioesi  al  loro 
partito  trassero  gli  abitanti  delf  Isola  (  denomina- 
uoDtt  di  motto  estesa  sulle  rive  del  Ugo)  ed  altri 
popob  circostanti.  Un'  assemblea  sì  ti'one  io  Mila- 
no dei  vescovi  soffragaoei  con  molti  conti  e  signori 
•Iella  Lombardia  y  nella  quale  si  volle  discolpare 
diriga  «  si  tentò  di  conciliargli  f  smicìzia  degli 
t^cclesiastici  ^  ma  1'  arcivescovo  e  gli  altri  prelati  si 
ottennero  al  partito  del  papa  ,  Ìl  che  strano  dee 
apparire  ,  vedendosi  che  Giordaiu>  e  i  Milanesi  con 
laato  vigore  si  adoperavano  per  collocare  sulla  sede 
di  Como  oa  vescovo  riprovato    e    scomunicato    dal 
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papa  medesimo.  I  conti  ed  i  vassalli  dclP  impera  la 
parti  seguivano  allora  delP  impcpatorc ,  gli  ecclesia- 
stici ed   il   popolo    tenevano    d' ordinario   tatt'  altro 
partito  ;  io  non  ardirei  tuttavia  ripetere ,  come  altri 
fece  ,  fino    da    quell'  epoca ,  P  origine    dcUc  fazioni 
de^  Guelfi  e  de'  GhiheUinL  —  Un  concilio  aveva  in- 
tanto   il  papa  Gelasio    convocato    in    Reims ,    assai 
dubbio  essendo  altro  supposto  concilio  da  esso  te- 
nuto in  Vienna  j  ma  mentre  alcune  chiese  visitava  , 
e  molto  oro  riceveva  a  gara    in    soccorso  della  saa 
povertà    (  del  che  alcuno  volle  far  torto  alla  di  lui 
memoria  ) ,  sorpreso    nel   monastero    di    Clugny  da 
grave  infermità  ,  cessò  di  vìvere    nel   giorno  «g   di 
gennajo  delP  anno     1 1 19.    Scrissero    ben    a   propo- 
sito   alcuni  j    che    egli    avrebbe    potuto    fare    gran 
bene    alla    chiesa  y    se    morto    non    fosse  y    giacché 
alcuno   non  ne  fece  nel  breve  periodo  del    «no  go- 
verno. Disegnato  aveva  suo  successore  Ottone  vesco- 
vo di  Palestrina  ,  che  seco'  lui  trovavasi  ;   ma  questi 
si  scusò  y  e  suggerì  piuttosto  Guido  arcivescovo    di 
Vienna  y  da  altri  detto  Milizie  y  figliuolo  di  Guaiti' 
mo  Testardita    conte    di  Borgogna  y    e    imparentato 
coir  imperatore  ,  coi  re  di  Francia  e    di   Borgogna. 
Guido    fu    eletto  y    benché    renitente  ^    riconosciuto 
fu    ben    tosto    da    alcune    chiese    della   Francia,  e 
consecrato  y  secondo  alcuni  y   in  Vienna  medesima  y 
il  nome   pigliò    di    CcUlisto  II,    Fu  quella    elesione 
eonsentita  anche    in    Roma    per*  opera   del    vicario 
Pietro  y  e  di  Pietro  di  Leone  y  e  solo^   secondo  al- 
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n\n'\  storici }  fn  consecrato ,  allorché  gìuniero  i  legati 
Il  Roma }  e  la  elt-Eione  canonica  dicliiararooo.  Non 
IisriaroDO  però  i  cardinali  di  Roma  di  notare,  cbe 
<',ii<.'Ilii  elezione  doveva  farsi  dentro  o  presso  Roma 
ntnli'sima,  e  che  la  ammettevano  essi  soltanto  come 
fitta  per  semplice  necessiti^  ultremonti.  Molti  disor- 
lini  dovevano  aver  luogo  in  Roma  ,  perchè  essi 
inllc  lettere  medesime  dicevaiisì  impediti  dal  passare 
<><I  alcuna  elezione  giusta  il  costume.  11  naoTO  pon- 
>i(i(-e  si  recò  quindi  a  Tolosa ,  e  colà  tenne  un 
'  oiirilio ,  che  da  alcuni  però  si  rlferÌEce  all'  anno 
<ri;tirnte  ;  altro  ne  celebrò  in  Reims ,  e  culà  sconm- 
n.(òj  benché  di  mala  voglia ,  T  antipapa  e  Timpe- 
i^Htore.  Qnest'  ultimo,  secondo  alcuni  iterici ,  tornato 
tra  in  Italia ,  e  desolali  aveva  varj  paesi  con  sac- 
flir^r™;  ed  incendi  j  finalmente  consentito  aveva  ad 
un  concilio ,  cbe  tenere  dovevasi  in  Tribuna  ;  ù 
'iMftù  anche  che  egli  al  concilio  di  Reims  si  recas- 
*<^  )  ma  dopo  varie  promesse  con  mendicati  pretesti 
luRiidù  a  voto  qualunque  trattativa.  —  Continuava 
nl^nlo  la  guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi  ,  a 
'III  numero  e  dal  nome  delle  città  venute  in  soccorso 
'''  Milanesi ,  riferito  da  no  anonimo  poeta  Comasco 
'  'li  cui  versi  trovansì  tra  gli  scrittori  delle  Cos^ 
"  Italia ,  sì  vede  quali  divenute  fossero  allora  città 
' '"-'re  e  repubblicane.  Soldatesche  mandate  avevano 
•Cremona  ,  Pavia  ,  Brescia  ,  Bergamo  ,  detta  dal  poeta 
''fgama,  totta  la  Liguria  ,  Vercelli ,  Asti  colla  con- 
t''^3a  di  Biandrate,  Novara  ,  Verona  e  Bologna,  che 
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venne  al  dire  del  poeta  colle  dotte  sue  leggi  y  fone 
coi  suoi  dottori.  Si  fa  ancora  menzione  delle  saetta  o 
de£;li  arcieri  di  Ferrara    e   di  Mantova  j   dei  soldati 
di  (juastalla  ^  e  dei  cavalieri  della  Garfagnana  y  spe- 
diti dalla  città  di  Parma.  Contra  si  numeroso  stuolo 
valida    resistenza   opposero    i    Comaschi ,    da  alcun 
popolo  non  assistiti ,   ed    il   verno    tutti    gli   armati 
ricondusse  alle  case  loro.  Nacque  allora  aspra  guerra 
tra  i  Genovesi  ed  i   Pisani^  e  questi    da   principio 
ebbero    la    peggio  ]    origine    di    quella    contesa  fu 
r  ass(^g^ettamento    dei    vescovadi  della  Corsica  alla 
metropoli  di    Pisa  y    cbe  i  Genovesi  in  alcun  conto 
disposti    non    erano    a    tollerare  j    sovente    cosi   la 
destinazione  di  un  pastore    della   chiesa    serviva    di 
pretesto    alle  guerre  ed  alle  stragi  de^  cristiani. 

II.  il  pontefice  Callisto    non    passò    le  Alpi   se 
non  nella  primavera  deir  anno  1 1  ao  j  giunse  a  5.  ^m- 
brogio  y  borgo  situato  al  di  qua  di  Susa  y  ove  molti 
Lombardi  concorsero  a  venerarlo,  e  quindi  recossi, 
come   narra  Landolfo    juniore^   alle   popolose    città 
della  Lombardia  y  dove  ricevuto  fu  con  eguali  onori. 
Con  esso  trovavasi  in  Tortona  Giordano  arcivescovo 
di  Milano  y  e  portata  avendo  cantra  di  esso  querela 
lo  storico  Landolfo  medesimo  y  perchè  ingiustamente 
spogliato  di  un  benefiaio  y  risposegli   cou  romanesca 
politica  il  vescovo  d^  Ostia ,  che  il  tempo  quello  non 
era  di  premere  le  uve    nel  torchio  y  e  che  bisogno 
avendo  essi  delP  arcivescovo  y  non    volevano    disgu- 
stax'lo.  Passò  quindi  il  papa   a   Piacenza  y  e  per  la 
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vìa  dì  PoDtremoli  Della  Toscana  j  si  trattenne  pure 
rIcudì  {iorai  Ìd  Pisa ,  e  ginoto  a  Roma ,  da  tutti 
fu  accolto  con  allegrezsa  ,  fuorché  dai  soli  scisma- 
lii'i.  L^  antipapa  ne  era  uscito ,  e  ritirato  nella  città 
ili  Svtxi  attenJeva  a  fortificarsi ,  soccorso  sperando 
<l.tir  imperatore  Arrigo.  Il  papa  si  trattenne  per  al- 
cun tempo  in  Roma,  poi  passò  a  Munte  Casino  e 
<]ì  là  a  Benevento  j  disegnando  di  raunare  alcuna 
fiirzaonde  cacciare  l'antipapa.  Tra  gli  onori  a  lui 
renduti  io  Seuevento  ai  narra  che  d^gli  AmalGtnuì 
massime ,  colà  per  cagione  di  traffico  dimoranti ,  si 
ornassero  le  botteghe  e  le  piazze  di  tele ,  di  drappi 
di  seta  e  di  altre  stoffe  preziose  ^  di  lavori  d' oro 
e  d^  argento  j  e  nei  turiboli  di  preziosi  metalli  sospesi 
ti  abbruciasse  cannella,  con  molti  altri  profumi,  Tro- 
varausi  in  qnella  città  Guglielmo  duca  di  Puglia , 
Giordano  II  prìncipe  di  Capua  giacché  morto  era 
Soberto  Ij  ed  altri  conti  e  barom ,  che  giuramen- 
to gli  prestarono  cantra  omnes  hominés ,  da  esso 
l'ìcevendo  le  investiture  col  confalone.  Tutto  l'anno 
si  trattenne  colà  il  papa ,  perchè  gli  scismatici  in- 
festavano le  pubbliche  vìe;  recossi  anche  alla  città 
ili  Troja ,  ove  ricevuto  con  gran  pompa  dal  duca 
Gugfielmof  fu  da  esso  addestrato  alla  cattedrale. 
Morto  era  intanto  T  arcivescovo  Giordano ,  ed  a 
luella  dignità  eletto  avevano  i  Milanesi  Olrico  ,  vi- 
ctdomino  di  (^jeWa  chiesa.  Tornati  erano  i  Milanesi 
^11'  assedio  di  Como,  e  pugnato  si  era  tatto  qucll'  an- 
no senza  alena  fratto  j    i  Comaschi  però  con  sac- 
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ch«fggl  ed  incen<]j  devastate  avevano  le  terre  ribelli 
del  Iago.  I  Genovesi    eransi    portati    con   nomeros» 
armata  e  con  molte  navi  da  guerra  contra  i  Pisani^ 
e  difGcile  sarebbe  il  concordare  in  questo  luogo  gli 
storici  deir  una    e    delP  altra  città ,  i  quali  lutti    la 
vittoria  attribuirono  ai  loro  patriotti  )  sembra  tuttavia^ 
che  sulla  fine  deir  anno   1 1  ao    i    Pisani    prestassero 
orecchio  ad  un  trattato  di  pace  sulla  contesa  dell^  i« 
sola  di  Corsica.  Guerra  ardeva  pure   in  Italia  tra  i 
Cremonesi  ed    i    Parmigiani  y  e  grande   battaglia  fu 
data,  al  dire  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  in  Arr* 
mensi   glarea.    II    giovane  conte  di  Sicilia  Bu^iero 
impalmata    aveva  jilberia    o    Almeria ,    figlinola   di 
j4lJbnso  re  di  Castiglia.  Callisto  II  ottenne  finalmen- 
te   nel    seguente  anno  alcune    truppe  normanne  ,  e 
tornato  in  Roma  dopo  la  pasqua,  spedì  un  esercito 
di   Romani  e  di  ausiliarj  air  assedio    di  Sutri    sotto 
il  comando  di  un  cardinale  detto  Giovanni  da  Crema. 
Becossi  il  papa  stesso  a  queir  assedio ,  ed  i  Sutrini, 
o  stanchi  dei  mali  che  soffrivano  ,  o  guadagnati  con 
danaro  e  con  promesse,  rivoltatisi  contra  V  antipapa, 
lo  diedero  in  mano  alP  esercito  pontificio,  che  a  Ro- 
ma  lo  condusse  seduto  a  rovescio  su  di  un  cammello 
colla  coda    in    mano.    Callisto    tornò    trionfante    in 
Roma ,  né  è  ben  certo  qual  cosa  avvenisse  delP  an* 
tipapa  medesimo  ,  narrandosi  da  alcuni  che  fu  chiuso 
in  un  castello ,  da  altri    nel  monastero  della  Cava , 
da  altri  in  vece  in  Cavea  ,  che  interpretare  potreb- 
besi  per  una  grotta  o  cella  sotterranea ,  anziché  per 
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una  gabbia  ^  cóme  avvisò  il  Muratori  )  eia  altri  che 
<la  prima  chiuso  fosse  nel  detto  monastero  j  poi 
ndla  rocca  di  Janula  o  in  quella  di  Famone.  La 
pace  non  tornò  tuttavia  iu  Roma  se  non  dachè  com- 
pressa fu  la  rukellìone  dei  conti  di  Ceccauo. 

la.  Crescevano  intanto  nella  Germania  le  solle- 
vazioni contra  jirrigo  j  suscitate    in    gran    parte    da 
.Adalberto  arcivescovo  di  Magonza  legato   apostolico. 
Unì    V  imperatore    una    dieta    in  Wirtzburgo ,  dove 
trattossi  della  rinunzia  delle  investiture  j    alla  quale 
fiualmente  quel  sovrano    acconsenti.    Bimessa   in    at 
ponte6ce  Y  assoluzione  dalle  censure  ;  per    la   quale 
spediti  furono  ambasciatori    a  Boma^   ma  occupato 
era  Callisto  di  tutt^  altra  contesa  ,    e  quella  assolu- 
zione non  fu  per  mezzo  dei   legati  di  Roma  accor- 
data se    non   nelP  anno    seguente.    Partito  era  Gu- 
gllelmo  duca  di  Puglia  per  Costantinopoli ,  facendo 
correre  voce  che  in  matrimonio  univasi  colla  figliuola 
del  defunto  imperatore  Alessio^  e  raccomandata  aveva 
la  protezione  de^  suoi  stati  al  papa.   Il  conte  di  Si- 
cilia Rudero  approfittato  ^veva  ben  tosto  di  queU^  as- 
senza per  impadromrsi  della  Calabria  e  della  PugKa; 
ma  mentre  nella  Calabria  assediava  la  rocca  di  Ni- 
ce/oro  y  il  papa    gli    mandò    il    cardinale  [/go    onde 
farlo  desistere  da  quella  impresa.  Nulla  avendo  questi 
ottenuto  y  il  pontefice  andò  egli  stesso  nella  Puglia^ 
ma  per    una    fatale    epidemia   perirono    i    cardinali 
del  di  lai    seguito    ed  Ugo  medesimo  j    ed  il  papa 
altresì  fu  in  procinto  di  perdere  la  vita*  Approfittò 
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di    quel    momento   Ruggiero  y  e    dal    papa    ottenne 
tutto  quello  che  bramava.  Àrdeva  tuttavia  la  guerra 
tra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi  ^  e  questi  in  queir  an- 
no   saccheggiarono  molte    terre    del    Milanese  ^  tra 
le   quali  Varese^    Binago  j    Vedano    e   Trezso^    se 
pure  mate  non    s!    è    letto    quesi'  ultimo    nome  in 
vece  di  Tradate.  Neff  anno   seguente  1 1  aa  avvenne 
dunque  la  rinunzia  solenne  di  Arrigo  al  diritto  delle 
investiture  ,  lasciata    essendo  libera  a  ciascuna  citta 
la    elezione  e  consecrazione    dei    vescovi    e    quella 
degli    abati    ai    monaci  j   accordò    tuttavia    Callista 
air  imperatore ,  che    in    presenza    di    lui  o  de^  saoi 
messi  y    senza    simonia    però  o  violenza^  dovessero 
farsi   le    elezioni    dei    vescovi  ed    abati    del    regno 
Teutonico  ^  e   F  investitura    loro  ai  desse  dalF  im- 
peratore con  Io  scettro^   per  gli  stati  e  le  regalie^ 
non   per  i  beni    appartenenti    alla    chiesa  di  Boma. 
Negli  altri  stati  ed  in  quelli  altresì  d' Italia ,  il  pre- 
lato eletto  e  consecrato ,  tenuto  era  entro  sei  mesi 
a  prendere  dalP  imperatore  la  investitura.  Opportuno 
mi  sembra  T  accennare  in  questo  luogo  alcuna  cosa 
di    quella  controversia.  Dachè  i  vescovi  e  gli    abati 
divenuti    erano     possessori    di    grandissimi    beni     e 
spesso  anche  principi    temporali  y   nulla  vi  aveva  di 
p^'ù  ragionevole  del    diritto   reclamato  dagli  impera- 
tori e  sanzionato  da  molte  bolle  ^  da  molti  diplomi , 
dal  hmgo  esempio  ^  dalla   consuetudine  ^  di  conce- 
dere le  investiture  */ uè  a  questo  per  lungo  periodo 
opposta  erasi  la  corte  romana.  Ma^  come  già  si  era 
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cominciato  e  praticare  dagli  imperatori  d'  Orieote , 
<}nelle  iuTutilDre'  TeadcTansi  dai  sovrani  ,  dai  toro 
Dirs.ìi ,  dai  loro  TÌcai^  ,  e  la  corte  romana  ,  o  per 
if;noranxa  o  forse  ancora  per  artifisio  j  affettò  di 
roiiCondere  il  diritto  delle  ioTcatiture  concedute  dai 
hiici  colla  simonia  e  col  traffico  dei  beneSsI ,  ed 
an'tniosa  si  diede  a  condanoare  j  non  la  Ten(Uta 
simoniaca  delle  prelature  ,  ma  il  diritto  di  investi- 
tura in  generale ,  come  incompetente  ai  laici.  Essa 
nrrebbe  potato  limitare  il  sno  xelo  alla  repressione 
(lilla  simonia  ed  alla  esatta  osserransa  dei  canoni 
die  la  vietavano  *,  ed  evitati  si  sarebbono  gli  scan- 
dali ,  i  disordini ,  i  tumulti ,  gli  sciami  e  le  guerre 
die  Tennero  in  conseguenza  di  qnella  malaogurata 
c'inlestazione.  Secondo  tutti  i  principi  ^'  diritto  , 
ir  elezioni  libere  appartenere  dovevano  al  clero  ed 
al  popolo  di  eìascnn.-!  città  ^  T  approvazione ,  U  con- 
firmazione  ,  T  investitura,  per  quello  cbe  riguardava 
i  temporali  diritti,  appartenere  dovevano  al  sovrano  j 
^  ({iiesto  sistema  più  a  lungo  si  mantenne  nella 
Germania  che  non  nelf  Italia ,  forse  perchè  pii^ 
vicina  qnella  alf  influenza  degli  imperatori  j  piìi 
lontana  da  qnella  della  corte  romana. 

i3.  A  Guglielmo  ducn  di  Puglia  erasi  rubellato 
Ciiordano  conte  di  Ariano ,  e  se  quel  duca  voUe 
domarlo  col  soccorso  di  Jìuggiero  conte  di  Sicilia  j 
([iipsto  comperare  dovette  col  cedere  la  metà  di 
P'ilermo  e  di  Messina  ,  e  tutta  la  Calabria.  Fu  il 
duca  assistito  anche  da  Crescenzio  cardinale   gover- 
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Datore   di  Beaevento  j  e  Giordano  si   soDitnise  y  ma 
dopo  alcani    mesi    ricomÌDCiò  la  guerra.  Durava  io* 
tauto   la  lotta  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani,  tra  i  Mi- 
lanesi e  i  Comaschi  ^  é  i  Milanesi   riuscirono  allora 
a  sottrarre  Lugano  alla    obbedienza  di  Como  j  seb- 
bene quel  fatto  contrastato  sia  dal  Sigonio.  Celebrò 
Calisto  II  nclFanno  seguente  un  concilio  in  Roma^ 
al  (juale  intervennero  3oo  vescovi  e  molti  abati  se- 
condo alcuni,  secondo  altri  900  tra  vescovi  ed  abati | 
il  che    sembra    incredibile.   Si    confermò    V  accordo 
tra  r  imperatore  ed  il   pontefice  )  si  rinnovò  V  asso- 
luzione del  primo,  e   si  riprovarono    le    ordinazioni 
fatte  dair  antipapa.  Tornò    allora  in   campo  la  qui* 
fltione  di  precedenza    tra  Y  arcivescovo   di  Milano  e 
quello  di  Ravenna  ,  pretendendo    V  uno  e  V  altro  di 
sedere  alla    destra  del   papa.  L^  arcivescovo  Olrico , 
per  quanto  apparisce ,   sostenne    coraggiosamente  il 
suo    diritto  ,    e   lasciò    di    intervenire    alle    sessioni 
piuttosto    che    perdere    la    precedenza ,    che    gli  ih 
poi  col  fatto  accordata.  I  vescovi    proposero   allora 
molte  lagnanze  contra  i  monaci,  che  tutte  le  chiese, 
le  decime ,  le  obblazioni   usurpavano  ;  non  si  diede 
retta  a  quelle  reclamazioni ,  perchè  giunti  erano  già 
i  monaci  ad  un  grado   troppo    elevato    di  ricchezza 
e  di    potere.  II    pontefice    tornò    a    Benevento    per 
giudicare    quelP  arcivescovo    Bqffredoy    accusato    di 
simonìa ,  il  quale    però    col    giuramento    si    spurgò 
dair  accusa.   I   Milanesi    in    queir  anno    molte    nari 
riunirono  a  Porlezza    (  il    che    rende   più  credibile 
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la  SMCrita  presa  di  Luj^ano  fulta  ila  {irima),  e 
■  ccjroDsi  ad  asseillai'e  il  cuaIcIIu  di  .!^.  AlicMe  f 
'ima  puterlo  però  ucciipare.  S()r|irt'»<'rw  per  Irudi- 
iiii-ato  Lavensj  ma  le  navi  loro  a  vicenda  furono 
yresc  o  distrutte  dai  Comaschi.  I  Vcneziaoì  tcntuto 
ati'vnno  iaulilmente  di  ottenere  dull*  imperature  (Uo* 
vanni  Comneno  la  bulla  d' oro ,  e  quindi  inaorta 
era  guerra  tra  essi  e  i  Greci.  DugcQto  navi  armute 
aveva  il  doge  Alichele.  ad  istanza  di  Baldovino  re 
<li  Gemsalemme ,  e  rotta  aveva  in  vicinanza  di  loppe 
la  ilotU  di  Babilonia,  forte  dì  60  galee  e  dì  allri 
Ugai  minori.  Il  pontefice  volle  silura  truucare  1« 
tiiscordie  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  e  la  deciiiune 
Jdle  loro  contese  fu  rimessa  a  1  a  arcivescovi  ed 
altrettanti  vescovi,  che  alcuna  lentensa  non  profe- 
rirono. Fa  però  consigliato  al  papa  di  tu(;liere  i 
vescovadi  della  Cursìca  *dalla  giurìsdicione  dell'  arci- 
vescovo di  Pisaj  il  che  udito  avendo  quel  prebito, 
i;«tlù  ai  piedi  del  papa  la  mitra  e  Tanello,  dicendo 
die  più  non  voleva  essere  arcivescovo,  né  vescovo} 
■na  il  papa  con  nn  calcio  spinse  la  mitra  e  T  anello  ^ 
ed  il  decreto  prononziare  fece  nel  concilio ,  che  i 
vescovi  della  Corsica  più  non  sarebbero  sottoposli 
alla  chiesa  Pisana.  Questo  decreto  accese  maggior* 
mente  la  guerra  invece  di  estinguerla.  Poco  s^iprav- 
visse  però  Callitto  a  quel  fatto ,  perche  sul  finire 
^tiranno  ii33,  o  al  cominciare  del  s*'gnente,  da  vio- 
ItDla  maUllia  fu  spento.  Dopo  soli  7  giorni  di  sede 
Taccole  lo  eletto  Lamberto    vescovo  d'Oilia,  uotno 
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letterato ,  nato  nel  territorio  bolognese  y  che  il  Aoue 
arlotto  di  Onorio  IL  Uno  dei  Frangipani   però  te*- 
neva    per    Lamberto    Ostiense   e   contribuito    averva 
alla  di  lui    elezione,    mentre  i  vescovi  riuniti   nella 
chiesa    di    5.    Pancrazio ,    eletto    avevano    Tebaldo 
bocca  di  pecora  j   cardinale  di  5.  Anastasia.    Questi 
già  rivestito  avevano  delle  insegne  pontificali  V  eletto^ 
ed  inni   cantavano   alV  intomo  ,  ed  intanto  il  Fran* 
gipane   mostrava    al  popolo  e  proclamava    pontefice 
Lamberto.  Non    finì   la  cosa    sensa    tumulto }  ma   si 
narra  che  Tebaldo  con^  singolare  umiltà  ai  suoi  diritti 
rinunciasse,  e  che  Onorio  II ^  poco   canonica  rico- 
noscendo la  sna    elezione ,  il  pontificato    deponesse 
b  non  lo  riassumesse  se  non  confermato  con  nuova 
elezione  dal  clero  e  dal  popolo.  Qnesto  esempio  fa 
vedere,  che   non    ancora    impossessati    eransi    della 
elezione  i    cardinali ,   i    quali    tutti    concorsi    erano 
per    artifizio  dei  Frangipani  a  nominare   Lamberto  y 
mentre  canonica  reputavasi    V  elezione  fatta  separa- 
tamente dai  vescovi  j  non    ancora  i  cardinali    erano 
giunti  colla  potenza  loro  ad  assorbire  e  concentrare 
nel  loro  collegio  tutti  i  diritti    del   clero  e  del  po- 
polo di  Roma.  In  mezzo  a  quelle  contese  una  parte 
de^  Romani    chiedeva    di    avere  per    papa   Gualtieri 
arcivescovo  di  Ravenna.  I  Genovesi  sorpresero  allora 
aa  navi    con    ricco    carico,    che  i  Pisani    al    porte 
loro  conducevano  dalla  Sardegna ,  e  che  questi  co- 
stretti furono  ad  abbandonare    nel   porto  di  Vado; 
i  Yeneziant   si    segnalarono  in  Oriente   neff  assedio 
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f  tirila  preia  tli  Tiro ,  della  qaale  un  tcrxo  otten-  ' 
irrn ,  due  assegnati  rssendosene  tanto  detta  ciltà 
'jii^nto  del  porto  a  Baldovino,  e  fu  stabilito  altresì, 
ilie  i  Veneti  in  cpiatunque  città  clic  prendessero,  ot- 
IcrrebboDO  usa  ruga  o  una  contrada  franca,  una  cbie- 
5rt ,  DD  bagno,  una  stufa,  alcune  misure  di  biada, 
ili  tino  e  di  olio.e3oo  bisanti  secondo  alcuni  sulle 
rendite  di  Tiro ,  secondo  altri  4000  bisanti  sara- 
ceni. Ma  il  greco  imperatore  gettato  eraai  sulle 
Urre  dei  Veneziani j  laonde  venuti  questi  a  Bodi^ 
e  non  ottenendo  TÌverì  da  quel  popolo ,  quella  città 
ric(  liissima  presero  a  forza  e  sacclieggiarono  j  e 
i|i]indl  si  impadronirono  anche  di  Scio.  I  Comaschi 
^ss<-dÌavano  intanto  V  isola  Comacina  senza  poterla 
riiJurre  alla  loro  obbedienza  *,  Como  pare  fu  asse- 
diata ia  queir  anno  inutilmente  dai  Milanesi. 

14.  La  morte  di  ^m,5o,  V  fra  i  re,  VI  fra  gli 
imperatori,  avvenne  probabilmente  nell'anno  iiaS, 
^F-libcne  alcuni  storici  la  riferiscano  nell'  anno  pre- 
redente  ,  altri  amino  di  ritardarla  sino  al  seguente. 
Morì  egli  nel  mese  di  maggio  ,  alcuna  prole  di  se 
non  lasciando  ;  comparvero  dunque  nella  dieta  dei 
princìpi  tra  Ì  pretendenti  Lottano  duca  di  Sassonia, 
Fiderìco  duca  di  Svevia,  Leopoldo  marchese  d' An- 
uria ,  Carlo  conte  di  Fiandra  ;  ma  la  pluralità  dei 
suflVagi  dichiarassi  per  Lotlario ,  che  III  fu  detto 
fra  i  re  d*  Italia  ,  II  fra  gli  imperatori.  Federico 
'lura  di  Svevia  condotti  aveva  3o,ooo  soldati ,  cre- 
'Vndo  di  atterrire  la  dieta  ,  e  vedendosi  escluso , 
Sior.  d'Ita!.  Fot.  XI r.  ^4 
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volle  muovere  guerra  al  nuovo  eletto  ^  solo  si  rtstettfl 
per  la  interposizioue  de^  vescovi  y  sebbene  dopo   al- 
cun tempo    in    campo    tornasse   col    di  lui    fratello 
Corrado  ^  al  quale  il  regno  della  Germania  procurò. 
Morto    era    in    quel    tempo    Olrico    arcivescovo    dì 
Milano  ,  e  successore  dato    gli   si    era  Anselmo  à^ 
Pusterla  y  il  quale  da   alcuni  e  dal   Muratori  partii 
colarmente  j    credest   essere    stato    da    prima  coa- 
diutore di  Otrick)  col  titolo    di    arcivescovo^  il  che 
non  è  ben  chiaro.  Ripigliato    erasi  nelP  anno  mede- 
simo r  assedio  di  Como  j  ma  i  Milanesi  erano   stati 
di  nuovo  respinti.  Varie  battaglie  con  incerta  sorte 
date  si   erano    sul    lago  y   né    mai    mancato    era   ai 
Comaschi  il  foraggio  e  T  ardire  j  solo  ebbe  a  deca- 
dere  il  loro  vigore ,  dachè  morto  fu  il  loro    vesco- 
vo Guidoy  prima  cagione  di  quella  guerra.  I   Vene- 
ziani a  danno  di  Giovanni  Cómneno    prese    avevano 
e  saccheggiate  le    isole    di  Samo  y  di  Miiilene   e  di 
Andro  ^  e  venuti  nella  Dalmazia^  recuperate  avevano 
dalle  mani  degli  Uugheri    le  -città    di  Spalatro  e  di 
Tragurio  ;  cacciati  avevano    gli  Ungheri  anche  dalla 
terra  di  Belgrado  posta    su    quelle  spiagge  y  e  tor- 
nati   trionfanti    alla  loro    patria  distribuita  avevano 
tra  di  loro  ricchissima  preda.  I  Genovesi  molte  navi 
pigliate  avevano  ai  Pisani,  molti  prigionieri  fncendo, 
e  saccheggiato    avevano    Piombino  y    tutti  a  Geifova 
conducendo  cattivi    quegli  abitanti    ed  anche  i  fan- 
ciulli. 
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DeLU.   stomi    d'  ItALII     DilXl     UOBTE    DI    ÀRHIGO    V 
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Prima  menzione  àei  Goflfi  e  dei  Gliibellinl.  Con- 
tmrrsia  per  la  tradizione  tUI  pallio  air  arcìvesccfo 
''/  Milano.  Continuasione  .della  guerra  di  Como. 
-'{{fari  della  Puglia.  Presa  di  Como  fatta  dai  Ufi- 
■  iwesi.  —  //  papa  si  reca  nella  Puglia.  Di  lui  gesta 
in  quella  provincia.  Guerra  con  Buggìero  conte  di 
Sinìia.  —  Corrado  di  Svevia  viene  in  Italia  ed  è 
ciironnto  re.  Jl  papa  lo  scomunica.  Osservazioni 
critiche.  —  Fatti  di  Biiggiero  conte  di  Sicilia  nella 
Pus^Ua.  Morte  di  Odotìo  II.  Elezione  contrastata  di 
Innocenio  II.  Coronazione  d'i  Baggiero  re  di  Pu- 
i:''t.  —  Linocenzo  incorona  Lottano  in  Liegi.  Con~ 
(•Ho  di  Reims.  Guerra  nella  Puglia.  Guerre  dei 
Milanesi.  Controversie  dà  Modonesi  coi  Bolognesi. 
7  entità  del  papa  Inoocenzo  m  Italia,  Egli  tronca  le 
rimirnversie  dei  Genovesi  coi  Pisani.  Guerre  suscitate 
'li  nuovo  nella  Puglia.  —  //  papa  e  Lotlarìo  pas- 
"l'io  in  Soma.  Lottarlo  è  coronato  imperatore.  Questi 
!irna  in  Lombardia  e  quindi  in  Germania.  Il  papa  . 
•■<  ritira  a  Pisa.  Nuove  guerre  di  Bu^giero.  . —  Con- 
"lio  di  Pisa.  Deposizione  di  Anselmo  arcivescovo 
'li  Milano.  S.  Bernardo  in  Milano.  Altre  guerre  di 
r.u^gìero.  &'  chiedono    ali  imperatore  toccorti.    Con- 
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tinuazione  di  quelle  guerre.  Altre  nella  Lombardia, 
Fine  deW  arcivescovo  Anselmo.  -—  Assedio  di  IVa-- 
poli.  Venuta  di  Lottarlo  in  Italia.  Di  lui  gesta. 
Di  lui  conquiste.  •—  Altre  imprese  di  Lottarlo  in 
Italia,  Il  papa  si  unisce  con  Arrigo  di  Baviera  e  si 
muove  verso  la  Pu^ia.  Si  unisce  colV  imperatore. 
Pi^sa  di  Bari ,  di  Salerno  e  di  altre  città.  Il  papa 
rientra  in  Roma,  V  imperatore  toma  nella  Gemuz^ 
nia  e  miwre  in  viaggio. 

§.   I.  X  resentasi    in  questo    periodo    la  prima 
menzione  della    casa    dei    Guelfi  e    di    quella  detta 
Ghibellina  y  dalle    quali    venne    il    nome  ad  alcune 
potenti   fazioni.  Morto  era    Arrigo  il  Nero  duca  di 
Baviera^  gli  stati   lasciando    ad  Arrigo  IF"  e  Guel- 
fo VI  di  lui    figliuoli  \    lasciate   aveva   pure  alcune 
figlinole  j  tra  le  quali  Giuditta^  che  sposato  avendo 
Federico  duca  di   Svevia ,    madre  divenne  di    Fede' 
rico    I   imperatore  ^    detto    Barbarossa,    Queir  Ar- 
rigo  IV  tutto  r  amore  e  tutta  la  confidenza  ottenne 
di  Lottarlo  per  la  sua  potenza^  e  per  la  antica  nimi- 
cizia,  che  passava  tra  la  di  lui  casa  de^Guelfi  e  la  Chi" 
bellina  (  di  Gweiblingen  )j  dalla  quale   discesi  erano  i 
tre  ultimi  Arridi  imperatori  y  lasciando  eredi  della 
loro  rivalità  i  due  fratelli  Federico  duca  di  Svevia  e 
Corrado.  Arrigo  IV  ottenne  quindi  anche  il  ducato 
della  Sassonia  y   e  dopo  alcun  tempo  ebbe  in  isposa 
Geltruda  figliuola  dello  stesso  Lottano.  Una  contesa 
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Insorse  allora  io  Milano  j  percbè  it  paps  ncosava 
■Vi  spedire  il  pallio  al  nuovo  arcirescovo  Anselmo, 
Questi  ToUe  portarsi  a  Roma  per  dìscntere  quel, 
'j'iitito  j  benché  il  clero  ed  il  popolo  animosameote 
il  opponessero;  ouUa  oUeone  dal  papa,  che  il  pallio 
d<<re  gli  Toteva  solo  colle  sue  n>aDÌ  ,  e  ricusato 
iivtndo  egli  di  riecvrrlo  per  consìglio  di  Robaldo 
vescovo  d'Alba^  ia  Milano  tornò,  dove  ammesso 
u -n  fu  nel  suo  palazzo  se  non  dopo  il  giuramento 
prestato  dal  suo  cancelliere  Uherto  da  Marrgnano 
e  <\.i\  detto  vescovo  d^Alba,  che  a  nulla  consentita 
;iveva  ia  pregiudisio  dei  diritti  della  chiesa  milanese, 
il  che  bastantemente  mostra,  quanto  gelosi  fossero 
i  Milanesi  delle  loro  prerogative  anche  a  fronte  del 
j>apa.  Neiranno  iiiS  bloccarono  di  nuovo  Ì  Mila- 
usi  la  citli  di  Como;  tutte  le  colline  air  intorno 
e  la  valle  di  S,  Martino  occuparono,  e  coH'ajuto 
'U'i  Lodigiam  e  dei  Crema  sebi  si  impadronirono 
ili  1U  valle  di  Lugano.  I  Genovesi  avevano  intanto 
combattuto  per  terra  coi  Pisani,  distrutti  avevano 
il  castello  di  Vado ,  e  nuovamente  preso  e  diroc- 
i  ito  quello  di  Piombino ,  cbe  già  sì  cominciava  a 
[iTibbricare.  Nella  Puglia  morto  era  in  età  poco 
'lijierìore  a  3o  anni  quel  duca  Guglielmo)  né  avendo 
■  .li  Usciata  alcuna  prole  ,  accorse  presso  S^ilerno 
i!  conte  di  Sicilia  Raggiera,  e  studiossi  di  guada- 
ti ire  quel  popolo  onde  per  suo  signore  lo  rìcooo- 
.-.csse.  Propendevano  piuttosto  i  Salernitani  a  fa- 
\ure  di  Boemondo  II  prindpe  d*  Ànliocbia ,  ncpote 
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di  Roberto  Guiscardo  ;  ma  finalmente  Ruggiero  con 

larghe  pt*omcsse  la  signoria  ottenne  j  ed  impadronì 

tosi  di  quella  città  ^  si    unì  con    Rainol/h  conte  ài 

Alife  per    conquistare  tutta    la  Puglia.  Egli    ridiusc 

alla    sua    ol)bedienza    Amalfi  ^    lasciando    in    potere 

de^  cittadini  le  loro  fortezze,  e  quindi  Troja  j  Melfi 

ed  altre  città  della  Puglia.  Ma  a  que^  fortunati  prò* 

gressi  si  oppose  il  papa  Onorio  y  perchè  alla  chiesa 

devoluto  pretendeva  il  feudo  di  quella  provincia,  ej 

uno    smisurato    ingrandimento    temeva    disilo   stesso 

Ruggiero ,  che  la  legge  avrebbe  potuto  dare  a  Roma 

ancora.  Recossi  il  pnpa  a  Benevento  ed  a  Troja,  e 

sebbene  Ruggiero  offerisse  di  cedergli  Troja   stessa 

e    Montefosco  ,   V  investitura  negò    risolutamente  a 

quel  principe  della    Puglia  e  della  Calabria  ^   fune 

intento    egli  pure    a  favorire    il  giovane    BoemonJo. 

Ruggiero  mosse    guerra   a  Benevento  ;    ove  il  papa 

erasi  ritirato  ]  questi  lo  scomunicò,  ed  in  tal  modo 

staccò  da  lui  Rainolfo  conte  di  Alife  ^  che  le  parti 

abbracciò  della    corte  romana.  Inutili    riuscirono  k 

trattative    intavolate  da    Ruggiero ,   inutili  le  vn^' 

sciate  e  i  donativi ,   laonde    quel  conte  risolvette  & 

tornarsene  nella  Sicilia  ,  ove  tuttavia  assumere  volle 

il    contrastato    titolo   di  duca.    Cadde    allora  dopo  i 

lunga  ed  ostinata  guerra  la  città  di  Como  in  ^oW 

dei  Milanesi  :  questi  da  Genova  e  da  Pisa  chiamai 

.I* 
avevano    operaj  ,    che  navi   fabbricassero ,  tom  <u 

legno,  baliste  ed  altre  macchine  guerriere.  I  Coina- 

schi  oppressi  dalle  forze  e  dal  numero  degli  assau* 
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rri.  tulli  colle  mogli  luro  e  i  Gglìuolt,  e  le  luigliuii 

.i--,iTÌ«ie  si  imliiirciirono;  e  partili  di  nolli.',  il'uco- 
.1  itnvnte   si  ridussero  al  castello   eli  Vico.  Entrarono 

iDi^tie  ì  Milanesi  aella  città,  e  deserta  trovandolHj 
'  o^i-onsi    a    quel    castello ,    che    nello    stato    della 

litica  di  que' tempi  Irorarono  inespugnabile.  I  Co- 
rnicili dal  canto  toro  giunto  credettero  il  momento 
li  liattare  di  pace  j  e  questa  fu  conchiusa ,  a  con* 
'...lune    che    loro    sarebbono  restituiti    i  beni,    ma 

Ut-rrale  sarebbono  le  mura  e  le  fortificazioni  della 
I  ;ià  y  e  questa  avrebbe  in  appresso  prestata  a 
Miltiuo  obbedienza  e  tributo. 

a.  Becossi  il  ponteSce  Onorio  nelV  anno  seguente 
a  Ciipua,  perchè  morto  era  colà  Giordano  //,  ed 
';^li  investì  quindi  e  unse  come  principe  Ìl  di  lui 
lipliuolo  Roberto.  Ma  un  fatala  esempio  diede  egli 
ài  abuso  della  retigioae,  sgraziatamente  imitato  più 
>ohe  in  appresso  j  perchè  riunita  una  assemblea  di 
l'rtl.iti  e*  di  conti ,  lagoossì  della  usurpazione  di 
^Arj  luoghi  della  Puglia  fatta  da  Ruggiero ,  e  tutti 
'  nisliani  invitò  alla  difesa  di  quegli  stati ,  come 
ìuiii  riguardandoli,  ed  indulgenza  plenaria  conce- 
'Icii'lo  a  chiunque  morisse  in  quella  guerra.  Molli  ' 
i'i^liarono  il  di  lui  partito,  e  tra  i  primi  Roberto 
principe  di  Capua ,  Rainol/o  conte  di  Alife ,  Gri- 
"'oaldo  signore  di  Bari,  Tancredi  di  Convertano 
lonte  di  Brindisi  e  Ruggero  conte  d'Oria.  Il  papa 
rinnovò  la  scomunica  contra  Rudero  di  Sicilia , 
<il  ulruoi    principi  con  aooo  Beneventani     spedi   ad 
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assediare  ii  castello   della  Filosa ,  il  che  però  alcun 
effetto  noD  produsse  j  forse  perchè  qae^  duci  ritira- 
ronsi  per  il  caldo  eccessivo ,  o  come  altri  scriTODO  , 
dì  buona    fede    non    operavano.    Sdegnato   il    papa 
ritirossi  nel  ducato  romano  ;  ma  Muggiero    con  po- 
tente esercito  di  Siciliani  passò  lo  stretto ,  prese  le 
terre   di    Unfredo  ^    si    impadronì    di    Taranto  e  di 
Otranto   a    danno   di  Boemondo ,    che    poco    dopo 
fu  ucciso  in  Oriente  dai  Turchi  ;  assediò  e  costrìose 
alla    resa   Brindisi  y    Oria    e  molt^  altre    castella    di 
quella    regione.    Tornò    il  papa    con    3oo    cavalli  a 
Benevento  y   ed    unito   con    Hoherto  e  Rcùnolfb  j  ed 
altri  baroni,  volle  opporsi  alle  vittorie  di  Bucero. 
Questi  si  accampò  presso  il  fiume  Bradano,  e  suU^  al- 
tra riva  stette  per  4o  giorni   anche  V  esercito    pon- 
tificio senza  nulla  intraprendere.  Finalmente   qnesto 
cominciò  a    mancare    di    viveri    e    di    stipendj  y  e  i 
soldati  da  ogni  parte  sbandavansi  e  partivano  altresì 
i  baroni  normanni  coi  loro  seguaci  y  da  alcuni  scrit- 
tori accusati  di  infedeltà.  Allora  spedì  il  papa  Cencio 
Frangipane  ad  offerire  a  Muggiero  V  investitura   del 
ducato  ]  V  accordo  fu  ben  presto  conchinso  y  giacché 
altro    Rudero    non    chiedeva  y    ma    nuova    contesa 
nacque  sotto  Benevento  y  perchè    Onorio  pretenderà 
che  Ruggiero  nella  città    entrasse  y  e  questi  circon- 
dato da  truppe  numerose  y  ricevere  voleva  V  investi- 
tura nel  suo  campo.  Il  papa  fu  costretto  ad  uscire; 
e  r  investitura  accordò  sul    ponte    maggiore    presso 
il  fiume.    Gravi   ma  inutili    lagnanze    insorsero    per 
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parte  de' princìpi   normanai,  che  quella  pace  dìsap- 
provavaao   conchiusa    senza   loro    aapuU,   che    alla 
■liscrt^zioDe    lasciavali    del    nuovo    sovrano.    Parti   il 
p^pa    per  Roma,  ma  giunto    non  era  a  quella  città 
che   i  Beneventani  uccisero  Guglielmo^  che  loro  ave- 
va  lasciato  governatore.   Spedi  egli  a   quel    governo 
un   cardinale  detto  Gherardo  •,  ma  questi  trovò  che  i 
Beneventani  formata  avevano  aoa  specie  di  comunità 
o    <]i  repuhblica ,    un'  ombra    di  obbedienza    conser- 
vando alla  sede  romana.  Il  costume  era  questo  allora 
di  molte  città  dell'  Italia ,  e  specialmente   delta  To- 
scana e   della    Lombardia  j    che    libere    da    loro    si 
reggevano    e  i  proprj  magistrati  nominavano ,    con- 
servando tuttavia  un  fantasma  di  dependenza  dall'  im- 
peratore ,  da!  re  d*  Italia  o  da  alcun  altro    sovrano. 
Jiu^ero    assediò    inutilmente   la   città   di  Troja ,  e 
vedendo  quc' cittadini  disposti  a  vigorosa  resistenza^ 
altre  città  occupò  e  ritirossi  nella  Sicilia. 

3.  Come  già  si  accennò  j  discordia  ardeva  tra 
Lottarlo  e  Federico  duca  di  Svevia  unito  con  Corrado 
suo  fratello ,  che  al  regno  ed  all'  impero  aspiravano 
come  Ggliooli  di  jégnese  sorella  di  Arrigo  V.  Fo~ 
àerico  ai  avvisò  allora  di  spedire  Corrado  in  Italia , 
aiEnchè  ne  ottenesse  il  regno ,  ed  alcun  trattato 
crasi  forse  intavolato  coi  Milanesi,  perchè  questi, 
giunto  apprna  Corrado  in  quella  città,  a  di  lui 
favore  si  dichiararono.  Fu  sollecitamente  chiamato 
l'arcivescovo  Anselmo j  che  alla  campagna  trovavasi, 
e  .qneati  nella   basilica  di  S,  Giovanni  di  Monza  la 
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corona  ferrea  gli  impose  ^  e  re  (T  Italia  dichiarollo. 
Quella  solennità  fii  rinnovata  in  Milano  nella  basilica 
di  5.  Ambrogio^  e  secondo  Landolfo  )uniore,  andc^ 
quel  re  girando  per  le  contee  ed  altre  signorie 
della  Lombardia  e  della  Toscana,  dove  ricevuto  fu 
generalmente  cpn  gioja,  e  solo  provarono  la  forza 
deir  acutissima  di  lui  spada ,  come  dice  quello  sto* 
rico,  coloro  che  gli  opposero  resistenza  J  tra  questi 
irovossi  il  marchese  del  Bosco  ed  un  conte  illustre , 
di  cui  si  è  smarrito  il  nome  nel  testo  ^  e  che  alcuni 
credettero  mal  a  proposito  Albano  marchese  della 
Toscana.  Il  papa  però  che  confermata  aveva  V  e« 
lezione  di  Lottarlo  j  ad  istanza  di  quel  principe 
scomunicò  il  nuovo  re  Corrado  y  ed  in  questo  modo 
giunse  a  distruggere  in  Italia  tutto  il  di  lui  potere. 
Quel  papa  per  mezzo  de^  suoi  legati  depose  allora 
i  pati*iarchi  di  Aquileja  e  di  Venezia*  perchè,  se« 
condo  alcuni  storici ,  il  partito  abbraccialo  avevano 
degli  scismatici ,  forse  più  probabilmente ,  come 
opina  il  Sìgonlo  y  perchè  dati  si  erano  al  partito  di 
Corrado  y  giacché  scisma  non  vi  aveva  allora  in  Ita* 
lia.  Venne  pure  a  Pavia  il  cardinale  Giovanni  da 
Crema,  il  quale  radunò  un  concilio  per  iscomunicare 
r  arcivescovo  ^rtje/mo,  che  Corrado  aveva  coronato  3 
chiese  invano  V  arcivescovo  di  essere  ascoltato  ;  la 
scomunica  fu  pronunziata ,  ma  al  dire  di  Landolfo 
juniore  la  maggior  parte  de^  Milanesi  quella  scomu- 
nica non  curando ,  né  i  decreti  di  Onorio  II  ^  ten- 
nero sempre   per   legittimo    pastore    quell^  Anseltno 
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tni'desimo.  Da  Landolfo  appariamo  ollresV^  che  i 
P<jvesi  y  i  Cremonesi ,  i  Novaresi ,  ed  atcuae  altro 
cillà  coi  loro  vescovi  fedeli  rimaoevano  nella  obbe- 
Jieiita  di  Loltario  ,  e  dectamayaao  cpotra  ytiiselmo 
«  1.1  coroDaùooe  da  luì  fatta,  come  opera  contrarla 
a  Dio  e^  al  grao  re  Lottaiio,  Grande  discordia 
alleva  certamente  tra  i  Milanesi  e  i  Cremonesi  per 
!j  terra,  oggi  città  di  Crema^  che  rubellata  erasl  a 
Ci  emona  ^  e  implorata  arerà  la  protezione  dc^  Mila-  \ 
uF-$i.  1  Cremonesi  collegati  si  erano  coi  Pavesi  e  coi 
Novaresi  j  e  qnindi  quella  guerra  ebbe  a  durare 
molti  anoi,  ed  a  produrre  grande  spargimento  di 
sangue.  Corrado  sconcertato  dagli  anatemi  di  Ono~ 
rio ,  ritlrossi  nella  Germania ,  non  si  sa  bene  se 
m\X  anno  1 1 39 ,  o  come  altri  scrivono  ^  nclf  anno 
1 1 3a.  Uua  lettera  Scritta  da  Litifredo  vescovo  di 
Nuviira  a  Lottarlo  y  gli  annunziava  nell^  anno  1  >  29 , 
rlie  fedeli  a  lo!  rimanevano  Novara,  Pavia,  Piacenza, 
Cremona  e  Brescia  j  clie  Corrado ,  idolo  da  prima 
dui  Milanesi ,  ne  era  stalo  abbandonato ,  e  che  po- 
vero e  con  poco  seguito  rifuggito  erasi  in  Parma. 
Strana  doveva  pur  essere  in  tjue^  tempi  la  costilu- 
ziune  del  regno  Italico ,  o  piuttosto  11  disordine 
che  vi  regnava  per  mancanza  di  costituzione.  I  re 
<Ìi  Germania  ,  come  gli  irrighi  e  Lottarlo  stesso , 
>'  erano  Investiti ,  ma  alcuna  autorltii  non  vi  eser- 
citavano ;  padroni  diceyausl  dell*  Italia,  ma  non  si 
t-'urrivano,  o  incapaci  erano  a  difenderla  ^  regnavano, 
ina  non  impedivano  i  ttunulU,  le  sedizioni,  le  guerre. 
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né  impedire  potevano  che  gli  Italiani  altro  rs  eleg- 
gessero J  il  dominio  ritenevano,  ma  alcuna  rendita, 
alcun    tributo    non    percepivano  ]    giacebè    vediamo 
due  Corradi    appunto  ,   V  uno    figliuolo  e  ribelle    di 
Arrigo  ly ^  r altro  ribelle  a  LottariOj  Puno  e  Pai* 
tro  investiti    del    regno,    morire  di   fame,  Funo  in 
Borgo  S.  Donnino,    T altro  in  Parma*  Il  primo    la* 
gnavasi    de^  vescovi    che    non    gli    sovvenivano    cosa 
alcuna  per  i  suoi  alimenti ,  il  secondo    fuggire    do* 
vette  per    disperazione    nella  Germania.  Io  dissi  già 
che  le  città  italiche  alla  libertà  aspiravano,  e  questa 
di  fatto  eransi  per  la  maggior   parte    procurata:  un 
fantasma   di   sovranità  o  di  regno    accordavano    in- 
tanto  ad  alcuno ,    forse    per    allontanare  il  pericolo 
di  straniere  invasioni ,  o  per  non    allettare  V  avidità 
di  altri  principi  ;  ma  nulla  a  questo    fantasma   con- 
tribuivano,  giacché  si  vede    che    quel  Corrode   lan- 
guiva ,   sebbene    V  idolo    fòsse    de^  Milanesi   e    fosse 
riconosciuto  in  molte    altre   città.  Intanto    continua- 
vano esse  le  loro  rivalità,  le  loro  discordie ,  le  loro 
guerre.  Per  questo  forse  una  scomunica   bastava  ad 
abbattere  alcuno  di  que^  re  efimeri,  senza  autorità, 
senza  truppe  ,  senza   rendite  ,   senza    danaro ,  senza 
credito,  sostenuti  solo  dalla  parziale   opinione,  cke 
appunto  poteva  essere  suggetta  alF  influenza  del  pon- 
tefice ,    alla    azione    immediata    delle    ecclesiastiche 
censure. 

4.  Tornò  in  queir  anno  Ruggiero  di  Sicilia  nella 
Puglia  con  potente  esercito,  e  po$e  assedio  a  Brio- 
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l'i  .  (Iflla  qjiiilc,  come  pure  ili  dllrc  rlltà  impa- 
'i-,,nÌto  erasi  7'ancreM  dS  Conifrio/io;  non  n'uscontlo 
t)  quella  impresa ,  si  Totse  coDtra  Montalto  e  Ro8< 
=.ino  ,  ed  alla  saa  obbecliensa  ridusse  molti  conti  e 
)Mrnaì  ■  si  cattivò  Tra  gli  altri  Jìaìnol/b  conte  di 
\life  ,  e  col  dì  lui  soccorso  riacquisti)  la  città  di 
rrnja.  Raunò  quindi  un  parlamento  in  Melfi,  e  pace 
ricrordò  a  tutti  ,  il  mantenimento  della  giastizia 
(d  il  rispetto  alle  chiese  raccomandando.  A  Salerno 
piTÒ  tolse  ai  cittadini  la  custodia ,  che  egli  aveva 
loro  lasciata  dt-Ua  torre  maggiore  o  sia  della  for- 
tozza,  e  sembra  che  o  in  queir  anno  o  nel  seguente^ 
riislrelto  fosse  a  giurargli  fedeli»  anche  Sergio  duca 
ili  Napoli.  Nulla  rimase  adunque  nella  Sicilia  o 
m\V  odierno  regno  di  Napoli ,  che  a  Ruggiero  o 
im  mediatamente  o  per  via  di  vassallaggio  non  sog- 
giacesse. Diversa  però  non  era  la  condizione  di 
quelle  Provincie  da  quella  di  molt^  altre  città  delP  Ita- 
lia ,  perchè  veggtamo  senza  alcuna  autorità  di  Ru^ 
gl'ero  accolti  in  queU'  epoca  i  Pisani  armati  dai  Mes- 
sinesi ,  raggiunti  questi  e  battuti  per  terra  dai 
Genovesi  sugli  stati  di  Ruggiero  j  benché  assistiti 
d-ii  Messinesi  medesimi ,  e  i  Genovesi  fatti  padroni 
di  grandissimo  bottino  e  di  molto  danaro,  che  poi 
ad  istanza  di  Ruggiero  restituirono.  Il  papa  egaal- 
meate,  recatosi  egli  stesso  a  Binevento,  non  potè 
ritenere  che  qne^  cittadini  alcuni  nobili  da  essi 
cMli^tti  nella  cillà  loro  ammellessero,  per  la  qual 
r.i)sa   le    armi    invocò  di  Ruggiero ,    ed    egli   atesso 
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fece  devastare  var)  luoghi  di  quel  icrritoirio.  Ridot* 
tosi  pepò  al  prìncipio  deir  aano  segneote  ad  Ostia  ^ 
colà  finì  i  suoi  giorni ,  e  grande  sconvolgimento  la 
di  lui  morte  produsse.  Aspirava  alla  romana  sede 
un  cardinale  di  nome  Pietro ,  detto  di  stirpe  giu- 
daica da  5.  Bernardo  j  nomo  ambizioso  e  potente, 
ma  diffamato  per  la  licenza  de^suoi  costumi.  I  car^ 
dinali  più  saggi  eletto  avevano  duncpie  ,  aVanti  che 
nota  fosse  la  morte  di  Onorio  ^  altro  cardinale  detto 
Gregorio ,  universalmente  stimato  per  le  sue  virlà 
Innocenzo  II  fu  egli  nominato  \  ma  la  fazione  con- 
traria pubblicamente  elesse  e  fece  altresì  conse* 
crare  Pietro  sotto  il  nome  di  Anacleto  IL  Tanto 
tumultuose  furono  quelle  elezioni  ^  che  fatte  si  dis- 
sero mentre  il  papa  defunto  non  era  per  anche 
seppellito.  Innocenzo  aveva  a  favor  suo  i  cardinali 
più  saggi  e  più  bnoni  *  quelli  dell'  altro  partito 
erano  più  numerosi.  Leone  Frangipane  dichiarossi 
in  favore  di  Innocenzo ,  e  nelle  sue  case  ben  for- 
tificate lo  accolse;  ma  jinacleto  occupò  la  basi- 
lica vaticana,  la  spogliò  de' suoi  tesori ,  e  di  questi 
e  di  quelli  di  altre  chiese  si  servi  per  guadagnarsi 
numerosi  partigiani  in  Roma.  Con  questi  e  con 
molti  soldati  gregarj ,  assali  le  case  dei  Frangipani^ 
e  sebbene  vigorosa  resistenza  si  opponesse ,  /fi/io- 
cenzo  giudicò  opportuno  di  fuggire  per  il  Tevere, 
e  di  recarsi  a  Pisa ,  lasciando  in  Roma  vicario  il 
vescovo  della  Sabina.  Da  Pisa  passò  a  Genova,  e 
'  quel  popolo  pacificò  coi  Pisani  ^  o  almeno  una  tre- 
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j;iia  conchiuse ,    che    dorare    dovesse    fino  al  di  lui 
nlurao   dalla  Francia.  In  qnel  regno  accolto  fu  come 
vrro  papa ,  sebbene  molle  lettere  «Ile  diverse  cbiese 
Indirixzasae   Anacleto,  a  coi  m(>lti  popoli  d' Italia  e 
d'oltremonti  aderivano.  Tentò  egli  altresì  colla  spoiH 
linea  trasmiasìoae  del  pallio  l'arcivescovo  di  Milano 
J n Selma ,  ed  il  popolo  di  quella  città  in  gran  parte 
s\  diede   al    suo    partito ,    tanto    più    cbe    collegato 
crasi   j4nacleto  col  re  Corrado,  tuttora  da!  Milanesi 
rispt-'ttato;  non  riusci  però  eoa  Guaiti^  arcivescovo 
'li  R^ivcnoa ,  il  quale  costante  si  tenne  per  Innocenzo. 
-Anacleto    chiese    ancora    ed    ottenne    T  amicisia    di 
P-ug^iero    conte    di  Sicilia  e  duca  dì  Puglia  •  e  aic- 
cunie    qnel    sovrano    divenuto    colte    sue    conquiste 
ynlentissimo ,    il    titolo    ambiva    di  re ,  Anacleto  un 
cardinale  spedì  della  famiglia    de'  Conti ,  che  lo  in- 
coronasse. Suppongono    solo    gli  storici   napoletani  j 
rhe  già  di  propria  autorità  assunta  avesse  la  corona, 
«  che    poscia    accordatosi    con  jénacleto ,  fosse  per 
la  seconda  volta  ornato  del  diadema.  Detto  fu  A'g- 
g'pju   per    testimoniauss  di  Pietro  Diacono  re  delta 
l'iiglia,  ri'jnendo    sotto    qiiet    titolo  il  principato  dì 
C'-ipaa ,  il  ducato  di  Knpoli ,  la  Puglia,  la  Calabria 
e  la  Sicilia  ;  nò   ben    s' intende ,    come  S.  Bernardo 
I  itrivesse    avere   j4nacleto    comperato    il    f»vore    del 
I  iluca    della    Puglia    colla    ridìcola    mercede    di   nna 
corona  usurpata.  Anacleto   portoss!  ad  Avellino  e  a 
^^neveulo-,  ma  la  solmne    coronazione  fatta  fu  nel 
*iomo  di  Natale  dell'  anso  1 1 3o  nella    città  di  Fa- 
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lermò.  Innocenzo  intanto  trattenevasi  in  f*rancia  y 
dove  alcuni  concilj  teneva ,  ed  in  uno  di  essi  rico* 
nosciuto  fu  ancora  dal  re  di  Francia  stesso  j  come 
Io  fu  in  appresso  da  Lottano  re  di  Germania  e  da 
irrigo  re  d^  Inghilterra.  liforto  era  in  Italia  il  doge 
Domenico  Michele  ^  e  i  Veneziani  sostituito  gli  ave- 
vano Pietro  Poiana  ^  in  queir  epoca  molti  privilegi 
alla  nazione  veneta  nelP  Oriente  accordava  Baldo- 
yino  re  di  Gerusalemme. 

5.  U  pontefice    Innocenzo   trovossi  in   Liegi  con 
Lottano  re    di  Germania   e  d^  Italia  y  ed   in    quella 
città  coronò  solennemente  tanto  il  detto  re,  quanto 
JRichenza  di  lui  moglie^  in  quella  occasione  promise 
Lottano  di  scendere  in  Italia  j  di  liberare  la  chiesa 
dallo   scisma    e    di    ristabilire   Innocenzo    nella   sua 
sede.  Numeroso  concilio  fu  tenuta  in  Reims  coir  as- 
sistenza del  papa  medesimo ,  nel   quale  scomunicati 
furono  Anacleto  e  i  di  lui  fautori  y  e  messi  compar- 
vero a  quella  assemblea  dei  re  d^  Inghilterra ,  d**  Ar- 
ragona    e   di    Castiglia  ^  e    di    Lottarlo    stesso    che 
vedesi  in  questa  occasione  intitolato  re  dei  Romani. 
Ad  jinacleto   spiac^vano  le  forme  repubblicane  as* 
snnte  dal  popolo  di  Benevento,  laonde  chiamato  in 
ajuto  Roberto  principe  di  Capna  con  molte  milizie, 
imprigionare  fece  i  primar)  cittadini,  e  a  suoi  voleri 
colla  violenza  li  condusse.  Jtuggiero  che  tolte  aveva 
le    fortezze  ai    Salernitani  ,  le  tolse  pure    dopo  un 
lungo  assedio  e  la  devastazione  delle  loro  terre,  an- 
che agli  AmalfitanL  In  SaI«nio  ricevette  T  omaggio, 


CAPITOLO    XXIIt.  383 

r  3  luì  Tenne  a  prestare  come  vassallo  ÌI  duca  dì 
',">li ,  il  che  prova  che  ridicola  era  stata  la  con- 
ciane «d  esso  fatta  di  quella  città  da  jirtacleto  , 
^ilre  noD  poteva  Roma  su  dì  quella  pretendere 
'  1111  diritto.  Discordia  e  guerra  aperta  nacque  al- 
l';! fia  Jiuggiero  e  Rainolfo  conte  di  Alif^  y  al 
lille  molti  principi  e  baroni  si  unirono,  clic  da 
•■':;^'ero  diccvansi  oppressi.  I  Milanesi  guerra  ave- 
110  al  tempo  stesso  coi  Pavesi  ,  i  Cremonesi  e 
Nuvaresi  ,  e  secondo  alcuni  storici  grande  batta- 
à  fu  data  presso  Macognago  y  nella  quale  disfatti 
iriuo  i  Pavesi  ,  e  per  la  maggior  parte  condotti 
'■linai  in  Milano.  Comincili  pure  neir  anno  li  33 
I  liitla  tra  Ì  Modontsi  e  !  Bolognesi,  e  questi  pre- 
ilrtiJosi  di  alcnne  controversie  insorte,  i  monat^ 
1  Nonantola  indussero  a  porsi  sotto  la  loro  prò- 
iinne ,  il  cbe  di  grave  danno  riuscì  al  popolo 
i^'Ionese.  ■ —  11  soggiorno  del  papa  in  Francia^  dì 
"Tiilìssimo  aggravio  riusciva  a  cpielle  chiese,  giac- 
II'  ultro  mezzo  non  aveva  egli  di  sussistere  se  non 
llt^  loro  coDtribuziooi.  Passò  Analmente  per  ti  monte 
>  l^t-nova  ,  forse  piuttosto  per  il  monte  detto  Ge- 
''^'re,  neir  Italia ,  entrò  nella  Lombardia,  celebrò 
1  pasqua  in  Asti  ,  e  venne  quindi  a  Piacenza,  ove 
'^  concilio  tenne  dei  vescovi  della  Lombardia,  della 
' 'iiiii^na ,  dell'  Emilia  p  della  Marca  di  Ancona. 
"liso  tempo  st  trattenne  colà,  forse  per  attendere 
-inivo  di  LoUario,  il  quale  con  troppo  tenui  forze 
unse  solo  al  cominciare  di  settembre  per  la  via 
Stor.frhaLrol.Xir.  aS 
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di  Trento  nei  celebri  prati  di  Roncaglia.  In  q« 
luogo  abboccossi  col  papa^  per  deliberare  tanl 
intorno  alla  distruzione  dello  scisma  ^  quanto  al 
coronazione  di  Lottano  stesso  come  imperatore.  M 
mentre  in  quel  luogo  concorrere  solevano  i  prioc 
pi  ^  i  vescovi  y  ì  conti  ^  i  deputati  delle  eittà  Jl  li 
lia .  fu  deriso  e  sprezzato  Lottano  da  molte  deli 
città  medesime,  sia  cbe  il  partito  tenessero  di  Ca 
rado  y  cbe  però  doveva  essere  passato  poco  priin 
nella  Germania  y  sia  cbe  gli  Italiani  si  rimessa 
della  scarsezza  de^  suoi  soldati  y  o  come  scrive  un 
storico  di  qne^  tempi  y  respectu  paucitads  suae.  Sci^ 
bra  cbe  il  papa  Innocenzo  passasse  allora  a  Mona^ 
tola  *y  cbe  quindi  per  la  via  di  Pontrerooli  si  incanì 
minasse  a  Pisa,  e  che  colà  trattasse  della  pace  tr 
i  Pisani  e  i  Genovesi.  Tolse  per  questo  il  vesco 
vado  di  Genova  dalla  dependenza  dell^  arcivescori 
di  Milano  y  la  dignità  arcivescovile  gli  conferì  y  f^ 
a  lui  sottomise  i  vescovi  di  Bobbio  e  di  Brugnet( 
e  tre  altri  della  Corsica  ^  P  arcivescovo  di  Pisa  & 
cfaiarando  al  tempo  stesso  primate  della  Sardegna] 
ed  a  lui  pure  assoggettando  tre  altri  vescovi  delli 
Corsica  e  quello  di  Populonia.  Lottano  celebrò  il 
Natale  nella  terra  di  Medicina,  che  il  Ltiìmt^ 
lesse  invece  Modoetia  o  sia  Monza*  Un  privilegici 
ai  canonici  di  Cremona  vedesi  da  esso  accordati 
nel  luogo  di  Fontana  sul  Piacentino.  L^  arrivo  ' 
Lattario  e  di  Innocehzo  in  Italia  in(5oraggiati  aveva  i 
principi  e  signori  della  Puglia  y  cbe  contra  JRu^^ 


CAPITOLO    XXIIT.  8:3 

)rtT<>ifaiaTaiio  ',  ma  questi  giunto  con  poaseole  eser> 
In.  Brinilini  prese  a  fitrza  e  Bari,  e  prigionierì 
'■e  Goffredo  conte  Hi  Anuria  ,  e  Orimoairlo  priu- 
l'C  di  Bari.  Gnadagnà  pure  il  governatore  Hi  Be» 
evento,  e  quel  popolo  induase  a  giurare  neutrnliti, 
quindi  ai  mosse  contra  i]  principe  dì  Gapua  eJ 
rnnte  di  Alife,  rhe  un'armata  raccolta  avevano, 
!in>i-rnsa  secondo  nlcuni  di  i^o^ooa  fanti  e  3ooo 
w:lli.  Ma  il  popolo  di  Benevento  insospettito  che 
Kt'i^tp'ero  dal  governatore  cedere  sì  volesse  quella 
'is.  rifoltossi  contra  v^nuc/eto  ed  il  partito  abbraccia 
Il  Innocenzo  //.  Una  grande  batt;tglia  fu  data  presso 
^'irpyn ,  cbo  da  Buggiero  era  assediata,  e  sul  prìn- 
i|']n  parve  la  furtuna  a  Ruggiero  stesso  favorevole, 
'  U-nHo  già  V  ala  sinistra  degli  alleati  comandala 
'il  principe  di  Capna  -  ma  ìl  valoroso  conte  dì 
"'/è  che  la  destra  conduceva  ,  ruppe  l' armata 
''''e,  e  la  vittoria  guadagnò,  ferace  dì  grandissimo 
'"l'ino ,  non  senza  grande  spargimento  di  sangue. 
^•'i^iero  ritirossi  a  Salerno  con  aspetto  sereno , 
"astrando  di  non  curare  la  sua  disfatta  *,  ma  hat- 
'  inzi)>;i  ricomparvero  in  maggior  uumvro  i  di  lui 
'"'mici.  Seppe  egli  tuttavia  frenare  la  rubellione,  che 
-là  in  Bari  snscitavasi  ,  e  desolato  avendo  il  terri- 
'  rio  fn  Benevento  ,  rìlirussi  di  nuovo  nella  Sicilia, 
''^pnsto  a  radunare  una  nuova  armata. 

*>-  Lottario  passò  nell'  anno  1 133  nella  Toscana, 
'  "li  nuovo  conferì  col  pontefice  a  Catcinaja  dpI 
''Titorin  di  Pisa.  Jn  Viterbo   li  iinl   col    papa  me-  ' 
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desiino ,  che  andato  era  per  la  Marittima  9  e    T  noe 
e  r  altro  si  incammiDarono  alla  Tolta  di  Roma.  Ao 
campati  presso  5.  jignese  ^  visitati   furono    da  Teo* 
kaldo  prefetto  di  Roma  e  da  alcuni  nobili  di  qnelL 
città  ;  entrarono  quindi  in  Roma    stessa  ^    ed    Inno- 
cenzo II  occupò  il  palaszo  lateranense  ,    Lottano  il 
monte   Aventino ,    mentre  ^inacleto   chiuso    teuevasi 
nel  castello  iS.  Angelo.  Anacleto  spedì  più  volte  de- 
putati a  Lottarioy  chiedendo  che  un  esame  canonico  si 
istituisse  sulla  di  lui  elezione  e  quella  di  Innocenzo, 
Sembra  che  Lottano  rifintasse    quelle  proposizioni  ^ 
ma  forze  non  aveva  onde  abbattere  Anacleto^  condot- 
ti  seco  non  avendo  se  non  3000  cavalli.  Accresciuto 
crasi  bensì  il  partito    di  Innocenzo    dopo    il    di   Ini 
ingresso  in  Roma  y  e  venuti  erano  al  di  lui  soccorso 
i  Genovesi    ed    i   Pisani ,  i  quali   presa    avevano   a 
forza  Civitavecchia  con  altre  terre  ;  ma   non  poteva 
per  questo  cacciarsi  Anacleto  da  Roma.  Fu  dunque 
risoluto  di  coronare  Lottano  imperatore  nella  basi- 
lica lateranense  ^  giacché  libera  non  era  la  vaticana, 
e  nel  giorno  4  ^^  giugno    di    quelP  anno    fu  quella 
solennità  celebrata  :  Lottano   III  come  re  d^  ItaVa , 
fu   detto    //    come   imperatore.    Ma    tuttora  ardeva 
la  controversia  colla  santa  sede   per    i   beni   douati 
dalla  contessa  Matilde ,  e  per  troncarla  fu   conve' 
nuto  j  che  il    pontefice    investito    avrebbe   di  quelle 
terre  Lottarlo  stesso  j  e  dopo  di  esso  il  di  lui  ge- 
nerò Arrigo    duca    di    Baviera    e  di  Sassonia  ^   col 
patto  che  omaggio  prestassero  al  "pontefice.  In  Roma 
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lolfo  conte  di  Alifè  ,  accompagnati  da  3oo  ca- 
lli ,  che  Soccorsi  sperarano  dì  ottenere  coatra  Rug- 
i'-ro  ;  ma  vane  furono  le  loro  domanJe  ,  perchè 
'iT.e  nOQ  aveva  Lottarlo ,  ed  Innocenzo  neppure 
>i'»a  soldati  oa<}e  ritogliere  le  torri  e  le  fortezEC 
i  Roma  ad  Anacleto.  Duvette  perciò  l'imperatore 
t<-mpo  piò  opportuno  rimettere  il  totale  ristabìK- 
r.tnto  d!  Innocenzo  e  la  distruzione  dello  scisma  ; 
l'aria  insalulire  à\  Tloma  fatale  temendo  nella  state 
I  .'uo  picciiilo  drappello  ,  tornò  sollecito  verso  il 
Mese  di  loglio  in  Lombardia.  Ài  Mantovani  accordò 
^i  flUora  alcuni  privilegi,  e  tra  gli  altri  la  facoltà 
!Ì  tnisferire  il  palazso  imperiale  dal  borgo  di  S.  Gio- 
Miii  ai  monastero  di  .S.  Rufino  al  di  là  dal  Miacioj 
tintinuava  dunque  allora  la  pratica ,  che  que'  pa- 
?.ii  d'ordinario  si  tenessero  fuori  delle  città.  Alla 
■Ijiiua  suir  Adige  troTOssi  negato  il  passaggio  ,  men- 
te rerarsi  voleva  nella  Germania,  e  si  narra,  ch> 
forca  si  impadronisse  di  una  città  posta  sulla  cima 
'I  monte  (  dove  mai  uon  vi  cblte  città  alcuna  ) ,  e 
l'ÌL^ii^ne  focesse  ti  signora  di  quella  terra.  Innocenzo 
'luisto  era  in  Roma  esposto  alle  violenze  di  linO' 
^•-■lo  ,  e  quindi  fuggi  di  nuovo  e  ricuvcrossi  in  Pisa. 
^'■fi'^icro  intanto ,  dell'  imperatore  nou  temendo  ^ 
Tiiù  con  forse  più  copiose  in  Italia ,  e  Roberto 
■limipe  di  Capua  per  consiglio  di  Innocethco  reca- 
ci in  Pisa  ,  iJcun  soccorso  ottenne  da  qae'  citta- 
dini ,  lusingato  cueado    di    maggiori  '  per    pact&  £ 
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essi  e  de^  GeuovesL  Ma  Ruggiero  intanto  tatto  ie^ 
vastava  ]  molte  città  già  prese  aveva  j  trattandole  con 
grandissima  crudeltà  j  posto  aveva  V  assedio  a  Brìo- 
disi  j  e  prigioni  aveva  fatti  di  nuovo  il  conte  d^An- 
dria  e  Tancredi  di  Conversano ,  e  costretto  alla  fuga 
quello  di  Matera.  Tra  le  altre  atrocità  di  <{oeiU 
guerra  narrasi ,  che  tutti  gli  abitanti  di  Montepiloso 
facesse  tagliare  a  pezzi ,  non  risparmiando  le  donne, 
né  i  fanciulli  ^  e  non  più  dolcemente  trattò  i  citta- 
di  hi  di  Troja^  che  usciti  gli  erano  incontro  colle 
reliquie  de^  santi.  Munito  erasi  Rainolfo  del  soccorso 
del  duca  di  Napoli  *  ma  per  quell^  anno  Rudero 
altro  non  intraprese ,  e  con  molte  navi  cariche  di 
ricche  spoglie  tomossene  nella  Sicilia. 

7.  Innocenzo  II   teneva   intanto    un   concilio  ia 
Pisa^  al  quale  intervenne  5.  Bernardo  abate  di  Ghìa* 
ravalle.  Scomunicato  fu  di  nuovo  V  antipapa  ,  e  de* 
posti  furono  i  vescovi  di  Tortona ,  di  Bergamo  ^  & 
Bojano  ,  di  Lucca  e  di  Arezzo  j  forse  perchè  fautoii 
dello  scisma.  1  vescovi  però  e  gli  abati  della  Fran- 
cia^ nel  tornare  da  Pisa  alle  sedi  loro  ^  assaliti  fo* 
rono  ed  imprigionati    in   Pontremoli   e    nelle    terre 
della  Lunigiana  9  il  che  forse  fu  eseguito  per  open 
di  Anacleto.  Intervenuto  dicesi    a    quel  concilio  ed 
investito    dal  pontefice    certo    Ingilberio  ^    da    altri 
detto  Rampretto  y  marchese  della  Toscana  ^  il  quale 
benché  sostenuto  dai  Pisani ,  fu  dai  Lucchesi  attac* 
cato  e  debellato  presso  Ficecchio  ]  ma    non   è  bea 
chiaro  come  potesse  essere  quel  marchese  investito 


Jisponerasì  dì  nuovo  ad  assalire  Napoli;  ma  quel 
(luca  Sergio  la  dt  Idi  sovranità  riconobbe ,  e  pace 
uttenue  giurandogli  fedeltà  ,  il  che  fece  pure  la 
città  di  Benevento  colla  condizione  che  salvo  fosse 
r  omaggio  dovuto  al  papa.  j4nacleto  ne  ripigliò 
tuttavia  dopo  alcun  tempo  il  possesso ,  e  le  case 
(!(;molire  fece  di  que'  cittadini ,  che  nel  di  lui 
sdegno  erano  incorsi.  Innocenzo  intanto  e  Jtoherto 
principe  dì  Capua  in  Pisa  si  Irattenevano  aspet- 
tando invano  soccorsi  dall'  imperatore  Lottarlo. 
Con  questi  erast  allora  riconciliato  ,  o  rixroncìliossi 
poco  da  poi  quel  Corrado,  che  già  em  stato  coro- 
nato re  d' Italia ,  e  diventato  era  suo  vessillifero. 
Lattario  nella  Germania  oc  cupa  vasi  di  paciGcnve 
tutti  i  suoi  nemici  ,  per  il  che  forse  in  queir  epoca 
accordato  aveva  il  suo  favore  anche  a  Corrado  ,  e 
sommesso  aveva  altresì  il  di  luì  fratello  Federico 
duca  di  Svevia.  Sollecitato  era  però  di  continuo  dai 
legati  del  papa  a  scendere  in  Italia,  e  lo  era  altre- 
sì dagli  ambasciatori  di  Giovanni  Comneno,  che 
air  impero  greco  funesto  giudicava  l' ingrandimento 
di  Salterò  ;  si  diede  quindi  a  preparare  una  grande 
spedizione  ,  che  nella  città  di  Spira  concertai-e 
volle  colla  maggior  parte  dei  princìpi  germanici. 
Bucero  intanto  oppresso  Irovavasi  da  grave  infer- 
mila ,  dalla  quale  egli  si  riebbe  ,  ma  perdette  in 
queir  epoca  medesima  la  consorte  Almeria,  del  che 
rimase  per  lungo  tempo  inconsolabile.  Si  sparse 
altresì  la  fama  della  di  lui  morte,  e  quindi  Roberta 
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di  CapaH  y  con  8000  soldati  e  ao  galee  de^  Pisam 
retossi  a  Napoli ,  ed  a  lui  si  unirono  ,  robelli  di 
nuovo,  quel  duca  Sergio  ed  il  conte  Rainolfoy  non 
che  vari  popoli  che  morto  credevano  Ruggiero.  1 
Pisani  assalire  volevano  Gapua,  ma  difesa  udeadola 
da  forte  presidio  y  si  trattennero  al  Fiume  ChiaBO. 
Giunse  allora  dalla  Sicilia  Ruggiero  ,  le  sue  fone 
raccolse,  occupò  tosto  Averla  che  diede  alle  fiam- 
me ,  si  impadronì  di  altre  città ,  e  sotto  Napoli  di 
nuovo  si  ridusse  ,  ma  troppo  difficile  vedendone 
la  concjuista,  si  ritirò,  la  rifabbricaaione  ordinando 
di  Cuculo  e  di  Àversa ,  onde  infestare  coi  loro 
presidj  i  Napoletani.  I  Pisani  altre  30  navi  spedi- 
rono piene  di  guerrieri ,  e  con  questo  soccorso  fa 
assalita  ben  tosto ,  presa  e  saccheggiata  la  città  di 
Amalfi.  In  quel  saccheggio  fama  è  ,  o  piuttosto 
tradizione  antica  tra  i  Pisani  j  che  trovato  si  fosse  il 
rinomato  codice  delle  pandette,  che  Pisane  dette 
per  alcun  tempo,  Firentiue  divennero  per  le  scia-^ 
gure  di  quella  repubblica.  Occuparono  pure  i  Pisani 
altre  terre  e  castella ,  ma  accorso  Rullerò  mentre 
la  Fratta  assediavano ,  diede  loro  una  orribile  rotta, 
i5oo  incirca  conducendone  prigionieri,  tra  i  cpiali 
due  dei  loro  consoli ,  giacché  il  terso  era  rimasto 
tra  i  morti.  Tornarono  essi  col  principe  Roberto  a 
Pisa ,  e  Ruggero  si  diede  a  devastare  le  terre  di 
Napoli  y  quindi  recossi  a  Benevento ,  ove  colla  tra- 
dizione della  bandiera  investi  del  principato  di  Ca« 
pua   Anfusù  0   Alfonso   suo    terzogenito ,   e    della 
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■  .'ilffa  di  Metterà  filanto  suo  genero.  Parti  quioili 
I  ■  I-  la  Sicilia,  cavalieri  cientulo  il  duca  Ruggiero 
MIO  primogeailo  ,'  ed  il  secondogenito  Tancredi 
j>rincipe  di  Bari,  I  Milaaeaj  luttavaDO  in  quel 
lEiDpo  contra  i  GremODesi  e  contra  1  Piacentini j 
ma  i3o  tiei  loro  loldati  a  cavallo  fatti  furono 
l>rlgioai  dai  primi  ,  e  molti  caddero  pure  nelle 
mani  de'  secondi.  Fu  allora  probabilmente  eletto 
arcivcSTovo  dì  Milano  BobalHo  o  Rabaldo  vescovo 
il'  Àsti  ,  del  quala  narra  Landolfo  ,  che  la  sede 
.nrrivescoviU  accettò  col  patto  (  contrario  certamen- 
te alla  disciplina  della  chiesa  )  di  ritenere  il  suo 
vescovado.  Dovette  verso  queir  epoca  medesima 
partire  da  Milano  per  Roma  per  la  via  del  Po  il 
iliposto  jinselmo  ;  preso  però  sotto  Ferrara  da 
Goizo  da  MartineagOj  e  spedito  prigione  a  Pisa  al 
p'ipa  Innocenzo  ,  fu  da  questi  mandato  a  Roma  a 
Pietra  Latrane  suo  ministro,  dove  nello  stesso  mese 
niorì ,  probabilmente  di  morte  non  naturale.  Strano 
riesce  altronde  il  vedere  come  spedito  fosse  quel 
prigioniero  a  Ruma^  ove  potente  ancora  dominava 
■Anacleto. 

8-  Bicbiesto  di  nuovo  Lattario  dai  legali  del 
papa  e  da  alcuni  principi  normanni,  promise  final- 
mente ,  che  in  qucU'  anno  1 1  'i6  calato  sarebbe  in 
lulia.  Sergio  duca  dì  Napoli  portato  crasi  a  Pisa 
per  ottenere  soccorsi  j  ma  nulla  conseguito  avendo 
K  non  pochi  viveri ,  forse  per  main-ggio  del  re 
Hu^giero  j   tornò  eoa    quelle  vettovaglie    sole    e    la 
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speranza  che  in  Italia  Terrebbe  entro  T  anno  con 
grandi  forse  V  imperatore.  Narrano  alcuni  storici 
essere  per  eotal  modo  cresciuta  la  fame  nella  citta 
di  Napoli  assediata^  che  i  cittadini  morti  cadevano 
per  le  strade  e  per  le  piazae  j  risoluto  essendo 
tuttavia  quel  popolo  di  succombere  a  quella  cala- 
mità anziché  arrendersi.  Lattario  finalmente  si  in- 
camminò alla  volta  delF  Italia  con  numeroso  esercito 
verso  il  mese  di  settembre ,  e  secondo  il  costume 
di  queUempi  seco  condusse  gli  arcivescovi  di  Colo- 
nia j  di  'Treveri  e  di  Magdeburgo  j  una  folla  di 
vescovi  y  di  abati  e  alcuni  principi  y  tra  i  quali 
quel  Corrado  stesso  y  che  già  figurato  aveva  come  re 
d^  Italia.  Pugnare  et  dovette  a  Trento  ed  alla  Chiusa 
deir  Adige  ,  ove  trovò  rotti  i  ponti  e  contrastato  il 
passaggio;  ben  accollo  in  Verona,  venne  ad  accanì- 
parsi  presso  al  Mincio  y  ove  concorsero  tutti  i  signori 
della  Lombardia  y  e  una  gran  corte  si  tenne  nella 
festa  di  S.  Maurizio.  H  vescovo  di  Mantova  si  sot* 
tomise  allora  y  che  sempre  aveva  alF  imperatore  re- 
sistito, ma  fii  d^  uopo  della  forza  per  occupare  Gua- 
stalla y  detta  dair  annalista  sassone  fortezza  rounitis- 
sima.  Occupata  fu  pure  colla  forza  la  città  di  Garda 
sul  Benaco  y  e  singolare  riesce,  che  rubelle  alF  im- 
peratore trovossi  Cramona  ,  la  quale  lottato  aveva 
coi  Milanesi ,  appunto  perchè  questi  le  parti  di  Cor* 
rado  tenevano  contra  V  imperatore  medesimo  ;  pure 
non  solo  ricusarono  i  Cremonesi  di  mettere  in  libertà 
i  prigionieri  milanesi,  ma  neppure  ammisero  propo- 
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•  ìzioni   di     pace.    Ottone   Frhingense  suppone ,  che 
Imitata   fosse  la    contesa    tra    que'  due    popoli     che 
:npra   il   possedlmcoto  dì  Crema  si   aggirava,  e  che 
'lAta     essendwi    sealenia    favorevole   ai    Milanesi  ,  i 
Ci-omonesi  messi  fossero   al    bando    dell'  impero  ,   e 
ijuiiidi  tutte  le  terre  loro  devastate ,  e  presi  fossero 
Citsale  j    da  alcuni  creduto  CasalBiaggiore  e  Cincella, 
lIic   non   si  sa  dove  esistesse.  Mei  prati  di  Buacaglia 
^':tatù   ZMtlario  -  il    suo    tribunale  ,    e    si    narra  che 
4i>iOOO   Milanesi  si  recassero  alla  dì  lui  obbedienza} 
e  che  col  di  lui  BJuto  si  impadron isserò  di  Samaasa^ 
capitello  beo  raooìto  ,  che  alcuni  credono  Soocino  f 
malamente  scritto  nei  testi ,  altri  S.  Bassano.  Pavia 
puve  ricusò  àt  ricevere  Lottarlo^   e  questi  si  accampò 
uoì  sobborghi  3  ma  i  Milanesi  collegati   coli'  impera- 
tore   riuscirono  ad  entrare,  né  cessarono  gli  inccndj 
e  le  stragi,  se  non  perchè  usciti   i  cherici  e  i  mo- 
naci   in    processione,    la   clemenza    implofaroiio    di 
lottarlo  ed  il. perdono  ottennero.   Nacque  pure  nel 
Ji  seguente  grave  tumulto  per  un  capitano   tedesco 
(lai  Pavesi  ucciso ,  mentre  spezzare  voleva   con   in- 
sensato fulgore  una  porta  della  citlÀ  j  tutto  il  campo 
si  mosse ,  e    la    morie    minacciò    ai    cittadini  j   ma 
avendo  questi  provata  la  loro   innocenza ,    costretti 
furono  solo  al  pagamento,  secondo  l'anaalisla  sas- 
ione  ,  di   lOoo  talenti.    Secoudo   Landolfo   juniore  , 
i  Pavesi  invece  usciti  sarebbono  a  combattere  presso 
T^ardirago  sul  fiume  Olona  non  lungi  dalla  loro  città, 
e  respinti  Co  sotto  le  mura    da  CttrraJof  si  s&reb-f 
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bono  determiDati   ad   arrendersi    all^  imperatore  ^  ed 
i  pi*!gioni  milanesi  restituendo  ^  la  libertà  altresì  dei 
loro   cittadini  avrebbono  ottenuta.   Assoggettò    pure 
Lottano  Vercelli ,  Torino  ^  una  città   o  altro  laogo 
dagli  storici   tedeschi    detto    Gamondo ,    il    castello 
Pandolfb  e  la  terra    del    principe  jtmadan  j  che    il 
Muratori  suppone  essere  jémedeo  eonte  di  Moneti- 
na. Venne  quindi  a  Piacenza  ed  espugnolla,  siccome 
alleata  dei  Cremonesi  e  dei  Pavesi  ^    con    onore  fa 
accolto  in  Parma  ;   in    Gorregio    Verde   sul   Parmi- 
giano conlermò  i  patti  dei  Veneziani  ,  e  se  credere 
si  potesse  al  Fiammay  venuto  sarebbe  in  Milano^  dove 
secondo  quello  storico  sarebbe  slato  dall'  arcivescoTO 
jénselmo  coronato  in  Monza  da  prima  j  e  poscia  di 
nuoTO  in  Milano  )  ma  veduto  abbiamo  ^   che  morto 
già  era  da  alcun  tempo  qoelP  arcivescovo.  Nei  prati 
di  Roncaglia  pubblicò  certamente  Lottarlo  una  legge 
intorno  ai  feudi  ^  che    nel   libro    stesso    de'  feudi  e 
tra  le  leggi    longobardiche  fu  inserita.  Narra    L^tn-' 
dolfo   juniore    (  ma    forse    quel   racconto  ad  epoca 
anteriore  è  riferibile  )^  che  grande  battaglia  era  av- 
venuta tra  i  Milanesi  ed  i  Pavesi  ^  e  che  le  insegne 
dei  primi  erano  state  prese,  e  volte  in  foga  le  loro 
truppe  a  guisa   di  pecore  ;  che  V  arcivescovo  Rohaldo 
recato  erasi  a  Pisa  a    prestare  omaggio  a  papa  /n- 
nocenso  j  il  che  però  erasi  disapprovato  dai  Milanesi, 
come  torto  fatto  al  decoro  ed  alla  libertà  della  loro 
diiesa  *,  che  Bobaldo  tuttavia  non  aveva  voluto  rice- 
vere dalle  mtini  del  ^apa  il  pallio^  esigendo  che  a  Mi* 
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l^no  secondo  T  antico  costume  si  spedisse.  Certo  è, 
che  quel  Robaldo  trovossì  presso  V  imperatore  io 
Foncaglia;  che  ad  istanza  di  quel  sovrano  scomunicò 
i  Cremonesi  3  che  però  non  fu  quclln  scomunica 
itpproTata  dal  papa  ,  il  quale  o  in  cpjesto  o  ne)  se 
guente  anno  i  Cremonesi  disciolse  da  qualunque 
censura. 

g.  TroTavasi  Lattario  al  cominciare  del  seguente 
anno  1137  in  Reggio  j  accampossi  presso  Bologna, 
e  quella  città  asseiìiù  e  ridusse  alla  sua  obbedienza, 
preso  avendo  un  castello  fortissimo  della  montagna^ 
ove  tagliati  a  pezzi  furono  più  di  3oo  persone.  DI 
là  passò  a  Cesena,  ove  l'omaggio  ricevette  del  duca 
Ai  Ravenna  ',  spedì  quindi  jirrigo  suo  genero  in 
Toscana  per  ristabilire  quel  marchese  Ingelberto  cac- 
ciato dai  Lucchesi  e  quindi  dai  Toscani  tutti ,  i  quali 
liberi  o  repubblicani  cransi  dichiarati.  Passò  poi 
vicino  a  Ravenna  ,  corteggiato  da  quell'  arcivescovo, 
dal  clero  e  dal  popolo  ;  prese  un  forte  credulo 
inespugnabile  detto  t,utisan ,  che  non  si  sa  bene 
qual  fosse;  passò  a  Pana  ed  a  Sìnigaglia,  di  cu! 
pure  si  impadronì  d»po  un  assedio  ,  e  giunse  io, 
j4venna ,  forse  in  Ancona ,  che  al  dire  di  Ottona 
Frisingense ,  unitamente  con  Spoletì  sì  diede  a  lui. 
Narrasi  pure  ,  che  la  cessione  di  Ancona  non  av- 
venisse senza  la  morte  di  aooo  cittadini  ;  e  Suon- 
compagno  storico  di  quel  tempo  nega  perfino  che 
Ancona  fosse  presa.  Così  pure  altri  storici  tedeschi 
narrano ,  che  anche  Spoleti  opponesse  alcnna  resi' 


stenza.  Lottano  celebrò  la  pasqua  in  Fermo  ^  entrò 
quindi  nella    Puglia  ^    e    s^  impadroui    colla  forxa  di 
Castelpagano  ^    di     cui    però  Ruggitro  fece  abbaci- 
nare il  governatore,  perchè  opposta  non  aveva   ba- 
stante   resistenza.    Corrado    spedì     ad    assediare  on 
castello  detto  Bigia  j  forse  sul  monte  Gargano^  che 
vinto    non  fu    però  se    non    alP   arrivo  di  JLottario 
medesimo.    Ad    onta    di   qualche  resistenza    de^  cit- 
tadini ,    si    impadronì    V  imperatore    di    Troja  ,    di 
Canne  e    di  Barletta  ^  e   quindi    di  Trani  ,  i   di  coi 
cittadini  la  rocca  smantellarono  al  di  lui  arrivo  y  né 
trattare  volle  di  pace  con  Buggieroj  sebbene  questi 
molto    oro    offerisse    per    quella    trattativa,   j^rrigo 
nella  Toscana  vinto  aveva  il  conte  Guido  ribelle  ad 
Ingelberto  y  assediata  aveva  e  presa  Firenze  y  rimet- 
tendo nella  sua    sede  un    vescovo  che    dicevasi    in- 
giustamente   cacciato  ;  sottomesse   aveva  le   castella 
di  S.  Genesio  e  di  Vico  ,  distrutta  la  torre  di  Ca- 
piano  j   ed    alP  assedio    di    Lucca    disponevasi  y  che 
però  collo  sborso  di  grandiosa  somma  la  pace  com- 
però, irrigo  dichiarato  fu  j  secondo  alcuni  storici  ^ 
duca    della  Toscana  y  piuttosto   per  i  meriti  suoi  e 
per  favore  del  suocero  ^  che   per  alcun   diritto  alla 
linea    Estense    di  Germania   spettante  sugli    stati  di 
Matilde.    Espugnò    Arrigo    una    città   dagli    storici 
tedeschi  detta  Insio  ,  che  credesi  Siena,  ed  i  con- 
torni y   forse   i  sobborghi  y   ne   incendiò  y   Grosseto 
assediò  pure  e  ridusse  alla  obbedienza  delP  impera- 
tore .  e  quindi  col  pontefice  Innocenzo  passò  a  Vi* 
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Irrbo  ,  i  dì  cui  cittadini  per  la  maggior  pavle  ade- 
rivano ad  Anaclcm.  Questi  avcvaao  auciie  distrulla 
una  città  vii:iiia ,  dtlta  S.  Vak-utiao  ;  ma  per  le 
esortazioni  tiri  papa  o  per  timore  AtAXe.  forze  del 
linea  si  arrendettero  j  olddigandosi  al  pagamento  di 
3ooo  talcDti,  che  cagioae  furono  di  contesa,  recla- 
mandoli il  papa  come  sovrano  y  il  daca  come  con- 
qtiistatore.  Da  Viterbo  passò  qtuir  annata  a  Monte 
Casino,  d'  onde  cacciò  ì  soldati  di  Ruggiero  j  Capoa 
si  sommise  pare  col  pagamento  dì  4ooo  talenti  j  e 
ristabilito  vi  fu  il  principe  Jtoberto;  i  Beneventani 
ancora  ,  tuttoché  difesi  da  un  presidio  di  Ruggiero 
id  aderenti  in  gran  parte  ad  j4nacleto,  il  papa  In- 
rtocenzo  ammisero  e  fedeltà  gli  giurarono.  Il  vedere 
in  questo  periodo  richiamato  pia  volte  T  antico  nome 
di  talenti ,  mi  muove  a  dubitare ,  che  questo  non 
sia  se  jion  un  errore  degli  scrittori  tedeschi  di  quella 
età ,  e  che  leggere  si  debba  invece  tarenì  ,  monete 
africane,  come  pno  raccogliersi  da  no  passo  dì 
Leone  Ostiense ,  fabbricate  da  poi  in  Sicilia  e  nella 
Pui;lia,  che  il  potere  ingrandito  di  Baggiero  comuni 
rendette  in  Italia  ;  cosa  che  uè  dal  Muratori ,  ni 
da  altri  è  stata  osservata.  L'imperatore  intanto  Bari 
assediava,  e  colà  fu  raggiunto  dal  papa  e  dal  duca 
j4rrigo  )  la  città  di  Bari  si  arrendette  ben  presto  , 
ma  lungo  tempo  sì  sostenne  la  rocca  ,  delia  quale 
tiilto  fu  messo  a  GÌ  di  spada  il  presidio.  Allora  si 
arrendettero  Me16,  e  le  altre  minori  città  della  Pu- 
^lìa  e  della  Calabria  ,  e  la  flotta  pisana  forte  di  loo 
Stor.SItal.rol.Xir.  a6 


4t)a  LIBRO    IV. 

pavi ,  che   giunta  era   a   Napoli^  fa   spedita    cooira 
Amalfi  )  quel  popolo  però  riconobbe  tosto  Y  impe- 
ratore y  e    collo  sbórso    di  molto    danaro    liberosà 
dai   mali  della   guerra.  Molti   altri   luoghi    marittimi 
soggiogò  quella   flotta  j  e   quindi   recossi   sotto  Sa- 
lerno^ che  assediata  fu  anche  per  terra  dai  Tedes- 
chi uniti  col  duca  di  Napoli  j  col  principe  di  Gapua 
e  col  conte  Rainolfo  j  si  narra  che  giugnessero  al- 
tresì   i  Genovesi   con   80   vascelli  j  e   gli  Amalfitani 
con  3oo ,  se  quel  numero  non   dee  credersi  esage- 
rato. Con   gran  valore  fu  assediata  e  difesa    quella 
piatza^  e  disposta  avevano  i  Pisani^  forse  nella  tal* 
tica  di  quel  tempo  piò  ingegnosi^  un^  altissima  torre 
per  espugnare  la  città  ^  ma  giunti   essendo  il   papa 
e  r  imperatore  ^  i  cittadini  consentirono  ad  anunet* 
terli  in  Salerno^  il  che  udito  avendo  i    Pisam    che 
al  saccheggio  aspiravano  ^  la  torre   incendiarono ,  f 
partiti   sarebbono  alF  istante  ^  se  a  stento  non  fos- 
sero  stati  trattenuti  dal  papa  j  narrano   altri  perù . 
che  quel  castello  di  legno  bruciato  fosse  dai  Sale^ 
nitani  ^  e  che    sdegnati  per   ciò  i  Pisani  ^  al  partito 
si    dessero  di  Buggiero,  Certo    è  che    non  si    poU 
concroistare   la  torre   maggiore    o   la    rocca    di  Sa- 
lerno ,  nella  quale   una  parte  del   presidio   di  Bug- 
giero si  raccolse.   Passati  in  Avellino  il  papa  e  F  im- 
peratore^ pensarono  ad  eleggere  un  duca  della  Pn- 
glia^  che  resistere  potesse  a  Buggiero  y né  atto  crf- 
dendosi  Boberto  principe  di  Capua  a  quella  carica, 
perchè  debole  di  corpo  e  forse  *di  spirito-  fu  elello 
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1  conte  Bainolfo.  Ha  come  già  era  avvenuto  a  ^ 
Inno,  nacque  contesa  fra  ìl  papa  e  l' inperalore  ^ 
I  x^Tchè  l'ano  B  1'  altro  il  diritto  sovrano  su  quella 
"elione  pretendevano,  e  quindi  la  facoltà  di  accor- 
■  I.iine  l'investitura.  Durò  quella  lite  per  3o  giorni 
(Oiitinni,  e  Snalmente  per  una  ridicola  còmposiaio- 
ne  il  confalone  diedero  a  Rainolfo  ^  tenendolo  cia- 
Muuo  con  una  mano.  Altra  contesa  suscitossi  per 
cagione  di  Sinaldo  abate  di  Monte  Casino,  che 
tra  stato  eletto  senza  consentimento  di  Innocenzo  It, 
mentre  questi  Ì  monaci  scomunicati  giudicava  per 
avere  aderito  ad  Anacleto,  Lunga  fu  pure  quella 
lilc  ,  sostenendo  Lattario  ì  monaù  come  datr  ìm- 
yvro  dipendenti  j  Gnalmenle  ìl  papa  ottenne  che 
ili-posto  fosse  Rinaldo  e  certo  Guibaldo  nominato 
;il>ale.  I  Beneventani,  onorati  di  una  visita  del  papa 
e  dcir  imperatore  ,  ottennero  di  essere  liberati  da 
.ilruni  aggrav)  loro  imposti  dai  conti  normanni. 
T.'  armata  pass6  quindi  ad  occupare  Palcstrina,  detta 
'I.i^li  storici  nido  di  assassini  ,  forse  perchè  ad  j4- 
iiacleto  aderiva  j  liberò  il  monastero  di  Farfa ,  e 
<]iiìndi  r  imperatore  ed  il  papa  s*  avviarono  verso 
Roma.  Innocenzo  colP  ajuto  dei  Frangipani  entri 
in  possesso  del  palazzo  lateranense  ;  Lattario ,  del 
quale  neppure  si  accenna  che  entrasse  in  Roma^ 
«ungedosst  dal  papa,  e  tornò  verso  la  Germania, 
.s').:;;:;Ìogando  nel  cammino  Nami  ed  Amelia.  Giunto 
.1  Bologna  congedò  V  esercito,  tutti  lasciando  liberi 
di  tornare  alle  case  loro;  in  Trento   infermossi^  e- 
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y^ìenào  iattavia  coiìtiaaare  il  viaggio^  in  una  nmile 
casnccia  àelle  gole  deH^  A.lpi  morì  y  senza  che  eerto 
sia  neppure  il  giorno  della  di  lui  morte.  Lodarono 
tanto  gli  Italiani^  quanto  i  Tedeschi  la  di  lui  reli- 
gione ,  il  di  lui  amore  ai  poYcri ,  la  di  lui  pmden- 
za  I  il  di  hii  valore  ,  e  da  alcuni  dei  Romani  fii 
detto  nuovo  ftadrc  della  patria. 
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OSLLA    STOMA    iTItAUA 

DAIXA   liOUn  DI  LarTARIO  II  iiipbeiìtmb 

SINO    A.    QDKUJ.    ai     GùUADa     lU      KB   O^  IXALlA. 

Ifuove-  guarre  di  Roggiero  netta  Puglia.  Di  lui 
liffttta.  Oardinali  a  lui  spediti  da  Innoccnso  0  da 
Anacleto.  Moite  di  quest^ ultimo.  Fino  d^to  scisma.  ^ 
[^u^giero  porta  di  nuovo  la  guarà  in  Italia.  Cor- 
railo  etetto  ro  di  Germania  e  tT  ftalia,  -  Secondo- 
cnncìlia  generale  lateranense.  Mòrte  del  duca  Rai- 
ixilfo.  Ruggiero  recupera  gii  stati  dC  Italia.  Il  popò, 
si  muovt  a  trattare  di  pace  e  quindi  a  combatterò. 
E  fatto  prigioniero.  Sì  conchiude  la  pace.  Fatti  suc- 
'fssivi.  Presa  M  Bari.  -  Morto  di  Arrigo  di  Ba- 
viera. Sta^  della  Toscana.  Arnaldo  da  Brescia  e- 
'"a  condanna,  -  Guerra  dei  figliuoli  di  Rudero 
^^l^li  Abrusti.  Raggiera  m  NapoW.  Conquista  dà 
Genovesi,  ^tre  guerre  dei  popoli  d' Italia.  -  Altr» 
j^mrre  iell«  diverse  città.  Cose  detta  Germania.  Co»- 
ifie  dei  pontefice  cai  Tivolesi.  RistabUimento  del 
irnato  romano.  Morte  di  loaoGvnzo  IL  Elezione  di 
Ci  Wsiiao  U ,  poi  di  Lucio  IL  Inutili  trattative  di 
piue  con  Ruggiero.  Guerra  tra  i  Feneti  e  i  Pado- 
y'ti.  -  Guerra  df  Ruggiero  nella  Campania.  Altre 
'l'alte  cUcà  d'Italia.  -  Morte  di  Lucio  U.  Elezione 
<)t  Eugenio  lU.  Questi  è  costretto  a  fuggire.  Bitwaa 
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di  Arnaldo  da  Brescia,  Disordini  in  Roma.  Ràppre- 
sentanze  del  senato  a  Corrado.  Guerre  dei  Genoi^esì 
contra  i  Saraceni.  -  Guerre  di  Ruggiero  in  Africa 
e  neir  Oriente.  Nuoua  crociaia.  Corrado  parte  per 
r  Oriente.  Guerre  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  nella 
Spagna.  Conquiste  di  Ruggiero.  Incendj.  ^  Ritomo  del 
papa  in  Roma.  Infelice  esito  della  crociata.  Cose 
di  Roma.  Altri  Jutti  di  quella  eià^  ^  Continuazione 
della  guerra  di  Ruggiero  coi'  Greci.  Ritorno  del 
papa  in  Roma.  Guerre  delle  tittà  italiche..  -  //  p^^ 
è  eostrétto  di  nviovo  a  partire  da  Roma^  Fatti  di 
Ruggiero.  Decreto  di  Graziano.  Leghe  delle  città 
d*  Italia.  Il  papa  rientra  in  Roìha.  Morte  di  Cor* 
ira  do.  Elezione  di  Federigo  I. 

|§.  I.  Udita  avendo  la  partenza  di  Lottarlo 
d)iUa  Puglia  j  venne  tosto  Ruggiero  dalla  Sicilia  in 
Salerno  j  e  ne  recuperò  all^  istante  il  doniitio  ;  riac- 
quistò pure  in  breve  Nooera  ed  Alife  eoa  tutte  ie 
terre  del  eonte  Rainolfò  ^  e  si  impadronì  altresì  dì 
Capua  y  non  senza  eaereitarrvt  grandisanne  crudeltà. 
T  Saraceni  di  Sictiia  cV  egli  aveva  seco^  ssiecheg- 
giarono  tutte  le  case  e  le  chiese  ^  e  le  monache 
stesse  Tittinje  diventarono  della  loro  libidine.  Il 
prinerpe  Roberto  era  fuggito  ]  tutta  la  terra  di 
Lavoro  era  venuta  in  potere  di  Ruggiero  y  e  Sergio 
pure  duca  di  Napoli  implorato  -aveVìa  ed  ottenuto  il 
perdono  ^  socio  di   ^ella    guerra   facendoai.  JPreso 
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''  irono  le  cìltà  di  Arellioo  e  di  Benevento  ,  e  qnesU 
ioooobbe    di  nuovo   Anacleto;    prese    pure  Monte 
-i  nrcliio  ,  Monte    Corvino    ed    altre   terre  ;   nò    p*:r 
questo  si  invili  Rainalfo  ,  il  qnale    seco  avendo  un 
c-cirpo    dì    Tedeschi    lasciatigli    da    Lottario  j    ed   ì 
popoli    riuniti   di   Bari,   di    Trwja,    di   Traui    e    dì 
'■l'-Ifìj  venne    ad    afTroatRre  V  armata    di  Buggero, 
risoluto  di  niorire  anzicbè  cedere  il  ducuto.  S,  Ber- 
'leirdo  comparve    allora  a  trattare    dì  pace,  spedito 
iToIiabilinente    dal    papa  Innocenzo.    Ma    tali    con- 
'ìizioni    propose  ,    ehe    rigettate     furono    dal    re  ; 
Tu    dunque  forca  combattere,  e  nel  mese  di   ottobr« 
<  Lbe  luogo  una    grande    battaglia   pretto  Bagnano, 
nella  quale  Ruggiero  cli,e  alcun   vantaggio    riportato 
nveva  da  prima ,  fu  interamente  sconfitto  colla  per- 
dita di  3ooo  de^  suoi  rimasti  sul  campo,  trai  quali 
trovossi  il  daca  di  Napoli ,  e  di   moltissimi    prigio- 
nieri. Bugg/ero  fuggi    coli' ajuto  di  uà  generoso  ca- 
vallo a  Salerno,  e  al  di    lui    servigio    sì    offerirono 
que^  cittadini    non    meno      cbe    i    Beneventani.    Ma 
Hainolfo    già    occupata    aveva  Troja ,  e    sottomesso 
il  conte  di  Aviano ,  ed  il  castello  della  Padnla  assc- 
dìnva  presso  Salenao.  Spediti  furono  uUora  da  Home 
con  5.  Bernardo^  come  desiderato  aveva  Buggiero  , 
tre   cardinali    dal    papa    Imtoctnzo ,  e   tre    altri    da 
y4nacleto ,  (  il  che  strano  dee  riuscire   perchè  fatto 
d'  accordo  dei  due  rivali  e  dello  stesso  S.  Bernardo  ) 
per  esaminare  i  diritti  dei    contendenti    riguardo  al 
papato.  Ruggero  per    quattro    giorni   ascoltò  i  car- 


4o8  LIBRO      IV. 

dinali  di  un   partito^    per    altri    quattro    qaelìi    è^ 
partito  opposto  y  e  finalmente  disse  che  non  sapendo 
come  decidere  j  voleva    essere   accompagnato  da  na 
cardinale  di    ciascun    partito   nella  Sicilia^  ove  ria— 
nita  avrebbe  un^  assemblea  dei  vescovi  e  degli  abati. 
Egli  partì  di  fatto  con  que^  cardinali  )  ma  al  comio^ 
ciare    del    seguente    anno  1 1 38  mori  il  pretendente 
jénacleto  ^  per  il  che  crebbe  in  Roma  F  autorità  «fi 
Innocenzo  ^  e  sembrò   confermata  la  di  lui  elezione. 
Io  non  ho  mai    osato  nel  corso    della  storia  nomi- 
nare   antipapa  Anacleto  y   come    fatto  si  è  comune- 
mente da  molti  scrittori,  perchè    dubbia   molto  sa- 
rebbe in  diritto,  la  legittimità  della  elezione  di  /nno- 
eert^D  medesimo ,  e  questi    mostrò  col   fatto  di  non 
esseme    ben    certo ,   giacché    tre    de^  suoi    cardinali 
spedì   a    fronte    di    tre    delF  altro    partito  y    perchè 
decisa   fosse  la  quistione.  Sebbene   una    gran    parte 
della  chiesa  dichiarata  si  fosse    per  Innocenzo  y  cgK 
è  certo  che  grandissimo  partito  ebbe  sempre  a  favor 
suo  Anacleto y  e  che  tra  tutti  gli  antipapi^  se  anti- 
papa dee    dirsi,    quello    egli  fu ^  la  di  cui    elezione 
aveva  maggiori  caratteri  di  legittimità.  La  chiesa  di 
fatto  non    pronunziò  se  non    dopo  la  di  lui    morte 
sulla  illegittimità  delle  di  lui  ordinazioni,  ed  il  par- 
tito   di    Innocenzo    ebbe    solo    a   prevalere    perchè 
sostenuto  dalla    temporale    autorità.  Lo  storico  crr 
stiano    venera  le  decisioni    dei    coocilj,    ma   non  e 
men  tenuto  per  questo  a  riferire  i  fatti  quali  awen* 
nero.  J  fratelli^  e  i  partigiani   di  Anacleto  chiesero 
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:11ora  a  Ruggiero  j  se  ncffuetarsi   dovevano  o  uu  ultro 
■  fipji     eleggere    invece    dil     defunto.  Hiiggisro  j     che 
.cudere    voleva  la  saa  protezione,  oppure  di  Inno- 
fiì  zo  temeva ,  suggerì    che  altrì  ai  eleggesse   invece 
'  li    Anacleto ,   e    (juiodi    fa    nominato    un    cardioale 
K-tto  Gregorio,  che  il  nome  ricevette  di  Vittore  tV. 
Poco    durò    tuttavia    la    di   lui    aatoritij    perchè   i 
fi-alelli   stessi   di  Atuu-leto ,  o  dubbiosi    della  debo- 
lezza   del     loro    partito     o    piuttosto    come    scrive 
Pietro  Diacono  j    guadagnati    con   buona    somma  di 
danaro    da    Innocenzo ,    ad    esso    si    nmiliarooo ,    « 
5.     Bernardo    colla    eloquenza    sua    indusse    Fittore 
a   deporre   le  pontìBcali   insegne ,  cosicché   cessò  Io 
scisma  con  gioja    nniversale  ,  e  restituite  furono  ad 
ìiinocmto  le  fortezze  di  Roma.  Secondo  alcuni  sto- 
rici beneventani^    anche    Ruggero   riconobbe  Inno- 
cenzo II;  difficilmente  però  questo  può  ammettersi , 
perchè  n«U'  anno  medesimo   qnel   papa  vedesi  mar- 
ciare   colle  tue  railiaìe  ad  Albano  per    guerreggiare 
coutra  Ruggieroj  e  solo  da  una  malattia    trattenuto 
dpil  rionirsi    col    dnca    Sainot/b ,    che    abbandonato 
avendo  l'assedio    della  Paduta,  passato  era  ad  im- 
padronirsi di  Àlife. 

a.  Tornò  alta  primavera  nella  Puglia  il  re  Ritg- 
gl'ero  con  potente  esercito.  Richiesto  di  soccorso 
ilai  Beneventani ,  alcune  castella  nemiche  di  quel 
popolo  espugnò.  Voleva  Bainol/b  coodorlo  ad  una 
nuova  battaglia,  ma  Ruggiero  seppe  evitarla;  riprese 
Alife  che  incendiò  e  distrusse,  assediò  e  prese  Ve- 
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nafro  ^  occupò  Treseuzano  j  Roccaromaaa  y  Tocco  ^ 
molte   altre  castella^  nelle  quali  tutte  collocò  buoni 
presidj    affine    dì    restrignere   in  più    angusti    limiti 
fiainolfoj  e  quindi  tornò  in  Sicilia.  Tenevasi  intanto 
una  dieta  in  Magonza  per  la  elezione  del  nuovo  re  j 
ma    que^  principi  y    la    potenza    temendo    di    Arrigo 
duca  di  Baviera  e  dì  Sassonia  ;  prevennero  la  dieta 
medesima  e  in  Gonflons    elessero   re  quel  Corrado  j 
che  già  ottjenuta  aveva  da  prima  la  corona  dMtalia. 
Più  strano    è   che   mentre  Arriff}    tanto    adoperato 
erasi  y  e  tanto    combattuto    aveva  in    servigio    della 
chiesa  romana^  Teodoino  legato  pontificio  fu  qnello 
che    indusse   i   principi    alla    elezione    di    Corrado  y 
assicurandoli  del  consentimento  del  popolo  romano  y 
e  di  tutte  le  città  dtiritalia.  Corrado  che  Jal]a  casa 
Ghibellina  discendeva^  fìi  coronato  re  in  Aquisgrana 
a  dispetto  di  Arrigo  della  famiglia  de^  Guelfi  di  lui 
nemici^    ed  allora  pigliarono  gran  nome  e  maggior- 
mente  si    estesero    le    due    fazioni    de^  Guelfi  e  dei 
Ghibellini  che  tanto  celebri  divennero  e  tanto  con- 
tribuirono ad  accrescere  le  calamità  delF  Italia,  Volle 
Arrigo  opporsi  a  quella  elezione  ;  ma  Corrado  rico- 
nosciuto   fu    dai    popoli    di  Baviera  e  di  Sassonia , 
ed  anche  dalla  vedova  del  defunto  imperatore.  At" 
rigo  con  belle  promesse  fu  indotto  a  cedere  tutte  le 
imperiali  insegne ^  che  del  defunto  Lottarlo  riteneva; 
e  per  riconoscenza  fu  poi  messo  al  bando  dell^im* 
pero   e    privato  di  tutti  gli  stati  suoi. 

3.  Fu  allora  tenuto  in  Roma  il  «ficondo  coucilio 


e    1    F    .    1    O    l    o       XXIV. 

4 

lutriraaen.sc,  rI  qiinle  iotcrvcmili  5Ì 

tlissei 

vrjcovi,   arel.e.tovi     i-,l    aball;     In 

T"l 

r:.1t. 


l'^n'lannati     furono  i  uinoiùaci,    gli    uinraj  j  gli    in- 

'''-n'itni-j  ,     gli    eccleBÌastici    incontinenti    e   ì   rei    di 

llri   delitti ,  il  che  nostra  bastantemente  che  a  poco 

»  poco   dilatare  Tolevansi  i  cooGni  delle  leggi  canD> 

lii-he  ,   ed   estendersi  alla  pubblica  morale  dei  laici  ^ 

1^  sp  non  promulgato  di  nuovo  y  fu  almeno  in    quel 

iniìfllio    confermato  il  canone,  che  riservava  al  pon- 

lifìce  r  assoluzione   dalla  scomanica   di    chi    avesse 

P'Tcosso  o  usato  violenza  agli  ecclesiastici.  Fu  pure 

scomunicato    di    nuovo  il    re  Jìuggiero  y  e  annullato 

'Ni'i>no  le   ordinazioni  fatte  da  Anacleto ,  che  allora 

'■■i\a  fu  da  tutti  riguardato  come  antipapa.  Morì  pui-e 

l'I  quel  tempo  il  duca  di  Foglia  Jìainelfo  nella  città  di 

Trujn,  il  che  di  gravissimo  danno  riusci  a  que^  popoli 

rlip  contra  Raniero  lottavano^  Tornò  questi  sollecito 

<1''IU  Sicilia  y  soggiogò  in  breve   tutta  la  Capitanata 

e  le  città    delta    Puglia  a  riserva    dì    Barij    assediò 

"luiilmente  Ariano,    devastando    quel    territorio,    e 

ni'^ggiori  progressi  fatto  avrebbe  se  giunto  non  fosse 

a  trattare  dì  pace  in  S.  Germano  lo  stesso  Innocenzo 

■neilesimoj  scortato  da  numerose  milizie.  Sull'invito 

ui\   pontefice  Ruggiero    recossi  a  S.  Germano ,   ma 

^10  fa  possibile  il  venire  ad  accordo  a  cagione  del 

principato  di  Gipna,  che  Ìl  pontefice  restituire  vo- 

l'"a  a  Roberto ,    mentre    Ruggiero  a  se  devoluto  Io 

pretendeva  per  titolo  dì  fellonìa.  L'  armala  di  Ru^ 

g'iTo   contìnnaTa    intanto   ad    occupare    terre  e  ca* 
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stella  )  ed  3  papa  alle  sue  truppe  ordinò  a  Ticenda 
di  assalire  e  distruggere  la  rocca  di  Gallano.  Venne 
allora  Jtuggiero  con  tutta  Tarmata  sotto  5.  Germano y 
ed  il  papa  ne  partì  ben  tosto  per  ritirarsi  in  luogo 
sicuro  ]   ma  il  primogenito    di    Buggiero    con    looo 
cavalli  gli  tese  nn^  imboscata.  Salvaronsi    ooUa    fuga 
il  prìncipe  BobertOj  e  Biccardo  fratello  del  deiimto 
Baifiolfo  )  ma  molti  de^  Romani  rovesciati  furono  in 
un  fiume^  gli  altri  tntti  fatti  prigioni,  e  tra  questi  0 
papa    coi    suoi    cardinali ,  che    sotto    buona    scorta 
condotti    furono  al  campo    del  re.  Tutto    il   tesoro 
pontificio  e  tutti  i  sacri  arredi,  caddero  preda  degli 
assalitori.    Vollero    alcuni    insinuare,    che    il    papa 
mosso  si  fosse  solo  a  trattare  di  pace,  non  a  guer- 
reggiare; ma  assalito  egli  aveva  un  castello    depen- 
dente   da    Ruggiero^  e  Giovanni   da  Ceccano    narra 
che  apertamente  il  papa   venuto  era  coi  Romani  ad 
espugnare  il  re  di  Sicilia ,  e  che  non    una ,  ma  tre 
fortezze    aveva    incendiate.  •  Narrasi    puils    ehe  il  re 
volesse  presentarsi  al  suo  illustre  prigioniero,  e  che 
il  papa  ricusasse  di  riceverlo  ;   meglio    però    consi* 
gliato    dai    suoi    cardinali  e  dagli    altri    prigionieri, 
venne    ad    accordo    di    pace  ,    ed    il    titolo     di    re 
a  Bucero'  confermò,    duca,  della   Puglia    ricono- 
scendo   pure  Bucero  di  ki  figliuolo.  A  questi    fa 
attribuito    anche  il  principato  di  Capua,  non   par- 
landosi   aOora    punto   di   quello    di  Anvilfi ,  né  del 
ducato  di  Napoli.  Il  papa  accordò  ampiamente  asso- 
Iasioni  ed.  investiture  ^  e  col  re  medesimo   venne  a 
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B'-nerento ,  dove  atterrata  fu  noa  rocca  eretta  da 
Anacleto  o  dai  di  lui  governatori.  Allora  compar- 
>cro  a  rendere  omaggio  al  re  i  Napoletani,  e  loro 
fu  assegnato  duca  il  di  Ini  secondogenito  j4lfiinto. 
Bucero  andò  verso  Troja ,  ove  sebbene  pregato 
da  <|ue*  cittadini  j  entrare  non  volle ,  se  prima  di- 
sntterrato  non  era  e  gettato  fuori  dalle  mura  il 
cadavero  di  Jtainolfoj  e  quindi  pertossi  cootra  Bari^ 
ilove  il  papa  spedito  aveva  il  vescovo  d'Ostia,  ìd- 
sioaando  ai  cittadini  di  arrendersi  j  questi  però  aù- 
niosi  vietato  avevano  al  legato  fino  V  ingresso  nella 
cittì,  innocenxo  tornò  in  Roma,  dove  alcuni  citta- 
dini tentarono  di  indurlo  a  rompere  una  pace  con- 
chiusa solo  per  effetto  della  violeniaj  il  papa  però 
firmo  sì  mantenne,  né  più  volle  muovere  guerra  a 
Bu^iero.  Questi  per  due  mesi  continuò  vigorosa- 
mente r assedio  di  Bari,  e  finalmente  que' cittadini, 
stretti  dalla  fame ,  chiesero  ed  ottennero  onorevole 
capitolazione.  Ma  lagnato  essendosi  uno  dei  soldati 
del  re ,  che  un  occhio  gli  era  stato  cavato  d'  ordine 
di  Giaànto  principe  di  quella  terra ,  Muderò  fece 
costruire  un  processo  centra  il  detto  principe ,  e 
rotta  pretendendo  la  capitolazione,  impiccare  lo  fece 
con  IO  de"*  suoi  consiglieri,  altri  to  fece  accecare, 
e  imprigionare  e  spogliare  decloro  beni  ipiìl  po- 
tenti cittadini.  Motte  confische  ordinò  pure  da  Sa- 
lerno a  danno  di  coloro ,  che  guerreggiato  avevano 
coatra  £  lai}  e  con  molte  riccheue  tornò  a  Pa- 
lermo. 
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4.  Guerreggiato  aveva  intanto  anche  Corrado  coS' 
fra  Arrigoy  il  quale  fuggito  nella  Sassonia,  disponevasi 
a  recuperare  la  perduta  Baviera ,  allorché    sorpreso 
fu  dalia    morte ,  che  si  credette  ad   esso    procurata 
col  veleno.  Nella  Toscana,  che  egli  ottenuta    aveva 
in  feudo    da   Lotiario ,    fu    creato    marchese    certo 
^Udelrico\  ma  ben  poca  autorità  poteva  egli  eserci- 
tare in    ({uella  regione ,  perchè ,  come  scrive  Pietro 
di  Glugny ,  le  divine  e  le  umane  cose  si  confonde- 
vano ,  e  le    cittì  j  le   castella ,  i  borghi ,  i  villaggi  ^ 
lottando   continuamente  tra  di  loro,  non    presenta- 
vano   che    una    scena    <U    omicidj ,  di    sacrilegj ,  di 
rapine  j  probabilmente    que^  disordini  insorti  erano , 
.come  avvisa  il  Muratori^  a  cagione  delle  precedenti 
guerre    tra  i  Genovesi ,  i  Lucchesi   ed  i  Pisani.  Né 
migliore    era    lo    stato    della  Lombardia ,    perchè  i 
Milanesi   ancora    coi    Cremonesi    pugnavano    per  la 
occupazione  di  Crema.  Narra  uno   scrittore   cremo- 
nese ,  che  neir  anno  1 1  Sg  la  maggior  parte  di  quel 
popolo  fu  dai  Milanesi    presa  non  lungi  da  Crema 
e  condotta  nelle  prigioni.  Ottenuto  avevano  i  Geno- 
vesi   da  Corrado    la   facoltà    di    battere    moneta,  e 
per    questo  il  nome    di   quel  re    per    lungo   tempo 
nelle    monete    loro   inserirono.  Comparve    allora  io 
Italia  Arnoldo  o  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale   alla 
scuola    di  Pietro   Abailardo    attinto    avendo  nuove 
dottrine  teologiche ,  venuto  era^con  veste  monastica 
a  spacciarle   in  Roma.  Dotato    di    grandissima   elo- 
quenza, egli  censurava  acremente  i  corrotti  cosMinù 
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Kl  clero  secolare  e  regolare ,  le  ricchezze  de^mo- 
ii.-ìcì  e  degli  ecclesiastici  in  generale  disapprovava, 
e  i  temporali  loro  dominj  condannava  ,  come  non 
(onsentaaei  aì  dettami  del  vangelo.  Non  dee  riuscire 
jtranoj  che  quest'uomo  fosse  scomunicato  da  un 
concilio  lateranense  ,  per  il  che  fuggire  dovette 
ni.'lla  Francia  e  quindi  nella  Germania  j  né  strano 
ò  pure ,  che  attribuite  gli  fossero  dottrine  domma- 
licbe,  che  egli  non  aveva  insegnate  giammai. 

5.  Nell'anno  ii4*>  portosai  alfonso  prìncipe  di 
Cnpua  cunlre  la  provincia  di  Pescara ,  che  lutto 
quasi  l'Abruzzo  ullcriore  comprendeva,  e  ctiirajuto 
<lel  duca  di  Puglia  dì  lui  frattlto  tutta  quella  pro- 
>incia  conquistò.  Geloso  moslrossi  di  quelle  mosse 
il  papa^  il  quale  intima  ai  due  fratelli  per  mezzo 
<li  legali  di  non  toccare  i  confini  romani  ;  risposero 
*^^«i ,  che  solo  recuperare  volevano  le  terre  di  loro 
(li ritto  ,  e  questa  dichiarazione  fu  confcrmAta  dal 
ve  Jiuggìero  stesso  ,  venuto ,  forse  a  quel  fine ,  a 
Benevento  ,  che  i  figlinoli  altresì  richinmò  da  Pe- 
scara. 11  pontefice  si  sottrasse  ad  un  abboccamento 
<ii,]  re  proposto  ;  il  re  adunque  congedil  1'  esercito , 
ma  tuttavia  sembra ,  che  i  due  guerrieri  fratelli 
Sura  occupassero  in  quelf  anno  ed  altri  luoghi  GnO 
a  Ceperano.  Ruggiero  tolse  a!  monaci  di  Monte 
Casino  la  rocca  di  Monte  Corvo  ed  assegni  loro 
invece  quella  di  Bantra.  Da  Ariano,  dove  riunito  aveva 
un  parlamento,  escluse  dal  corso  pubblico  le  mo- 
nete romesine ,    cioè  le  romana ,  e  le    sue    iavecb 
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sostituì  j  che    di  lega  si  dissero    molto    iaferiore^  3 
che    danno  e    dispiacere    recò    ai    popoli  3    siccome 
però   queir  ordine    esteso    aveva   ai  Beneventani ,  il 
papa    vietò   che    que^  cittadini    obbedissero.  Recossi 
allora  Jtuggiero  per  la  prima  volta  in  Napoli^  dofe 
accolto  fu  con  grandissimo  onore  ^  e  misurato  essen- 
dosi  una   notte  il  circuito  di    quella    citti  ^    trovato 
fu  di  a363  passi  3  il  che  egli  annunziò  il  di  aegneate 
ai  cittadini  ^  i  quali  tutti ,  di  quella  misura  interrogati, 
la  ignoravano.  Tornò  quindi  nella  Sicilia,  lasciando 
in  Italia  i  figliuoli  liuggiero  ed  jélfonso.  1  Genovesi 
occuparono    allora   Intemelio  o  Ventimiglia,  e  tntU 
le  castella    di    quel    contado    soggiogarono^    non  è 
però  credibile  il  racconto    che  trovasi    negli    annaL' 
di  Pisa ,  che  que^  cittadini    mossa    avendo    guerra  a 
Jtuggiero y    di    Napoli    si    impadronissero,   e    quella 
città  per  7  anni  ritenessero.  Ad   esempio  dei  Lom- 
bardi e  dei  Toscani,  venuti    erano  a  contesa  quelli 
di  Fano    cogli   abitanti  di  Ravenna ,  Pesaro  e  Sini- 
gaglia,  né  potendo  a  tanti  nemici  resistere,  chiesto 
avevano  V  ajuto  de^  Veneziani ,  offrendo  loro  il  giu- 
ramento di  fedeltà  ed    un    censo  :  ed  i  Veneti   con 
potente    flotta ,    forzati    avevano  i    loro    avversar}  a 
desistere  dalle  offese.  Il  privilegio  di  battere  moneta 
vedesi  nelP  anno    medesimo  dal  re  Corrado    confer- 
mato ai  Piacentini,    se    pure    genuino  è  il   diploma 
dal  Locati  riferito  nelle  Piacentine  origini. 

6.  Più  che  mai  ardenti  ebbero  ad  avvampare  le 
guerre  tra  le  diverse  città  dUtalia  nell^  anno   ii4>> 
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T^ucchesi  di  quoto    battevansi  coi  Piaani ,  i  Pado- 
•  nni    coi    Veronesi,  i  Milanesi  coi  Comaschi ,  forse 
itiltora  coi  Cremonesi.  Il  popolo  romano  o  in  qutllo 
'>  nel  seguente  anno  mosse  pare  guerra  ai  Tiburtini, 
i   r|^ualì  mbelluti  si  erano  ^  ed  Innocenzo  11  (a  autore 
0    promotore  dì    quella    guerra,    vedendo    che    non 
r^tovavano  le  acomunìclie    per    ridurre  Tivoli  al  do- 
vere. Ma  quei  Roroimi    medesimi ,  che    poco    prima 
sGiIare  volevctno  il  re  Borierò  y  assaliti  furono  con 
Inalo  vigore  dai  Tiburtinì,  che  voltarono  vergogno- 
snmeote  le  «palle,  mollo  bottino    abbandonando,  e 
quindi  ebbero  origine  le  perpetue  gare  ed  inimicizie 
tra  qoe'  due  popoli.  I  Padovani  venuti  erano  a  contesa 
coi  Veronesi,  perchè  questi  divertito  avevano  P Adige 
dal  ano  alveo  antico  j  ma  i  Padovani  ebbero  la  peg- 
gio ,  e  furono  in    gran    numero    condotti    prigioni^ 
sebbene  molti  combattenti    perdessero    anche  i  vin- 
citori. H  re  Buggiero,  più  guerre  non   avendo,  oc- 
cupavasi  nella  Puglia  di  riordinare  le  cose  pubbliche , 
di    far    amministrare    la    giuatiEia,  e  di    togliere    di 
mesto  le    perverse    consuetudini.  Il  papa    si    mosse 
neir  anno    segneote  ad  assediare  Tivoli ,    ma  non  è 
noto  l'esito  di  quella    impresa j  il  solo  Ottone  Fri- 
singense  narra,  che  ridotto  alla  eslremit&   quel    pi>- 
polo    fu    costretto  a  capitolare ,  ed  il  Muratori    ha 
prodotto  una  formola  di  giuramento,  che  peri^  non 
è  ben    noto  in  quale    età    fosse    prestato.  I  Modo- 
ncsi  pure    coi    Bolognesi    lottavano,  e  mentre    No- 
nanlola  assediavano,  attaccali  furono  dal  Bolognesi, 
Star.  tF  Ifal.  ni.  XIF.  17 
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e  sconCtti,    gran    numero  di   prigioni   lasciarono  ai 
nemici.    La    concessione    del    ducato    della    Baviera 
fatta    in  quel  tempo    da  Corrado  ad  Arrigo  fratello 
del  duca  Leopoldo^  nuovamente  divenuto  sposo  della 
madre  di  Corrado  medesimo^  ebbe  a  suscitare  nno* 
ve    discordie  ^    e    ad    accrescere    V  odio    e    la    ri- 
valità   tra    le   fazioni    dei    Guelfi    e   dei    Ghibellmi. 
6i     suppone    che    quel    fuoco    attizzasse    nascosta- 
ìnente  il    re  Ruggero  ,    affinchè    Corradb  libero  da 
qualunque  cura  nella  Germaola ,  non  calasse  in  Ita- 
lia^ egli  certapiente  si  diede  ad  assistere  con  consi- 
glj  e  con  danaro  il    duca    Guelfo    VI  ^  che  la  Ba- 
viera reclamava^  e  che  animato  era  altresì  con  oro 
e  con  promesse  di  potenti  soccorsi  dal  re  d^  Unghe- 
ria. Si  narra  che  nelF  anno  Ii4a  o   ii43  il  ponte- 
fice ricevere  volesse  nella  sua  grazia  i  Tivolesi  ;  che 
i  Romani  a    quelle    pacifiche    disposizioni    si  oppo* 
nessero  ^  se  le  mura    di    quella    città  non  si  sman- 
tellavano 9  e  tutti   alla    campagna    non  si  disperde- 
vano gli  abitanti*    che   il   papa   con  sentimenti  pia 
moderati  ricusasse  quel  patto,  e  che  i  Romani  fieri 
ed    orgogliosi  ,    riunitisi    sediziosamente    nel   Cam* 
pidoglio^  ristabilissero  il  senato  romano^  del  quale 
più  non  si  faceva    menzione ,  e  di  nuovo  la  guerra 
a  Tivoli  a  dispetto    del    papa    intimassero.  Essi  as- 
sunsero in  tal  modo  una  parte  deir  antica  loro  so- 
vranità ^    né    valsero    a    frenarli  le  esortazioni ,    le 
minacce    e    neppure  i  donativi    sparsi   ad   arte    dal 
pontefice.  Si  allontanerebbe  perd  dal  vero  chi  ere- 
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■.lesse  quel  popolo    eccitato    solo    dalle   dottrine  dì 
Arnaldo   Aa.  Breacìa.    Certo    è    che  Innocenzo  tanto 
liirbossi  per  quelle  discordie  ,     che  il  giorno  a4  di 
settembre  dciraimo  1 1 43  passò  ad  altra  vita,  lascian- 
<lo  memoria    di    se    che    gloriosa    sarebbe ,  se  egli 
mostrato  si  fosse  meno  armigero  e  bellicoso.  Rifab- 
Itricato  egli  aveva  il  tetto  della  basilica  lateranense, 
e  le  travi  smisurate  per    qnell'  opera  somministrate 
aveva  il   t«    Buggiero ,    giacché   probabilmente  non 
trovavansi  negli  stati    della    chiesa.    Bletto  fu  dopo 
tre  giorni    un   cardinale   toscano  ,   che   il  nome  di 
Guido  cambiò  io  quello    di    Celestino  II.  Ma  quel 
papa  male  avveduto  ruppe    tosto    i    trattati  stabiliti 
con  Jtiiggiero,  e  venne  a  nuova  discordia.  Cessò  egli 
però  di  vivere  dopo  cinque  mesi  incirca  ^  e  succes- 
sore ebbe    un    cardinale    bolognese  detto  Gherardo 
àe'  Caccianemid  ,    che    il   nome  pigliò  di  Lucio  II. 
Questi  UD  6glÌuolo  di  Rosero  tennto  aveva  al  fun- 
te^  ed  era  strettamente  con  esso  unito  in  amicizia, 
laonde  Ruggiero  non  solo  festeggiò  la  di  lui  esalta- 
zione ,  ma    gli    spedi    ambasciatori   ed    una    confe- 
renza ebbe  col  papa  stesso  a  Geperano,  nella  quale^ 
sebbene  il  nuovo  eletto  alla  concordia  inclinasse  ,  i 
cardinali  tutto  travolsero  e  nulla   si  conchiuse.  Ve- 
nuti erano  in  quel  tempo  a  contesa  i  Padovani  anchn 
coi  Veneziani  per  un    taglio    che  i  primi  fiUi  ave- 
vano nel   6ume    Brenta    a    danno    dei    secondi  ;  ed 
essendo    stata    negata    qualunque   soddisfazione  per 
quel  fatto  ,  t  Veneziani  sconfitto   avevano  1*  esercito 
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Savignano.  Di  nulla  forse  o  almeno  della  tranqa3* 
lità  deir  Italia  non  curavasi  Corrado  ,  il  quale  n 
era  solo  di  nome  \  ed  anzi  si  narra  ,  che  TeimU 
egli  neir  anno  1 1 45  in  Italia  ^  e  recandosi  a  Rooij 
per  visitare  il  papa,  assalito  fosse  «  spogliato  nd 
viaggio  da  certo  marchese  Obitzo  y  che  alcuni  cre« 
dono  Malaspina  ;  ed  i  perduti  bagagli  non  recnpe 
rasse  se  non  per  soccorso  ottenuto  con  replicate 
istanze  dai  Piacentiuì.  Fu  verso  quel  tempo  da  ub 
furioso  incendio  in  gran  parte  distrutta  la  città  di 
Brescia. 

8.  Mori  al  cominciare  delP  anno   1 1 4$  Lucio  II, 
mentre  giusta  alcuni  storici  costretto    aveva    cotfar- 
mi  i  nobili  romani  ad  uscire  dal  Campidoglio  o  ^i 
abbandonare  il  loro  senato  ,  secondo  altri  era  stato 
nel  suo  attacco  respinto  e  colpito  da  tante  sassate* 
che  più  non  aveva  potuto  assidersi  sulla  sede    pos- 
tificia.  Anche  il  Bt^ronio  accenna  che  colpito  fosse  da 
un  sasso  y  e  forse  fu  quella  ferita  cagione  della  soa 
morte  di  là  a  breve    tempo    avvenuta.    Più    forte  e 
più  autorevole  divenne  allora  il  nuovo  senato  capi- 
tolino^ ei  cardinali  non  più  liberi^  elessero  tnttani 
nella  chiesa  di  S.  Cesario  j  Bernardo    Pisano   disce- 
polo di  5.  Bernardo  y   che   detto  fu  Eugenio  IIL^ 
di  cui  narrossiy  forse  da  storici  non  illuminati  ^  ('*< 
rozzo  e  semplice  essendo   da  prima  ^  divenisse  ccìb. 
nuova  dignità  assunta  eloqueutissimo.  Preteodette  i( 
nuovo  senato  che  consecrato  non  fosse  j  se  prima  U 
rinnovazione  di  quel  corpo  colP  autorità  sua  non  cù°" 
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rrmava;  per  quitto  rilìroasi  il  pontcfite  nella  Saltiti», 
:  nel  mollatiti  ru  iti  Farla  fu  conM'cnitu^  di  là  pas.sò 
ì  ViU-rbo  .  ove  (nr  oHn  mesi  rimase.  Tornato  era 
Hura  in  Roma  AnMÌdù  da  Brescia,  ed  inteato  aocora 
4  [u'omuovere  la  rirorma  del  riero,  proponeva  la  rifab- 
liiicazioae  del  Campidoglio  e  la  restitaiiuDC  del  ac- 
ii.ilo  non  sulo,  ma  quella  altresì  deirantico  ordine  e- 
<]iiestre,  predicando  Yhe  il  papa  solo  doveva  occuparsi 
(Ì'I  guTcmo  spirituale,  e  non  punto  nel  temporale  in- 
::<^rirsì.  Furono  tacciate  quelle  massime  come  ereticuK; 
ii>a  certo  è  che  «e  per  avventura  fossero  state  adottate, 
minori  calamità  avrebbe  loHeilo  V  Itali*  ',  non  egual- 
inrnte  è  Certo  che  Roma  sarebbe  di  nuovo  divenuta 
padrona  del  mondo ,  come  jtnuddo  prometteva.  B 
V'polo  perù  che  noa  conosce  alt-aa  freoo ,  e  di 
liuto  abusa  anche  nei  principi  di  una  saggia  libertà, 
ilirdvsi  ad  atterrare  ì  palasai  e  le  torri  di  coloro,  che 
'{iitHe  novità  abborrivano ,  e  quelli  ancora  distrus- 
se de'  cartonali  dei  quali  alcuni  rimasero  feriti. 
Fu  abolita  la  carica  del  prefetto  di  Roma ,  e  tutti 
i  nobili  obbligati  furono  a  giurare  fedeltà  al  patrisio 
Giordano  ;  fu  pure  ridotta  allo  stato  di  furtesza  la  ba» 
salica  vatìcaDa,  e  secondo  alcuni  storici,  insultati  fiiro« 
IO  i  pellegrini  chea  quella  concorrevano. fi/^nio  teo- 
iti  inutilmente  le  vìe  della  dolcezza;  scomunicò  quindi 
il  palrixio  Giordano ,  e  riunite  le  armi  sue  con  quelle 
<'<:'  Tivolesi,  già  nemici  del  popolo  romano,  comin- 
ciù  la  gnerra ,  che  però  troncata  fu  presto  da  uoa 
cuQTeozioae ,  colla  quale  il  papa  lasciò  sussistere  il 
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senato  ,  V  abolizione  esigendo  solo  del  patruiato  ^  il 
ristabilimento    del  prefetto    di    Roma    e   V  omafgio 
consueto  di  fedeltà  ai  pontefici.  Entrò  allora  il  ppa 
in  Roma ,  dove  celebrò    il  Natale  y  e   nuova  open 
diede  alla  riconciliazione    dei   Pisani    coi  Laccbesì , 
benché  incerto  ne  sia  tuttora  il  risultaniento.    Ma  t 
Romani  tranquilli  non  erano  ^  e  ancora  pretendeva]») 
che  smantellate  fossero  le  mura  di  Tivoli  ^  laonde  0 
pontefice  ritirare    si    dovette    al  di    là  del  Tevere , 
forse  nel  castello  5.  Angdo.  Secondo  alcuni  ^rici^ 
fu  egli  forzato  ad  accordare   ai  Romani    la  demoli- 
zione delle  mura  di  Tivoli  ;   ma   poca    fede    merita 
quel  racconto  j  perchè  continuata   vedesi   la   gaem 
tra  i  Romani  e  i  Tiburtini.    Non    tornò    neppure  il 
pontefice  nella  città  ^  perchè    trovasi    in    quell^anno 
in  Viterbo  ^    in  Sotri ,   in  Siena    e   quindi    in   Pisa. 
Forse  recossi  anche  in  Lucca  per   trattare    di  pace 
tra  le  due  repubbliche  dissidenti  ^  e  valicato  V  Afn^B- 
nino  passò  a  Brescia,  d^onde    ai  Bolognesi    scmsc 
di  avere  intimato   ai   Reggiani  ed   ai   Parmigiani  ^ 
non  prestare  alcun  ajuto  ai  Modonesi  contra  la  ba- 
dia di  Nonantola,  e  di  avere  quelle  città  ^  reniteoU 
ad  obbedire  ai  di  lui  ordini  ,   private    della   dignità 
vescovile.  Da  questo  si  vede  ^  che    il    pontefice  ^  a 
cui  non  era    libero   lo  esercitare   F  autorità    sua  ^ 
Roma,  voleva  pure  estenderla    anche    sulle    diverse 
città  deU^  Italia ,  che  libere  eransi  dichiarate.  A  Cof 
rado  y  come  a  re  de'  Romani ,  scritta    aveva  inUnU 
una  lettera  il  senato  romano  ;  annunziandogli  il  n* 
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stabilimeoto  di  quel  corpo ,  fedeltà  promettenclogU 
e  proteaUndo  ette  altro  scopo  non  aveva  se  non 
cjuelio  della  di  luì  eialtazione ,  ìuvitandolo  altresì  a 
scendere  io  Italia  per  ricevere  la  corooa  dell'  impero. 
Soggingneva  che  i  Franppeni ,  i  Toìomei  ed  i  fi- 
glinoli di  PietroLeone  con  altri  il  partito  seguivano  del 
papa  ed  il  castello  S.  jéngelo  occupavano ,  forse  per 
impedire  la  dì  luì  coronasione  ,  ma  che  i  suoi  fidi 
no  nuovo  forte  fabbricavano  presso  Ponte  molle.  Il 
papa  supponevano  d' accordo  col  re  Ruggiero  nelf  e- 
scinderlo  da  Roma  e  fors'  ancbe  dall'  Italia ,  ed  una 
convenzione  accennavano  tra  il  papa  e  il  re  con- 
chinsa ,  allegando  che  il  pontefice  a  Jiuggiero  dato 
aveva  la  verga  e  l' anello ,  la  dalmatica ,  la  mitra 
ed  ì  «andati ,  ricevendo  invece  molto  danaro  a  danno 
di  euo  Corrado  e  del  romano  impero.  Corrado  peri 
non  aveva  fatto  alcun  conto  di  tutte  quelle  rappre- 
•entanze  ;  ricevuto  aveva  onorevolmente  dne  legati  . 
pontific),  e  rinnovati  gli  antichi  privilegi  alla  chiesa 
romana.  Sembra  che  in  queir  anoo  i  Romani  si 
portassero  cootra  Tivoli ,  e  molti  di  que'  cittadini 
decapitassero  ;  che  ■  Genovesi  con  molte  navi  e  mao- 
chine  militari  si  portassero  contra  l'isola  di  Mino- 
rìca ,  qnel  paese  devastassero  ,  la  città  prendessero 
e  distruggessero ,  ed  alla  patria  toro  conducessero 
molti  prigionieri  con  grandioso  bottino.  Assediata 
avevano  pure  Almeria  nel  regno  di  Granata ,  né 
tregua  accordato  .avevano  ai  Saraceni  colà  ridotti 
alla  estremiti  h  noa  contra  il  pagamento  di  i  iS^ooo 
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Ynarabotini;  di  qaesti  ne  eraao  già  stali  pagati  s5,ooo, 
«aa  mentre  si  numeravano  ,  il  re  d^  Àlmeria  salvato 
«rasi  in  due  galee  col  rimanente  della  somma  j  per 
la  qual  cosa  eletto  si  era  un  nuovo  re  j  che  ratifi- 
cata aveva  la  promessa  ^  e  non  avendola  neppnr 
4]uesti  mantenuta  y  i  Genovesi  gravissimi  danni  arre* 
cati  avevano  a  quella  città  ed  al  suo  territorio  ^  tor- 
nando per  il  verno. in  trionfò  alla  patria  loro. 

9.  Tranquillo  non   era    però    il  re  Buggiero  ,  e 
-non  potendo  invadere  le  terre  del  papa  j  né  quelle 
di  Corrado  y  la  guerra  portò  nelP  Àfrica  y  sbarcò-  in 
Barberia  ^  assali   e  prese  Tripoli  ^  molti   trucidando 
dei  difensori^  e  le  loro  donne  schiave   conducendo 
nella  Sicilia.  Narrano    alcune    cronache  ^    che    neOo 
stesso  anno  1 1  ^6  guerreggiasse  contra  Manuello  im- 
peratore de^  Greci;   ma   sebbene   molto    oscura    sia 
la  cronologia  di  que^  tempi ,  e  quella    massime    dm 
fatti  della  Sicilia  y  sembra  che    la  spedizione  contra 
i  Greci  ritardare  si  debba  fino  alF  anno  1 1 4B.  Ten- 
tato aveva  il  padre  di  Manuello  per  mezzo  del  dogt 
di  Venezia  Pietro  Polano  di  collegarsi  col  re  Corrado 
contra  JRtiggiero ,  e  spedito   aveva    altresì   a   questo 
fine  nn^  ambasciata  ^ella  Germania.   Altri  ambascia- 
toiri  aveva  pure  spedito  Ruggiero  a  Costantinopoli; 
pace  chif'dendo  ;   ma  questi  erano  stati  contra   il  di* 
ritto  delle  genti  imprigionati  j  Raniero  aveva  quindi 
mauilata  una  potente  flotta  nella  Dalmazia  e  nell^  Epi- 
ro j  che  impadronita  erasi  di  Corfù  ^  e  saccheggiata 
aveva  Cefalunia  ^   Corinto  ^    Tebe  ^    Atene  ;   Negro* 
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ponte  eà  altre  teire   dtì  greca  impero  ^  riportandone 
i  inmeiua  preda  d^  oro  f  d' argento  e  di  vesti  prczioae , 
e    migliaia  di  prigionieri  j  i  quali  servirono   a  popo- 
lare DioUi  luoghi  disabitati  della  Sicilia.  Tra  questi 
accortamente  condotti  furono  e  trasportati  in  Palei^ 
mo  tutti  gli  arteSci ,.  che    periti    erano    nel   lavoro 
(lei  drappi  di  seta  ,  e  così    si  introdusse   nell'  Italia 
ed  in  altre  provincie    dell'  Europa    la    fabbricazione 
liei  panni  serici  variegati  o  tessuti   con  oro ,  e  iJegti 
sciamili  j    che    da    prima   non     si    tessevano  se   nun 
nella  Grecia  e  nella  Spagna.  S.  Bernardo  predicava 
in  Francia  una  nuova  crociata ,  penbè  a  tristo  par- 
tito ridotti  erano    i   cristiani    u    Gerusaleronte  ,  ed 
idiora  fa  che  la  croce   assunsero    Lodovico  FU   re 
di  Francia ,  e  lo  stesso  Corrado  IH  re  di  Germania 
e   d' Italia  j  che  ohhiigaronsi  a  partire  nclV  anno  se- 
guente con  numeroso  seguito   per  il  Levante.  Passò 
ancora  io  Francia  per  T  oggetto    medesimo   il  pon- 
tefice al  cominciare  deir  anno  1 1 4?  ?  *  dopo  la  pei> 
tecoste  si  vide  il  re  di  Francia  ricevere  nella  chiesa 
di  S.  Dionigi  il  bastone  e  la  scarsella  da  pellegrino, 
colla  bandiera  che  fu  poi  detta    orifiamma ,   e  par-* 
tire   quindi  per  V  Oriente  y  conducendo  seco  tra  gli 
Italiani  Amedeo  di  Torino  e  Guglielmo    di   hii  fra- 
tello marchese  del  Monferrato.    Così   sci-ìve    Ottone 
J^risingerue  ;  ma  siccome  due  diverse  famiglie  erano 
<^uelle  di  Savoja  e  del  Monferrato,   si  iramaginò  da 
alcuno  che  que'  due  fratelli  fossero  uterini.  Gugliel- 
mo aTeva  per  moglie   una    dorella  del   re  Corrado^ 


4a8  LIBRO     IV. 

detta  Giuditta  y  che  cinque  figliuoli  gli  partorì.  Dispo- 
Bevasi  pure  a  partire  per  V  Oriente   il   re  Corrado  j 
ed  in  una  dieta  tenuta  a  Francoforte  ,  re  aveva  fatto 
dichiarare  il  di  lui  figliuolo  Arrigo  ancora  fanciuDo. 
Parti  di  fatto  dopo    la    festa   della  Ascensione    con 
plcuni    principi  germanici  y  e    giunse    a    Costantino- 
poli ,  dove  ben  accolto  fu  apparentemente    da  Ma- 
nuello  Compeno  imperatore  di  lui  cognato  y  siccome 
marito  di   una    sorella    della   regina    Gelirude,    Ma 
quel  degno  sovrano  dei  Greci  lasciò  di   tutto  man- 
care r  armata  numerosissima  de^  cristiani  y  e  segreta 
intelligensa  mantenendo    coi  Turchi  y  nulla    ommise 
per  farli  tutti    perire.    Meglio    avrebbe    fatto    il    re 
Corrado  ad  occuparsi  delle  cose  di  Roma  e  delF  Ita- 
lia y  ove  tutto    era    in   disordine  y    e    dove  non  più 
che  un  vano    fantasma    era    la    di    lui    sovranità.    I 
Pisani  intanto  e  i  Genovesi  y  riuniti   con  uv?  armata 
di  Francesi  e  Spagnuoli  y  che  contra  i  Saraceni  della 
Spagna  militavano  y  conquistarono  Lisbona  y  Ba'eza  y 
e  finalmente  Almeria  y    nido  di  corsari  y  ove   chiosi 
erano  ao^ooo  Saraceni  che  a  forza  d^oro  si  riscat- 
tarono. Anche  in  quella  città  fioriva  la  fabbricazione 
de^  panni  serici  ^  e  di  là  forse    si   estese    qnd  ramo 
prezioso    d^  industria    a    Genova    e    ad    altre   parti 
deir  Italia    e    àtìV  Europa.    Jiuggiero  y    continuando 
le  conquiste  nelP  Àfrica  y  impadronito   erasi   di  Ma- 
badia ,  da  alcuni  detta  Àfrica  y  da  altri  anche  Afro- 
disio  y  il  che  ignoto  rimase  al  Muratori  y  nn  poema 
trovandosi    di  quelT  età    de  jiphrodisio  expugnato  y 
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ja  me  TCihito  ;  occupale  aveva  iaolire  Safaco,  Capsia 
d  altre  terre  della  cotta  di  Barberia,  che  trìba- 
:rle  rendute. aveva  al  regno  dì  Sicilia.  Grande  in- 
!  mito  avvenato  era  in  Bologna ,  altro  ne  avvenne 
ìli  seguente  anno  in  Modena,  ed  altri  se  ne  nar- 
Mio  in  qaeir  epoca  di  atenne  città  delta  Lombardia^ 

I  che  il  Muratori  attribuisce  al  costume  di  quei 
'L'inpi  di  coprire  i  tetti  di  assicelle,  dette  scindale  j 
-  più  giustamente  potrebbe  attribuirsi  all'  uso  di 
-aprire  quelle  assicelle  j  simili  a  quelle  che  tuttora 
>i  adoperano  mi  tetti  nostri  j  dì  paglia  j  anziché  di 
i^^njbrici  o  di  tegole. 

I  o.  Tratlenevasi  ancora  il  papa  Eugenio  in 
FrjQcia,  giacché  sul  principio  dell^anno  1148  un 
numeroso  concilio  fa  tenuto  in  Reinu  ,  ove  molti 
C'itioDÌ  pubblicati  vldersi  spettanti  alla  ecclesiastica 
ilisciptina.    Passò  quindi   il    pontefice    a   visitare   le 

II  lille  di  Gistercìo  e  di  Chiaravallc ,  e  tornò  in 
Il.ilh-  trovoasi  nel  mese  di  luglio  in  Cremona  ed 
in  Brescia,  e  nel  novembre  in  Pisa  sna  patria;  non 
nitro  tuttavia  e  non  fermossi  queir  anno  in  Roma. 
S<:rivono  alcuni ,  che  a  Viterbo  si  ritirasse ,  altri  a 
Frascati^  sussisteva  certamente  la  discordia  tra  esso 
e  il  senato  romano.  Corrado  intanto  e  il  re  di 
Ipiincia  le  loro  armate  e  il  tempo  perdevano  in 
Oi'icDte  -y  assediato  avevano  Damasco ,  e  già  preso 
''  primo  recinto  delle  mura ,  allorché  fonati  furono 
^  ritirarsi ,  secondo  alcuni  storici  per  tradimento  dei 
Icmplar)    o    degli  Ospitalieri.    Inutilmente    irevano 
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pure  assediata  per  lango  tempo  Ascalona  j  e  final 
niente  ridotti  a  non  avere  più  né  truppe,  né  daoaro 
eransi  veduti  costretti  a  ritornarsene  vergo gnosamenli 
ai  regni  loro.  Morto  era  in  Cipro  Amedeo  conte  d 
Morienna  ,  detto  da  Bernardo  di  Guidone^  confa 
Marìanense  ^  e  molti  altri  periti  erano  degli  iUuitf 
seguaci  di  que**  sovrani.  Fortunati  erano  stati  gì 
sforzi  degli  Spagnuoli  contra  i  Saraceni  ,  e  coli*  a 
juto  de^  Genovesi  riusciti  erano  essi  ad  impadronin 
di  Tortosa.  Il  papa  Eugenio  erasi  finalmente  deter 
lìiinato  a  sommettere  colla  forza  i  Romani^  e  secondi 
il  continuatore  di  SigebertOj  venne  con  essi  a  coiri 
battere  più  volte  con  vario  evento.  Jìuggiero  §i 
arveva  per  mezzo  di  deputati  offerto  il  suo  ajuto,  i 
non  tardò  ad  inviargli  un  buon  corpo  di  troppe 
Ma  tace  la  storia  le  circostanze  particolari  di  quelb 
guerra,  e  solo  dalU  anonimo  Cassinense  si  annunzìf 
che  col  soccorso  di  Ruggiero  il  papa  entrò  ii 
Tuscolo  ed  espugnò  i  Romani  rubelli.  ViaggiaTaoi 
intante  verso  F  Occidente  i  due  re  Corrado  e  Loio^ 
\ficOy  mentre  nella  Francia  tutti  ai  scatenavano  cor 
tra  5.  Bernardo ,  ohe  quella  infelice  spedixioDe 
promossa  aveva,  accompagnandola  altresì  colle  piÀ 
accertate  predizioni  della  vittoria.  Ma  Corrai» 
giunto  sui  confini  deirAcaja  e  della  Tessaglia  i 
cadde  infermo ,  ed  il  nepote  detto  Federico  sp^ 
innanzi  nella  Germania  ,  onde  provvedesse  ^ 
tranquillità  di  quella  regione  ,  giacché  il  data 
Guelfo^    andato  egli  pare  in  Terra  Santa ^   toroM'» 
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a  da  prima  per  la  via  dt-IIa  Calabria  e  dilla 
ui^lta  j  e  passando  per  la  Sicilia,  ricevute  aveva 
-flifliose  sotnmt:  da  Jiu^tao  per  conlinuare  la 
ìtrra  contro  Corrado.  Questi  appena  riavuto  in 
Iute  j  in  G'Tinania  ricossi  egli  pure  per  1"  Alria- 
Lo  ,  passando  a  Fola  e  ad  Aqiiileja.  L^  imperatore 
i:'  Greci  ad  altro  non  aspirava  intanto  se  non  a 
'ii'licarst  di  Jtuggìero  j  e  looo  vascelli  incirca  riu- 
iti  avendo,  Dullameno  disegnava  die  di  riacquistare 
1  Cidabria  j  la  Puglia  e  la  Sicilia  ,  e  colla  conces- 
inuc  della  bolla  d'  oro  e  dì  molti  nuovi  privilegi 
r  itto  aveva  al  ido  partito  con  grandiose  forze  t 
'<  neziani  y  coi  quali  egli  stesso  in  persona  Y  isola 
i  Corfu  assediava.  Fu  in  quella  occasione  da  una 
irte  della  flotta  greca  fatto  prigione  Lodovico  re 
li  Francia  y  che  verso  V  Occidente  veleggiava ,  e 
!ie  i  Greci  ben  contenti  furono  di  avere  nelle  loro 
nini ,  sperandone  grosso  riscatto.  Giorgio  intanto 
>  Gregorio  ,  ammiraglio  della  fluita  di  Jtuggiero  , 
iin  ciineDtanJosi  a  combattere  colla  flotta  greca 
riìj^po  numerosa,  passato  era  a  Costantinopoli  dove 
tiieniliati  aveva  i  sobborghi,  lanciato  saette  ignifere 
ontra  il  palazzo,  e  portati  via  come  trofeo  ì  firntti 
li  quel  giardino.  Nel  ritorno  incontrossi  culla  squa- 
Ira  greca ,  che  il  re  di  Francia  prigioniero  condii- 
'  ''va  -  quella  flotta  sgominò ,  e  alla  libertà  restituì 
'  ve  medesimo ,  il  quale  condotto  io  Calabria  e 
''>rs^  anche  in  Palermo,  come  alcuni  asseriscono  ^ 
'OH  molte  carezze  fu  da  Muderò  accolto.  Quel  re 
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passato  ài  ìk  a  Monte  Casino  j  trovò  3  papa  ii 
Frascati  y  e  singolare  dee  riuscire  la  frase  di  Bo- 
moaldo  Salernitano  j  che  il  papa  dopo  averlo  ben 
accolto  e  regalato  ,  gli  permise  di  tornare  a  casa 
sua  y  in  pace  ad  prepria  redire  permisit.  Singolare 
è  pure  il  vedere^  che  mentre  Gregorio  signore  Ji 
Fumone  recavasi  a  visitare  quel  re  in  Ferentino ,  H 
papa  lo  assalisse  nel  viaggio  y  e  della  signoria  di 
quel  castello  lo  spogliasse. 

II.    Il    greco    imperatore    tanto    vigorosamente 
strinse  F  assedio  di  Corfu',  che  i  difensori   costrelb 
furono  a  capitolare;  il  governatore  però  che    Sici- 
liano era.  Tira  temendo  forse   di  Ruggiero ^  si  ac- 
comodò   coi  Greci ,  ed  avendo  una   procella  scom- 
pigliata tutta   la   loro    flotta  ,  V  imperatore  rinnnzii 
al    disegno   di  attaccare  la  Sicilia.  Una  battaglia  A 
data    tuttavia   tra    i  Greci    collegati    coi    Veneti  eJ 
I  Siciliani  y  e  questi  perdettero    19  galee.    Per  que- 
sto narrò   il   Dandolo  y   che   nelV  anno  .  1 1 48  (  ^^ 
veramente    dovrebb^  essere    11 49  )    tornò    la  flotta 
vittoriosa  alla  patria  y  dove  morto  era  il  doge  Pit^^ 
Potano  j  invece  del  quale  fu  eletto  Domenico  Moro- 
sino.    Mori    pure    in   quell^  anno   Ruggiero    duca  ^ 
Puglia  in  età  di  soli  3o  anni^  detto  dagli  storici  <£ 
beir  aspetto y  valoroso  soldato  y  pio,  benigno,  com- 
passionevole e  molto  amato  dal  popolo.  Nuova  eoo- 
cordia  era  intanto  seguita  tra  il  papa  ed  i  Bomank 
ed  Eugenio  era  tornato    in    Roma^    accolto  onore- 
volmente come    sovrano    dal    popolo  non  solo^  ^ 


e  A  r  I  T  o  [.  o     XXIV.  433 

lic  dai  senatori,  Trd  le  città  d'Italia  guerrcggianti 
;niisi  nel P  anno  ii49  entrare  in  campo  Faenza 
i.i  ron  Bologna  contra  Imola  collegata  coi  Ra- 
ul ili.  Una  battaglia  pure  dicesi  avvenuta  tra 
Mi  di  Ravenna'  e  di  Forlì  da  un  lato  ,  e  i 
aiitini  dair  altro  con  grande  spargimento  di  san- 
ie <jd  esito  incerto,  del  che  però  alcuna  menzione 
Il  tìiniio  gli  annali  bolognesi.  Vedesi  bensì  in 
.l'ili  di  Parma  e  di  Piacenza,  che  i  Parmigiani  e 
Ciemoaesi  ruppero  i  Piacentini  press?  il  castello 
il)J.ino,  e  la  maggior  parte  di  queVittadini  armati 
urlassero  prigionieri.  I  Modenesi  pure  dovettero 
I  qiit^ir  anno  distruggere  in  odio  de'  Bolognesi-  la 
<ira  di  Nonantola. 

1 2.  Non  era  tranijudlo  Eugmio  sul  ristabili- 
iionto  del  senato  romano ,  e  tentato  avendo  nuo- 
^'iminte  di  abbatterlo,  era  stato  costretto  a  fuggire 
Id  Roma.  Sembra  ch^  egli  si  recasse  nella  Campa- 
'la,  e  colà  forse  ricevette  i  libri  della  considera' 
-l'JHC,  che  5,  Bernardo  gli  indirizzò.  Ruggiero  creato 
ivcva  il  solo  figliuolo  superstite  Guglielmo,  duca 
'<'AU  Puglia,  ed  impalmata  aveva,  forse  bramoso 
li  nuova  prole,  Sibilla  sorella  di  Odone  lì  duca 
'Ulla  Borgogna ,  che  però  morì  nell'  anno  stesso 
'■'1  di  lei  matrimonio,  cioè  nell'anno  ii5o.  I  Pia- 
'Luiini  rotti  dai  Cremonesi,  collegati  si  erano  coi 
Mibncsi ,  e  coli'  a)uto  di  questi  riuscito  erano  a 
l'unJere  e  diroccare  Ìl  castello  di  Tabjano;  ma  i 
''il.mesi  venuti  ad  orribile  zufla  coi  Cremonesi  presso 
Stor.d'Uat.  Fot.  XIF.  a8 
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Castelnuovo  y  erano  stati  volti  in  fuga  con  grave 
perdita  J  uomini  e  ài  cavalli ,  e  persino  il  carroccio 
lasciato  avevano  in  mano  <le^  vincitori.  Pola  ed  altre 
città  deir  Istria ,  divenute  erano  nido  ed  albergo 
di  corsari ,  e  sottratte  si  erano  al  veneto  dominio  ^ 
ìaondc  una  flotta  spedita  da  quel  doge  Morosino 
sotto  il  comando  del  di  lui  figliuolo  e  di  Marino 
Gradenìgo  j  soggiogata  aveva  di  nuovo  Pola  non 
solo,  ma  ancbe  Rovigno,  Parenzo,  Umago  ed  Emo- 
nia ,  ora  Cittanuova.  Narrasi  pure  che  in  qneir  anno 
disfatti  fossero  interamente  i  Lucchesi  dai  Pisani, 
ma  non  ben  certa  credesi  quella  vittoria,  dai  soli 
annali  pisani  riferita.  Il  papa  intanto  sempre  errante , 
ridotto  erasi  a  Ferentino,  né  è  ben  noto  da  quali 
forze  occupata  fosse  Terracina,  che  presa  si  dice 
nel  novembre  di  queir  anno  )  forse  essa  pure  erasi 
al  papa  rubcllata.  JRuggiero  passato  era  ad  altre 
nozze  con  Beatrice  figliuola  del  conte  di  Beteste , 
dalla  quale  una  figliuola  ottenne  detta  Costanza  : 
egli  dichiarò  pure  neir  anno  seguente  re  e  suo  col- 
lega il  figliuolo  Guglielmo ,  al  quale  data  aveva  in 
moglie  Margarita  figliuola  di  Garzia  re  di  Navarra. 
CoìTado  in  queir  epoca  medesima  perduto  aveva  il 
figliuolo  Arrigo  già  eletto  re  di  Germania  ^  e  questa 
morte  apri  la  strada  a  Federigo  di  lui  nepote  ad 
ambire  quella  corona,  sebbene  altro  Federigo  vivesse, 
figliuolo  di  Corrado  medesimo.  La  pace  aveva  Corrado 
stabilita  col  duca  Guelfo^  alcune  terre  assegnandogli, 
e  quel  trattato  era  stato  conchiuso  colla  mediazione  di 
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<jttel  Federigo  stesso  che  giunse  al  regno  ed  all'  im- 
pero. Eugenio  nel  maggio  di  qnelP  bduo  trovavasi  in 
Castro  j  iT  onde  si  ridusse  a  Segna  j  non  è  ben 
rhiaro  però ,  come  il  re  Buggiero  distraggesse  dopo 
UD  luogo  assedio  la  città  di  Rieti,  qualora  questa  j 
compresa  allora  nella  Paglia  j  non  si  fosse  rubellata. 
Giunsero  in  quel  tempo  in  Roma  (  o  forse  ove  il 
papa  troraTasi  )  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di 
^tagonza  j  di  molte  reità  imputati  ^  i  quali  portato 
avevano  molto  oro ,  tanto  maggiormente  lusingati } 
quanto  che  il  papa  trovavasi  in  guerra  coi  Romani 
e  bisognevole  di  soccorso  ;  egli  tuttavia  rifiutò  il 
danaro  e  scontenti  rimandollì,  il  che  strano  ap- 
parve anche  a  S.  Bernardo,  giacché  Roma  non  aveva 
mai  rifintato  Ìl  danaro ,  né  per  consiglio  di  alcun 
romano  credeva  il  santo  essere  quel  fatto  avvenuto. 
Fa  allora  dai  Piacentini  a  danno  dei  Parmigiani 
presa  e  distrutta  Fomovo  ,  ed  in  quell'  epoca ,  fio- 
rendo sommamente  in  Bologna  lo  studio  delle  leggi 
romane,  determinossi  Graziano  monaco  benedettino 
toscano  abitante  io  Bologna  ,  alla  compilazione  del 
troppo  celebre  suo  DecL*eto ,  net  quale  raccogliere 
volle  tutto  il  diritto  canonico,  e  le  lettere  incfaìnse 
ancora,  apocrife  per  la  maggior  parte,  dei  romani 
pontefici.  Qnet  tristo  codice  ebbe  tuttavia  gran  corso 
nelle  scuole  d^  Italia.  Una  lega  formossi  dei  Mttde- 
nesi  coi  Parmigiani,  e  questi  si  obbligarono  a  guai^ 
dare  i  paesi  dal  Reno  «ino  al  borgo  di  Fioreniuola , 
«  dalle  Alpi  (  probabilmente  dalle  Apuane  )  sino  al 


436  LIBRO      lY. 

Po.  Fu  lasciato  Ubero  il  campo  ad  entrare  in  quella 
lega  anche  al  popolo  reggiano.  Eugenio  nelFanno  i  i5a 
dimorava  in  Segna  ^  ma  venuto  finalmente  a  nuovo 
accordo  coi  Romani  y  rientrò  pacificamente  nel  mese 
di  settembre  o  di  ottobre  nella  sua  sede,  dove  con 
molti  benefiz)  e  molte  limosine  V  affetto  si  guadagnò 
del  popolo.  Ruggiero  approfittato  aveva  in  queir  an-- 
no  di  una  guerra  insorta  tra  i  re  mori  delP  Africa  ^ 
e  conquistata  aveva  la  città  di  Ippona  ed  altre 
terre  vicine  )  incerto  è  però ,  se  egli  Tunisi  occu- 
passe ,  come  si  narra  dal  continuatore  di  Sigsberto, 
Corrado  awisossi  allora  di  scendere  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  imperiale^  ed  anche  per  muovere 
guerra  a  Buggiero  y  siccome  promesso  aveva  al  greco 
imperatore  di  lui  cognato  ;  ma  mentre  convocato 
aveva  in  Bamberga  una  grande  dieta  y  morì  neir  anno 
medesimo  y  non  senza  sospetto  y  che  alcuni  medici 
salernitani  y  dal  re  Buggiero  spediti  y  affrettata  ne 
avessero  la  morte.  Vedendo  Corrado  che  il  di  lui 
figliuolo  Federigo  tuttora  in  età  infantile  atto  non 
era  al  governo  ^  suggerito  aveva  egli  slesso  ai  prin* 
cipi  della  Germania  y  che  eleggessero  V  altro  Fede- 
rigo di  lui  nepote  y  detto  poi  Barlnirossa  dal  colore 
della  di  lui  barba  ^  ed  a  questi  consegnate  aveva 
egli  stesso  le  insegne  reali  il  suo  tenero  figliuolo 
caldamente  raccomandandogli.  JNella  dieta  di  fatto 
che  in  Frane  oforte  si  tenne  dopo  la  di  lui  morte  ^ 
fu  eletto  Federigo  re  ed  anche  futuro  imperatore. 
L^  atto    medesimo    di    quella    elezione  y    indicato  da 
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Ottone  Frisingense  altro  de'prÌDcìpi  detta  Germaaìa^ 
che  alla  medesima  ìnterveone,  prova  quanto  male 
si  oppoaessero  coloro  ^  che  600  da  quell'  epoca 
sussistenti  credettero  i  tette  elettori  dett^  impero  j 
al  che  dee  pure  aggingnersì  che,  secondo  Ottone 
suddetto,  intervennero  a  quella  elesioae  molti  ba- 
roni d*  Italia  ,  e  secondo  jimando  segretario  di 
FaUrìgo  medesimo ,  eolà  eompanrero  molli  illostrì 
croi  della  Lombardia ,  della  Toscana,  delta  provin- 
cia genovese  e  di  altri  dominf  d^  Italia.  Tutti  tro- 
viironsi  d'  accordo  a  quella  elezione ,  e  la  cagione 
ne  fìi  j  che  sperarono  qne^  principi  con  questo  mezao 
di  stabilire  la  pace  e  la  concordia  tra  le  dne  fànu- 
glie  Guelfa  e  Cfiibellinaf  della  prima  delle  quali 
era  capo  Io  stesso  Federigo ,  della  seconda  capi 
erano  Guelfo  FI  ed  Arrigo  duca  di  Lorena,  iw- 
pote  del  re  eletto.  Figliuolo  questi  di  altro  Federigo 
duca  di  Svevia  e  di  Giuditta  figliuola  di  Arrigo  il 
J\'ero  padre  di  Guelfi»  Vi  ^  riuniva  egli  il  sangue 
(li  amendue  quelle  illustri  famiglie.  Ottone  Frisin- 
gense ne  parlò  Ìl  primo ,  dicendo  che  la  famiglia 
clfgli  Rtrici  procedeva  da  Gnibellinga ,  quella  dei 
Guelfi  da  Altorf,  e  che  avide  T  una  e  l'altra  di 
gloria,  frequentemente  turbai»  avevano  la  quiete 
dulia  repubblica. 
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CAPITOLO    XXV. 

4 

DsiXà    STOEIà    D^  ItAUA    DAXXà   MORTE    DI    CoRRÀDO 
Sino     AXXA     BLEVAZIOHB     DI     FEDERIGO      I     khC  IMPERO. 

Condotta  tenuta  da  Federigo  dopo  la  sua  corona- 
zione. Fatti  <r  Italia-  Morte  di  Eugenio  III.  Elezione 
di  Anastasio  IV.  Lagnanze  de*  Lodigiani  cantra  i 
Milanesi.  — Morte  del  re  Ruggiero.  Morte  di  Anasta- 
sio IV.  Adriano  IV  g/i  succede.  Guerre  di  Lombardia. 
Venuta  di  Federigo  in  Italia.  Stato  delP  Italia.  — 
Prime  mosse  di  Federigo.  Fatti  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia.  Il  papa  toma  in  Roma.  • — -  Progressi  di  Fé* 
derìgo.  Distruzione  di  Tortona.  Federigo  s'^  incam" 
mina  a  Homa.  — ^  Deputazione  dei  Romani  a  Federigo. 
Di  lui  coronazione.  Guerra  nata  coi  Romani.  Federigo 
passa  nella  Lombardia  e  quindi  nella  Germania.  Cose 
della  Puglia. 

'  §•  I-  x\ppena  coronato  Federigo  in  Aquisgrana^ 
pacificossi  col  duca  di  Sassonia^  rimettendo  aBa 
dieta  la  decisione  della  contesa  intorno  al  ducat*.» 
di  Baviera  che  fu  poi  aggiudicato  ad  Arrigo  dura 
di  Sassonia*  e  legati  spedi  ad  Eugenio  III  ed  a 
tutta  r  Italia  per  notificare  la  di  lui  elezione  j  che 
da  tutti  concordemente  fu  approvata.  A  lui  preseli- 
taronsi    tosto  Roberto   principe    di  dapua    ed    altri 
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conti  e  signori  dt-IIa  Puglia  ,  dal  re  Jìiiggiero  s^o- 
•;!lati  de'  loro  dominj  J  ma  l'etlerigo  a  qui^sli  eoii- 
sii;liò  di  toIIiTHre  la  loro  sciagura,  findi' rgli  iu 
UrdJa  scendesse.  JNuii  è  li.n  nuttiilico  il  Lnittiilo 
riferito  dal  Baronia  ^  col  qnale  sarebbesi  Federigo 
obbligato  a  non  far  pace ,  n^  tregua  ron  Bucero 
senza  il  GOnseotimento  del  papa  ^  ed  a  mantenere 
e  difendere  i  dominj  della  chiesa,  ed  il  papa  pro- 
messo avrebbe  di  coronarlo  imperatore  e  dì  assi- 
sterlo ■  nonna  della  giustiaia.  Non  è  certa  neppure 
la  guerra,  dal  solo  £aronio riferita  sottoTanno  iiSs, 
tr.i  i  Parmigiani  ed  i  Eeggiant ,  i  quali  sarebbono 
stati  aconfitti  colla  prigionia  di  molti ,  e  rilasciati  poi 
questi  in  camìcia  con  gravissimi  insulti.  Se  passato 
era  papa  Eugenio  ad  alcuna  convenzione  col  nuovo 
re  d^ Italia,  non  ebbe  il  tempo  di  eseguirla,  perche 
nel  mese  di  luglio  dell'anno  ii53  cessò  di  nvere 
in  Tivoli.  Successore  gli  iu  dato  dopo  due  giorm 
Corrado  vescovo  di  Sabina  sotto  il  nome  di  jina- 
ttasio  IF".  Morto  era  verso  quel  tempo  ancbe  5.  Ber- 
nardo. Ma  le  cose  d^  Italia  andavano  di  male  io 
peggio  j  Imola  dovette  soccumbere  alle  forze  riunite 
dei  Bolognesi  e  dei  Fiorentini  -,  i  Cremonesi ,  se 
crediamo  al  Sigonioj  scon6tti  furono  dall^  esercito 
[i^trmigiaoo,  e  per  la  maggior  parte  condotti  nelle 
carceri  di  Parma  j  Lodi  già  da  4^  anni  soggiaceva 
ni  Milanesi,  ma  -dì  mal  animo  ne  sopportava  il 
giugo.  Ehie  Lodigiani,  detti  Tuno  j^lbemando  Aia- 
ntaiìOj  r  altro  Maestro  Onmbonoj  recatisi  per  a£Cui 
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loro    in   Costanza,    colà    trovarono  il  re  Federigo j 
e   pigliate    due    grosse    croci    di    legno  y    come    en 
costume  in  Italia  di  chi    proponeva    alcuna    qnerela 
innanzi    al    trono  y    presentaronsi    a    quel    sovrano , 
chiedendo  giustizia    eontra  quella ,  eh'  essi  dicevano 
tirannia  de'  Milanesi.  Federigo ,  che  il  Muratori  dipi- 
gne  come  principe  accorto ,  forte ,  valoroso ,  amante 
della    giustizia,  ma    nella    sua    severità    inflessibile, 
fece    dal    suo    cancelliere    scrivere  ai    consoli  ed  al 
popolo  di  Milano ,  esortandoli  a  sollevare  V  oppressa 
Lodij  e  quelle  lettere    spedì  per  mezzo  di  m»  cor- 
tigiano   detto  Sicherio.  Avevano  già  i  due  Lodigiani 
notificato  F  operato  loro  al  consiglio  della  credenza 
della  città  di  Lodi,  che   era,  come  già  si  disse,  il 
consiglio  segreto   incaricato  del  governo  della  città; 
ma  invece  di  ringraziamenti  molte  villanie  ne  ripor- 
tarono, perchè    que' cittadini  e  massime  i  nobili,  il 
risentimento  temevano  de'  Milanesi.  Tentarono  i  con- 
soli di  Lodi    di   rimandare    colla   lettera   lo    stesso 
Sicherioj    che    gran    mercede    sperava   di  ottenere; 
ma   qnesti    recatosi  a  Milano,  hi   lettera   presentò, 
la  quale  dai  consoli  e  dal  consiglio  fu  con  disprezso 
ricevuta,    gittata    in   terra  e   calpestata.    Lo    stesso 
Sicherio  fu  insultato,  e  riuscito  con  fatica  a  salvarsi, 
al  re  ed  ai  principi   della  Germania    annunziò  V  af- 
fronto ,  che  come    messo  di  quel    sovrano    ricevuto 
aveva.  Federigo  giurò    aspra    vendetta  dei  Milanesi, 
e  i  Lodigiani  spaventati  dalle    minacce  di  un  totale 
estermiuio  dai  loro  padroni  irritati,  una  chiave  d*  oro 
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massicio  a  Federigo  spetlirono  per  mezzo  dì  Gu- 
glielmo marchese  del  Monferrato,  implorando  la  di 
lui  protezione.  Avvedutisi  i  Milanesi  del  fallo ,  man- 
darooo  essi  pure  al  re  una  coppa  d*  oro  piena  di 
danaro ,  che  non  fu  accettata ,  ed  al  tempo  stesso 
giunsero  alla  corte  ambasciatori  dei  Cremonesi  e 
dei  Pavesi  con  ricchi  doni ,  i  quali  tutti  le  loro 
lagnanze  contra  i  Milanesi  proponevanoX  Federigo 
le  cose  della  Germania  ordinò  ,  ed  al  duca  Guel/ò 
accordò  l'investitura  della  Marca  di  Toscana,  del 
ducato  di  Spoleti ,  del  principato  di  Sardegna  e 
dei  beni  allodiali  della  contessa  Matilde ,  e  quindi 
le  sue  care  rivolse  all'  Italia  ^  che  tanto  era  stata 
da  Corrado  trascurata. 

a.  Mori  nell'anno  ii53  o  ii54  Ìl  re  di  Sicilia 
Bucero ,  glorioso  per  le  sue  imprese  guerriere 
e  per  la  fondazione  di  un  nuovo  regno  italico  j  e 
narrasi  che  Federigo  all'  imperatore  de'  Greci  spe- 
disse un'  ambasciata  non  solo  per  intavolare  un  ma- 
trimonio ,  ma  ancora  per  collegarst  con  quel  «o- 
vrano ,  affine  dì  debellare  Guglielmo  Siciliano ,  che 
a  Jtuggiero  succeduto  era  nel  regno.  Qnestì  cominciò 
con  dolcezza  e  con  plauso  del  popolo  il  suo  go- 
verno j  coronato  fu  in  Palermo  nelle  feste  di  pa- 
squa ;  ma  congedati  avendo  in  parte ,  in  parte  cac- 
ciati in  esilio  0  in  prigione  i  ministri  del  padre , 
sviluppò  una  quantità  di  viz)  o  di  difetti ,  e  il  so- 
prannome si  procurò  di  Cattivo.  Mancò  pure  di  vita 
sulla  (ine  di  qnell'  anno  il  pontefice  Anastasio  IKy 
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e  ad  esso  succedette  Nicolò  vescovo  di  Albano  j 
inglese  di  nasoìta  ed  apostolo  della  Norvegia,  che 
con  molta  repugnanaa  accettò  queUa  dignità  e  chia- 
mossi  Adriano  IF.  Questi  però  cominciò  il  suo 
pontificato  con  un  atto  insolito  di  rigore  j  che  solo 
può  essere  giustificato  da  alcuni  eccessi ,  a  cui  por- 
tati si  erano  i  fautori  di  Arnaldo  da  Brescia  )  cioè 
tutta  Roma  sottopose  all^  interdetto  ,  e  cessare  fece 
dovunque  i  divini  uffizj.  Agli  ambasciatori  altresì 
di  Guglielmo  re  di  Sicilia  accordare  non  volle  pa- 
cifiche trattative  j  lusingandosi  che  Federigo  scen- 
desse in  Italia,  e  forse  più  potente  rendesse  la 
chiesa  romana  nella  Paglia  e  nella  Calabria.  I  Mi- 
lanesi intanto  irritati  dalle  accuse  loro  intentate  per 
part«  de^  Pavesi  e  dì  alti*i  popoli  vicini ,  cacciarono , 
secondo  il  Fiamma^  i  Lodigiani  e  i  Cremonesi,  ed 
i  Pavesi  ridussero  in  servitù  j  scrivono  altri  che  solo 
gran  guasto  dessero  alle  terre  de^  Pavesi.  Una  bat- 
taglia pure  data  si  asserisce ,  che  durò  tutto  il 
giorno  con  dubbio  evento,  e  si  narra  che  nel  di 
seguente  i  Milanesi,  sorpresi  da  panico  terrore, 
alle  case  loro  tornassero ,  il  campo ,  le  armi  e 
molto  bottino  abbandonando.  Ma  Federigo  già  per 
la  valle  di  Trento  scendeva  in  Italia ,  accompagnato 
da  Arrigo  detto  il  Lione  duca  di  Sassonia  e  di 
Baviera,  che  tanti  cavalieri  conduceva  come  il  re 
medesimo.  Accampossi  queUa  comitiva  presso  il  lago 
di  Garda,  e  quindi  il  re  portossi  nei  prati  di  Ron- 
caglia, dove  tutti  i  vassalli  tcuiuti  erano  a  presentarsi 


e  A  r  I  T  o  L  9    XXV.  443 

c(]  a  riconoscere  ìl  sovrano.  Ottone  Frisìngense  che 
allora  osservò  gli  Italiani,  lasciò  scritto  die  nulla 
ritenendo  della  barbarie  longobarda ,  nel  costume 
e  nel  linguaggio  emulavano  gli  antichi  Romani  j  che 
amanti  della  libertà,  e  il  reggimento  sdegnando  di 
un  solo ,  tre  consoli  d^  ordinario  sceglievano ,  1'  uno 
dai  capitani,  l'altro  dai  valvassori,  Ìl  terso  dalla 
plebe ,  ed  ogni  anno  li  mutavano  )  cbe  per  popolare 
le  città,  i  nobili  e  i  ricchi,  sebbene  investiti  di  fendi, 
alle  città  ascrivevano,  obbligandoli  ad  abitarle;  che 
alla  milizia  ed  alle  pubbliche  cariche  elevavano  an- 
che i  meccanici  artigiani  ed  i  più  vili  operai.  Strano 
trovava  Ottone  nato  nella  Germamìa  questo  ordine 
di  cose;  ma  tuttavia  confessava,  che  le  città  d^Ita^ 
lia  in  ricchezza  e  potenza  tutte  quelle  d'ollrcmonti 
superavano.  Accostumate  sì  erano  quelle  città  a  non 
curarsi  della  autorità  reale ,  e  sinistramente  riguar- 
davano la  discesa  dì  Federigo  in  Italia  ;  distinguevasi 
per  que^  sentimenti  orgogliosi  Milano ,  che  il  pri- 
mato tra  quelle  città  riteneva  per  la  sua  forza  e  po- 
tenza per  lo  dominio  ottenuto  sopra  Como  e  Lodi. 
I  consoli  di  tutte  quasi  le  città  vennero  a  prestare 
omaggio  al  re,  alcuni  altresì  a  proporre  le  loro 
lagnanze.  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  si  dolse 
dei  popoli  di  Asti  e  del  Cairo;  il  vescovu  di  Asti 
lagnassi  del  suo  popolo  ;  i  Comaschi  e  i  Lodigiani 
le  querele  loro  esposero  contra  i  Milanesi ,  sebbene 
presenti  fossero  Oberto  daW  Orto  e  Gherardo  IVegro 
consoli   di   Milano.  I  Genovesi   non   lagnaronsi    di 
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alcuno  ,  ed  in  dono  portarono  lioni  ^  stmzzi ,  papa- 
galli    e    molte  cose  preziose  del  Levante  *  Federi^ 
onorò    più    di    tutti    que^  deputati  ^    e    li    colmò   di 
favori  e  di  promesse,  perchè    confidava    nella  assi- 
stenza de^  Genovesi  contra  il  re  di  Sicilia  Gu^ielmo. 
3.  I  consoli  di  Milano  vennero  col  re  ad  accor- 
do y    e    pace    ne  ottennero ,  obbligandosi    a    pacare 
4ooo  marche  d^  argento ,  ed  a  restituire  i  prigionieri 
pavesi.  Ma  Federigo  disposto  a  recarsi  in  Piemonte  j 
si  lasciò    guidare  da  que^  due  consoli ,  e  questi  per 
luoghi  disabitati  il  condussero ,  ove  non  si  trovavano 
viveri,  né  mercati  per  comperarne,  il  che  da  alenili 
ai  credette    fatto    per    frode ,  e    divenuto    incentivo 
deir  ira    del    re.    Opinano    però    altri    storici ,   che 
quello  fosse    solo  un   pretesto    mendicato  da  Feàè' 
rigo ,  il  qiiale    già    calcolava  ,    che  i  Milanesi   umi« 
liando,  tutte  le  altre  città    italiche   ridotte   avrebbe 
alla  cieea  esecuzione  de^suoi  voleri.  I  Milanesi  di  fatto 
sdegnati  per  la  condotta,  forse    per    sola  balordag- 
gine ,  tenuta  dal   consolo  Negro  j  recaronsi    tosto  a 
diroccare    la  di  lui    casa.    Giunto    Federigo  a  Lan- 
driano ,  cominciò  a  rendere    note  le  sue    intenzioni 
ostili  -  a  Pavia   fece   restituire  i  prigioni ,  ma  i  pn* 
gionieri  milanesi  fece  legare   alle  code  de^  cavalli  ^  e 
coloro    che   non  si  sottrassero    colla    fuga,    forz^^ 
furono  a  riscattarsi  con  danaro.  A  Rosate,  sebbene 
da  Milano    venuto    fosse  V  ordine  al  presidio   com- 
posto di  5oo  cavalli,  ed  agli  abitanti  tutti  di  uscire 
dalla  terra  e    di  lasciarne    libera  la  occupazione  » 
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Tcdescliì,  qaesti  le  case  saccheggiarono  e  quioili 
iii(-en>liarono.  Passato  aveado  il  re  il  Ticiuo ,  i  ponti 
iiUbruciò  dai  Milanesi  costrutti,  e*  già  in  Àl>biate- 
cirnsso  riSutato  aveva  il  pagamento  delle  ^000  mar- 
cile roDvenute,  dicendo  che  di  mala  fede  erano  i 
Milanesi  ,  e  che  pace  Iofo  non  darebbe ,  finchà 
resliluita  non  avesseru  h  liberti  alle  città  dì  Como 
e  di  Lodi  ;  da  questa  aveva  egli  chiesto  0  giura« 
mento  di  fedeltà  per  mezzo  di  un  suo  cappellano  j 
e  ricusando  i  cìtladini'  di  farlo  senta  il  consentì- 
meoto  de^  Milanesi ,  questo  pure  avevano  da  poi 
ottenuto.  Federigo  spianò  tre  terre,  che  si  Milanesi 
obbedivano ,  cioè  Trecate  y  Galliate  e  Mumma  , 
forse  quella  che  ora  dicesi  Momo',  in  quelle  parti 
ricevette  deputati  di  tutte  le  città  della  Toscana , 
ed  anrhe  del  ducato  di  Spoleti ,  che  tutti  donativi 
portavano  ,  e  volontaria  sommessione  offrivano.  Os- 
srrva  il  Muratori ,  che  egU  si  impadronì  delle  ca- 
st<.-lla  e  dei  beni  della  contessa  Matilde  j  e  che  il 
p.ipa,  al  quale  erano  stati  donali  tutti  que'benij 
non  mosse  alcuna  querela,  irrigo  di  Sassonia,  che 
come  già  si  disse,  in  Italia  trovavasi,  investì  allora 
a  titillo  di  fi'u  Io  i  marchesi  Bonifazio,  Folco  II j 
Alberto  ed  Obizzo  di  Este ,  di  Soresino,  di  Ap- 
qundo  e  di  Mtri.n(IoIa.  Lottava  intanto  il  re  Gu- 
glielmo coi  Mori  Mossamili ,  tlie  sa  celi  e  gì;  iato  ave- 
vamo Pozzuoli),  e  Deiranno  seguente  passò  in  Italia, 
ove  un^  ambasciiita  ricevette  dal  papa ,  della  quale 
non  è  nolo  il  motivo.  Noto  &  solo,  che  il   legato, 
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benché  cardinale^  fu  tosto  rimandato,  perchè  nelle 
lèttere  il  papa  a  Gu^ielmo    non   attribuiva  il  titolo 
di  re,  e  che    ordinato  fu  ad  Anscotino  governatore 
(}e11a    Puglia  di  portare  la   guerra    negli  stati    della 
chiesa.  Furono  cpiindi   devastati  i  dintorni  di  Bene* 
vento ,  e  la  città  stessa  assediata  j  ma  que^  cittadini 
opposero   vaUda    resistenza  ,    e  per    alcun    sospetto 
di    connivenza    coi    nemici  Pietro    loro    arcivescovo 
trucidarono.  Insorsero  allora  molti  dei  conti  ed  altri 
signori    della    Puglia ,    e    si    sospettò ,    che    eccitati 
fossero    dalla    corte    di  Roma    alla    rivolta,    perchè 
alcuni  corsero    alla    difesa  dr  Benevento  ,  altri  V  ar- 
mata   del  re  abbandonarono  ,  cosicché    non  si  potè 
continuare    V  assedio.   Ma    jinscotino    gettossi    sulla 
Campania    romana,  e  molte    terre  ne  incendiò    fino 
a  Todi;    le    mura    fece    abbattere    di    Acpiino  e  di 
Pontecorvo,  e  tutti  i  monaci    cacciò    dai  loro  ritiri. 
jidriano    scomunicò    quindi  il  re  Guglielmo ,  il  che 
sei*vì  di    pretesto    ad    altri   baroni    della  Puglia  ptf 
ribellarsi.  Tolto    fu    allora    V  interdetto    da    Roma, 
promettendo    i    cittadini    di    cacciarne    Arnaldo    da 
Brescia,  ed  il  papa  tornò  nel    palazzo    lateraoense. 
4.  Federigo    passò   coir  esercito  a  Vercelli  ed  a 
Torino,  e  valicato    avendo  il  Po,  si  diresse    centra 
Asti    ed  il  Cairo.  Quest^  ultima    terra    trovossi    vota 
di  abitatori ,  ed  il  re  dopo    averne    fatte    abbattere 
Je  torri,  tutte  la  case  fece  incendiare.  Fuggiti  erano 
pure  gli  Astigiani    ad  un  castello    che    da    alcuni  si 
crede  quello  di  Novi]  FederigQ  fece  anche  colà  sman* 
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tcUare  le  torri  ed  una  parte  delle  mora  ,  e  la  città 
diede  a)  marchese  del  Monferrato;  il  che  rende 
incredibile  il  racconto  di  alenai  annalisti,  che  tutta 
fosse  data  alle  Ramme.  I  Tortonesi  accusati  erano' 
di  molte  offese  da  essi  fatte  ai  Pavesi  ;  ma  il  loro 
maggiore  delitto  quello  era  dì  essere  collegati  coi 
Milanesi  ;  eccitati  da  questi  ricusarono  di  comparire 
inniinx!  al  re,  e  si  disposero  alla  difesa.  Fu  dunque 
forza  di  assediare  quella  piazta ,  e  lungo  fu  queU'  as- 
sedio ,  sostenuto  con  vigore  dal  popolo ,  al  quale 
unito  si  era  il  marchese  Obizzo  Malaspìna^  potente 
signore  di  quelle  regioni.  Accenna  Ìl  Muratori  i 
mangani,  le  petrìerej  gli  archi,  le  balestre  e  le 
mine  messe  in  opera  in  queir  assedio;  in  una  antica 
cronaca  recentemente  pubblicata  dal  sig.  Costa  di 
Torino  si  nominano  ancora  le  bombarde  ,  del  che 
io  ho  ragionato  in  alcune  mie  osservazioni  su  quella 
cronaca ,  e  sul  codice  diplomatico  tortoncsc ,  pub- 
blicate nello  Spettatore  Italiano'^  e  credersi  dovrebbe 
un  anacronismo  dello  storico  ,  se  in  altri  scrittori 
di  quella  età  non  si  trovasse  adoperato  quel  nome 
anche  avanti  l'epoca  della  invenzione  della  polvere. 
Tortona  non  cadde  però  se  non  per  la  mancansa 
totale  deir  acqua  e  del  pane  ;  e  Federigo  che  pre- 
muroso era  di  recarsi  a  Roma  per  ricevere  la  co- 
rona imperiale ,  accordò  agli  abitanti  di  uscire  con 
lutto  quello  che  potrvnno  portar  seco ,  e  la  città 
stessa  fece  incendiare.  Opinano  alcuni  che  promes- 
so    di    lasciarla  intatta  ^    e  che  la    parola  data  non 
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serbasse  ^  perché   guadagnato  con  grossa   somma  di 
danaro    dai  Pavesi ,  per  il  che    morisse    d^  angoscia 
r  abate  di  Bagnolo  y  che  mediatore  erasi  fatto  della 
capitolazione.  Alcuni  Pavesi  lasciati  colà  di  presìdio  ^ 
per    otto    giorni    continui    attesero   a  ruinare    dalle 
fondamenta    le    case    che    distrutte    non    erano   dal 
fuoco.  In  Pavia  Federigo  fu  coronato  re  con  molto 
tripudio  de^ cittadini ,  come  narra  Ottone  Frisingense] 
gli  storici   milanesi    però    pretendono    ch^  coronato 
fosse    nella    chiesa    dì    5.  Ambrogio    in    Milano    o 
pure  in  Monza  j   difficile  è  lo  immaginare ,  come  in 
Milano  avvenire  potesse  quella  coronazione^  mentre 
tanto  odio   nutriva  egli  contra  i  Milanesi  \  dubitano 
alcuni    non    senza    fondamento    anche   di    quella  di 
Pavia.    Piacenza  ricusossi  a  ricevere  Federigo ,  per- 
chè assistita  dalla  fanteria  e  dalla  cavalleria  di  due 
delle  porte  di  Milano  ^  Federigo  però    passò   oltre , 
venne    a   Bologna ,    ove   a    que^  cittadini    ordiaò  la 
rifabbricazipne    del   castello  di  Medicina  da  essi  di« 
strutto  ;  nella  Toscana   ordinò  ai  Pisani  di  allestire 
la  flotta   loro    contra    la  Sicilia ,  ed    arcivescovo  di 
Ravenna  elesse  un  Tedesco   detto  AnselmOy  che  era 
filato  di  lui  ambascTatore  a  Costantinopoli  y  delV  esar- 
cato secondo  il  costume   investendolo.  Adriano  che 
desiderata  aveva  la  venuta  del  re,  parve  spaventato 
dal  di  lui  frettoloso   avvicinamento^  e  tre    cardinali 
spedi  per    trattare    seco    esso  di  accordo.  Chiesero 
questi  y    che    tolto    fosse  dalle    mani  dei  Visconti  o 
ponti  della  Campania  Arnaldo  di  Brescia  ^  che  coli 
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rrnsi  ricoverato,  t  questi  fn  dì  fatto  consegnato  e 
dato  io  maao  al  prefetto  dì  Bnma ,  per  di  cui 
orJine  fu  impiccato  e  bruciato ,  e  le  ceneri  ne  fu- 
rono sparse  al  vento,  affinchè  venerate  nonfossero^ 
il  che  basta  a  provare  che  di  altissimo  Credito 
godeva  ancora  nel  popolo.  FromiBe  Federigo  di  con- 
servare gli  stati  e  le  onoriGcenEe  al  papa  ed  ai 
cardinali;  promise  a  vicenda  il  ponteGce  di  coro- 
narlo ,  e  nel  campo  di  Sutri  jidriano  venne  ad 
itirontrare  il  re,  che  però  non  gli  tenne  la  stafTa 
ìillo  scendere  da  cavallo,  I  cardinali  fuggirono  atter- 
riti a  Civita  Castellana  j  Federigo  presentossi  per 
ricevere  Ìl  bado  di  pace,  ma  questo  gli  fu  dal 
papa  negato,  perchè  nsata  non  aveva  la  reverenza 
ai  romani  pontefici  dimostrala  dai  di  lui  predeces- 
sori. Grande  contesa  fa  agitata  per  due  giorni  su 
questo  punto  ridicolo  ;  fiualmente  Federigo  accertato 
rlie  tate  era  ìl  cerimoniale  consueto,  si  arrendette^ 
e  fatto  avendo  a  Nepi  ciò  che  ricusato  aveva  in 
Sutrì,  si  avviò  col  pontefice  alla  volta  di  Roma. 

5.  Anche  ■  Romani  spediti  avevano  ambasciatoti 
a  complimentare /Vi^rj^,  sudditanza  offerendogli  « 
Vd  confermazione  degli  antichi  privilegi ,  ma  al  tempo 
stesso  chiesto  avevano  5ooo  lire  o  libbre  d'oro,  per  !• 
spese  della  coronazione,  e  che  il  governo  temporale 
della  cittì  fosse  al  senato  ed  al  popolo  rimesso  con» 
era  in  addietro,  escludendo  interamente  Ì  papi.  Rispo- 
se sdegnato  Federi^  ,  che  egli  doveva  loro  imporre 
U'g^i  e  non  riceverne  ,  e  consigliato  dal  papa  a  dif- 
Star. d'hai.  Foi.JJK  aj 
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fidare  cle^  Romani  j  le  truppe  spedi  ad  imposaessartt 
di  iS.  Pietro  e  della  città  Leonina.  U  giorno  seguenti 
portossi    egli    pure    a    S,  Pietro  j  e   ricevette    dalle 
mani  del  papa    la  corona   imperiale    in  mezzo   agli 
applausi  deir  armata.   I   Romani  però  che    a  qnella 
solennità  partecipato  non  avevano  j  dopo  un  consi- 
glio tenuto  in    Campidoglio  j   uscirono    furiosi  dalla 
città    e     cominciarono  a   trucidare  tntti  i  Tedeschi 
Questi  si  armarono  tosto^  e  fino  alla  notte  con  incerta 
sorte  pugnarono  ]    dei    Romani    però    i  ooo    incirca 
rimasero  morti ^  moltissimi  feriti  e  aoo  prigionieri, 
fuggiti  essendo    gli    altri   nella    città.    Qne^  prigioni 
tuttavia  furono  sulle  istanze  del  papa  consegnati  al 
prefetto  di  Roma.    Tanto  egli  «pianto    il  naoro  ini* 
peratore   ritiraronsi  a  Tivoli  y   dove  non  è  a  credersi 
che  coronato  fosse ,  come  scrive  Ottone  Frisingensej 
ma  che  alla  festa  di  «S.  Pietro  assistesse    coronato. 
L'  armata  però  j  come    al  solito  ^  scemavasi    per   le 
malattie  j  laonde  Federigo  ^  lasciando  al  papa  il  do« 
minio  di  Tivoli ,  salvo   però    in    ogni    sua   parte  il 
diritto  imperiale ,    partì  alla  volta  della  Lombardia. 
Entrò  a  forza  dopo  una    fiera    zuffa    nella    città  di 
Spoleti  y  che  somministrare    non    voleva    viveri  alle 
truppe,  e  prigione  riteneva  ostinatamente  un  di  lui 
messo  spedito  al  re  di  Sicilia;  e  quella  misera  città 
dopo  uti  saccheggio  fu  data  alle  fiamme.  In  Ancona 
che  tuttora  dai  Greci  dipendeva  j   fu  visitato  e  re« 
galato  dagli  ambasciatori    di   quelV  imperatore  ]  ps»* 
sato    avendo   poscia  il  Po   a  S.  Benedetto  ^  gioosc 
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n  Verona  ,  e  colà  pubblicò  la  sua  sentenza  coatra 
i  Miliinesi  per  la  dislruzione  da  essi  operata  di  Como 
e  (li  Lodi ,  Milano  privando  della  secca  ,  che  tras- 
Ttrit;)  Totle  a  Cremona  j  e  di  tutti  Ì  diritti  regali. 
Dei  Veronesi  si  dolse ,  perchè  malamente  era  co- 
strutto un  ponte  suir  Adige,  ed  alla  Chiusa  fa  pare 
arrestato  da  una  truppa  di  masnadieri  •  che  una 
specie  di  pedaggio  esigevano  da  tutti  i  pa  ss  aggi  eri  ; 
le  di  lui  truppe  però  si  arrampicarono  su  di  un 
erto  monte,  e  presi  quegli  assassini,  puniti  furono 
e  libero  rimase  il  passaggio.  Tornò  egli  in  Germa- 
nia ,  come  osserva  il  giuratori,  senza  nulla  operare 
a  vantaggio  di  chi  l'aveva  coronato,  al  che  si  po- 
trebbe aggiuguere ,  dopo  aver  arrecato  molti  danni 
e  non  aver  fatto  alcun  bene  all'  Italia.  Le  malattie 
(Icir  armata  impedito  gli  avevano  di  portare  la  guerra 
nella  Paglia  ;  egli  aveva  però  ai  conti  e  baroni  spos- 
sessati di  quella  terra  ,  accordate  patenti ,  nelle  quali 
C3SÌ  dicevansì  dall'  imperatore  inviati ,  e  con  questo 
ìnczza  e  cogli  eccitamenti  del  papa  jÌdrÌano,  molti 
lo  stendardo  della  robellione  alzarono  contra  il  re 
Guglielmo.  Tutta  quasi  la  Puglia  si  sollevò;  Hoberto 
rrcuperò  Capua,  altro  Boheito  si  impossessò  dì 
allessa ,  di  Tiana  e  dì  Bari ,  Andrea  conte  di  Ru- 
pccanina  occupò  il  contado  di  Alìfe ,  e  tutti  quei 
rongìurati  tratto  avevano  al  loro  partito  il  greco 
imperatore ,  che  spedito  aveva  loro  Michele  Paleo- 
i"go  con  grandiosa  somma  di  danaro ,  ed  una  flotta 
comandata  da  Sbasto   che   impadronito    si   «ra    di 
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Brindifli.  Tutte  le  città  marittime  date  eransi  ai  Greci 
o  a  Roberto  di  Guissavilla  conte  di  Lorìtello^  <;apo 
di  tutti  i  congiurati  j  né  più  a  Gu^ielmo  rimanevano 
se  non  Napoli^  Amalfi^  Sorrento^  Troja ,  Melfi  e 
poche  altre  città,  jidriano  pure  con  molte  truppe 
portato  erasi  a  quella  festa  ^  in  S.  Germano  ricevuto 
aveva  V  omaggio  del  principe  di  Capua  ^  e  passato  a 
Benevento  ^  aveva  fatto  di  nuovo  riconoscere  in  tutta 
quella  regione  la  sua  sovranità. 
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Dbu.a  itomi  d^  Italia 

SDKAHTV    IL   XECHO    DI    FbdEBIGO    l   IHPBRATOHK 
roto    ALLA    DISTRDZIOMB    DI    MlLAHO. 

Continuazione  delle  guerre  di  Sfilanesi.  Jìi/ahbrU 
•azione  di  Tortona,  Fatti  di  Federigo.  Cose  della 
Sicilia  e  della  Pu^ia.  Paca  tra  il  papa  ed  il  re  di  Si- 
i/ia.  —  Altre  guerre  di  Lombardia^  Controversie  tra 
f  cilcrigo  e  il  papa.  Guerre  dei  Milanesi  coi  Pavesi. 
fenato  di  Federigo  in  Italia.  Guerra  da  lui  mossa 
II  Milanesi.  Assedio  di-  Milano.  Questa  si  rende  per 
^apiiolatione,  ^^  Altre  imprese  di  Federigo  in  Italia, 
.'•yiato  deir  Italia  in  qud  tempo.  —  Giterra  dei  Sici- 
iiani  coi  Greci.  Discordie  tra  V  imperatore  ed  il  papa. 
Morte  di  quesC  ultimo,  lezione  di  Aleiiandro  IIL 
Jicisma.  ■ —  Rinnovazione  della  guerra  di  varie  città 
lìdia  Lombardia  contro  Federigo.  Assedio  di  Crema, 
Questa  è  presa  e  distrutta.  Assemblea  di  Pavia.  Conti- 
nuazione dello  scisma.  Fatti  d'arme  tra  Federigo  e 
1  Milanesi,  —  Assedio  di  Milano,  La  città  si  orrew 
ile.  Sua  distruzione.  -^  Conseguenze  della  caduta  di 
Milano.  Fatti  posteriori  di  Federigo, 

§.  I.  X  Milanesi  intanto  con  aoo  caTalli  oceu- 
pula  avevano  U  distrutta   città    di    Tortona  ,    nò  si 
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attentarono  ad  attaccarli  i  Pavesi  accorsi  colla  loro 
armata  ^  fu  allora  che  i  Milanesi  Tortona  comincia- 
rono a  rifabbricare  j  colà  mandando  da  prima  ^It 
abitanti  delle  porte  Ticinese  e  Vercellina  j  poi  quelli 
di  allre  due  porte.  Assaliti  però  dopo  alcun  tempo 
dai  Pavesi^  fuggire  dovettero^  lasciando  molti  morti 
o  prigionieri  ;  ma  i  Pavesi  nel  di  seguente  ,  bencbè 
entrati  già  fossero  nella  città  y  respinti  faroiio  con 
coraggio  y  cosicché  libero  rimase  ai  Milanesi  il  com- 
piere a  loro  spese  le  mura  e  le  fosse  della  città 
distrutta.  Federigo  una  dieta  tenne  in  Ratlsbona, 
nella  quale  le  scuse  accolse  dei  Veronesi  portate 
dal  loro  vescovo^  e  restituendo  loro  la  sua  grazia ^ 
diede  ancora  a  que^  cittadini  del  denaro  j  giurando 
di  condurre  numerose  forze  contra  i  Milanesi.  Im- 
palmò quindi  Federigo  una  figliuola  di  Binaldo  conte 
di  Borgogna  detta  Beatrice  y  ed  un^  ambasciata  ri* 
fiutò  del  greco  imperatore  ,  al  quale  da  prima  tanU 
amicizia  aveva  dimostrata  \  perchè  i  Greci  y  come 
nari^a  Ottone  Frisingense  y  levato  avevano  destramen- 
te in  Ancona  V  impronto  del  suggello  di  una  lettera 
di  Federigo  ^  e  ad  altra  carta  applicandolo  ,  finta 
avevano  una  concessione  fatta  da  Federigo  medesimo 
al  loro  imperatore  della  Campania  e  della  Puglia, 
col  qnale  mezzo  fomentata  avevano  la  mbellionc  ia 
quelle  regioni  e  gran  parte  ne  avevano  occupata. 
Federigo  odiava  Guglielmo  y  ma  più  ancora  geloso 
era  dei  Greci  y  tanto  più  che  morto  dicevasi  Gugfid- 
mo  stesso  y  cosicché   solo  per  abbattere  la  poteoia 
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Jc'  Greci  tornare  voleva  in  Italia;  udito  avendo  però, 
che  Gug/i>/mo  viveva ,  ed  ana  parte  degli  stati  suoi 
aveva  recuperata ,  solo  ti  diede  a  fare  preparativi 
centra  i  Milanesi.  Dominato  era  Guglielmo  da  certo 
3/ajone  di  lui  ammiraglio,  il  quale  realmente  lo  aveva 
tenuto  longamente  nascosto  nel  suo  palazzo  in  Pa-  ' 
Ic-riDO  ^  ma  alfine  le  trame  di  quel  perfido  una  rubel- 
lione'destata  avevano  in  Palermo  stessa  e  nella  Sìci* 
Ii3,  cosicché  scosso  quel  principe,  dato  si  era  a  pro- 
curare il  riordinamento  dei  di  lui  affari  nella  Puglia. 
Studiossi  egli  di  guadagnare  il  favore  del  papa  ^(friu* 
7IO  y  e  molto  oro  gli  ofìerì  ed  alcune  terre  j  oma^ 
gio  ed  QbbidienEa ,  e  la  libertà  delle  cbìcse  j  affine 
di  stornare  te  proposizioni  del  greco  imperatore ,  il 
quale  offisrto  aveva  pure  al  papa  molto  oro  per  otte- 
nere tre  città  marittime ,  e  molte  forze  per  cacciare 
Guglielmo  stesso  dalla  Sicilia,  Oscillò  da  prima  il  p^ 
pa,  poi  meglio  chiarito  dello  stato  delle  cose,  era  per 
accordarsi  con  Gtt^ielmo  ;  ma  dissuaso  fu  dai  car- 
dinali, che  Della  insensatezza  loro  sognavano  straor- 
ilìnario  ingrandimento  di  potere  e  di  dominio.  Gu- 
glielmo ,  riunito  un  potente  esercito  ,  attaccò  Brìndisi, 
d' onde  partito  Jtoberto  di  Loritello  j  ritirossi  a 
Benevento.  I  Greci  coi  Pugliesi  battuti  furono  in 
aperta  campagna,  «  Brìndisi  venne  in  potere  dì 
Guglidmo\  Bari  pure  n  assuggettò ,  ma  il  re  ade- 
gnato per  lo  smantellamento  della  cittadella  ,  ai  cil- 
tadiai  accordò  solo  due  giorni  per  uscire  con  quello 
die   possedevano  j   e    la   città  fece    distraggerti  il 
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popolo  m  varie  ville  dividendo.  Le  altre  città  àdh, 
Paglia  spaventate  j    studiaronsi    tutte    di   acquistare 
colla  sommessione  la  grazia  del  re  ,  ed  egli  recossi 
verso  Benevento  y  d^  onde  già  fuggito  era  il  principe 
di  Gapua  ^  che  nel    passare    il  Garigliano    fìi  preso 
in  un^  imboscata    da    Riccardo  delF  Aquila  conte  di 
Fondi^  ed  a  Guglielmo  consegnato,  Riccardo  per  quel 
fatto  riacquistò  la  grazia  del  re  ^  il  misero  Roberto^ 
mandato    prigione    a    Palermo    e  :  colà   abbacinato  y 
perdette  ben  presto  la  vita.    Il   papa  che   iu  Bene* 
vento  trovavasi  y  si   interpose    per   gli  altri  principi 
colà  rifuggiti,  ed  ottenne  che  liberi  fossero  di  uscire 
dal  regno.  Allora  conchiuse    il  papa   la  pace  j  che 
negata  aveva  da  prima  y  obbligandosi  ad  investire  il 
re  della  Sicilia  y  della  Paglia  y  degli    altri   ^iocipati 
di  quella   regione    e    di    una    Marca   che    trovavasi 
oltre  Marsi  y  e  promettendo  dal  canto  suo   il    re  di 
prestare  omaggio  al  papa  y  di  difenderlo  contra  qaa^ 
lunque  persona ,  e  di  pagargli  ogni  anno  a  titolo  di 
censo  5o  schifati    per   la    Puglia   e    la  CSalabria,  e 
5oo    per   la   Marca.    LMnvestitura   fu    data^    ed   il 
giuramento  prestato  nella  chiesa  di  S.  Marciano  fuori 
di  Benevento.  Spiaoque  però  quel  trattato  ad  alconx 
cardinali  ,   e    più    ancora    all^  imperatore    Federigo 
Tornò  il  papa  in  Roma  colmato    di   regali   d^oro, 
d^  argento  e   di    seta    dal    re  Gu^ielmo  y   e  recossi 
ad  Orvieto  y  che  tornata  era  allora  dopo  lungo  pe- 
riodo air  obbedienza  della  sede  romana. 

•  a.  Ricevuto  ayevano  i  Milanesi  qualche  riufoixo 
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dai  Bresciani ,  e  quindi  U  guerra  continuarono 
coDbra  i  Pavesi ,  ai  quali  tolsero  diverse  castel- 
la f  AO  occnpale  avendone  ancora  in  quell'  anno 
nella  valle  di  Lugano.  I  Piacentiui  studiavanai  di 
forti6care  con  mura ,  torri  e  fosse  la  loro  città , 
temendo  la  guerra  asprissinui  che  alta  Lombar- 
dia sovrastava.  Michele  II  doge  di  Venezia  sosti- 
tuito a  Domenico  Morosino  j  conchiusa  aveva  la 
pace  coi  Pisani.  Ma  i  Bresci»ni ,  se  crediamo  al 
Malvezzi ,  guerreggiavano  coi  Bergamaschi ,  e  vinti 
avendoli  presso  Palusco  ,  a5oo  oe  avevano  fatti 
prigionieri ,  e  tolto  avevano  loro  il  confalone.  I  Geno» 
vesi  nel  tempo  stesso ,  malgrado  le  lusinghe  date  a 
l'ederigo ,  paci6ceti  si  erano  con  Guglielmo  re  di 
fjicilia.  Federigo  sdegnato  della  pace  conchiusa  dal 
papa  j  cominciò  ad  impedire  agU  ecclesiastici  tedeschi 
I'  andare  a  Roma  e  l' ottenere  beuefìzj ,  Ìl  papa 
£pedì  quindi  due  cardinali  a  Bcsanzooe ,  ove  l' im- 
peratore trovavasi  ^  ma  siccome  nella  lettera  si  ricor- 
dava la  concessione  della  corona  imperiale  fatta  a 
Federigo  col  nome  di  beneficio ,  che  presso  Ì  legisti, 
massime  ,di  quel  tcmpu,  significava  feudo^  i  pri- 
mati di  Francia  e  di  Germania  levarono  grandissi- 
mo mmore  j  quasi  che  si  pretendesse  dal  pap^ 
conceduto  in  feudo  T  impero  ,  tanto  più  che  nel 
palazzo  latera Dense  erasi  rappresentalo  in  pittura 
r  imperatore  Lottarib  a  piedi  del  papa  con  una  iscri- 
zione ,    nella    quale    dicevasi  ;    REX HOMO 

FIT  PAPi£ ,    il    che    voleva   dii-e  vassallo.    Narrasi 
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altresì  che  uno  dei   legati   rispondesse  arditamente  : 
ce    da    chi    ha    egli    dunque    V  impero    se    non    dal 
papa  7  3»   e    che    Ottone  conte    palatino    di   Baviera 
sguainasse  la  spada  per  tagliargli  il  capo.    Federigo 
fece  porre  in  sicuro  que^  legati  j  affinchè  partissero 
il  di  seguente  ;  ma  a  tutta    la  Germania    fece  nolo 
quel   fatto ,    lagnandosi  della    impertinenza  dì    quei 
legati^  accennando  che  presso  di  loro  eransi  trovati 
molti  foglj    in  bianco  già  suggellati ,  affinchè    riem- 
piendoli potessero    carpire    danaro    e    spogliare    le 
chiese  del  regno.    Più  dì  tutto  però    stava  a    cuore 
a  Federigo  V  accordo  fatto  dal  papa  con  Gu^ielmo) 
ed  i  baroni  della  Puglia  fbggitivi  quel  fuoco    gran- 
demente attizzavano.  I  Milanesi  intanto  vinti  avevano 
i    Pavesi  ^    e    sotto  il    comando  di  Guido  conte    di 
Biandrate  portati  si  erano  contra  Vigevano  ,    soste* 
nuta  da    Guglielmo  marehese    del  Monferrato  y    da 
Obizzo   Malaspina    e  da    altri    potenti  signori,    pi- 
strutto  però  avendo  i  Milanesi  il  castello  di  Gambo- 
lò^  Vigevano  assediarono    e    strinsero  per  tal  modo^ 
che  forzata    quella    terra    alla   resa  ^   tutta    la  spia* 
narono.  Si  oonchiuse  quindi  una  pace  tra  i  Milanesi 
ed  i  Pavesi^  che  poco  durò^  per  colpa  dei  primi  wf 
condo  alcuni  j  secondo  altri  dei  secondi.  I  Milanesi 
recaronsi  allora  nella  Lomellina^  già  tolta  dai  Pavesi 
ai    conti    palatini  della    Lombardia^  che  non   si  sa 
bene  quali  fossero^  se  sottentrati  non  erano  att^  an- 
tico   conte  ^el    palazzo  j    e    la   terra    di    Lomello 
rifabbricarono  y   come  pure  la  distrutta  Tortona    e 
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I<^  terre  di  Galliate  e  di  Trccatc.  Di  buone  fosse 
cinsero  pure  Milano  j  e  si  pretende  clie  in  cpicUe 
'i^>cre  e  nei  ponti  sopra  il  Ticino  e  T  Adda  spese 
.<vu55cro  5o,oou  marche  di  argento  purissimo.  Mossi 
..'iTiiisi  senza  alcun  fruito  i  Cremonesi  centra  i  MÌ- 
Iciiiesi  medesimi,  e  i  Lodigiani  con  nuovi  aggravi 
11- ,1110  slati  oppressi.  —  Tranquillo  in  meuo  ai  pia- 
l'cri  tenuto  crasi  neiranno  i  i5y  W  re  Guglielmo^  tutta 
ìi:  cure  del  reggimento  lasciando  aU'iuQdo  Majone'^ 
ma  cjuel  conte  di  Rupecanina  che  uscito  era  dal 
K-ijiio  ,  riunito  avendo  un  corpo  di  truppe,  entrato 
•  ■VA  nel  contado  di  Fondi  ,  per  vendicare  il  tradì- 
lijciito  fallo  a  Roberto  di  (Japua ,  e  presa  aveva 
.pii'II.i  città  non  meno  che  quella  di  Aquino.  Fe- 
ilcri^  detcrmlnossi  nel  seguente  anno  a  scendere 
\\\  Italia  ,  irritalo  principalmente  centra  ì  Mijancsi , 
i  bi-rscìani  e  i  Piacentioì.  Divise  erano  le  opinioni 
ili  Ruma,  ove  grandi  lagnanze  portate  avevano  i 
!i  l;;i1ì  dall'  imperatore  rimandati;  alcuni  le  parti 
i^eir  imperatore  tenevano  ,  altri  i  legati  difendevajio  , 
l>ur  il  che  Adriano  al  clero  della  Gcrinania  scrisse, 
laminandosi  delF  inijiuria  fatta  ai  legati ,  ma  racco- 
mat'dando  a!  tempo  stesso  a  tutti  i  prelati  che  l'im- 
peratore placassero.  Questi  però  vigorosamente  rispo- 
òi'ro,  dolendosi  del  torto  fatto  all'imperiale  di^niti, 
e  della  dipintura  e  de' versi,  che  tuttora  .iis-.i^lMiitio 
liti  palauo  lateranense  ;  notarono  3ltre:<i  ^ii  ahusi 
IH  Ile  chiese  di  Germania  introdotti  dni  ministr» 
Ji.11j   corte   romana.    Udendo  adunque  il    punlclìce 
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la  imminente  venuta  di  Federigo  y  due  cardlnalt  più 
prudenti  spedi  alF  imperatore  j  che  nel  Tirolo  da 
due  conti  furono  spogliati  e  latti  prigioni  ;  liberati 
però  da  jirrigo  duca  di  Baviera ,  presentaronsi  a 
Federigo  y  e  lettere  gli  recarono  y  nelle  qaali  si 
spiegava  il  vero  senso  della  parola  ben^io]  laonde 
tranquillato  quel  principe ,  paci6cos8Ì  col  papa  e  i 
legati  rimandò  ben  contenti  e  carichi  di  donativi. 
Preceduto  avevano  Federigo  in  Italia  Rinaldo  di  Ini 


cancelliere  ed  Ottone  conte  del  palazzo  y  i  quali  im- 
padroniti già  si  erano  del  castello  di  Kivoli  e  gianti  a 
Cremona  y  tenuto  avevano  un  parlamento  colla  aasi* 
stenui  degli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna^  di 
quindici  vescovi  y   di  molti  conti   e  dei  consoli  delle 
città.  Passati    nelP  esarcato  di  Ravenna  y  scoprirono^ 
che   i  Greci  di  Ancona  truppe  assoldavano  sotto  il 
finto  pretesto  di  muovere  guerra  al  re  di  Sicilia,  ed 
in    realtà  per  impadronirsi  di  altre  città    marittime 
deir  Adriatico  ;  chiamarono   quindi    i  greci    ministri 
di  Ancona,  e  tanto  gli  spaventarono  colle  minacce , 
che    questi  più    non  seppero    come  scusarsi ,    dopo 
di  che  quei  legati  a  Modena  si  ridussei*o.  -  L^armata 
numerosa  di  Fedeftigo  entrò  in  parte  per  il  Friuli,  in 
parte  per  le  Alpi  sopra  Verona,  in  parte  per  Ghiaven« 
na  e  per  il  lago  di  Como  j  egli  venne  per  la  valla 
di  Trento  con  Ladislao  duca  di  Boemia,  al  qnale  ac* 
oordate  aveva  le  insegne  reali,  Federigo  dnca  di  Sfe« 
via,  figliuolo  del  re  Corradoy  e  Comodo  conte  palatino 
del  Reno  di  lui  fratello.  Brescia ,  benché  difesa  da 
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mnlti  roi-li  ciMa(IÌDÌ,  devastato  vedendo  il  suo  terri- 
lorio,  IrnUù  tV  accnrJo  e  puce  ciltfiinrj  tìo  ostaggi 
jirfataado  «  grossa  somma  di  daaaro,  Ja  alcuni,  for«« 
per  errore,  portata  a  60,000  marche  A*  argento.  A1- 
cuae  l^gì  militari  promu)^  Federigo  nel  Bresciauo, 
e  per  coiuìglio  di  alcuni  dottori  citò  ì  Mitauesi  ad 
addurre  le  loro  giustiScazioni  ;  allegarono  questi 
varj  testi  in  loro  favore  eoa  grande  elo^enztf,  ma 
a  DuUa  giovarono  le  loro  difese  j  come  non  giovò 
pure  il  danaro  che  offerirono ,  e  le  raccomandazioni 
che  da  diversi  principi  ottennero.  Furono  chiamati  i 
più  valenti  giureconsulti  dell'Italia  e  col  consiglio 
loro  furono  messi  i  Milanesi  al  bando  deir  impero^ 
dopo  di  che  Tarmata  si  mosse  per  passare  T  Adda 
al  ponte  di  Cassano.  Posti  eransi  i  Milanesi  armati 
alla  custodia  del  ponte  j  ma  il  re  di  Boemia  e  il 
duca  della  Dalmazia  passarono  superiormente  Ìl 
fiume  a  nuoto  coi  loro  cavalli  non  senza  che  molU 
si  annegassero  de'  loro  soldati.  Costretti  furono  però 
i  Milanesi  a  fuggire  da  Cassano ,  ed  allora  V  impe* 
ratore  coli'  armata  passò  per  quel  ponte  ,  il  quale 
per  il  troppo  peso  si  ruppe  e  cagione  fu  della 
perdita  di  molti  cavalieri.  Le  truppe  tuttavia  ,  che 
i^ià  valicato  avevano  il  fiume,  i  fuggitivi  insegaìrono, 
e  molti  ne  fecero  prigioni.  Milano  fu  allora  oppressa 
dnllo  spavento  ;  molti  si  diedero  a  fuggire  ,  e  sino 
gli  iafermi  fàcevansi  portare  fuori  di  città.  Federigo 
occupò  il  castello  dì  Trezzo ,  e  passato  sol  territo- 
rio di  Lodi ,  molti  di  qii«*  cittadini  trovò  colle  croci 
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in  mano  ^  che  giustizia  chiedevano  dei  Milanesi^  dai 
quali  oltremodo  aggravati  dicevansi  ,  perchè  nel 
giurare  loro  la  fedeltà  y  inserire  volevano  la  clau- 
sola^ che  salva  fosse  quella  dovuta  alP  imperatore. 
Molte  perdite  di  beni  sofferte  avevano  di  fatto  i  Lo- 
digiani^ e  molti  erano  stati  costretti  ad  amlare  in 
esilio  ,  il  che  grandemente  commosse  V  imperatore  j 
e  maggiormente  accese  il  di  lui  sdegno  contra  i 
Milanesi.  In  tanto  certo  conte  Echeberto  di  Rutena 
con  looo  cavalli  incirca  corso  era  fino  alle  porte 
di  Milano  ;  ma  usciti  i  Milanesi  respinto  avevano 
coraggiosamente  quel  drappello ,  ucciso  il  conte 
medesimo  ^  e  Giovanni  di  Trauersara  potente  si- 
gnore di  Ravenna.  Sebbene  sanguinoso  fosse  quel 
conflitto ,  i  Tedeschi  furono  costretti  alili  fuga^  e 
Federigo  disapprovò  quelP  attacco.  Dati  si  erano  gli 
ordini  per  tutto  il  regno  d^ Italia  che  gli  uomini  atti 
allearmi  tutti  concorressero  alP impresa  di  Milano, 
e  moltissimi  venuti  ne  erano  da  tutte  le  città  della 
Lombardia  y  ed  anche  della  Toscana  y  si  narra  che 
1 5^000  fossero  i  cavalieri  y  che  innumerabile  fosse 
la  fanteria  *  Raderico  narra  però  y  che  V  armata  <li 
poco  oltrepassava  il  numero  di  1 00^000.  L^  assedio 
di  Milano^  secondo  alcuni  ebbe  principio  nel  giorno 
35  di  luglio  y  secondo  altri  nel  giorno  5  o  6  £ 
agosto.  La  città  era  munita  di  forti  mura  ^  di  al- 
tissime  torri  e  di  una  profonda  fossa  d^  acqua 
corrente  J  diiBcil mente  però  può  credersi  a  Rad^ricOy 
che  il    giro    della   città    comprendesse    pia  di  io# 
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stai]  ,  e  forse  misarò  egli  il  campo  che  intorno 
stila  medesima  era  posto.  Una  sortita  fecero  i  Mila- 
nesi coDtra  i  Boemi  accampati  presso  S.  Dionisio  j 
e  fiero  combalUmento  impegnos&i  ,  clie  non  cess& 
se  non  perchè  essendo  I'  imperatore  con  molte 
truppe  accorso,  i  ftlilanesi  rientrare  do?ettero  nelle 
]ciro  nmra.  L'arco  romano,  torre  quadrata  fondata 
sopra  quattro  archi  ,  e  composta  di  grossissimi 
marmi  fuori  di  porta  Romana  ,  fu  preso  dopo  8 
giorni ,  benché  sostenuto  con  vigore  da  soli  4^* 
soldati ,  e  sa  quella  torre  si  collocò  uaa  petriera  , 
che  mollo  danno  alla  città  cagionava ,  ma  che  i 
Tedeschi  abbandonare  dovettero  per  esserne  stata  al- 
tra dai  Milanesi  opposta.  Frequenti  erano  i  combatti- 
menti ,  nei  quali  molte  volte  gli  assediati  si  distin- 
guevano con  atti  di  valore  j  ma  nella  città  grande 
era  la  penuria  de'  viveri ,  ed  una  fatale  epidemia  il 
popolo  giornalmente  (Ustmggeva.  Tutte  le  terre 
circostanti  messe  erano  a  sacco  ;  si  tagliavano  da 
per  tutto  gli  alberi  e  le  vili,  e  non  tanto  inferoci- 
vano i  Tedeschi  contra  gli  assediati ,  quanto  i  ri- 
vali Pavesi  e  Cremonesi.  Guido  conte  di  Biandrate, 
che  per  la  saviezza  sua  amato  era  dagli  ani  e  dagli 
altri  ,  entrò  in  Milano ,  e  gli  abitanti  indusse  ad 
implorare  la  clemenza  dell'  imperatore.  I  consoli 
recaroosi  presso  il  re  di  Boemia  ed  il  duca  d'Austria, 
i  quali  colla  intercessione  loro  pace  e  perdono  ot- 
tennero a  condizione,  che  libere  sarebbono  Como  e 
Lodi  j   (iie  i  Milanesi  pagato  avrebbero  9000  mar* 
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che  d^  argento  e  dati  3oo  ostaggi^  tutti  i  {>rigioni  li* 
beraado  ]  che  i  consoli  confermati  sarebbero  dalF  im- 
peratore; che  Milano  ceduta  avrebbe  a  Federigo  le 
regalie  j  come  la  zecca  e  le  gabelle  )  che  i  Cremaschi 
pure  tomerebbono  in  grazia  del  sovrano^  pagando 
120  marche  d^  argento.  U  trattato  fu  soscritto  nel 
giorno  7  di  settembre  y  e  nel  dì  seguente  uscirono 
r  arcivescovo  e  il  clero  eolle  relìquie  ^  i  consoli  ti 
ì  nobili  colle  vesti  loro  dette  positive  y  coi  piedi 
nudi  e  le  spade  appese  al  collo ,  i  plebei  colle 
corde  ,  per  chiedere  perdono  al  vincitore  |  che  noo 
trovarono  se  non  alla  distanza  di  4  miglia  dalla 
città.  Liberati  furono  tutti  i  prigioni  ^  tra  i  quali 
1  ooo  Pavesi  trovavansi  ^  e  la  bandiera  imperiak 
fu  innalzata  sulla  torre  delia  metropolitana  ^  che  la 
più  alta  dicevasi  di  quelle  della  Lombardia.  Federigo 
recossi  a  Monza ,  detta  da  Boderico  y  Modoico  sede 
del  regno  Italico  j  e  fu  colà  coronato  y  sebbene 
anche  in  questo  luogo  pretenda  il  Muratori  ^  chi 
solo  comparisse  colla  corona  sul  capo. 

3.  Occupato  era  il  castello  di  Garda  da  un  cìt' 
tadino  veronese  detto  Turisendo  y  contra  questo  fa 
costretto  Federigo  a  portare  le  armi  y  e  forse  in 
quella  occasione  i  Veronesi  si  indussero  a  con- 
formarsi ai  di  lui  voleri.  Ostaggi  chiese  egli  da  latte 
le  città  del  regno  y  e  solo  li  ricusò  Ferrara  j  ma 
recatosi  colà  Ottone  conte  palatino  di  Baviera  j  io 
ostaggi  seco  ne  condusse.  Nei  prati  di  Roncaglia 
si  tenne  una  generale   dieta    del  regno  y  alla  quale 
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ÌDtemnnero  i  tcscotì,  i  prìncipi  e  conaoli,  e  qaRt- 
*.ro  dei  celebri  legisti  dello  studio  di  Bologna,  Bul- 
garo ,  Martino  Gossia  ,    Iacopo   ed  Ugone  da  porta 
Ravennana,  tatti  discepoli  di  Imerio,  i  quali  inter- 
rogati del  dirttlo  sulte    regalie  ,  cioè  sui  ducati ,  le 
coatecj  le  zecche,  le  gabelle,  i  porti,  i  mulini,  le 
pescagioni  ecc. ,  dissero  che  tutto  era  di  pertinenza 
dell'  imperatore ,  cosicché    tutti  cedere  dovettero  le 
loro  regalie ,    e  solo  una   parte  federigo  ne  conc^ 
dette  a  coloro ,     che    giustificarono    di   goderle  per 
indulto  dei  precedenti  imperatori.  Narrasi  che  caval- 
cando  quel  sovrano  tra  Martino  e  Bulgaro  ,    chie- 
desse a  que'  dotti ,  se  egli  era  padrone  del  mondo  j 
che  Bulgaro    rispondesse    non    esserne  egli  signore 
quanto  alla  proprietà  j  che    Afartino    sostenesse  es- 
seme Federigo  Teramente  padrone,  e  che  1'  impera- 
tore  smontato  ,    donasse  il  cavallo  a  Martino  ,  per 
il  che  Bulgaro  dicesse  di  avere   perduto  quel  dono 
per  avere    sostenuto   1'  equità ,    scherzando    con  un 
bisticcio  sui  nomi  equum  ed  aequum.  Promulgò  F»- 
deriff>  alcune  leggi  per  la  conservazione  della  pace, 
proibì  l'alienazione  dei  feudi  e  le  donazioni  di  questi 
alte    chiese  )    e   sulle    lagnanze    dei    Cremonesi ,    il 
bando    imperiale    pronunziò    contra  i  Fiacenlini ,    i 
quali    molto  danaro  sborsare  dovettero  per  liberar- 
sene ,  ed   atterrai'e    le    mura    nuovamente  costrutte 
intomo    alla   loro  città.  Monza  sottrasse    alla    sug- 
gezione    di    Milano  ^    non  più  tanto  dolce  mostrosai 
come  in  addietro    ai    Genovesi,    ma    laoo  marche 
Stor.Shal.Fol.Xir.  3o 
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d^ argento  ne  volle  esigere^  eia  fabbrica  già  comm- 
ciata  delle  loro  mura  sospese;   forse  oUeonero  essi 
poscia  di  compierle  ^    come    sembra    potersi  racco- 
gliere dalle  parole  del  Cassano  y   allegando  che   ob- 
bligati erano    a    difendere    quelle    coste    dai  nemid 
deir  impero.  Il  Natale  celebrò  Federigo  m    Alba    e 
i  suoi  messi  spedì  a  stabilire  i  consoli  n^lle  ilìTerse 
città  j    i    beni    dispersi    o    trascurati    della   contessa 
Matilde  raccolse  ^    e    li  restituì    al    duca  Guelfi}  di 
lui  zio.  Declama  il  Muratori  con  tra  il  giogo  pesante 
da  Federigo    imposto  agli    Italiani  ^    sog^iugne  egli  y 
cbe  quel  prìncipe  si    era    messo    in  pensiero   di  ri- 
durre r  Italia  presso  a  poco  come  era  al  tempo  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi^  per  non  dire  in  ischia- 
vitù.    Non  potrà  certamente    alcuno  applaudire  agli 
atti  di  eccessivo  rigore    e    di    barbarie  da  quel  so- 
vrano  esercitati  j    alle    castella    distrutte  ,   alle  città 
incendiate  y  ai  popoli  privati  di  abitazioni ,  alle  re- 
galie per  la    maggior    parte   usurpate  ;  ma  lo  stato 
deiritalia  non  era  certamente  felice  avanti  il  di  lui 
arrivo,  e  le  lotte  continue  delle  diverse  città    e    le 
guerre  accanite  che  tra  di  esse  facevansi,   ricliiede- 
vano  disposizioni  vigorose  y  per    cui  alcuni  Qinnicipj 
più  non  potessero  esercitare  a  danno  degli  altri  una 
fatale  prepotenza,    che    la    libertà    civile  e  politica 
distruggeva.  Io  osservo  pure    che  y  sebbene  soggio- 
gate fossero  tutte    le    città   italiche ,  conservata  era 
tuttavia  la  forma  del  loro  jreggimento  interno,  con- 
servati  erano  i   loro   magistrati  e   fino    i   consoli , 
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che'tfolo  d&lF  imperatore  oHeDere  dovevano  la  coa- 
ferma  ;  dal  che  sì  può  inferire  ,  che  anche  dopo  A 
soggiogamento  e  le  dispoaizionì  miUtari  ^FederigOj 
le  città j  massime  dì  Lombardia,  ebbero  a  godere 
maggiori  diritti j  che  ad  case  sotto-  ì  governi  postfr< 
riorì  ÌA  epoche  più  recenti  non  furono  attribuiti, 

4.  Nella  Puglia  il-  coute  di  Bupecaoina  dopo 
avere  occupato  Fondi ,  impadronito  erasi  di  S.  Ger- 
mano;  più  battaglie  date  aveva  presso  Monte  Casino, 
dorè  rifuggiti  eransi  i  soldati  di  Iticcardo  ;  dubbio 
è  però,  se  ^lonte  Casino  prendesse,  asserendolo 
alouuì  storici ,  altri  negandolo,  con  dire  che  ritirossi 
ad  Ancona  tuttora  obbediente  aì  Greci.  Una  flotta 
grandissima  spedita  aveva  il  greco  imperatore  con- 
tra  il  re  di  Sicilia,  e  questi  a  vicenda  altra  potente 
flotta  spedita  aveva  ncir  Egitto.  Questa  venne  al- 
lora ad  incontrare  i  Greci,  ed  il  comandante  della 
medesima  detto  Stefano  ,  fratello  di  Majone ,  riuscì 
a  sconfiggere  l'armata,  dei  Greci  e  molti  dei  loro 
vascelli  incendiò  ,  prigioniero  facendo  il  duce 
loro  Costantino  angelo  zio  dell'  imperatore ,  con 
Alessio  Comneno ,  Giovamii  duca  e  moli'  altri  il- 
lustri personaggi  ,  che  condotti  furono,  in  Sicilia.  I 
vincitori  saccheggiarono  Negroponte  ed  altre  città 
dei  Greci ,  e  tanto  fu  scosso  da  quelle  perdite 
r  imperatore  A/anucllo ,  che  una  tregua  di  3o  anni 
conchinse  col  re  Gu^ielmo.  Nell'anno  ii5(}  venne 
~  il  papa  Adriano  ad  aperta  discordia  coli'  impera- 
tore ;    hgnavasi    egli     delle    esazioni    indebite     dei 
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messi  imperiali  ]  lagnavasi  della  legge  delle  regilte  ^ 
elle  i  prìncipi  non   solo    impoveriva  j    ma  i  vescoTi 
ancora  e  gli  abati  j  ed  alcuni   opinano  j  che  già  da 
lungo  tempo  pretesti  mendicasse  per  venire  a   con- 
tesa. Una    lettera    alquanto    risentita    mandò  egli  a 
quel  principe  per  mezzo    di    persona  vile  ,  che   ap- 
pena preseti  tata  Tebbe^  si  diede  alla  fuga.  Federigo 
montò    in    furore  j    e    verso    quel    tempo    appunto 
Guido  figliuolo  del  conte  di  Biandrale  datPintpera- 
tore    protetto  e  cardinale    in    Roma  ,    eletto  fu   dal 
popolo    arcivescovo    di    Ravenna.    Hoa    poteva    quel 
cardinale  passare    ad    altra    chiesa    senza    permesso 
del  pApa^  e  questi    benché  sollecitato  da   Federigo  j 
non  volle  compiacerlo  ^    ordinò    allora    Federigo  al 
8ÙO  cancelliere,  che  nello  scrivere  al  papa  il  nome 
dcir  imperatore  anteponesse  j  come  praticavasi  cogli 
altri  vescovi.  Si  credette  questa   un^  ingiuria ,    e   due 
lettere    su  questa  contesa  trovansi  presM    il    Baro'^ 
niOy  che    probabilmente   sono   apocrife.  Si  credette 
altresì^  che    intercettate    fossero    lettere    del  papa  y 
che  di  nuovo  i  Milanesi  alla  rubellione  suscitassero. 
Adriano  spedì  alP  imperatore  quattro  cardinali  ^  tra 
1  quali    Guido    da    Crema  ^    e    questi   domandaro- 
no j  che  messi  spediti  non  fossero  a  Roma  ad  am- 
ministrare giustizia  senza    partecipazione    dt)l  papa  j 
che  più  non  si  esigesse  fodro  dai  beni  patrimoniali 
della   chiesa  ^   se    non  al  tempo    della  coronazione  ^ 
che  i  vescovi  d^  Italia  fedeltà   giurassero  alF  impera- 
tore ^  ma    non   prestassero    omaggio  j    che  i  nunzj 
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dell'  imperatore  non  alloggiassero  per  diritto  nei 
pntazzi  (Iti  vescoTÌ  j  che  fiaatmente  si  restituisMro 
ì  poderi  deUa  chiesa  romana,  i  tribott  delle  tene 
della  contessa  Afatilde  j  di  ({nelle  poste  tra  Acqua- 
ppndente  e  Sntri ,  del  ducato  di  Spoteti  j  della  Cor- 
sica e  della  fikirdegna.  Rispose  ¥  impcTatore,  che 
1^  etnmc  di  quelle  pretensioni  sì  rimetterebbe  al 
gindizio  di  uomini  sapienti  J  rifiutaronsi  b  questo  i 
legati  poDti6cj  ,  mettendo  in  eampo  j  forse  per  U 
prima  volta  f  F  infallibilità  del  papa ,  che  al  giudi- 
aio  di  alruDO  non  doveva  aoramettersi.  Sostenne 
allepa  Federigo  j  che  Adriano  mancato  avesse  aÀ 
patti  convenuti,  per  cn!  vicevere  non  poteva  senxa 
ìt  consentimento  imperiale  ambasciatori  greci  o  sich- 
Laoi  j  che  i  cardinali  non  potessero  girare  per  gli 
stati  suoi  senza  di  lui  permissione  ,  giacchi  troppo 
aggravavano  le  chiese  j  e  che  no  freno  dovesse 
porsi  alle  ingiuste  appellazioni.  Federigo  ben  diverso 
dai  sDoi  antecessori  ,  voleva  essere  imperatore  di 
&l(o ,  nott  di  solo  nome  e  da  scena  ;  ed  il  senato 
romano  seppe  approfittare  del  momento,  ad  ku» 
Biandando  i  anoi  nunaj  j  che  bene  accolti  furono 
con  danno  delF  autoritji  pontificia.  Adriano  perA-^ 
che  secondo  alcuni  storici  conchiusa  già  aveva  una 
lega  coi  Milanesi,  coi  Piacentini  e  coi  Cremaschi-, 
e  stava  per  scomunicare  1'  imperatore  ,  morì  al 
prÌBcipk)  di  settembre  delf  anno  1159  in  Anagni, 
male  a  proposito  Iodato  da  alcuni  storici  per  la  di 
lui  prwdeaza  «  per  il    di  Ini  zelo  j  non  contrasta»- 
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dosi  però  ad  esso  il  vanto  di  uaa  singolare  libera- 
lità. I  vescovi  e    i    cardinali    convennero    allora   di 
innalzare  a  quella  sede  .Rolando  da  Siena ,  cardinale 
e  cancelliere  della    chiesa  ^    che    dopo    lunga  repo- 
gnanza  il  nome  assunse  di  Alessandro  IIL  Ma  altro 
cardinale  detto  OttavianOy  sostenuto  segretamente  da 
Federigo ,  strappò  ad  Alessandro  il  manto  pontificio 
e  se  lo  indossò  )  spogliato    di    questo  da  un   sena- 
tore y  altro  se  ne  fece  portare  j  che  da  prima  aveva 
disposto,  e  per  la  fretta  se  lo  indossò  a  rovescio^ 
pigliò   quindi  il  nome    di  Fittore .  IF" ,  e  con    una 
truppa  di  armati   chiuso    tenne    per  molti  giorni  il 
.papa  Alessandro  coi    suoi    cardinidi    in  luogo  forte 
presso  la  t)asilica    di    iS    Pietro,    U  popolo  romano 
però  unito  coi  Frangipani  liberò  quei  prigionieri^  i 
quali  ritiraronsi    alla    terra    di  Ninfe  y  e  coli  Ales' 
Sandro  fu  consecrato.  L^  antipapa    studiossi  di  gua- 
dagnare   il  clero  ed  il  popolo  3    due    o  tre    vescoii 
.trasse  al  suo   partito  ^  e  nel  monastero  di  Paria  fa 
egli  pure  consecrato.  Alessandro  passato  era  a  Ter* 
racina  ^    e    la    condotta    osservava    di  Ottone  conte 
Palatino  e  di  Guido  conte  di  Biandrate  j  che  messi 
erano  stati  da  Federigo  spediti  al  defunto  Adriano. 
Questi  lo  stesso  Alessandro  lusingavano  ^  ma  nasco- 
stamente favore  ed  ajuto    prestavano    all^  antipapa  ; 
jdeliberò  dunque  Alessandro  di  spedire  i  suoi  nonxj 
a  Federigo  j  allora  occupato  air  assedio  di  Crema  , 
del  quale  parlerò  fra  poco  ;  non  solo  ricusò  egli  le 
lettere  del  piqpa  ^    ma   mostrò  ancora  di  voler  fare 
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Implorare  chi  li;  a^eva  pollale  ,  e  furse  Talt'j  lu 
avT-4-bbe ,  se  non  fosse  stato  trattenuto  da  Arrigo 
(]i  BttTÌfrH  e  Hill  duca  Guelfo,  Si  conobbe  allora  a 
<jiiale  partito  FeiUriga  inclinasse,  e  crebbe  nell^aa' 
tipapa  il  coraggio  a  persistere  nella  usurpata  dignità. 
Il  re  Guglieimo  tuttavia  riconobbe  beo  tosto  Alof 
Sandro ,  forse  non  tanto  in  vista  della  di  luì  elcziooe 
Ifgittima,  quanto  perchè  avverso  mostrare  si  doveva 
air  imperatore  Federi^, 

5.  Giunti  erano  in  Milano  Rìntddo  cancelliere 
Ai  Federigo  ed  Ottone  conte  Palatino ,  per  creare  ^ 
come  alcuni  scrìvono,  nn  podestà  ed  abolire  i  con- 
soli. Contrarìa  trovarono  i  Milanesi  quella  preten- 
sione ai  patti  slabitili ,  e  Federigo  chiamando  tu- 
iDultnosamcnte  mancatore  di  parola,  que'  nuniatrì 
costrinsero  alla  foga.  A  Crema  pnre  avendo  i  messi 
dell*  imperatore  intimalo  a  que*  cittadini  di  smantel- 
lare le  loro  mura  e  di  spianare  le  fosse ,  il  cbe 
facevasi  per  soddisfare  i  Cremonesi  ^  che  sborsate 
avevano  per  questo  t5,ooo  marcfa*  d' argento  J  quel 
popolo  corso  air  armi ,  tentato  aveva  di  Decidere  i 
messi  imperiali,  i  quali  pare  alla  morte  sottratti  non 
sì  erano  se  ma  colla  fnga.  Fedetigp  cbe  trovavasi 
nel  mese  dì  mano  in  Ltuzara,  d'  onde  i  privilegi 
confermati  aveva  della  città  di  Mantova ,  passim  a 
Bologna,  e  i  Milanesi  che  piii  non  credevanai  ob- 
bligati ai  patti  convenuti ,  il  castello  di  Treaso  dai 
Tedeschi  presidiato  assadieroBO  ;  giunti  ad  impa- 
dronirsene ,    lo    laechci^giarono  j  e   copiosa 
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di  danaro  colà  riposta  da  Federigo  sì  appropk-ìarono^ 
più  di  aoo  Tedeschi  conducendo  in  Milano    prigio- 
nieri.   Il    solo    Radesfico   narra ,    che    quel    castello 
diroccassero    dalle    fondamenla,  ma  sembra    che  di 
là  a  sette  anni  ancora  sussistesse.  Tentarono  altresì  i 
Milanesi  di    sorprendere    Lodi    nuovo  ^   ma   respinti 
dai    Lodigiani  ^    molti    perdettero    de^  loro    soldati 
che  colà  rimasero  prigioni.  1  Bresciani^   collegati  di 
nuoYO   coi   Milanesi^  si  spinsero    contra    Cremona^ 
ma  essi  pure    rotli    furono  e  respinti    con    perdita. 
Narrasi    che   i  Milanesi    un   sicario    spedissero    per 
uccidere  Federigo  ;  ma    Rade%fico    scrittore    di   quel 
fatto   accenna    essersi  scoperto^   che    quello  era  un 
pazzo  furioso^  che  a  torto    fa,   ucciso.  Federigo  da 
Bologna   dichiarò    i  Milanesi    nemici    della   corona  j 
chiamò    truppe    della   Germania^    ed   anche  Arrigo 
di   Baviera    colla   sua    consorte    Beatrice  y  e    questi 
giunsero  con  potente  armata '^  altri  soldati  condusse 
Guelfo    principe    di   Sardegna^    duca    di  Spoleti    e 
marchese    della  Toscana.  Alla    vista  di   tante   forse 
insuperbiti    i  Cremonesi^    collo    sborso    di    ii^ooo 
talenti ,  che  alcuno  crede  marche  d^  argento  y  Fede* 
rigo  indussero  ad    assediare  e  distruggere  Crema  e 
r  assedio  essi  medesimi  ne  cominciarono.  11  popolo 
di  Crema  lusingavasi   delle    sue  buone  fortìficasioni 
e  deirajuto  de^  Milanesi,  che  spediti    avevano    colà 
4oo  fanti  ed  alquanti  cavaUi;  ma  Federigo  portcssi 
a  Lodi,  non   tanto  per  far  curare  alcun   male  che 
aveva  alle  gambe ,  quanto  per  impedire  ai  Milanesi 
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l      portare    alcun    aoccorso    a  Crema.  I  Paresi    per 
1  are   ad  esso    cosa    grata  ,  si  diedero  a  devastare  II 
Eex^itorìo  di  Milano,  ma  attaccati  dai  Milanesi,  scoii« 
'Itti    furOQO ,  e  molli  v!   rimasero    prigioni.    Toma- 
vano  i  Milanesi    TÌacìtori  alla    loro    città,    allorchà 
l'ederigo   che   posto    erasi  in  imboscata ,  gli  assalì  y 
li     mise    in    fuga,  e   non'  solo  Ì  prigioni    di    Pavia 
recuperò,  ma  3oo  cavalierì  miUnesi    prese   altresì, 
e    nelle    carceri    mandò  di  Lodi  e  qaindi    di  Pavia. 
Oraadi  prodezze  intomo  a  Crema  fecero  i  Tedeschi, 
i    Pavesi ,  i  Cremonesi  j  grandissime  ne   fecero   <jaei 
cittadini    nel    difendersi  j  si    ebbe    ricorso    ad    ogni 
sorta  di    macchine    guerriere,   e   i    Cremonesi    em- 
piuta   avendo    parte    della    fossa    con  aoo   botti  di 
terra,  un    altissimo    castello  di   legno  eressero    per 
avvicinarsi  alle  mura.  Ma  i  Cremascbi  grosse  pietre 
iHBciavano    centra   quella  macchina ,  il  che  vedendo 
FeJsrigOj  fece' a  quella    legare   gli    ostaggi  de' Cre- 
maschi   e   molti    nobili    Milanesi.  I   Cremascbì    non 
ristettero  per   questo    dall' offendere  la  torre  ^  nove 
di  q&e' nobili  uccisi    furono,   altri    storpiati,  il  che 
Federigo   indusse    a  liberare  i  superstiti  ;  ì  Mitaneù 
però  ed  i  Cremascbi ,  avvedutisi  del  male  che  fatto 
avevano  ai  loro    concittadini ,  per  vendetta    scanaa- 
l'ono  sulle  mura  molti  Tedeschi,  Cremonesi   e    Lo* 
(liglani  loro  prigioni.  Federigo  fece  impiccare  alcuni 
ili  Crema,  e  i  Cremascbi  a  vicenda  molti  imperiali 
impiccarono  sulle  mora.  Finì  Tanno  1159  senza  che 
finito    fosse    quell^  assedio ,  ni    raUeotato   il  valore 
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dei  dae  partiti.  Morto  rimase  in  quelle  po| 
Guamierì  marchese  di  Camerino  o  sia  d^  ÀiMron 
ehe  venuto  era  ad  uoirsi  air  armata  impenal 
Solo  neir  anno  seguente  (uggito  essendo  da  Crea 
il  principale    ingegnere  o  direttore    delle    maeeli/r 

guerresche  ^    qne^  cittadini  si  volsero    al  patriarca  < 

i 

Aquileja  e  ad  Arrigo  di  Baviera^  per   ottenere   no 
capitolazione  ;  ma  loro  non  fu  accordato  se  non  chi 
usciti  sarebbono  senz^armi  i  Milanesi^  i  Bresciani   ei 
i  Crcmaschi  con  tutto  queHo  che  potevano  seco  lon 
portare  ^    senza    speranza  di    più    rivedere    la     ]or<^ 
città.  Narrasi  che  tutto  quel  popolo  uscisse  lagrimoso. 
e  che  molti  invece  di  masserizie  sulle  spalle  portai'' 
sero  i  vecchi    padri,  i  teneri    fanciulli,  la  moglie  e 
altro    parente    infermo.  La    terra    fa    saccheggiata, 
incendiata  e  dai  fondamenti  distrutta  dai  Cremonesi^ 
dopo    di    che    Guelfo  VI  passò    nella    Toscana,  e 
colà  colla  bandiera  diede  T  investitura  a  sette  coo^ 
rurali  di  quella  regione^  forse    era  egli    messo  im- 
periale, perchè  con  grandi   onori  fu  accolto    anche 
in  Pisa,    Lucca,    Spoleti    ed    altre    città.    Partendo 
quindi    per    la  Germania,    lasciò    al    reggimento  di 
quegli    stati    d^  Italia    Guelfo  VII  di    lui    figliuolo , 
del  quale  si  narra  che  non  solo  V  affetto  dei  popoli 
guadagnasse ,  ma  prendesse  ancora  a  difenderli  coo- 
tra  le  truppe  deir  imperatore ,  che  a  danni  di  qoei 
paesi  portavansi ,  dal   che    forse    ebbero    origine  k 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  nelP  ltalia« 
6.  Federigo   recossi    trionfante    in  Pavia,  e  co* 
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L  ciù  ad  occDparsi  delle  cose  di  Romn.  I  cardinali 
CcìascQD  partito    acrilte    avevano    lettere    circolari 
.  I  chiese  per  gitutìficare  la  loro   condotta  ;  i  fan- 
,  i  di  Ottaviano  nove  dicevansi ,  mentre  quattordici 
ino  quelli   di  Àlessimdro ,  ma  questi  pretendevano 
E  due    soli   Ottaviajio    eletto    avessero  J  tutti    poi 
irrivano  fatta  1'  eleeione  col   consenso  del  clero  e 
I  popolo  ;   ed   Ottaviano  dicevasi  aostenuto  ancbe 
it  senato  j  dai    capitani ,    dai    baroni  e  dai   nobili. 
akrigo    annunziò  un   gran    parlamento  o  sia  coit- 
ilin ,  che    tenere    dovevasi    in  Pavia    per    decidere 
ui'Ua    controversia    coli'  intervento    dei    vescovi  ed 
l'ati  d'Italia,  Germania,  Francia,  Inghilterra,  Spa- 
iia  ed  Ungheria.    Invitò  a  quella    assemblea   anche 
tlc.'sandro ,    il    nome    solo    dandogli    di    Rplando  j 
'IH  questi  non  accettò    l'invito,    perchè    sottoporsi 
non  voleva  a  quel  gÌudÌiio  j  forse  non  ignorava  egli, 
-lie  favorevole  mostravasì  Federigo  air  antipapa.  Fu 
risposto  ai  messi  imperiali,  che  un  concilio    convo- 
care   non    potevasi    senza  il  consenso  del    papa ,  e 
>)ie  a  questo    u'^n    conveniva    il   recarsi    alla    corte 
'Jtll' imperatore.   Ottaviano    air  incontro    fu  da  quei 
"l'ssi    che    vescovi    erano,  venerato  qual  papa,  ed 
'>:Ii  recossi  a  Pavia  cogli  atti  dei  canonici  di  S.  Pi»- 
'■'",  di  molli  abati  e  di  molle  parrocchie  di  Boma, 
mi  quali  era  legittimo  ponteGce  riconosciuto.  L'aa- 
^<i»Llea  nel    -^{oroo   11   di  febbrajo   dell'anno   1160 
^''ntenziù  dumpie  in  favore  dì  Ottaviano  j  ed  jéles- 
inndro  fu  condannato  e  scomonicato.  Federigo  tenne 
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la  staffa  ad  Ottaviano  y  e  gli  baciò  i  piedi  ^  che  solo 
il  Muratori  si  compiacque  di  nominare  Jeienti.  AUora 
Alessandro    scomunicò    V  imperatore  Federigo  y  rio'- 
noTÒ  le  censure  contra  P  antipapa  e  contra  i  di  lui 
fautori  *j    spedì    legati  in  Francia  y  in  Inghilterra  y  in 
Ungheria   e    fino  a  Costantinopoli^  e  in    quelle    re- 
gioni  da  molti  fu  riguardato    come   legittimo  j  diffi- 
cilmente però  può   credersi  a  Sire  Raul  y  che  certo 
cardinale  Giovanni  legato  del  papa  nel  giorno  terzo 
delle  Calende  di  marao  nella  metropolitana  di  Mila- 
no, unito  air  arcivescovo  ObertOy  scomunicali  dichia- 
rasse   V  antipapa  e  V  imperatore  y  e  quindi  i  vescovi 
di  Mantova  e  di  Lodi ,  il  marchese  del  Monferrato^ 
il    conte    di    Biandrate    e   i   consoli    di    Cremona  y 
Privia,  Novara,  Vercelli,  Lodi,  del  Seprio  e    della 
Mrirtesana.  Troppo   vicino  al  teatro  di  quei  fulmini 
papali    era    Y  imperatore ,  né  si  può   intendere    chi 
fosse  quel  Lodovico    pure  scomunicato ,  che  al  dire 
di  quello  storico  risedeva  nel  castello  di  Baradello, 
da  esso  creduto  5  miglia  lontano  da  Como  ,  quando 
'non  era  posto  che  a  picciolissima  distansa  da  quella 
città.  Narra  uno  storico  napoletano  che  in  quell'e- 
poca jélessandro  acquistasse  tutta  la  Campania,  ma 
questo    pure  è  molto    incerto.  Rinnovossi    bensì   k 
guerra  tra  Federigo  e  i  Milanesi,  ed  il  primo  assi* 
stito  dai  Pavesi ,  Cremonesi ,   Novaresi ,  Lodigiani  e 
Comaschi,  venne   più  volte  a  battaglia    coi    secondi 
assistiti    dai    Bresciani  e  dai    Piacentini.   Tentarooo 
altresì  i  Mdanesi    F assedio    di  Lodi,   ma   respinti 


e  A  r  t  T  0  L  o    XXVI.  477 

''irono,  o  secondo  alcuni  storici  per  timore  dei 
Clrcmoncsi  SÌ  ritirarono.  Federigo  intanto  la  provìncia 
Icvastava  e  smantellaTS  alcune  castella.  Assediato 
''il  dai  Milanesi  e  dai  Bresciani  quello  di  Carcano  , 
\nf\  accorso  essendo  con  miillc  troppe  Federigo  j 
'1  impedito  avendo  ai  Milanesi  il  trasporto  dei 
viveri,  si  venne  nel  Ai  dì  S.  Lorenzo  ad  una  grand« 
l'iiltR^Iia.  L^ imperatore  cbe  Tala  destra  comandava^ 
ruppe  le  schiere  che  &  Ini  sì  opponevano,  e  giunse 
:il  carroccio  dei  Milanesi ,  cb«  fn  messo  ìn  pezzi 
colla  uccisione  dei  baoÌ  che  lo  conducevano  e  colla 
conquista  della  croce  dorata,  che  suU^  antenna  tro- 
vavasi  colla  bandiera  dì  Milano;  ma  la  caTalleria 
iì<:i  Milanesi  e  dei  BreBciani  mppe  all'incontro  l'ala 
ministra,  composta  di  Pfovaresi  e  Comaschi  ^  una 
pnrte  ne  inseguì  6no  aMontorfano,  ed  il  marchese 
(]ì:1  Monferrato  spinse  fino  ad  Anghiera.  L' impera* 
tore,  voto  vedendo  il  campo,  credevasi  vincitore; 
ma  tornati  essendo  i  Milanesi  che  inseguito  avevano 
i  nemici ,  si  avvide  del  suo  pericolo ,  e  levò  il  campo 
die  in  balìa  lasciò  de!  Milanesi  e  dei  Bresciani  con 
multi  prigioni,  ed  egli  stesso  fu  iastguito  con  non 
picciolo  danno  della  sua  armata.  Sorpresero  quindi 
i  ^lilanesi  nn  corpo  di  cavalleria  e  fanterìa  che  dai 
Cremonesi  e  Lodigiani  spedivasi  a  Federigo,  e  che 
nolìzioEO  non  era  del  fatto  awennto  ;  e  tanti  pri- 
gioni fecero,  che  col  cambio  tnttì  i  loro  proprj 
riebbero,  ed  anche  gli  ostaggi  che  Federigo  riteneva. 
^'ou  riiucìrono  però  nella  occnpasione  di  CarcanOj 


éljB  L    I    B   E   9      IV. 

perchè  bruciata  fu  una  lóro  torre  di  legno  e  <|QÌiìdi 
tornarono  in  Milano  y  dove  nel  giorno  di  5.  BartcH 
torneo  y  più  della  terza  parte  4ella  città  (a  da  un 
terribile  incendio  consumata.  Spedirono  allora  i  Sii- 
lanesi  loo  cavalli  a  Crema,  che  già  si  ripopoIaTa^ 
e  lo  stesso  arcitescoyo  Oberto  con  altrettanti  cavalli 
si  stabili  a  Varese.  Federigo ,  povero  di  soldati^  for- 
xare  dovette  i  vescovi  di  Novara,  di  Vercelli  e 
d^  Asti  ed  i  marchesi  del  Monferrato ,  del  Bosco  , 
del  Guasto  ed  i  Malaspina^  a  fornirgli  on  numero 
di  armati. 

^.  Fatale  riuscì  alla  città  di  Milano  Tanno  ii6x 
Net  precedente  portati  eransi  i  Milanesi  all^  assedio 
di  Castiglione,  e  chiesto  avendo  gli  assediati  soccorso 
air  imperatore ,  venuto  era  questi  con  forze  copiose 
verso  il  fiume  Lambro,  per  il  che  i  Milanesi,  bm* 
ciando  le  loro  macchine,  ritirati  eransi  da  (jnell** im- 
presa. L^  imperatore  aveva  tuttavia  chiamati  copion 
rinforzi  dalla  Germania,  e  niDlti  principi  e  vescovi 
venuti  erano ,'  numerose  squadre  conducendo.  la 
queir  anno  portalo  erasi  fin  sotto  Milano ,  e  per 
Io  spazio  di  i5  miglia  tutto  alF  intorno  aveva  fatto 
tagliare  le  biade,  le  viti  e  gli  alberi.  Tornato  era 
tuttavia  a  Lodi,  ove  un  concilio  o  conciliabolo  te* 
muto  erasi  dalF  antipapa  coir  intervento  di  molti 
prelati  ed  anche  del  patriarca  di  Àquileja.  Bfanife- 
stata  erasi  V  adesione  agli  atti  di  quel  concilio  dei 
re  di  Danimarca ,  di  Norvegia ,  di  Ungheria  e  & 
Boemia,   e  soonmnicati   si   erano   F arcivescovo   dì 
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Milano  Oberto  j  ì  vescoTÌ  di  Piacenza  e  di  Brescia , 
ud  i  consoli  di  Brescia  e  di  Milano.  Al  Goiuinciare 
(li  agosto  tornato  era  Federigo  presso  Milano-,  prò- 
posto  erasi  un  abboccamento  dei  consoli  Milanesi 
Lol  duca  di  Boemia  e  col  conte  palatino  j  ma  ipxei 
[-  onsoli  per  viaggio  erano  stati  presi  dai  soldati 
ilfir  arcivescovo  di  Colonia,  per  il  cbe  i  Milanesi 
furibondi  asciti  erano  a  combattere  per  Io  rccupe" 
I  ameoto  de^  loro  magistrati.  Trovato  erasi  in  peri- 
colo della  vita  lo  stesso  arcivetcovo  di  Colonia 
per  la  collera  de'  principi ,  che  dato  avevano  ì] 
salvocondotto  ;  sangninoso  tuttavia  era  riuscito  il 
ronflttto ,  e  Federigo  riportata  aveva  una  leggiera 
rarità,  essendogli  anche  rimasto  morto  sotto  il  ca- 
\:illo.  I  Milanesi  erano  stati  costretti  a  ritirarsi^ 
molti  morti  lasciando  sul  campo,  ed  80  cavalieri  e 
.:G6  fanti  prigioni.  Il  verno  aveva  passato  V  impe- 
L.itore  in  Lodi,  afGncliè  meglio  potesse  impedire  il 
Iraspurto  de^  vìveri  da  Piacenza  a  Milano.  Giunta 
r>nii]mente  la  primavera  dell'anno  suddetto  ti6aj 
il  popolo  di  Milano  per  lo  guasto  dato  a  tutte  la 
campagne,  trovossi  privo  deWiveri  senza  sperania 
ili  poterne  da  alcuna  parte  ottenere,  e  la  carestia 
fu  cogione  di  gravi  discordie  nella  cittì  medesima 
111  anche  nelle    private    famiglie ,  perchè    gridavano 

di  lini,    cbe    rendere    si   dovesse    la    citti ,    altri  u 

..... 
['ponevano ,  e  nascevano    quindi    nase   sanguinose. 

piìncipali  citlaflini  però    segretamente   convennero 

i  porre  un  termine  a  tanta  calamità,  ed  il  senti- 


480  LIBRO       IV. 

mento  loro   colle   minacce    accompagnando^    otten- 
nero al6ne  che  si  trattasse  dì  pace.  I  deputati  ape- 
dili  a  Lodi  y   offerirono    di    spianare  in    sei    laoghi 
le  mura  e  le  fosse  della  città  j  ma  Federigo  j  istigato 
dai  Pavesi  9  dai  Cremonesi  ^  dai  Comaschi  e  da  altri 
nemici  dei  Milanesi  y  volle  che  questi  senza  patti  si 
arrendessero.    Fu    d^  uopo    sommettersi  j    il    primo 
giorno  di  marco  recaronsi  a  Lodi  i    consoli  di  Mi- 
lano ^  Ottone  Visconti y  Amizone  da  porta  Romana^ 
Anselmo  da  Mandello  ^  Anselmo  dalV  Orto  con  altri 
knolti  y  e  colle   spade    nude    in   mano    giurarono  di 
fare  tutto  quello  che  alP  imperatore  piacesse,  il  che 
igiurato  avrebbe  pure  lo  stesso   giorno  il  popolo.  11 
^1  seguente  3oo  cavalieri  milanesi  portarono  alFim- 
jperatore  le   loro    bandiere  e  le   chiavi    della    città, 
dopo  di  che  vennero  i  ooo  fanti  col  carroccio.  Chiese 
r  imperatore  4^0  ostaggi ,  e  6  Tedeschi  e  6  Lom- 
l>ardi    spedi  a  ricevere    il    giuramento    da   tatto   il 
popolo.  Da  Pavia    sotto  il  giorno   19  di  quel   mese 
mandò    ordine  ai    consoli  di  Milano ,  che    nel    ter- 
mine di  8  giorni  tutti  i  cittadini   maschi  e  femmine 
sgombrare    dovctssero  la  città    con    quello  che  seco 
portare    potevano.    Fuggito    era    già    V  arcivescoTO 
Oberto    con    alcuni    dignitarj    della    sua    cliiesa  |   t 
recato  erasi  presso  il  papa  Alessandro ^  che  tuttora 
in  Genova  risedeva.  Doloroso  spettacolo  fu  il  vedere 
que^ cittadini  coi  fanciulli,  coi  vecchi,  cogli  infermi, 
abbandonare    la    patria  ^   i  più    facoltosi    ritiraronsì 
nelle  città  vicine  «  ma  la  misera  plebe  si  affollò  nei 
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-nonasterj    foori    dctla    ciui ,  luiingandosi    pure    di 
Dotcre  tornare  alle  proprie  case,  calmRta  che  fosse 
L'ira  dell'imperatore;  questi  iovece  entrò  in  Milano 
-l'on  tutta  la  SUB  armata  ed  i  suoi  alleati,  e  la  citti 
^Lbandonò  al    saccheggio ,    nel    quale    neppure    gli 
.-irredi  delle    chiese,  neppure  le  reliquie    furono  ri- 
sparmiate. Narrasi  che  allora  trovati  fossero  i  sup- 
posti corpi  (lei  re  Magi,  e  donati  a  Rinaldo  arcivesco- 
vo di  Colonia,   fossero  in    quella    città  trasportati  j 
(love  ancora  si    venerano  eoo  cieca  credulità.  Volle 
quindi  Timperatore,  che  Milano  fosse  interamente  dn 
strutta,  e  solo  il  cronista  Salernitano  si  avvisa  di  scrì- 
vere ,  che  mancato  avesse  egli  alla  sua  promessa  di 
conservare  intera  la'  citlà,  ed  i  cittadini  coi  loro  averi 
illesi.  Non    sembra  che  accordati    fossero  que' patti 
giammai;  certo  h  che  i  Cremonesi  Ìl  sestiere  atter- 
rarono di  porla  Romana,  i  Lodigiani  quello  di  porta 
Orientale,  i  Pavesi  quello  di  porta  Ticinese,  i  No- 
varesi quello  di  porta  Vercellina,  i  Comaschi  quello 
di  porta  Comasina,    quelli   del  Seprio  e  della  Mar- 
trsana  il  sestiere  di  porta  Nuova.  Svilupparono  tutti 
quc' popoli  l'odio  e  la  smania  della  vendetta,  e  con 
non  ordinaria  sollecitudine  l'infelice  città  dalle  fon- 
damenta minarono  ;   narrasi  altresì  che  grande  som- 
ma di  danaro    sborsata    avessero  per   ottenere  quel 
luttuoso    eecidio.    Tulio    quello    che    il  fuoco    non 
ilìstmsse,  fu  diroccato  a  forza  di  leve  e  di  martelli. 
Furono   rovesciate    anche  le  mura ,  che  di  buone  e 
grandi    pietre,    rome    narra  il  Morena j  erano    co- 
Stor.  £  Ital.  roL  Xir.  3i 
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strutte  e  munite  di  loo  torri,  che  le  più  forti 
giudicavansi  di  tutta  V  Italia.  Fu  pure  abbattuto  il 
campanile  della  metropolitana ,  che  dicevasi  di  in- 
credibile altezza  j  e  cadendo  sovra  la  chiesa  ^  la 
maggior  parte  ne  atterrò.  Non  sussiste  però ,  che 
d^  ordine  deW  imperatore  condotto  fosse  sul  suolo 
della  città  distrutta  V  aratro  j  e  che  seminato  vi 
fosse  il  salej  fu  bensì  ordinato j  che  mai  più  quella 
città  non  potesse  rifabbricarsi  né  ripopolarsi  ^  e 
tutta  la  Lombardia  concorse  a  spianarne  le  fosse. 
Federigo  Tolle  tuttavia  nella  domenica  delle  palme 
assistere  ai  divini  uffizj  nella  basilica  di  <$.  jémbrogio  ^ 
e  quindi  recossi  a  Pavia,  ove  celebrò  la  pascpia,  e 
ad  un  lauto  convito  ammise  i  vescovi  colla  mitra  y 
mentr^  egli  la  corona  portava  sul  capo,  giacché 
giurato  aveva  di  non  più  portarla  se  soggiogati  non 
erano  i  Milanesi.  Gloriosa  dissero  gli  scrittori  Te* 
deschi  quella  impresa ,  ed  inutile  a  mio  avviso  è 
la  pena  che  si  è  data  il  Muratori  di  confutarli  * 
giacché  se  col  diritto  della  guerra  giustificare  potè* 
vasi  la  demolizione  delle  mura  e  delle  fortificazioni  y 
alla  sola  barbarie  attribuire  dovevasi  la  distruzione 
delle  case  e  V  esilio  dei  cittadini.  Questo  era  tut- 
tavia il  costume  di  quella  età  d^  ignoranza  ,  e  già 
praticato  lo  vedemmo  dal  re  Guglielmo  colla  città 
di  Bari.  Osserva  però  opportunamente  quello  scrit- 
tore ,  che  i  buoni  principi  fabbricano  le  città ,  i 
cattivi  le  distruggono. 

8.  La  caduta  di  quella  grande    ed   illustre  città 
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r.parse  in  tulta  l'Italia  il  teri-ore  ;  si  sommisuro  quindi 
ben  tetto  i  Brcsciiioi ,  ai  eguali  solo  fu  ingiunto  dì 
«Jffmolirc  tutte  le  torri  e  le  mura  (ÌrIIu  città  ,  it 
ricevere  un  podestà  eletto  dall'  imperatore  ,  di  pa- 
g»re  grossa  somma  di  danaro  j  dì  consegnare  tntte 
le  fortezze  della  provincia,  e  di  militare  coir  impe- 
ratore anche  nella  campagna  di  Roma  e  nella  Puglia, 
ove  ne  occorresse  Ìl  bisogno.  Gii  ordinato  era  Tas- 
sodio dì  Piacenza ,  ma  que^  cittadini  pure  chiesero 
ed  ottennero  pace  colla  mcdlnzione  di  Corrado  fra- 
tello dell'  imperatore.  Presentaronsi  i  consoli  colle 
spade  nude  pendenti  a  Federigo ,  che  trovavasi  in 
S.  Salvatore  fuori  dt  Pavia  *,  promìsero  di  sborsare 
Gooo  marche  d'argento,  di  distruggere  le  loro  mura, 
di  ricevere  dal  sovrano  un  podestà ,  di  restituire  le 
regalie  e  di  cedere  le  castella  del  territorio  che 
r  imperatore  chiedesse.  Questo ,  dice  il  Muratori , 
era  poco  meno  che  perdere  tutto  l' essere  di  repub- 
blica :  ma  quale  forma  di  repubblica  poteva  egli 
immaginarsi  sotto  un  sovrano  conquistatore ,  che 
già  sviluppato  aveva  !n  tutta  l'Italia  ìl  suo  dispotico 
furore  ?  A  Milano  fu  mandato  podestà  il  vescovo  di 
Liegi ,  a  Brescia  certo  Marquardo  di  Grunbac ,  s 
Piacenza  Arnolfo  e  quindi  Arnaldo  Barbavara ,  a 
Ferrara  il  conte  Corrado  di  Bailamme ,  a  Como 
Maestro  Pagano  \  cosi  accostumavansi  gli  Ilnllani  ad 
essere  governati  da  geni!  straniere  j  ai  Cremonesi  però, 
ai  Parmigiani ,  ai  Lodigiani  e  ad  altri  popoli  permise 
Federici  di  eleggere   Ì    proprj    consoli    e   di  vìvere 
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sotto  il  loro  reggimento.  Passò  Federigj  a  Bologna, 
[  e- sebbene  quel  popolo  alcuna  ostilità    avesse    a    Ini 
dimostrata  ^  dovette  tuttavia  sommettersi  y  obbligan- 
dosi a  diroccare   le   mura  ^  a  colmare    le    fosse  j  a 
pagare  molto  danaro  ed  a  ricevere   d^iU^  imperatore 
un  podestà.  La  stessa  sorte  subirono  Imola  e  Faen- 
za ^  e  città  o  fortezza  di  Lombardia  o  d^  Italia  non 
rimase  di  qua  da  Roma;  cbe  soggiogata  non  fosse  da 
Federigo y  a  riserva  della  rocca  di  Garda  che   occu- 
pata da  Turisendo  Veronese  ^    lungo    tempo    si    so- 
stenne   contra    gli    sforzi  dei  Tedeschi,    Bergamas- 
chi y   Bresciani ,   Veronesi  e  Mantovani ,  ed  ottenne 
alla  fine  onorevole  capitolazione.    I   Genovesi   erano 
stati  chiamati  a  Pavia,    ottenute    avevano    onorevoli 
condizioni    e    conservate  tutte  le  regalie  ,   obbligan- 
dosi ad  assistere  T  imperatore   nelle   spedizioni   ma- 
rittime ch^  egli  meditava  contra  il  re  di  Sicilia ,   col 
quale  i  Genovesi  poco  prima  avevano  stretta  allean- 
za. Anzi  Federigo  diede  allora  in  feudo  ai  Genovesi 
la  città  di    Siracusa,    ch^  egli    non    possedeva  ,  con 
25o  cavallerie  nella  valle  di   Noto,  ed  una    ruga  o 
contrada  in  ciascuna  città  marittima ,  eh'  egli  avrebbe 
occupata.  Quel  diploma  dato  vedesi  in  S.  Salvatorr, 
post  destructionem  Mediolani  et  deditionent  Brixiae 
et  Placentice. 
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Dklla  storia  b'  Itìjjì. 
DViturnr  n.  Meno  di  Federigo  I  ihfiratorb 

rJHO   ALLA   PACE    DI   COSTAHZA. 

Cos»  della  Pu^ia  e  dtlla  Sieilìa.  SI  pontefice 
.Vlessaodro  toma  in  Roma ,  poi  si  ritiro  in  Francia. 
Congiura  neUa  Sicilia.  —  Disordini  e  calamità  delVI' 
tnlia.  —  Ritorno  di  Federigo  in  Italia.  Avvenimenti 
Jiverai.  Morte  delP  antipapa.  Le^t  Jormata  cantra 
Federigo  d^i«  città  Lombarde.  —  //  p^fo  Àlessaa» 
«.Irò  toma  in  Italia.  Morte  di  GugHelno  re  di  Sicilia. 
Federigo  scende  di  nuovo  in  Italia.  Si  avvia  versa 
Roma.  I  Milanesi  entrano  nella  lega,  Rijàbbricazion» 
di  Afilano.  Ingrandimento  della  lega.  —  Guerra  dei 
Homani  sotto  Tuscolo.  Federigo  si  ùnpadronisce  del 
faticano.  È  coronato  dall'  antipapa  Pasquale.  Par- 
tema  di  Alessdsdro.  Epidemia  Jatale  alC  armata. 
Federigo  si  ritira  in  Lombardia.  Di  lui  mosse  contra 
i  Milanesi.  —  La  lega  si  /ortica.  Federigo  parte 
ilaW  ttalia.  Fondazione  d'Alessandria.  Tortona  si 
lijjopola.  Guerra  tra  i  Luce/tesi  e  i  Pitoni.  Altri 
J'eUti  d"  Italia.  —  Altri  avvenimenti,  Federigo  tratta 
ili  pace  col  popa.  Guerra  di  Frascati.  Disegni  delC  im- 
peratore Greco  suir  Italia,  Altre  ffierre  delle  città 
d' Italia.  Inffxmdimento  dì  Milano,  Messo  itnperiata 
MI  ItaUa.  Guerra  dei  Keaeziani  coi  Greci,  —  Ri' 
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tomo  del  papa  in  Roma.  Altri  avvenimenti  di  quM  ^ 
poca.  Disegni  di  Federigo.  Disposizioni  delie  città 
d  Italia,  ' —  Nuova  venuta  di  Federigo  in  Italia.  As- 
sedio di  Asti.  Di  Alessandria.  Di  Ancona.  Teniativ%> 
/atto  contro  Alessandria.  Arrivo  delF  annata  della 
lega.  Pace  conchiusa  coi  Lombardi*  -<-«  F'ane  trattative 
col  papa.  Guetra  sul  Bolognese.  Pace  tra  £  Pisani 
e  i  Genovesi,  Battaglia  di  Legnano.  —  Pace  e  U^egaa 
conehiusa  in  F'efiezia.  —  Concordia  tra  il  popa  e  i 
Bomani.  Federigo  prende  Bertinoro,  Parte  per  le 
Borgogna.  Congresso  italico  in  Parma.  Ctmcilio  gt^ 
nerale  tenuto  in  Roma*  Altri  avvenimenti,  —  Arrig» 
t7  Lione  è  privato  dei  suoi  stati.  Il  nuovo  antipapa 
si  assoggetta.  Morie  del  papa  Alessandro  Ilf.  Elezione 
di  Lucio  III.  Prigionia  e  liberazione  delP  arcivescovo 
di  Magonza.  Carestia  in  Italia.  -^  Pace  di  Costanza. 

§.  1 .  vXrandi  avvenimenti  avevano  intanto  avato 
luogo  nella  Puglia  e  nella  Sicilia.  U  re  di  Marocco 
assediato  aveva  Mahadia  sulle  coste  dell^  Africa^  ove 
il  re  Gu^ielmo  teneva  un  presidio  ;  una  flotta  de* 
stinata  a  fare  una  diversione  in  Ispagna  y  spedit» 
aveva  quel  re  al  soccorso  della  città  assediata; 
numerosa  era  quella  flotta^  maGaiVo  Pietra  ennaco 
che  la  comandava  ^  amico  forse  de^  Saraceni  y  dato 
erasi  alla  fuga  a  vista  della  città  medesima  ^  ed 
inseguito  da^  Mori,  perdute  aveva  sette  galee.  Maha- 
dia  era   caduta   in   potere    de^  nemici  j   il  presidio 
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3Prò    era    Stnlo    in    Sicilia    rlcondatto.    Scatcnaronsì 
illorn  contrii    iHiijime  fuv.iriti)   del   re  tutU    Ì     lU    lui 
■  11-rnieij  «  di  aulldin«no  Io  «cciuarano    clic    tli    vo- 
li-re asorpare  il  rpgno  colla  morte  del  re,  del  che 
«^ìioevasi  avere  egli  trattato  aDche  col  papa  jilesjan- 
lira.   Siccome  indolente  vcdevasi  il  re,  ai  orcit  contra 
JMajone  una  congìora  ,  ed  invano  spedì  Majone  certo 
^latteo  Sonalo  in  Calabria  per  sedare  i  movimenti 
sediziosi  di  que^  popoli.  Tanto    gridarono   essi  coi^ 
Ir;)   Majone ,    che    tornato    Boiiello    in   Sicilia ,   con 
v^n-j  armati  assalì  Majone  stesso    e  trucìdollo.    Il  di 
lui  cadavero  fa  lacerato  dal  popolo  ,  che  aaccheggiò 
perfino  le  case  dei  di  lui  parenti  ed  amici  ^  oè  pensa 
Oiiglietmo  a  fame  alcuna  vendetta   fosse  questo   per 
la  naturale  soa  indoIeasR,  fosse  perchè  aperti  avesse 
gli  occhi  sulla  perfidia  del  favorito.  Questo  accadde 
ncir  anno  ii6o;    nel    seguente    i    re    di   Francia  e 
d'  Inghilterra  sì  accordarono    a    riconoscere  pubbli- 
camente  Alessandro  III   come    legittimo    pontefice. 
Fu  celebrato  un  concilio  in  Tolosa ,  ove    la  stessa 
massima  fu  adottata,  ed  invano  vi   intervennero  gli 
ambasciatori  dell'  imperatore    Federiga   e    delF  anti- 
[i^pa.  Alessandro  era  tornato  io  Roma,  ma  veden- 
dosi in  pericolo  per  Ìl  numero   grande  e  la  potentt 
formidabile  delP  antipapa  e  degli  scismatici ,  ritirosaì 
nella  Campania.  Tutto  quell'  anno  colà  si  traltennej 
ma  vedendo  che  tultn  il  patrimonio   di  S.  Pietro  a 
riserva  di  Orvieto ,  Ànagni    e  Terracina ,    era  dagli 
scismatici    e  dai   Tedeschi    occupato ,    risolvette    di 
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passare  in  Francia  ;  parti  di  fatto  eoa  quattro  gàtt 
Siciliane  ^  ma .  contrariato  dai  Tenti  con  grandiasiino 
pericolo  di  naufragio   si    ridusse    alfine    a  Genova , 
ove  accolto  fa  da  quel  popolo  immemore  degli  ii»- 
pegni   con    Federigo    contratti.  Bonella  uccisore    <£ 
Majone  era  intanto  tornato   a  Palermo ,    dove    eoa 
tanttj  applauso  era  stat«>  ricevuto  dal    popolo  j  die 
gelosia  destata  aveva  al  re  medesimo  j  di  questa  cir- 
costanza approfittarono  i  vecchi  amici    di    Miafanej 
faceudo  credere  al  re  che  usurpare  volesse  il  trono, 
del  che  avvedutosi  Bondlo  ^  una  congiura  ordì  real- 
mente per  abbattere  quel  sovrano  imbeciUe    ed   al- 
zare   al   trono    il    duca   Ruggiero.    La  cospirasioBc 
scoppiò  troppo  presto  ^  mentre  BoneUo  alcune  dis- 
posizioni stava  facendo  fuori  di  Palermo  j  i  congiu- 
rati investirono  il  palazzo  ^  si  impadrpnirono  del  re, 
e  il  duca  Ruggiero  vollero  far  acdamare  dal  popolo; 
ma  questo  trovossi  discorde^  e  i  vescovi  e  gli  abati, 
sulla  osservanza  insistendo  del  giuramento  prestalo^ 
prevalere  fecero  il  partito   di    chi   libero    voleva  il 
re  e  i  congiurati  forzarono  a  rilasciarlo  y  aeoordaa- 
dòsi  ad  essi  la    libertà  di    recarsi   altrove.   Narrasi 
che  Gu^iemo  con  un  calcio    facesse  stramazzare  a 
terra  V  innocente  figliuolo  y  che  ad    esso  erasi  pre- 
sentato^ e  che  questo  infelice  dopo  pochi  momenti 
in  braccio  alla  madre  spirasse  y  altri  storici  però  dis- 
sero quel  giovine  ferito   mortalmente   in   un  oediio 
da  una  saetta  in  mezzo   al    tumulto.    Non   però  fa 
dolce  Gu^ielmo   cogli  altri  congiurati)  a  Bonetto 
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f<]ce  cavare  gli  ocelli  :  nssi'-liù  e.  ft-ce  .lirorrare  lìo- 
t<.'r.-i  y  uà  i  baroni  pcrs<;guitatt  tuUa  lu  Sicilia  e  la 
l'uglia  scoDTolsGro.  Roberto  di  Loritt-lto  tutte  rubel- 
Lire  fece  le  terre  fino  a  Taranto  ^  recuperò  tuttavia 
Huherto  colla  forza  le  città  perdute ,  e  Roberto  ed 
iiUri  principi  si  rifuggirono  presso  T  imperatore  ^e- 
licrigo  j  il  che  ancora  tornò  in  danno  di  Gu^ielmo 
medestmo.  I  Genovesi  avevano  in  quell'  epoca  un 
trattato  di  commercio  conchiuso  con  certo  Lupo  y 
(lai  loro  storici  detto  re  di  Spagna,  dal  Mariana 
re  della  sola  Mnrcia.  Un  eguale  trattato  conchiuso 
avevano  pure  col  re  di  Marocco  ,  e  spedite  altresì 
truppe  a  Gerusalemme  prr  riacijutstare  i  perduti 
diritti  nelle  città  della  Palestina. 

a.  Mai  non  erasì  veduto  uno  sconvolgimento 
maggiore  nelle  cose  politiche  ed  ecclesiastiche  deiri- 
talia,  come  si  vide  in  quella  età.  Recato  erasi  in 
Francia  il  papa  jilessandro  111  ^  ben  accolto  da  quel 
re  ;  Federigo  che  grande  zelo  mostrava  di  porre  fine 
allo  scisma ,  chiedeva  un  abboccamento  col  re  me- 
desimo o  un  concilio  ,  al  quale  i  due  contendenti 
si  presentassero  J  al  tempo  stesso  favoreggiando  in 
ajiparenza  l'antipapa,  T  uno  e  T  altro  dei  due  eletti 
disegnava  di  abbattere  e  dì  e1c^gi:t'<j  un  tir^rj  j  vi- 
cusava  Alessandro  il  concìlio  ,  indegno  reputando 
il  sottoporsi  a  quel  giudizio  ;  nata  era  quindi  rot- 
tura tra  il  re  di  Francia  e  Fulcri jp  ,  solo  trattenuto 
ilal  guerreggiare  dal  re  d'Inghilterra  )  disgu^iatu  egli 
forse  di  que'  contraalì  ;  spiato  altresì  dalla  inaacuiut 
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de^  viveri  y  tornato  era  colF  armi  sue  nella  Germania. 
Il  popolo  di  Milano  esule  dalla  patria  j  era  stato  dal 
vescovo  di  Liegi  ripartito  in  quattro  luoghi   distanti 
poche  miglia  dalla  città    con    licenza    di  fabbricare 
colà  alcune    abitazioni  ^   che   poi    divennero    borghi 
popolosi  y    ma    PUtro   di    Cunin   lasciato    da    quel 
vescovo  al  governo  j  la  pubblica  calamità  con  estor- 
sioni   d^  ogni    genere    accresceva.    Il    re    Guglielmo 
assediato  aveva  con  furore  Salerno  ,  perchè  entrati 
erano  que^  cittadini  a  parte  della  congiura  y    e  riso- 
luto ne  aveva  V  eccidio  y  dal    quale    non    era    stato 
trattenuto    se  non    da   un    turbine  impetuoso  y    che 
tutto  aveva  distrutto    il   di   lui  campo.   I   Genovesi 
per  alcuna  contesa   nata    in    Costantinopoli  y  venuti 
erano  a  guerra  asprissima  coi  Pisani  y  e  Porto  Pisano 
devastato    avevano  y    distruggendone    fino    la    torre. 
Sopita  per  alcun  tempo  quella  discordia  da  Rinaldo 
arcivescovo  di  Colonia  ed  arcicancelliere  delP  impero 
che  in  Italia  trovavasi^  erasi    riaccesa   di  nuovo  ^  e 
finalmente  rimessa  se  ne  era  la  decisione   alF  impe* 
ratorc  y  che  una  tregua  aveva  stabilita.   Una  assem« 
blea  o  un  concilio  tenuto  erasi  dal  papa  Alessandro 
in   Tours    nell^  anno    ii63,  nel    quale   condannato 
erasi  di  nuovo  V  antipapa  j  condannati  furono   pure 
gli  eretici  di  una  setta  che  già  si  estendeva  ne^  con* 
torni  di  Tolosa  y  e  vietato    fu    ai  monaci  ed  ai  ca- 
nonici regolari  V  insegnare  le   leggi  y   lo  spiegare  la 
fisica  e  il  praticare  la  medicina,  perchè   sotto  quel 
pretesto  i  chiostri  abbandonavano.  Riuscendo  poi  il 
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])npa   di  aggravio  insopportaLile    alle  chiese    per   le 
({ualì  andava  girando,  era  slato  indotto  ad  eleggere 
tina   dimora  stabile  che  posta  aveva  in  Sens.  Lottava 
pure  il  patriarca  di  Aqaileja   Ulrico    coi    Venuti,  e 
<[ucsti  riusciti  erano  a  farlo  prigione  cou  molti  ao> 
bili  del  Friuli,  né  liberati  li  erano  que'  prigioni  se 
non    obbligandosi    a    mandare    ogni    anno    al    doge 
iicIPultimo  mercoledì  di  carnovale  dodici  porci  grassi 
e   dodici   grandi  pani,  in  memoria  di  che  si  celebrò 
iìno  ai  giorni  nostri  nel  giovedì  grasso    la    festa  in 
Venesia,  nella  quale  tagliavasi    la   testa    ad  un  bue 
e   nd  alcuni  porci ,  ed  ultimamente    ad    uno    o  due 
loi-i.  Di  lutti  perù    |!li   Italiani    più    infelici  erano  i 
Milanesi  ,  perchè  nulla  più  ritraevano  dai  loro  po- 
deri posti  sul  Lodigiano  e  sul  Cremasco  ,  nel  Seprìo 
e  nella  Martcsana  j    divorate    erano    le    rendite    dei 
poderi  più  vicini   dal  governatore  e  dagli   altri  u(6- 
rìali  imperiali,  ed    i   contadini    oppressi   erano    dai 
l;ivorì  che  si  facevano  per    la  erezione  di  una  gran 
torre  ìn  Noseto  ove  sì  era  posta    la    zecca  ,    dì  un 
magnifico    palazzo    in    Monza ,   di    altro  a    Vigcnti- 
no   e    di  un  castello  a  Landriano.  A  Pietro  di  Cunìn 
era  stato  sostituito    un    cherico    detto   Federigo  ,  il 
quale  più  ancora  alle  rapine  intento  moslravasi  che 
il  suo  antecessore. 

3.  Giunto  era  nell'anno  ii63  Federigo  in  Lodi 
rolla  consorte ,  con  molti  prìncipi  e  coir  antipapa  , 
e  questi  falla  aveva  la  solenne  traslazione  del  corpo 
di  S.  Bassiano  da  Lodi  vecchio  al  nuovo.  I  Pavesi, 
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non  sazj  Ai  vedere  distrutta  Milano  y  chiesto    aveTan^ 
di  smantellare  anche  Tortona ,  e  quella  città   ridotta 
avevano  di  bel  nuovo  in  un  mucchio  di  pietre.  Nel 
passare   però  da  Pavia  a  Monza  j  Federigo  fu    cif-^ 
condato  con  grida  di  dolore   da    una  parte   del  po^ 
polo  di  Milano  j    che    ricoverata    era  in  uà  borgo  ^! 
ed  a  Rinaldo  ordinò  di    ascoltare    quelle  lagnanze; 
ne    chiamò   egli  alcuni  a  Monza  ^  ove  udendo    che 
la  Iresti tuzione  chiedevano  deMoro  poderi^  domandò 
loro  quale    somma    offerissero    per    recuperarli }    e 
scusandosi  essi  sulla  loro  povertà  ^  acceso  di  sdegno 
queir  arcivescovo  ^  intimò  loro  entro  un  certo  ter- 
mine il  pagamento  di  somma  considerabile  che  coih 
venne  sborsare.  Ai    Pisani   accordò  Federigo  le  re- 
galie,  purché  60  galee  armassero  in  di  lui   soccorso 
contra  il  re  di  Sicilia.  Non  riuscì  tuttavia  favorevole 
ai  Pisani  quelP  accordo  ^  perchè    vennero  ad  aperta 
rottura  col  greco  imperatore  ^    e  i  concittadini  loro 
che  nella  Sicilia  trovavansi^  furono  spogliati  ed  im- 
prigionati. Morì  neir  anno  seguente  Y  antipapa  Fit' 
tore  IF  in  Lucca  ^  e   sebbene    motto  si  declamasse 
contra    il  di   lui    orgoglio    e    la  di  lui  crudeltà  ^  si 
narrò  che  Dio  molti  miracoli  operasse  al  di  lui  se- 
polcro. Si  offerì  la   dignità    pontiGcia  al  vescovo  (K 
Liegi  y  e  ricusata  avendola  questi^  fu  eletto  e  eoo* 
sacrato  da  quel    prelato    stesso    il  cardinale  Gui^ 
da  Crema  sotto  il  nome   di  Pasquale  III  ^  con  ap- 
provazione deir  imperatore  Federigo,  Gemevano  in- 
tanto   le    città    della    Lombardia  ^    privo    non  solo 
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<\\a   libertà,  ma  spoetiate  altresì  delle  loro  regalie 

(Ielle  loro  rendile  ;  spinte  quìodi  alla  disperazione 
■  Ile  continue  oppressioni  dei  ministri  imperiali,  si 
jllegarono  segretamente  le  ciHà  di  Verona,  di  VI- 
<  nza  ,  di  Padova,  dì  Trevigi    ed  altre  minori,  ed 

(juella  lega  si  unirono  pure  i  VeaezianL  Federigo 
ppcna  ne  ebbe  aleno  bttìso  ,  portassi  coi  Paveu  ^ 
'.>i  Cremonesi  e  con  pochi  Tedeschi  contra  Vero- 
ia  j  ina  mentre  le  castella  assaliva  di  quel  territorio} 
rovossi  a  fronte  il  numeroso  esercito  delle  città  al- 
W-nte.  Itillrossi  egli  adunque  tuttoché  pieno  di  rab- 
bia e  di  vergogna,  e  più  sospettoso  divenne  di  tatte 
le  città  italiche,  e  piii  geloso  delP amore  di  libertà 
i  ìie  esse  professavano;  tutti  quindi  i  presidj  delle 
r  jrlezze  confidò  ai  soli  Germani.  Forse  in  qnell'anno 
(  oronato  fu  nella  chiesa  di  S.  Siro  di  Pavia  re  della 
Sardegna  Baratone,  giudice  di  Arborea,  oggi  Orista* 
gno  ,  protetto  dai  Genovesi,  ai  quali  grandi,  cose 
prf.nicsso  aveva,  come  pure  4ooo  marche  d'argento 
<:sibite  aveva  allo  stesso  Federigo.  Bramoso  di  gua- 
dagnare quel  danaro  ,  l' imperatore  sprezeate  aveva 
le  opposizioni  fatte  dai  Pisani  j  ma  burlato  trovossi  | 
allorché  si  scoprì ,  che  il  novello  re  non  aveva  nn 
solilo  ;  solo  evitò  questo  dì  essere  tratto  prigione 
in  Germaoia  per  la  cauzione  prestata  a  di  lui  favore 
dai  Genovesi;  ma  aeppur  questi  soddisfare  potendo 
air  epoca  stabilita ,  prigioue  rimase  in  Genova ,  e 
distrutto  fn  tetto  il  paese  di  Arborea  dai  Pisani . 
come  già  lo  era  stato    da    questi   e  da  altri  di  luì 
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nemici  avanti  la  sua  coronazione.  Passò  allora  /^e:' 
derigo  nella  Germania  per  riunire  più  potente  ar- 
mata ,  e  colà  Uguccione  deputato  dei  Pisani  intesCi 
col  confalone  di  tutta  F isola  di  Sardegna*  renden- 
dola  tributaria  alla  loro  repubblica ,  sebbene  il  prin* 
cipato  di  queir  isola  già  accordato  avesse  a  Guelfo 
suo  zio.  Accordò  pure  Federigo  le  regalie  ed  altri 
privilegj  ai  Ferraresi ,  purché  lo  assistessero  centra 
i  rubelli  y  tanto  più  che  in  quelP  anno  i  Bolognesi , 
oppressi  da  Bozzo  luogotenente  imperiale  j  tmcì- 
dato  lo  avevano.  Morto  si  crede  in  quel  tempo 
Pietro  Lombardo  j  vescovo  di  Parigi^  celebre  teolo- 
go^ detto  il  maestro  delle  sentenze  j  il  che  si  accenna 
ad  onore  delP  Italia  ^  essendo  egli  di  patria  Nova* 
rese. 

4.  Tornò  in  Italia  papa  Alesscuidro  nelP  anno 
ii65,  accompagnato  da  Uberto  arcivescovo  di  Sfi- 
lano ,  che  fu  poi  cardinale  di  «S.  Sabina.  Sebbene 
scortato  fosse  in  mare  da  una  nave  de*  cavalieri 
ospitalieri  ^  assalito  fu  dalla  flotta  Pisana ,  e  dovette 
fuggire  di  nuovo  a  Magalona.  Giunse  tuttavia  di  là 
a  poco  a  Messina  ^  è  colle  galee  Siciliane  si  ridusse 
a  Salerno  e  quindi  alla  imboccatura  del  Tevere. 
Con  grandissima  gioja  fu  accolto  in  Boraa ,  e  sì 
narrò  che  mai  non  eransi  uditi  più  unanimi  applausi. 
Alcuni  vescovi  e  baroni  tedeschi  si  adoperavano 
tuttavia  nella  Campania  romana  per  far  riconoscere 
r  antipapa  Pasquale  j  e  perchè  Anagni  ricusò  d^  ob- 
bedire ^  fu  il  sux>  territorio  distrutto  3  entrarono  d» 
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poi  le  truppe  del  re  di  Sicilia  ed  unite  coi  Bo- 
tiiuDÌ ,  tutte  le  terre  che  date  si  erano  all'antipapa, 
recuperarono.  I  Pisani  iutanlo  bruciav<nno  Capo  Coi*- 
30,  saccheggiavano  ed  incendiavano  Albengaj  ed  ì 
Genovesi  per  vendetta  andati  erano  a  combattere  i 
loro  rivali  6no  alla  firra  di  S.  Egidio  in  Provenza. 
1  Milanesi ,  secondo  il  calcolo  del  Morena ,  ridotti 
erano  ad  un  terzo  delle  loro  entrate  ,  perdute  ave' 
vano  tutte  le  loro  giurisdizioni,  benché  da  3oo  anni 
godute,  e  tutti  erano  dissipati  dai  ministri  imperiali 
i  naturali  prodotti  delle  loro  terre.  Dovevano  quindi 
lecitamente  applaudire  alla  lega  delle  ,citl&  della 
Marca  di  Verona,  ed  ai  progressi  di  questa  che 
tolte  aveva  aì  Tedeschi  le  fortezze  dì  Bivoli  e  di 
Appendice  e  le  aveva  ipianate.  Morì  nelFanno  ce- 
i^ucnte  il  re  Gu^ielmo  di  Sicilia  ,  suo  successore 
«lichiarando  Guglielmo  II  suo  primogenito  ancora 
r.iiiciullo.  Fama  è  che  consultato  avesse  Romualdo 
arcivescovo  di  Salerno,  che  dotto  era  in  medicina, 
ma  seguito  non  ne  avesse  i  consìgli.  Al  giovane  re 
fu  data  per  tutrice  la  madre  con  tre  consiglieri , 
e  quella  regina  seppe  guadagnarsi  l'amore  de' sud- 
diti, che  Gu^ielmo  disgustati  aveva  colla  sua  cru- 
dt-ltà.  Tornò  allora  in  Italia  Federigo  con  copioso 
esercito ,  passando  per  la  Valcamonica  onde  evitare 
le  Alpi  Veronesi,  e  giunto  a  Brescia,  amorevole 
mnstrossi  verso  1  Lombardi  secondo  alcuni  storici, 
secondo  altri  rovinò  molte  castella  e  ville  della 
provincia   stcs»  di  Brescia  ^    colmò  le  fosse    della 
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città  e  60  ostaggi  ne  tolse  che  spedi  a  Pam 
Devastò  pure,  secondo  gli  scrittori  medesimi,  li 
pianura  di  Bergamo.,  e  in  quella  cittì  una  dieta 
riunì  o  un  parlamento  di  Tedeschi  e  LombanH, 
uè  però  diede  retta  alle  lagnanze  che  si  portarano 
contra  le  angherie  promosse  dai  di  lui  gOTemalorì 
e  ministri ,  il  che  diede  motivo  a  dubitare  che  egli 
fosse  con  essi  d^  accordo.  In  Roma  giunta  era  un^an- 
basciata  del  greco  imperatore ,  colla  quale  due  cose 
si  chiedevano  j  la  riunione  della  chiesa  greca  colk 
latina,  e  la  restituzione  della  corona  del  romaso 
impero  ai  greci  augusti. .  Tanto  oro  promettevasi  ia 
compenso  e  tante  milizie  si  offerivano  y  quante  ba- 
stassero ad  assuggettii*e  tutta  V  Italia.  Un  Italiano 
era  Y  ambasciatore  ^  Cwio\^anni  Sebusto  figliuolo  ^ 
Moberto  già  principe  di  Capua  j  con  questo  mandò 
in  Levante  il  papa  due  legati ,  che  della  concordia 
•trattassero  ,  e  al  tempo  stesso  esplorassero  se  fon* 
,date  erano  le.  offerte  de*^  Greci ,  dal  che  bastaole- 
raente  chiaro  si  yvìXc  che  a  tutto  era  pronta  a 
prestarsi  la  corte  romana  ed  anche  alla  distmzi<HK 
deir  impero  occidentale  ch^  essa  aveva  ristabilito, 
rome  lo  fu  spesso  alla  depressione  degli  imperator 
difessa  aveva  coronati.  Ardeva  intanto  più  che  mai 
.la  guerra  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  e  contra  qnr^L 
mosso  erasi  ancora  GugtUìmo  marchese  de)  M'in- 
ferrato ,  i  di  cui  stati  Federigo  aveva  straordinaria- 
.mente  ingranditi.  Queste  controversie  portate  furono 
.innanzi  a  Federigo  medesimo  ^  ma  la  lite  dei  Pisani 
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coi    Gcoovesi  fu  rimusa  alla  curia  imperìalej  e  or- 
dinata fa  solo    allora  la  liberasione    dei  prigionieri 
Genovesi.  Morto  era  in  Benevento    V  arcivescoTO  di 
Milano  Oberto,  e  sostitnito  gli  si  era  l'arcidiacono 
Ci  aldino.    InDoltrarasi    intanto    alla    volta    di   Roma 
tliruìldo    arcivescovo  di    Colonia    ed    arcicancelliere 
(leir  impero  con  un  corpo  di  truppe,  e  molte  terre 
e  cittÀ  dei  dintorni  assuggeltite  si  erano  y  i  aaccheggi 
e    gli  incendi  temendo ,  cbe  colle  renitenti  si  prati-  . 
cavano.   Binaido    stodiossi   di    guadagnare    colF  oro 
uà  partito   in  Roma    stessa,  e  molti   fedeltà   giura- 
rono   air  imperatore    ed    all'  antipapa  ;    lusingavano 
essi  intanto  AUsstmdro  lll^  che  tutti  alla  concordia 
animava  ed  alla  difesa  della   patria.  Si  mosse  6nal- 
mente  Federigo  stesso  ,  e  da  Lodi   passò  sul  Buto> 
gncse ,  dove  in   vendetta    dell'  nccìso    ministro   fece 
devastare  qnel  territorio  6do  alle  porte  della  città, 
I  oo  ostaggi    volte  ,  cbe  spediti  furono  a  Panna ,  e 
Io  sborso  di  6000  lire  di  moneta    lucchese.  Grosse 
contribuzioni  levò    pare  da  Imola,  Faenza,  Forlì  e 
Forlinpopoli  j  dopo  alcuni  mesi   passò  ad  assediare 
Ancona  con  varie   macchine  di  guerra.  Intanto  Ar- 
rigo   conte  di  Des,   lascialo    governatore  in  Pavia, 
spinto  forse  da  alcun    sospetto,    chiesto  aveva   100 
ostaggi  dai  Milanesi ,  5o  dai  quattro  borghi ,  altretp 
tanti    dai    forensi ,  poi    altri  aoo ,  che    tutti    aveva 
mandati    nelle    carceri    di    Pavia ,  e    danaro    altresì 
richiedeva.  Allora  fu  che  i  Milanesi  entrarono  nella 
Irga  delle  cittì  già  rubelli  a  Federigo ,  e  si  uoirooo 
Stor.  <f  hai.  Fot.  XI r.  3 1 
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coi  Cremonesi  ^  coi  Bergamaschi  ^  coi  Mantoiam  ^ 
coi  Bresciani  e  coi  Ferraresi.  Giorarono  tatti  eoa 
luminoso  esempio  di  fermezza^  dt  volere  piuttosto 
morire  una  volta  con  onore ,  anziché  vivere  con 
tanta  vergogna  e  miseria  sotto  un  principe  che  li 
maltrattava.  In  <{uel  trattato  però  e  in  qnel  gim- 
mento  si  inchiuse  la  clausola!  Salva  tamen  impera^ 
toris  Jidelitate.  Singolare  è  il  vedere  riuniti  allora 
contra  il  comune  nemico  i  Milanesi  e  i  Cremonesi  ^ 
che  tanta  rivalità  avevano  tra  loro  mostrata;  ni 
rammentavansi  allora  que^  popoli  di  essere  Italiani, 
e  gli  odj  loro  tacevano  ,  e  si  confondevano  nello 
studio  della  comune  difesa.  Tornarono  allora  i  I& 
lanesi  nella  abbandonata  città;  ed  il  giorno  fa  8ta« 
bilito  nella  assemblea  per  rientrarvi  ^  al  che  con* 
vennero  i  Cremonesi  medesimi.  Minacciati  erano 
intanto  i  rpiattro  borghi  j  ove  ricoverato  erasi  il 
minuto  popolo  ;  dal  furore  de^  Pavesi ,  per  il  che 
molti  asilo  cercavano  nelle  vicine  città;  allorché 
nel  giorno  27  aprile  di  cpielPanno  1167  comparvero 
le  milizie  Bresciane  ^  Cremonesi ,  Bergamasche ,  Man- 
tovane e  Veronesi ,  e  i  Milanesi  tutti  neHa  devastata 
città  ricondussero  j  e  questi  alP  istante  si  diedero 
a  rifabbricare  le  antiche  mura^  né  si  ritirarono 
quegli  alleati ,  finché  la  città  non  videro  ridotta  in 
istato  di  competente  difesa.  Vollero  essi  da  poi 
condurre  i  Lodigiani  al  loro  partito ,  né  riuscendo 
colla  persuasione  ;  la  forza  impiegarono;  quel  popolo 
finalmente    colla   solita    clausola    entrò    nella   lega. 
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assediarono  quindi  Trezzo  ,  e  e  ti  castello  ia  cui 
esalto  oro  sì  conservava,  cnstt  ^scra  alla  resa, 
'ftcrheggiarono  e  distrussero.  Grao  sdegno  dovette 
-ouccpirc  Federigo  al  ricevere  •  «estì  avvisi ,  ma 
'imprgoato  era  nella  guerra  contra  ^ncoaa  e  coatra 
U  orna.  1 

5.  Non  bastava    però  il  furore    ?he  molte    cìltà 
•  l'Italia  dniiiinava ,    perchè    antlie       Rotrianì    l'odio 
antico  rinnovarono  contra  Tnscolo    |d  Albano,  che 
Torse  devote  ai  Tedeschi  suppODevaim ,  e  a  dispetto 
<1el  papa  il  territorio    della   prima    devastarono    ed 
alla    cittft   stessa    posero  T  assedio.  Ricorse    dunque 
»ir  imperatore    certo  Sainone ,  cbe   forse  conte  era 
«li  Tuscolo,  ed  al  soccorso  dì   luì   Tenue    l'arcive- 
scovo Rinalào  con  alcune  truppe  tedeschej   secondo 
»lrunì  storici  perù  rimase  egli  pure  chiuso  in  quella 
citl&    dai    Bomani  j  né   parve   «he    Federica    se    ne 
prendesse    pensiero.    Venne    bensì    certo    Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza    con    più   di   tooo    cavalli^ 
ed  !  Romani  con  essi  venuti  a  zuffa  imprudentemente 
■lisordinati,  ebbero  la  peggio ,  tantp  più  che  assaliti 
troAronsì    alle  spalle  da  Rinaldo,    che    uscito    era 
coi  Toscolani.    Molli    soldati  i  Romani    perdettero^ 
non    perù  è    da    credersi    agli    storici    tedeschi  eh* 
1 5,000  cadessero  in  quel   fatto  tra    morti  e  prigio- 
nieri, né  che    paragonabile  fosse   quel    fatto  per  la 
strage   de'  Romani  alla   battaglia  di  Canne.  Qualche 
storico  Italiano  portò  la  loro  perdita  a  6ooo  ìncircaj 
ed  il  Morena  nostro  disse ,  che  morti  ne  erano  aoooj 
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e  3ooo  fatti  prigioni.  Il   papa  jilessandro  non  solo 
pianse  per  quel    funesto    successo^  ma  aiuto   chiese 
ed  ottenne  dai  sovrani  della  Sicilia.  Federigo  lasciò 
allora  V  assedio  d^  Ancona  ^  venendo  ad  accordo  eoa 
que^  cittadini    e    solo    esigendo  una  gran   somma  di 
danaro  ;  e  pigliata    seco  la  cavalleria ,  incammioossi 
frettoloso  verso  la  Puglia.  Ritiraronsi  al  di  lui  avvi* 
cinamento  le  milizie  Sicule^  che   un    castello    asse- 
diavano ]    ma    egli    inseguì   e  raggiunse  i  fuggitivi , 
altro  castello  assediò  e  prese  y  che  restituì  a  Roberto 
conte  di  Bassano^  a  cui  era  stato  tolto  da  Guglielmo  j 
e  tutte  le  terre   devastando ,  giunse  fino  al  Trenta 
Tornò  quindi  verso  Roma  ^  indotto  forse  dalle  istanze 
deir  antipapa  Pasquale  che  in  Viterbo    trovavasi  y  e 
ben  presto  occupò  la  cortina  ed  il  portico  di  5.  Pie* 
trOy  tutte  le  vicine  case  spogliando  ed  incendiando; 
non  potè  però  malgrado  i  replicati  assalti  impadro- 
nirsi della  basilica  vaticana.  Una  torre  incendiarono 
i  Tedeschi    vicina  a  quella  chiesa ^  il  che,  sebbene 
danno  a  quella  non    arrecasse  y  spaventò    altamente 
ed  indusse  a  capitolare  i  difensori,   che    la    facoltà 
ottennero  di  andarsene  liberi.  Giunto  adunque  F  an- 
tipapa Pasquale  da  Viterbo ,  celebrò    nella  basilica 
e  coronò  V  imperatore   con  un    cerchio  d^  oro ,  in- 
segna del  patriziato,  sebbene  già  fosse  stato,  come 
vedemmo,  coronato  da  Adriano  IV.  A  Beatrice  di 
lui    moglie    fu    imposta    la  corona    imperiale.  Volle 
quindi    Federigo    impegnare    i    Romani    ad    indurre 
Alessandro  a  rinunziare  al  papato  ^  lusingandoli  che 
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•  stesso  arri-hbc  fiotto  da  pai  V  antipapa  Pasquale, 
1111  terzo  SHi'fbbrsi  quiiitiì  eletto  per  togliirc  di 
ii-££n  lo  «cisoia.  1  Romaai  lusiogatt  «raoo  da  queste 
i-'iposùioDÌ;  ma  jiiesttmdro  ritirosu  da  prima  nelle 
:\se.  ò*'  Frangipani,  e  ricevuto  avendo  due  galee 
ciciliane,  vhe  niolto  oro  portavano  e  si  esibivano  a 
-ondarlo  iu  salvo,  non  credette  giunto  il  momento 
Vi  partire  e  cen  due  cardinaK  k  rimandò.  Poca 
[lerò  potè  trattenersi  in  Roma,  perchè  il  popolo 
lutto  al  partito  propendeva  di  Federigo,  e  quindi 
travestito  usci  nascostamente,  solo  a  Gaeta  ripigliò 
•j,Vt  abiti  pontificali  e  si  trasferì  a  Benevento.  Uuiti 
cransi  alF  imperatore  ed  aH^  antipapa  anche  i  Pisani  ^ 
e  fiiccome  f^iUano  loro  arcivescovo  iènno  per  jiUs- 
Sandro  rimaneva  y  fìi  costretto  a  fuggire  nella  Gor< 
°ona,  ed  in  di  lai  vec«  fa  eletto  certo  Btrùneasa. 
Colf  ajnto  dei  Pisani  V  arcivescovo  Rinaldo  occupata 
kveva  Civitavecchia,  e  Federigo  stesso  entrare  fec* 
per  il  Tevere  la  delle  loro  galee  ben  armate,  «he 
le  ville  de^  Romani  infestarono ,  e  h  nsvigaxione 
impedirono  del  6ume.  Assicurato  adnn^e  il  popolo 
die  Fcelengo.  confermato  avrebbe  il  senato,  e  molti 
privilegi  aUa  cittì  accordati ,  promise  di  restituire - 
air  inpera torà  i  snoÌ  diritti  dentro  e  faori  la  cittì, 
e  foTS^  anche  di  riconoscere  per  legittimo  pontefice 
Pasquale  j  sebbene  nel  prestato  ginrnmento  <U  lui 
non  si  trovi  menzione  né  di  Alessandro',  i  Frangi- 
pani però  coi  figliuoli  di  Pietn  Leone  ed  altri 
nobilit  il  paitito  dì  Akssandra  non  abbandonarono. 
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Ma  r  esercito  imperiale  nella  f tate  assalito  fa  da  ma 
6era    epidemia  y  e  tanto    grande    era  il   numero   dì 
quelli  che  in  ciascun  giorno  morivano^  che  a  atento 
^i    potevano    seppellire.  Perirono    alcuni    prìncipi  e 
duci  deir  armata  j  tra  gli  altri  Varàrescoyo  Hinaldoy 
Federigo  duca  di  Svevia^  il  duca  Guelfo  janiore^  i 
vescovi  di  Liegi  y  di  Spira  ^  di  Ratisbona^  di   Vcrden 
e  di  altre    città.  Atterrito  Federigo  da  quella    cah- 
mità,   partì    ben  tosto   e    per  la  Toscana    avviossi 
nella  Lombardia^  con  difficoltà  però  e  solo  coH^ as- 
sistenza di  Ohizzo  Malaspinaj  rinsci  a  passare  TA* 
pennino  y    dove  il  popolo    di  Pontremoli    con    albi 
Lombardi  vietare  gli  voleva  il  passaggio.  Giunse  ntl 
settembre  a  Pavia  ^  perduti  avendo  più  dì  aooo  tra 
vescovi y  duchi ^  conti ^  marchesi,  vassalli  e  scudieri, 
in  somma  tra  i  soli  nobili,  il  che  può  dare  uoa  idea 
di  quello  che  perduto  avesse  in  tutta  V  armata.  Pose 
da  Pavia  al  bando  dell^  impero    tutte   le  città  deHa 
Lombardia,  eccettuate,  secondo  il  contìnua tore  del 
Morena' y  Lodi  e  Cremona,    invece  della  quale  dee 
leggersi    Como  ]   si    mosse    quindi    contra    Milano , 
accompagnato  dai    Pavesi  ,  Novaresi     e    Vercellesi, 
dai    marchesi    di    Monferrato    e  Malaspinay    e  dal 
conte    di    Biandrate  y    e    devastò    Rosate ,  Abbiate* 
grasso  ,   Corbetta  ,    Magenta    ed    altre    terre    noa 
poche  'y   ma    accorsi    essendo  i  Lodigiani ,    i    Bep 
gamaschi,  i  Bresciani,  i  Parmigiani  e  i  Cremonesi, 
tornò  in  Pavia  ,    e   quindi   recossi    a   devastare   le 
terre   de' Piacentina  EgU    evitò   tuttavia  lo   scontra 
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bc  gli  alleati  j  che  riuoìti  eraDsi  a  Piacensa  j  ed 
n  Pavia  dì  ddoto  si  riduue  forae  fuggitivo ,  come 
K^ritto  vedesi  in  alcune  lettere  di  qael  tempo.  Noa 
Ktissiste  il  detto  del  SigoniOf  che  ad  assalite  Ber- 
gamo in  queir  anno  si  recasse. 

6.  Continaava  intanto^  senza  che  per  alcun  modo 
acquetare  ai  potesae,  la  lotta  tra  i  Genovesi  ed  i 
Pisani  j  e  gravi  tumulti  suscitati  ai  erano  nella  Si- 
ciliit ,  in  gr»n  parte  soatenuti  da  un  cardinale  niipo< 
lutano  (litio  Giovanni.  L^ arcivescovo  dì  Milano  Gat- 
tliiio  iu  abito  da  pellegrino  recato  erasi  per  la  via 
di  Venezia  alla  aua  aede ,  e  rivestito  della  autorità 
ili  legato  apostolico,  aerviva  a  corroborare  la  lega 
delle  città  lombarde  che  già  obbligate  si  erano  alla 
vicendevole  difesa  cootra  chiunque  -  attaccarle  vo- 
lesse, o  costrignerle  a  fare  pia  dì  quello  che  fatto 
avevano  dal  tempo  del  re  Enrico  fino  all'  ingresso 
(li  Federigo  imperatore.  Parlavau  forse  di  Arrigo  l^ 
tra  i  re ,  III  fra  gli  imperatori ,  sotto  il  di  cui 
regno  si  erano  sviluppati  i  principj  della  cittadinesca 
libertà.  Girava  intanto  l'imperatore  Federigo  per  le 
città  fedeli,  come  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Àsti  ed 
alcune  terre  del  Monferrato ,  ma  povero  di  truppa 
e  pieno  di  sospetti ,  parti  all'  improvviso  e  nasco- 
staniente ,  e  nella  Germania  recossi ,  passando  per 
le  terre  del  conte  Uberto  di  Savoja ,  6gliuoIo  ik 
Amedeo ,  che  conte  dicevasi  pure  delle  Morienna. 
Narrasi  che  ad  un  nobile  di  Pavia  avesse  fatti  ca- 
vare   gli    occhi ,  e  quindi    sicuro    non    ai  credesse  j 
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tanto  più  che  già  i  Lombardi  riuaita  aTCTano  un'ar- 
mata   di    20^000     uomini.    Trenta    ostaggi    lasciali 
aveva  in  Biandrate  j  sparsi  gli  altri  nelle  castella  del 
Monferrato  j  e  monti    d^  oro  ^  come   scrive  il  conti- 
nuatore    del   Morena  y    promettendo  al   conte  .  deDa 
Morienna  j  passò    oltre  ^  seco  conducendo   alcuni  <fi 
quegli    ostaggi,  raccolti ,    dei    quali   uno  di  Brescia 
detto  Zillio  di  Prando  fece  impiccare^  probabilmente 
presso  Susa.  Sembra  però  che  gli  altri  ostaggi  libe- 
rati  fossero    dai    cittadini    di  Susa    insorti^  che    la 
vendetta    de^  Lombardi    temevano  ^  o   studiavansi   di 
guadagnare  il  loro  favore.  Narrasi  pure  che  in  Sosa 
ai  tramasse   di  ucciderlo  ;  e  che  riuscisse  a  salvarsi 
travestito  .con  soli   cinque    famigli*  Allora  gli  alleati 
Lombardi   assediarono  e  presero   la    terra  di  Bian- 
drate j  alcuni  ostaggi  che  ancora  colà  si  ritrovavano, 
recuperarono  )   quasi    tutti  i  Tedeschi   del    presidiò 
tagliarono    a   pezzi  e  io    dei    più    nobili  e    de^pìà 
ricchi    consegnarono   alla  moglie  del  Bresciano   che 
era  stato  impiccato.  La  città  di  Lodi  rinunziò  allora 
alla  fede  delF  antipapa  Pasquale  y    forse   per  timore 
di  mali    maggiori  e  si    riunì    alla    lega  ^  e  F  armata 
Lombarda  portossi  contra  i  Pavesi    ed    il  marchese 
del  Monferrato.  Venne  in  pensiero  a  que^  Lombardi , 
in  odio   forse    de^  Pavesi  medesimi  ^  di  fondare  una 
nuova    città    sul    confine    del  Territorio  Pavese  col 
Monferrato  ;  la  fabbricarono  con  gran  fretta  j  obbli- 
gando gli  abitatori  di  sette  terre  vicine  a  trasportare 
colà  la  loro  sede  ;  ed  in  onore  del  papa  Alessandro 
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)  nome  di  Alessandria  le  JìcJcro.  Si  disse,  clic 
>er  essere  coperti  frellolosameiilc  i  tetti  di  paglia, 
Uiamata  fosse  Alessandria  della  Paglia,  nome  che 
>cr  luogo  tempo  ritenae.  Cinta  fa  di  buone  mura 
■^  di  fosse  profonde,  e  in  breve  tempo  popolosai 
>er  modo,  che  potè  somministrare  i5,ooo  combat- 
Lt!Dti.  I  consoli  di  quella  città,  forse  della  loro 
liberti  abusando,  a  Benevento  recaruusi  poco  dopo 
la  sua  foDdaiione  ,  e  ne  fecero  omaggio  al  papa, 
obbligandosi  a  pagargli  un  annuo  censo.  Al  partito 
•U'gli  alleati  diedesi  ancora  il  marchese  Obizzo  Ma- 
laspina ,  ed  egli  fii  che  ì  Tortonesi  dispersi  neon- 
<lu5se  nella  loro  città,  che  tornò  quindi  a  risorgere. 
Cresceva  ogni  giorno  il  numero  delle  città  confe- 
derate, ed  anche  i  Genovesi  spediti  avevano  depu- 
tai li  per  unirsi  alla  medesima  j  ma  non  fu  conchiuso 
r  accordo.  AH'  epoca  della  unione  del  MaLupina , 
veggonai  raccolti  i  consoli  di  Cremona',  Milano,  Ve- 
rona, Padova,  Mantova,  Parma,  Piacenza,  Brescia^ 
Bergamoj  Lodi,  Como,  Novara,  Vercelli,  Asti, 
Tortona  ,  Alessandria  e  Bologna.  Nuova  guerra 
era  insorta  tra  Ì  Pisani  ed  i  Lucchesi,  che  forse 
suscitati  erano  dai  Genovesi  j  i  prigioni  che  fatti 
furono  in  nn  combattimento ,  in  cui  i  Pisani  ebbero 
la  peggio  ,  spediti  furono  di  fatto  a  Genova,  il  che 
ai  Genovesi  servi  per  trattare  di  cambio  coi  Pisani 
per  i  loro  prigionieri  medesimi.  Condotto  avevano 
(questi  in  Sardegna  Ìl  re  Barasone,  sperando  di  ot- 
tcaeme  il  promeisp    danaro  j    ma   una   sola   parte 
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avendoDe  ottenuta ,  nelle  carceri  loro  Io  rìi 
sero.  I  Romani  intanto  di^sti^utta  avevano  la  città  di 
Albano  ;  perchè  devota  a  Federigo  ^  e  di  movo 
attaccati  avevano  per  eguale  cagione  i  Tascolasi. 
LMmperatore  de^  Greci  aveva  pure  di  nuovo  tentato 
con  un^  ambasciata  il  papa ,  perchè  la  corona  »»• 
penale  togliesse  a  Federigo  ;  ma  jflessandrv  risposto 
aveva  troppo  essere  difficile  quelP  impresa  j  e  n9D 
appartenere  la  medesima  al  pacifico  suo  ministepo. 
Forse  temeva  egli  V  imperatore  non  meno  die  la 
lega  y  non  disposta  certamente  a  riconoscere  la  si- 
gnoria dei  Greci.  Morto  era  nelF  anno  medessnio 
1168  r  antipapa  Pasquale  III ^  *ma  gli  scismalìd 
sempre  irrequieti  e  forse  dalF  imperatore  suscitati 
eletto  avevano  in  di  lui  vece  certo  Giovanni  abate 
di  Struma  ^  già  eletto  da  Alessandro  al  Tescovado 
di  Frascati  ^  che  il  nome  si  attribuì  di  CéUlisio  Uty 
e  legati  spedì  ben  tosto  alla  corte    germanica. 

7.  Un  orribile  tremuoto  desolò  nelP  anno  seguen- 
te molte  città  della  Sicilia ,  e  quella  di  Gataaia 
rovesciò  totalmente  colla  perdita  di  iS^ooo  persone^ 
tra  le  quali  trovoisi  il  vescovo  con  quasi  tutti  i 
monaci.  I  Cremonesi  intanto  cignevano  di  mura  la 
loro  città  ^  e  i  Milanesi  a  tutto  potere  case  e  torri 
fabbricavano.  À  questi^  se  credere  si  può  a  Ifieeu 
Coniate  y  spedito  aveva  Manudlo  Comneno  impera* 
tore  de^  Greci  grande  soccorso  di  danaro  ,  aflinchi 
resistere  potessero  a  Federigo,  Si  innalsò  allora  aa- 
che  la  metropolitana    di    &  Maria  ^   ed  il  Fiamma 
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-larra^  che  le  <Ioaiie  dì  Mìlaao  tutti  i  loro  gibj«lli 
kiddettero  per  coavertirne  il  prezzo  in  quella  rie- 
l.ncazione.  Grande  battaglia  avveoae  allora  tta  i 
hulogaesi  uniti  coi  Bavennati  ,  che  assediata  avevaDO 
Fa«uza,  ed  i  Faeutim  medesiint  assistiti  dai  Forli- 
vesi j  oarraai  che  rotta  foiae  il  caoipo  de'  Bolognesi; 
u  che  4^0  ^  ^B^>  rimanessero  prigionieri.  In  Genova 
suscitala  erasi  una  guerra  civile  j  ma  quell'  arciveico> 
vo  C/go  riuscì  a  rislitbilire  la  coocordia.  Si  trattò 
pure  di  pace  tra  i  Pisani  ed  i  Lucchesi ,  ma  questa 
:ioii  sì  potè  conchiudere  ;  e  ì  Pisani  e  i  Genovesi 
cutilinuarono  a  farsi  guerra  sul  mare.  Cadde  neiran- 
1IO  se^^uenle  in  pensiero  s  Federigo  di  trattare  di 
j)  ice  col  ponleGce  Alesiomlro  y  ed  Everardo  vescovo 
ili  Bamberga  spedì  a  quest^  oggetto  in.  Italia,  con 
oriljiie  però  di  non  entrare  negli  stati  del  re  di 
Sicilia.  Aletsanàro  con  molta  prudenza  avvertì  la 
l'I^a  lombarda  ,  affinchè  aucbe  da  questa  un  depu- 
iriio  sì  mandasse  alla  conferenza ,  e  quindi  ridottosi 
,\  Viroli ,  con  multa  repugoanza  ammise  il  legalo 
inijieriale^  che  da  solo  a  solo  voleva  parlargli.  Disse 
.[ucl  legato,  che  disposto  era  T imperatole  ad  ap- 
pi-ovate le  ordinazioni  fatte  da  Alessandro  ,  ma  chiaro 
)toa  ispiegossi  su!  punto  della  obbedienza  dovuta  al 
sicario  di  Cristo'^  comunicò  Alessandro  quelle  pro- 
posizioni ai  cardinali  e  al  deputato  lombardo ,  ed 
al  legato  fu  risposto  ,  che  il  papa  pronto  era  ad 
onorar*  sopra  tutti  i  principi  Fedarigo  ,  purché  la 
sua  devozione  mostraste  egli   verso   la  cliiesa.  Stri' 
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gnevano  intanto  i  Romani  la   città   dì  Tnscolo  ^  ed 
allora  fu    che    Bainone    signore  della   medesima    la 
cedette  al  prefetto  dì  Roma   stabilito    da  Federigo^ 
ricevendone  in  cambio  Montefiascone  e  S.  FlaTÌano, 
senza  alcuna  participazione  del    papa.  •  Continuando 
però  i  Romani  quella  guerra  j  i-  cittadini    si  diedero 
di  nuovo  al  papa,  la  protezione  di  lui  imploraodo, 
e  Bainone  stesso  ^  pentito  del  conchiuso  contratto  , 
una  donazione  fece   di  Tuscolo   alla   cbiesa.  Lusin- 
gavasi  sempre  il  Greco  imperatore  di  ottenere  V  im- 
pero d^  Occidente  j  e  quindi  nna  nepote  sua  accsordò 
^n  moglie  ad  Ottone  Frangipane]  ed    il  matrimonio 
fu  celebrato  da   éilessandro   medesimo.    Cercò  pure 
in  queir  anno^  Manueilo  V  amicizia  de^  GenoTCsi  y  ma 
rispediti  furono  i  legati  greci  anche  coli*  oro  che  por* 
tato  avevano.    Continuando  la  guerra   dei  Bolognesi 
coi  Faentini ,  uscirono  i  primi  air  assedio  di  Faenza 
eoi  carroccio  da  essi  per  la  prima  volta  usato  j   e 
sebbene  da  taluni  si  riferisca  la  presa  di  quella  città, 
sembra  tuttavia  che    pace  seguisse    tra    que*  popoli 
colla  restituzione  vicendevole   dei   prigionieri.    Altre 
guerre  si  narrano  inquelPanno  avvenute  tra  i  Faen- 
tini y  i  Ravennati  e  i  Forlivesi ,  ma  oscuri  ed  incerti 
sono  que^  fatti.   Occupata  era  intanto    la  corte  Ro- 
mana per  r  uccisione  fattasi  nelP  Inghilterra  di  Tom- 
maso arcivescovo  di  Cantorbery,  che   fu  poi  collo- 
cato tra  i  martiri  ^  perchè  quel    re  Arrigo  scolpare 
si  voleva  da  quel  fatto  sacrilego ,  e  finalmente  spe- 
diti furono  due  cardinali  in  queir  isola  per  assumere 
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lif  ytìiì  accertate  iufurmazioai.  Non  contenti  allora  i 
MÌ|:<iir»Ì  di  avere  rifabbricata  la  loro  città  ,  ne  ìq- 
^raadiroao  dì  molto  il  circuito  ,  ia  quelle  iachia- 
(lendo  le  basiliche  di  S.  jémbrogio,  dt  S.  Lorenzo  ^ 
(li  S.  Naxaro  e  di  £.  Eusebio  che  fuori  delle  mura 
si  trovavano.  ConioJi  erano  allora  dì  Milano  Arde- 
rico  della  Torre ,  dal  quale  sì  vuole  far  diicendere 
la  famiglia  Torriana ,  che  in  Milano  ebbe  signorìa, 
eil  Oberto  dall'Orto,  celebre  tra  i  gioreGOosulti , 
p(-rcfaè  a  lui  devesi  la  raccolta  delle  coasoetudioi 
l'eutlali.  Mentre  però  fioriva  la  lega  Lombarda ,  altra 
stiidiavansi  di  formarne  i  Lucchesi  e  ì  Genovesi  cen- 
tra i  Pisani  )  trassero  essi  al  loro  partito  Guido  , 
rnnte  assai  potente  della  Toscana ,  i  Saaesi  e  i 
l'istojesi  j  ma  i  Pisani  dal  canto  loro  per  4o  anni 
cullegaroDsi  coi  Fiorentini.  Ebbe  allora  princìpio  la 
fabbricasione  di  Viareggio ,  che  i  Lnocfaesi  fonda- 
rono coir  ajuto  de^  Genovesi.  Venuto  era  intanto  in 
Lombardia  Cristiam  arcivescovo  di  Magonza  messo 
dcir  imperatore  Federigo,  destinato  a  riordinare  gli 
affari  dell'  Italia  e  specialmente  della  Toscana  che 
ad  esso  tuttora  obbediva.  Non  si  «a  bea  intendere , 
rom'  egli  frettoloso  le  cittì  Lombarde  attraversasse; 
certo  è  che  valicato  avendo  il  Tanaro  presso  Ales- 
sandria j  passò  a  Genova  ove  fu  accolto  con  rispetto. 
Ma  le  città  Lombarde  sdegnate ,  un  bando  pubbli 
careno  vietando  che  grani  si  conducessero  a  Ge- 
nova ,  il  che  produsse  in  quella  città  fierlssima  ca- 
restia.  Ricondotto    avevano    intanto    ì  Genovesi  in 
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Sardegna  il  re  Barìsone  ^  e  lasciato  lo  avevatio  colà , 
forse  soddisfatti  del  loro  credito^  ma    F imperatore 
de^  Greci  ^    che    cacciati    aveva    i    Pisani  y   sdegnato 
forse  coi  Genovesi  ^  pace  conchiuse  coi  primi  j  e  loro 
restitaì  i  fondachi  ed    altri    stabilimenti    di  traffico. 
Morto  era  Guido  arcivescovo  di  Ravenna  ^  ed  eletto 
si  era  certo  Gherardo  y  che  poi  ripigliò    al    pari  di 
alcuni  di  hii  antecessori  il  titolò   di  esarca.    Ai  Ve- 
netiani  erano  state  tolte  da  Stefano    re  d^Ungberia 
le  città  di  Zara  y  di  Spalatro^  di  Sebenico  e  di  Traà  ; 
la  prima  era  stata  dal  doge  Vitale  Michele  recnpe* 
rata  j  ma  nel    giorno    22  di    marzo    dcll^  anno    1171 
in  tutto  P  impero  greco  furono  d^  ordine  delP  impe' 
ratore  presi  tutti    i    vascelli    ed    i  possedimenti  dei 
Veneti  y  che  quel  sovrano  aveva   espressamente   m* 
vitati  a  passare   negli  stati   suoi.    In    soli    tre    mesi 
allestirono  i  Veneziani   1 00  galee   e    ao  altre   uwi  y 
ed  imbarcatosi  con  quella  flotta   il  doge  y   recuperò 
Traù  y  che  fu  saccheggiata    ed   in   parte  diroccata  , 
soggiogò  Bagusi  y  e  pose   assedio  a  Negroponte  y  il 
che  i  Greci  indnsse  a  trattare  di  pace.  11  doge  però 
intanto  si  impadronì  delP  isola  di  Scio  y  ma  Tannata 
sua  fu  in  gr^n  parte  distrutta  dalla  peste  y  e  tornato 
egli  rapidamente    a  Venezia  y  in    quella    città  portò 
il  morbo  fatale  y  per  il   che  il  doge  medesimo  y  ri<* 
guardato  come  autore  di  quella  sciagura  y  in  nn  to« 
multo  popolare  rimase  gravemente  ferito  *  e    di  là  a 
poco  mori.  In  di  lui  vece  fu  eletto  Sebastiano  Zianiy 
né  ancora  troricldusa  si  era  eoi  Greci  la  pace. 


e   A    »   I    T    O   I.    O       \XVf[.  5ll 

8.  Tfon  torna  Alessandro  IJI  in  Koma  se  non 
<  ir  snoo  1172,  perchè  il  senato-  tutla  l'autorità 
^urpava  ,  «  perchè  i  fiomaai  iocolleriti  eriiao  con- 
•s\  ì\  papa  medesimo  per  la  protezione  ai  Tuscolani 
rrurdata.  Dovette  perii  e!>h  consentire  j  che  le 
iiira  si  spianen'bbono  di  Tuscolo  ;  ma  i  Romani 
liti  manleiinero  la  fede  data  di  obbedire  ai  comaD- 
hmenti  di  Alessandro ,  per  il  che  egli  circondare 
.ce  di  bel  nuovo  di  mura  e  di  fosse  la  torre  di 
Tiisrolo ,  e  postovi  presidio  ,  ritirossì  ad  Anagnì. 
^ncl  Cristiano  arcicancelliere  dctV  impero  ,  il  qoale 
ii(5f;ato  era  in  Genova ,  recossi  di  là  a  Pisa ,  e  nel 
i'n-qr>  di  5,  Genesio ,  o  come  altri  scrìvono  presso 
!S;<'>ia,  riunì  un  parlamento  -Ai  tutti  i  conti)  signori 
e  consoli  delle  città  poste  tra  Lucca  e  Roma ,  e  la 
pace  propose  fra  i  Genovesi ,  Ì  Pisani  ed  i  Lncchesi. 
Piii'usandu  però  di  aderire  i  Pisani ,  perchè  i  pri> 
Rioni  rendere  non  vrlevaoo  senza  compenso  ,  posti 
furano  al  han'^o  dell'  impero ,  prìvati  di  tutti  i  pri- 
\ilfi;i,  delle  reiTNlIe  e  della  Sardegna,  del  che  fa 
d'tto  avviso  ai  G<^nDvesi  ;  e  dalla  lettera  relativa  si 
rarcoglie  ehe  intervenuti  erano  al  parlamento  ,  come 
arlcrenti  tuttora  all' imperatore,  il  prefetto  di  Roma, 
il  marchese  del  Monferrato ,  il  conte  Guido ,  il 
conte  Aldobrandino  e  moltissimi  altri  conti ,  capi- 
tani ,  valvassori  e  consoli  delle  città  della  Toscana, 
della  Marca ,  della  valle  Spoletina  e  dell'  alu  e  bassa 
Boraagna.  I  Pisani  coi  Fiorentini  attaccarono  allora 
il  pceiidio  tedetco  di  S.  Miniato ,  per  la  ^1  eo*a 
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si  dubitò  ùì  porre   anche    il    popolo    ài  Firenxe  al 
bando  delV  impero  ^  e  continuò  la  guerra  tra   i  Pi- 
sani e  i  Genovesi.  Lusingato  erasi  Gu^itlmo  II  re 
di  Sicilia  di  sposare  una  figliuola    di  Manuello  im- 
peratore   de^  Greci  ;   ma    venuto    in    Italia  y    deluso 
trovossi  dai  Greci  ^  e  quindi  tornò  ft  Palermo    seco 
conducendo  il  suo  minore    fratello  Arrigo    principe 
di  Capua  j  che  poco  dopo   morì.    Una   vittoria  an- 
nunsia  la  cronaca  Piacentina  ,  riportata  dai  Milanesi 
uniti  coi  Piacentini    medesiyni  ^    cogli    Alessandrini , 
Astigiani  j   Vercellesi    e    Novaresi    presso   Monbello 
contra  il  Marchese  del  Monferrato  ^  che  dai  vincitori 
per    sei   miglia    sarebbe    stato    inseguito.    Meditava 
intanto  T  imperatore  Feerico  una  nuova  spedistone 
in  Italia  ^  ed  i  principi    della  Germania  ricevuta  ne 
avevano  Y  intimazione  per  ¥  anno  1 1 74*  Narrasi  pure^ 
che  per  meno  di  Cristiano  suo  arcicancelliere  y  che 
tu  Italia  trovavasi  y  chiesta  avesse  V  alleanza  del  gio 
vane  re  di  Sicilia  y   ofCerendogli    in   moglie    una  fi' 
gliuola^  ma  che  questi  abbandonare  non  volendo  il 
papa  AlesscmdrOy  risposto  avesse  non  potere  conchin- 
dere  una  pace  y  nella  quale  gli  alleati  suoi  non  en- 
trassero. Non  dormivano  però  i  Lombardi  y  che  beo 
munivano  le  città  loro  y  e    la    loro  lega   studiavansi 
di  continuo  di  accrescere.  Un  parlamento  fo  tenuto 
in  Modena  y  dove  trovaronsi   i    consoli    di  Milano  « 
Brescia  y    Cremona  y   Parma  y    Mantova  y    Piacenza  j 
Modena  y  Bologna  e  Bìroini  ^  e  rìnnovossi  Talleanza} 
.obbligandosi  ciascuna  città   a   non  trattare  di   pace 
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e  non  col  consentimento  di  tutte  j  come  altresì  di 
on  rifabbricare  senza  quel  consentimento  la  terra 
i  Crema.  Secondo  gli  annali  di  Pisa ,  ijue'  cittadini 
vrebbono  nell'anno  i  lyS  battuti  e  fugali  Ì  Luccbesi, 
lic  il  castello  di  Motroue  riediScavnno  ^  Cristiano 
,Vi  avrebbe  liberati  dal  bando  ,  ed  in  un  parlamento 
«nulo  in  Pisa  medesima  posto  avrebbe  un  termine 
.Ila  guerra  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini  coi  Lncchcsij 
Tirando  resliliiire  i  prigioni ,  e  depotando  persone 
!  )ic  tutte  le  difTcrenze  terminassero  j  non  avrebbono 
i  consoli  Pisani  acconsentito  alle  proposizioni  puci' 
fìdie,  e  quindi  sarebbono  stati  a  tradimento  d'ordi- 
ne di  Cristiano  incatenati.  Minacciato  avrebbe  poscia 
■jucir  asclvescovo  di  attaccare  il  territorio  Pisano 
tiiiito  coi  Luccbesi,  Sanesi  e  Pistoiesi;  ma  i  Pisani 
uniti  coi  Fiorentini  respinta  avrebbono  quella  inva- 
sione ,  ed  il  territorio  di  Lucca  devastando  in  gran 
parte  ,  obbligati  avrebbono  i  Lucchesi  ad  accorrere 
nlla  difesa  de^  loro  confini  ,  e  questi  pure  avrebbo- 
no assaliti  e  seoufitti.  La  guerra  si  sarebbe  tuttavia 
continuata  coH'  arcivescovo  Cristiano  ,  e  i  Genovesi 
tolto  avrebbero  ai  Pisani  e  smantellato  il  castello 
di  Pianosa  ,  mentre  da  altra  parte  quello  di  Passano 
ritoglievano  al  marcliese  3Ialaspina.  Le  città  Lom- 
barde allora  ,  aHìne  di  reintegrare  i  loro  contadi , 
smembrati  in  addietro  cotte  concessioni  dei  feudi , 
i  nobili  dei  medesimi  investiti  obbligavano  a  prestar 
Lino  obbedienza  ed  anche  tra  questi  i  vescovi  e 
^li  abati  \  la  forza  dei  nobili  abbattendo  per  tal 
Stor.d'Ilal.rol.Xir.  33 
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modo ,  il  potere  sminairano   dei  re    e   degli  impe» 

ràtori. 

9.  SoUecitato  con  istanze  conlinne  dai  Pavesi  • 
dal  marchese  del  Monferrato ,   Tenne    finalmente   in 
Italia  Federigo  per  la    Savoja^    seco  condnocndo  H 
re  di  Boemia  e  molti  altri  principi  della  Gennama. 
Susa  per  Tendetta  ridusse  in  nn  mncckio  di  pietre^ 
fuggiti  essendone   gli    abitanti  ^    occupò    Torino  ed 
altre   città  ^  che  tosto  si  arrendettero  J  assediò  per 
otto  giorni  Asti  ^  che  sebbene  premunita  dai  Lom* 
bardi ,   tuttavia  venne  a  capitolazione  y    staccandosi 
dalla  lega.  Intraprese  quindi  con  furore  Y  assedio  di 
Alessandria ,  al  quale  portaronsi  anche  i  Pavesi  col 
marchese  del  Monferrato  ]  ma  que^  dttadioi  opposero 
cosi  valida  resistenza^  che  tutto   il  verno  obbligato 
fu  r  imperatore  a  trattenersi  sotto  quella  città.  As* 
sediata  era  intanto  anche  quella  di  Ancona  dai  Ve* 
neziant   uniti    colF  arcivescovo   Cristiano  y    intenti  a 
snidare  i  Greci  da  quel   posto    che  solo  ncir  Italia 
occupavano.  Quella  città  valorosamente  difesa  ^  tro- 
vavasi  in  procinto  di    cadere    per  la  fiune^  che  gli 
abitanti  costretti  aveva  a  pascersi  delle  più  schifose 
vivande  ;  allorché  giunse   nelle    vicinanze  Gu^etm$ 
degli  yf delardi  ^  ricchissimo  cittadino  di  Ferrara  eoa 
copioso  esercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli,  alla  di 
cui  formazione    concorsa    era  jildruda    contessa  di 
Bertinoro^  della  famiglia  àe' Frangipani.  L^ arcivescovo 
fuggì  precipitosamente    cogli    assedianti  ^  e  la   citta 
liberata   fu  abbondantemente  provveduta    di  viveri 
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Il  solo  Jtomoaldo  Salernitano  narra  j  che-  V  arci- 
vescovo ai  ritirasse  per  avere  ricevuta  dagli  asse- 
fliiiti  graiuliosa  somma  di  danaro ,  e  motti  fatti 
della  storia  concorrono  a  provare  che  egli  ne  fosse 
avidissimo.  Guglielmo  liberatore  della  città  andò  a 
rarcogliere  il  premio  del  sao  valore  a  Costantino- 
poli,  dove  tanti  donativi  ricevette  d^  oro  e  d' ar^ 
gento ,  che  potè  y  tornando  in  Italia  ,  liberare  tatti 
i  soci  poderi ,  che  impeg:nati  aveva  per  riunire 
tjnell'  esercito.  Non  è  maraviglia ,  che  alcuna  meit- 
zione  di  qae*  fatti  non  veggaii  negli  storici  veneti^ 
perchè  non  tornò  in  loro  onore  quella  Impresa  j 
alla  quale  spedite  avevano  4o  galee  con  un  galeone 
di  smisurata  grandezza.  Forse  allora  solo  si  volse 
Cristiano  centra  varie  città  della  Marca ,  e  come 
narra  il  citato  Bomoaldo  ,  spopolò  molte  castella  , 
distrusse  Teroi  ,  e  soggiogò  te  città  dì  Assisi  e  di 
Spoleti.  Pace  conchiusero  allora  I  Genovesi  col  re 
(li  Sicilia  ed  anche  col  marchese  flfalaspina ,  e  verso 
t]uel  tempo  in  Padova  2600  case  distrutte  furono 
da  un  incendio.  Rigido  ottremodo  essendo  il  verno 
di  queir  anno ,  V  armata  di  Federigo  ebbe  a  soffrire 
immensi  disagi  j  peri  sotto  Alessandria  la  maggior 
parte  de'  cavalli  per  mancanza  di  foraggi ,  e  le  ma- 
lattie e  le  diserzioni  scemarono  dj  molto  il  numero 
de'  di  tifi  soldati.  Credibile  non  sembra  il  racconto 
del  Siganio ,  da  alcun  altro  scrittore  uon  conferà 
ciato ,  the  i  Milanesi ,  i  Piacentini  ,  I  Bresciani ,  i 
Veronesi  j  tutti  col  carroccio   loro  venissero  a  col- 
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locarsi  tra  Voghera   e    Casteggio  y    e  che  V  ìmpei^ 
tore  battuto^  fosse  costretto  a  ritirarsi  nella  secondi 
a  quelle  terre  j  come    difficilmente    può  credersi  a 
quello    scrittore    medesimo  ^    che    i    Cremonesi  e  i 
Tortonesi  dalla  lega  si    fossero   ritirati.  Lusingava» 
Federigo  di  penetrare  nella  cittì  assediata  per  mezzo 
di  una  mina,  o  di  una  strada  sotterranea,  che  se- 
gretamente scavata  erasi  fin    sotto   alla  città  mede- 
sima y  ed  intanto  con  molta    crudeltà  faceva  impi^^ 
care    o    privare    degli    occhi   tutti  i  nemici   che  gli 
cadevano  nelle  mani  ;   narrasi    tuttavia  ,    che  di  tre 
prigioni ,  due  essendone  già  stati  accecati ,  il  terzo 
assai  giovine    rimandasse    esente    da    pena  ,  perrbè 
interrogato  del  motivo  per  cui  fosse  rubelle  air  io- 
pero,  risposto  aveva  coraggiosamente,  che  il  suo  pa* 
'  drone  serviva ,  che  ai  di  lui  ordini   obbediva  fedel- 
mente, e  che  cieco  ancora  continuato  avrebbe  a  ser- 
virlo. Allora  si  unì  in  Piacenza  un  esercito  formidabile 
degli  alleati  ,  il  quale  dopo    avere  distrutte  le  (erre 
di  Broni  e  di  S.  N^izaro,  venne  ad  accamparsi  vicino 
a  Tortona.  Federigo  posto  allora  ,    come  suol  dirsi 
tra  due  fuochi  ,  nel    giovedì    santo  fece  sapere  agli 
Alessandrini ,    che    tregua    lo«o    concedeva   sino  al 
lunedi  di  Pasqua.  Ingannati  qne^  cittadini,  sminuirono 
il  numero  delle  guardie  ,  e  Federigo   verso  la  mes' 
xanotte    introdusse  a  tradimento   per    la  strada  sot- 
ten*anea  200  de^suoi  soldati  più  valorosi,  lasiogao- 
dosi  che  questi  aperte  gli  avrebbono  le  porte.  Erano 
però  appena    entrati   alcuni    di   que^  soldati ,  che  u 
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inpiili)  accoi'Iosi  della  loro  venuta,  gli  assalì  furi- 
'  ii'lu  ,  e  parie,  ne  uccise,  parte  ne  costriose  a 
^ilUi-si  dalle  mora,  oppressi  e  soffocati  avendo  colla 
l'ira  coloro  che  dalla  mina  usciti  non  erano.  Àr- 
k'nlì  di  rabbia  per  quel  fatto,  gli  Àlessaodrini 
Jscirono  dalle  porte  ,  assalirono  il  campo  j  molta 
-li'A^u  fecero  de*  tedeschi,  ed  no  castello  di  legno 
li^li  assediaoti  costrotto  ioceodiarooo  colla  morta 
(li  tutti  coloro  ,  che  dentro  tì  si  trovavano.  Levò 
quindi  T imperatore  il  campo,  e  venne  cootra  1'  e- 
siTcito  degli  alleati  ,  intento  forse  ad  impedire  1'  n- 
iiiouo  loro  cogli  Alessandrini,  o  forse  a  ritirarsi  ia 
L''i^la.  Invece  però  di  una  battaglia  ,  che  tutti  ìm- 
iiiinciite  credevano^  uac(pi£  improvvisamente  la  [>ace 
'-I'»  l' imperatore  ed  i  Lombardi.  Narrano  ■  gli  scrit- 
turi tedeschi ,  che  sorpresi  i  Lombardi  da  panico 
Urrore  ,  pace  chiedessero  ,  e  deposte  le  armi ,  a 
lidcrigiì  si  umiliassero.  Narraoo  invece  gli  Italiani, 
e  questo  sembra  assdì  pììi  probabile,  che  Federigo^. 
iiifeviore  tFovaodosi  di  forse  ,  per  timore  la  pace 
proponesse  j  certo  è  che  uel  lunetb  di  Pasipia  si 
uilero  correre  qua  e  ìk  nell'  armata  dei  Lombardi 
ct'clesiastici  saggi  e  non  sospetti ,  i  quali  pace  io- 
^ìniiavano ,  disapprovando  un  importano  spargi- 
lucnto  di  sangue,  dopo  dì  che  si  seppe  che  V  im- 
]><'r,itore  era  pronto  a  rimettere  ogni  contesa  air  ar> 
l-itrio  di  uomini  probi,  porchi  salvo  ai  conservasse 
il  diritto  dell'  impero  ;  <  salvo  sia  pure ,  risposero 
i  Lombardi ,  purché  lo  sia  1»  nostra  libertà ,  e  quella 
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30  della  chiesa  romana  ».  Mediatori  di  qael  trattato 
dicoDsi  da  alcuni  Ezzelino  I  n^o  di  quello  clie  noto 
si  rendette  per  le  sue  crudeltà  ed  Anselmo  da  Do- 
uara.    Fu  il  trattato    sottoscritto  e  confermato    con 
giuramento,  ed  arbitri  eletti  furono  per  parte  di  Fu* 
derìgo  j  Filippo  arcivescovo  eletto  di  Colonia  y  Go- 
^ielmo  da  Pozasca  o  Piossasoo  y  capitano  di  Torino , 
ed  un  cittadino  di  Pavia  ^  o  un  Pavese  di  S,  JVazaro  ^ 
i  Lombardi  elessero  dal  canto  loro  Gherardo  da  Pesta 
Milanese  y  jilh^rto  da  Gamhara   Bresciano  y  Gezono 
Veronese  y    dopo    di   che    i    Lombardi    furono    con 
molta  bontà  accolti  da  Federigo  y  il  quale  colla  mo<* 
glie  e   coi    figliuoli    si   ridusse    a   Pavia.    Partirono 
rìlora  i  soldati    del    re    di    Boemia  y    stanchi    deUe 
sostenute  fatiche  ^  e  si    credette    da  alcuno  j  che  la 
partenza  di  quelle    truppe    già   da  prima  richiesta  y 
accelerata  avesse  I»  conclusione  della*  pace.  I  Lom- 
bardi tornarono  a  Piacenza  e  quindi  aUe  loro  città, 
e  per  istrada  trovarono  i  Cremonesi  y  i  quali  forse 
ritardato  avevano  T arrivo  loro,  perchè  tuttora  amia 
dei    Pavesi  ;    udendo    però  i  Cremonesi    V  accordo 
fatto  senaa  V  intervento    loro  y   tanto   vergognosi  se 
ne  mostrarono  e  tanto  dolenti,    che  i  consoli  loro 
del  ritardo  accagionando ,  atterrarono  le  loro  case, 
i  loro  poderi  devastarono,  e  ne  crearono  di  naovL 
Alla  nuova  città  di  Alesaandria    fu    allora  dato  dal 
papa  il  primo  vescovo  detto  Ardo%4nOy  ed  il  vesco^ 
vo  di  Pavia ,  perchè  aderente    allo  scisma ,  fu  pri« 
tato  del  pallio  e  di^  croee. 
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IO.  Mostrava  Federigo  ài  volersi  pacificare  colla 
trbiesa  romana  j  e  Guglielmo  Pavese,  cardinale,  eel 
.  vescovi  d' Ostia  e  di  Porto  vennero  come  legati 
a  Pavia,  forse  ed  istanza  dei  Lombardi  medcsÌTni. 
IMa  inutili  riuscirono  molte  conferenze  con  qnc^  le- 
dali tenute,  perchè  Federigo  altro  forse  non  aveva 
:a  vista  s«  non  di  guadagnare  tempo  onde  un  nuovo 
<.-sercito  giugnesse  dalla  Germania.  Fu  pronunciato 
n  t'ir  anno  stesso  il  ^5  vicino  a  Monbetlo  nel  giorno 
16  di  aprile  il  giudizio  degli  arbitri  o  compromes- 
SArj  ,  ed  in  quell'  atto  compare  ,  come  coafidente 
fleìV  imperatore,  Uberto  conte  di  Savo)a,  Si  racco- 
glie pure  da  quetl'  atto  medesimo  ,  che  i  già  nomi- 
nati  Ezzeiino  ed  Ansimo  ,  rettori  erano  della  Lom-> 
Lardia  'o  capi  della  lega  ,  la  quale  tutte  le  città 
comprendeva  della  Lombardia  ,  della  Marca  di  Ve- 
rona, di  Venezia  e  della  Bomagna,  —  11  guerriero 
arcivescovo  di  Magnnza  Cristiano^  riunite  aveva  in- 
tanto le  milixie  de'  Faentini  ,  de'  Forlivesi ,  di  BÌ- 
oiìnì ,  d^  Imola  e  della  Toscana,  ed  il  castello  di 
S.  Cassano  assediava  ,  ben  difeso  per  alcun  tempo 
dai  Bolognesi,  i  quali  tuttavia  stanchi  della  resisten- 
sa ,  il  castello  incendiarono  e  salvaronsi  correndo 
in  Bologna  ,  mentre  numerosa  otte  dei  Lombardi 
incamminava  ai  al  loro  soccorso.  Si  impadronì  quel 
pretato  anche  di  Medicina ,  devastò  il  territorio  Bo* 
logoese,  e  le  truppe  alleate,  superò  presso  al  castello 
de'  Britti.  Federigo  stabilita  aveva  intanto  in  Pavìft 
Id  pace  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  una  metà  a  questi 
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assegnaoclo  della  Sardegna ,  raeatre  tatla  i  PUaDi 
la  reclamavano  ^  e  la  distruzione  di  Viareggio  or- 
dinando ai  Lucchesi.  Sebbene  avesse  queir  impera* 
tore  conchiusa  la  pace  coi  Lombardi  ,  odio  e  sdc 
gno  nutriva  tuttavia  contra  gli  Alessandrini,  e  soK) 
i  suoi  disegni  dissimulava  j  finché  nuovo  esercito 
in  Italia  scendesse  ]  ma  i  Lombardi  che  ben  infor- 
mati erano  di  tutto  y  non  indolenti  mostravansi  < 
segretamente  a  nuova  guerra  si  premunivano.  Yen* 
nero  di  fatto  le  nuove  truppe  dalla  Germania  ^  gui- 
date dagli  arcivescovi  di  Magdeburgo  e  di  Colonia| 
e  non  liberi  essendo  i  passaggi  dalla  parte  delF  A- 
dige,  per  alpestri  sentieri  si  ridussero  sopra  i  laghi 
Yerbano  e  Lario.  Informato  Federi^  del  loro  arrivo, 
travestito  portossi  a  Como  ed  a  Bellinzona,  ed  unito 
con  quelle  forze  e  coi  Comaschi,  che  forse  già  stac- 
cati eransi  dalla  lega,  passando  per  Cairate,  sì  avviò 
verso  il  Ticino ,  intento  forse  ad  unirsi  coi  Pavesi  e 
col  marchese  del  Monferrato,  Cairate  è  picciola  terra 
del  Milanese  posta  sulP Olona,  un  miglio  al  di  sopra 
di  Fagnano,  nella  quale  esisteva  un  monastero  an- 
tichissimo che  fondato  credevasi  dalla  regina  Teo- 
dolinda.  Ma  i  Milanesi  che  già  gli  alleati  chiamati 
avevano  solleciti  per  contrastare  alla  nuova  annata 
il  passaggio  delPAlpi  ,  udendo  che  questa  aveva 
oltrepassato  Como,  riunirono  in  fretta  le  più  scelte 
schiere  de^  Bresciani  ,  Piacentini ,  Lodigiani  ,  Nova- 
resi e  Vercellesi ,  e  col  carroccio  vennero  a  collo- 
carsi tra  Borsauo   e   Busto    Arsizio,   o    come  altri 
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scrivono  tra  Legnano  eJ  il  Ticino.  Il  giorno  29  di 
maggio  dell'  anno  >  176 ,  700  cavalli  spediti  dai 
Lombardi  per  riconoscere  le  mosse  dell'  armata  im- 
periale, ai  azsulTarono  con  òon  caralierì  tedeschi  e 
f]uia<li  si  venne  ad  una  battaglia,  che  il  Muratori 
«lice  memorabile  in  tutti  i  secoli  a  venire.  Una  nota 
apposta  ad  un  calendario  milanese^  in  poche  parole 
espone  quel  fatto,  dicendo  che  tra  Legnano  ed  il 
Ticino  i  Milanesi  cacciarono  dal  campo  e  costrin- 
sero alla  fuga  1^  imperatore  Federigo  con  tutto  il 
suo  esercitQ  ;  che  infinito  fa  il  numero  dei  Teuto- 
nici fatti  prigioni  o  uccisi  ,  e  che  spento  rimase 
in  quel  fatto  quasi  tutlo  il  popolo  di  Como.  Fug- 
giti erano  i  700  cavalieri  all'  arrivo  di  Federigo  con 
tutta  la  sua  armata  \  ma  giunto  egli  presso  il  car- 
roccio ,  ove  era  la  fórsa  maggiore  degli  aUeati , 
vide  morto  e  calpestato  dai  cavalli  il  suo  vessillifero. 
Alcune  schiere  dei  Bresciani  furono  volte  in  fuga 
ed  inseguite,  ma  mentre  una  parte  de' Tedeschi 
crasi  per  questo  allontanata ,  il  centro  dell'  armata 
imperiale  fu  rotto  ,  e  sebbene  Federigo  stesso  fa- 
cesse prodigi  di  valore ,  rovesciato  finalmente  da 
cavallo ,  fu  costretto  egli  pure  a  salvarsi  colla  fuga, 
e  tutto  il  campo  rimase  preda  de'  vincitori.  Oltre 
una  quantità  graudissìnia  d'  armi ,  di  cavalli ,  di  ba- 
gagli e  di  arredi  preziosi,  fu  preso  anche  il  tesoro 
o  sii  il  danaro  che  quell'  armata  portava  a  Federigo 
per  continuare  la  guerra  in  Italia.  Scrissero  i  Mi- 
Imaen  ai    Bolognesi ,   che    ionumei'abili    erano  ì  ni- 
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mici  uccisi  j  sommersi    nel    Ticino  y    o  fatti  prigio- 
nieri *  che  conquistato  avevano  lo  scudo  delV  impe- 
ratore ,  il  vessillo  j  la  croce  e  la  lancia  ^  che  molto 
oro  e  argento  trovato  avevano   nelle  di  lui  sporte  , 
in  cliiellis  ^  e  che  inestimabili    erano  le  spoglie  dei 
nemici.  Prigioni  erano  rimasti  il  duca  Bertoldo  j  un 
nepote  àeW  imperatore  ed  il  fratello  delP  arcivesco- 
vo di  Colonia,  che  tuiti    erano   stati  condotti  nelle 
carceri  di  Milano.  Alcuno  storico  non  ardì  mettere 
{n    dubbio    quel  fatto  ]  i  Tedeschi    però  credettero 
di  sminuire  la  vergogna  dell^  imperatore  coIP  asserire 
che   1 00,000  erano  gli  alleati,  e  che  poche  miglia ja 
di  soldati  contava   V  armata    di    Federigo  ,  sebbene 
improbabile  sembri  che    quel   principe  guerriero  ed 
accorto  con  poche  forze   affrontare  volesse  un  oste 
numerosa.  Suppongono  quegli  storici ,  che  Federigo 
colla  spada    si    aprisse    il    passaggio   fino  a  Pavia  ; 
certo  è  però  ,  che  per    moki    giorni  morto  si  ere- 
dette  in    battaglia    e    si    cercò    tra  gli  uccisi;  che 
r  imperatrice  rimasta  in  Como  vesti  il  lutto ,  e  che 
solo    dopo    alcnn   tempo   comparve  egli  in   Pavia  , 
narrandosi  da    aloini  che   prigione  fatto    fosse    dai 
Bresciani,  e  da  Brescia  fuggisse  in  abito  di  mendico. 
1 1 .  Sprovveduto    in    quella    citti    trovandosi  di 
truppe  e  di  danaro ,    volse  V  animo  Federigo  a  mi- 
gliori   consiglj,  e   per    meno    degli    arcivescovi   di 
Magona  e  di  Magdebargo ,  e  del  vescovo  di  Vor- 
mazia ,  nuove    proposizioni  di  pace   spedi  ad  jiie^ 
condro  HIj  ohe  lattoni  trovavasi  in  Anagni.  Chiese 
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il  pap»j  elle  Dtl  trattalo  cumpresi  fossero  il  re  <li 
Sii-ilia,  la  lega  Lombarda  e  l'imperatore  de' Greci, 
il  che  fu  tosto  accordato.  Spinnate  fiifono  le  ài(- 
fir.nze  apettanti  alla  chiesa  romana;  non  potè  cosi 
f.icllmente  troncarsi  la  lite  coi  Lombardi,  e  si  con- 
venne clic  il  papa  stesso  recalo  sarebbesi  nella 
Lombardia;  fu  allora  che  Ì  Cremonesi  e  i  Torto- 
nisi  credettero  di  migliorare  la  condizione  loro  coi 
darsi  spontanei  all'  imperatore  ,  p^r  Ìl  che  detestati 
(Irti  papa,  furono  dai  popoli  della  lega  chinmatì  vili 
Ci]  infami  traditori.  Narrasi  che  intanto  Cristiano 
arrivcscoTO  di  Magonia  assediasse  Celle  sui  coufini 
.Idia  Puglia,  battuto  fosse  àfi  Huggiero  contedi 
Aiiiliia  e  da  certo  conte  Roberto,  sebbene  altri- 
niciiti  voggasi  esposto  il  latto  nella  cronaca  di 
Fossannova.  Impalmala  afcva  il  re  Guglielmo,  Gio- 
vanna figliuola  di  Jrrigo  li  re  d' Inghilterra  ,  e 
Caldino  arcivescovo  di  Milano  nell'anno  medesimo, 
mentre  fervorosamente  predicava  centra  gli  eretici 
Clari ,  da  alcuni  creduti  ona  setta  di  Manichei  e 
(letti  generalmente  in  Italia  Paterini ,  caduto  era 
roli-ilo  da  mortale  accidente.  Si  attendeva  nella 
Lombar<lìa  la  venuta  del  pontefice  Alessandra ,  che 
a  Ravenna  giugncre  doveva  o  a  Bologna;  ma  non 
volle  questi  partire  ,  finché  con  giuramento  confer- 
mata non  fosse  dall'  imperatore  la  sicurcaa  alla  di 
lui  persona  accordata ,  il  che  fu  eseguito  col  mi- 
j-lstero  di  alcuni  legali ,  mentre  Federigo  Irovavasi 
n»:'  dintorni  di  Modena.    Porloisi    allora    il    papa  « 
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Benevento  dopo  dì  avere  spediti  6  cardinali    alF  im* 
peratore   in  Ravenna  ^  e  passando    per   Troja  e  Si- 
ponto  y  giunse  al  Vasto  y  ove  trovò  sette  galee  Sici* 
liane  con  Jtuggiero  conte  d^Andria^  spedito  egli  pare 
come    legato    alP  imperatore.  Forse  per  cagione  del 
mare  tempestoso  spinto  fu  a  Zara  ^  e  quindi  venne  a 
Venezia  ,  ove  grandi  onori  ricevette ,  ed  alcuni  am- 
]>asciatori    di  Federigo    ascoltò  i  quali    chiedevano  y 
che  in  Bologna  non  si  tenesse  il  congresso  y  perchè 
troppo  da  que^  cittadini  odiato  era  il  di  lui  arcican* 
celliere  Cristiano,  Si  ridusse  quindi  il  papa  con   xi 
galee  a  Ferrara  y  ove   trovò  Algisio    nuovo    arcive* 
scovo    di    Milano    e    quello    di    Rayenna    coi    loro 
suiTraganei,  i  consoli  delle  citti  Lombarde    e    gran 
numero    di    conti    e    di    abati.    Insistevano   i  legati 
imperiali  y    che   si   portasse  il  congresso  a  Venezia  y 
ed  invano  i  Lombardi  persistere  vollero  neUa  scelta 
già  fatta  di  Bologna  ^   tutti    trasportaronsi  nel  mese 
di    maggio  a  Venezia  y  e    colà    trovaronsi    ancora  i 
Tcscovi  delle  città  collegate.  Pretendeva  V  imperatore^ 
che  i  Lombardi  si  assuggettissero   al    decreto    della 
dieta  di  Roncaglia^  col   quale    spogliate  si  eraao  le 
città   loro    delle    regalie  y    oppure   che    le    cose    si 
rimettessero  nello  stato  ^  in  cui  erano   sotto  Arrigfx 
il  vecchio^    cioè  il  III   fra  gli   imperatorL    Gtrario 
Pesta  deputato  de^  Milanesi  non  intese  probabilmente 
di  quale  Arrigf^  si  parlasse  y   perchè  rispose  essere 
quegli  un  tiranno  che  imprigionato  aveva  papa  A- 
squalcy  il  che   solo    era    applicabile    ad  Arrigo  F) 
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offerì  però  dì  rendere  a  Federi^  (^UF^li  onori ,  clit; 
rcaduti  8Ì  erano  ad  Enrico  jtiuiorp  ,  a  Corradn  ed 
a  lattario,  salve  però  le  ronsuetuilini  dellp  cillà 
colla  loro  libertà.  Dagli  atti  di  qaella  asseml>Iea  ai 
raccoglie,  che  al  partito  deli' imperatore  aderivano 
tuttora  Cremona  ,  Pavia ,  Genova  ,  Tortona  ,  Asti , 
Alba,  Acqui,  Torino,  Ivrea,  Ventimiglia ,  Savona ^ 
Albenga  ,  Casale  ,  Montevio ,  Castello  Bolognese  y 
Imola  ,  Faenza  ,  Baveona ,  Forlì ,  Foriinpopnli ,  Ce- 
sena, Rtmini ,  Castrocaro ,  Ì  marchesi  del  Monfer- 
rato ,  del  Guasto  e  del  Bosco  ',  e.  ì  conti  di  Bìan- 
drate  e  di  Lumello.  Fra  le  città  della  tega  lombarda  j 
oltre  le  già  nominate,  veggonsi  registrate  Venciia, 
Trivigi ,  Padova,  Vicenza,  Ferrara,  Lodi,  Como, 
Cttrsino  e  Belmonte ,  Bobbio ,  Parma ,  Reggio ,  Doc- 
cia ,  S.  Cassano  ed  altre  terre  dell'Esarcato  e  i 
marchesi  Malaspina.  Nulla  conehindevasi  ia  quelle 
conferenze ,  per  la  <jnal  cosa  il  papa  propose  una 
tregua  invece  della  pace.  Montò  sulle  furie  Federigo  j 
tuttavia  fece  segretamente  intendere  al  papa,  che 
una  tregua  di  6  anni  accordata  avrebbe  ai  Lombardi , 
altra  di  i5  al  re  di  Sicilia  ,  purché  per  t5  anni  gli 
si  lasciasse  libero  ì}  godimento  di  tutti  i  beni  della 
contessa  fl/atilde,  ì  quali  ricaduti  sarebbono  quindi 
alla  chiesa.  Il  papa  mostrossi  contento  di  questo 
partito,  e  la  cuncordia  fu  stabilita,  sebbene  i  Lom- 
bardi del  papa  si  Ugnassero ,  che  la  pace  aveva 
dal  canto  suo  couchiusa ,  mentre  essi  sostenuto 
avevano  tutto  il  peso  della  guerra.  Federigo,  recossi 


SaS  t  I  B  K  o     IV. 

allora  a  Chioggìa,  e  la  plebe  'di  Venezia  tolen 
condurlo  tosto  nella  città^  il  che  indusse  il  papa  e 
i  ministri  del  re  di  Sicilia  a  disporre  la  loro  par* 
tenza^  mentre  già  se  n'aerano  andati  i  deputati  dei 
Lombardi.  11  doge  però  avvedutamente  operò  in 
modo  y  che  la  pace  fu  da  prima  conchiusa ,  e  quindi 
il  papa ,  V  imperatore  e  i  deputati  delle  città  ven- 
nero a  concertato  abboccamento  in  Venezia.  Alcuni 
▼escovi  furono  spediti  ad  incontrare  V  imperatore  e 
ad  assolverlo  dalla  scomunica,  ed  i  prelati  tedeschi 
che  ancora  agli  antipapi  aderivano ,  abjurarono  lo 
scisma.  Federigo  trovò  il  pontefice  avanti  la  basilica 
di  5.  Marco  y  e  narrasi  che  gettato  il  manto  impe* 
riale  y  si  prostrasse  a  baciargli  i  piedi.  Il  pontefice 
gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione,  e  gran- 
dissima gioja  provò  nel  vedere  ridonata  la  pace 
alla  chiesa.  Un  concilio  fu  tenuto  in  S.  Marco  ^ 
dove  la  scomunica  fu  intimata  a  chiunque  ardisse 
turbare  quella  pace  e  la  tregua  stabilita.  Chiese  il 
papa  la  restituzione  dei  beni,  che  erano  stati  tolti 
alla  chiesa  romana ,  e  Federigo  la  promise ,  ecret-* 
tuando  però  le  terre  della  contessa  Matilde  ed  il 
contado  di  Bertinoro^  che  dalF ultimo  conte,  aDon 
da  poco  defunto,  era  stato  donato  alla  chiesa. 
Spiacque  tal  cosa  sommamente  al  papa ,  ma  per 
non  turbare  di  nuovo  la  concordia,  a  tutto  accon- 
senti. Favolosi  sono  i  racconti  sognati  in  tempi  più 
recenti  della  guerra  mossa  da  Federigo  al  papa, 
della    fuga    di    questo    a   Venezia  ^    del   viaggio   di 
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F&lerigo  coll'arninla  6ao  a  Taranto,  Jella  TÌtt»ria 
ri[>oi'lala  dai  Vt^DeziaDJ  sulla  dotta  detl' imperatore , 
e  molto  più  dL'Ua  umilifizJnne  <li  Federigo,  al  quale 
j4lessanàro  avrebbe  posto  no  piede  sul  collo  colle 
Dute  parole:  luper  aspidem  et  basìUtLum  ambuta- 
bis  etc.  rispoudeiido  T  imperatore  :  non  tibi  ted 
J'etro  ;  sebbene  quest'  ultima  fnvola  sia  dell^  altre 
più  antica.  Federigo  partì  da  Veuezia  per  Rafenna  J 
il  papa  per  mare  i ne nmm inossi  a  Siponlo,  d^  onde 
sì  ridusse  ad  Anagni.  Morti  erano  in  quell'  anno  Ìl 
cardinale  Ugo  da  Bulogna  in  Bcuevento ,  Guglielmo 
da  Pavia  vrscovo  di  Porto  in  Àversa,  Manfredi 
vescovo  di  Pulestrina  io  Anagni  3  e  se  credere  si 
dc«  a  Sire  Jtaui,  un  dduvio  era  caduto  in  Lombar- 
dia,  per  cui  cresciuto  era  all'"  altezn  di  1 8  braccia^ 
(  se  non  avvi  errore  nel  testo  come  è  assai  pro- 
babile ),  il  lago  Maggiore,  coperte  erano  dall'acque 
le  case  di  Lesa,  e  straripato  era  per  cotal  modo 
il  Ticino  ed  il  Po ,  cbe  dalla  Scrivia  sì  passava  in 
barca  6no  a  Piaoenia. 

la.  I  Ito  ma  ai ,  udendo  la  pace  conchiusa,  pen- 
sarono a  richiamare  nella  città  loro  il  papa  j  questi 
pcròj  benché  pregato  da  una  deputazione  di  nobili  ^ 
volle  cbe  da  prima  si  terminassero  le  dilTerenze 
insorte ,  e  che  tre  cardinali  a  quest'  oggetto  coi 
senatori  conferissero  ;  intanto  egli  recossi  a  Frascati. 
Fu  concbiuso  dopo  lunghi  dibattimenti,  che  il  se- 
nato sussisterebbe,  ma  cbe  omaggio  presterebbe  al 
papa,  al  ^alfl  restituita   sirebbono   pure  la  chiesa 


5^8  LIBRO      IV. 

ài  S,  Pietro    e    tutte   le   regalie.    Rientrò    allora  il 
papa  in  Roma  con  applauso  del  popolo  y  e  mentre 
neir  autunno  recato    erasi  a  villeggiare  in  Frascati  « 
la  umiliasione    ricevette   delP  antipapa   Callisto  HI , 
il  quale  minacciato  era  da  Federigo  di  essere  posto 
al  bando  deW  impero ,  e  già  era   stato   assediato  ia 
Monte  Albano  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza. 
Questo    arcivescovo    aveva    pure    occupato     in  quel 
tempo  Viterbo  a  nome    del   papa,  e  trovato    aveva 
pronto    alla    sommessione  quel    popolo ,  non    gii  i 
nobili,  i  quali   sarebbono    anche    venuti  a  battaglia 
se  il  papa  stesso  ordinato  non  avesse  air  arcivescovo 
di    evitarla.    Egli  trattò    pure    con  dolcezza   V  anti- 
papa penitente ,  lo  ammise  con  onore  alla  sua  corte 
ed  alla  sua  mensa,  e  rettore  o  governatore  di  Be- 
nevento  nominollo.  Narra  tuttavia  Giovanni  da  Ceo 
cano  y  che  gli  scismatici  ancora    sussistenti  nelle  vi- 
cinanze di  Roma,    sulla    fine  di  settembre    elessero 
e  consacrarono    papa    certo  Landò   Sitino    sotto  il 
nome  di  Innocenzo  III^    ed   alcuno    lasciò    scritto, 
che  egli  appartenesse    alla    famiglia    de^  Frangipani 
Federigo  intanto    accostato    erasi  a  Bertinoro,  pre- 
tendendo di  impossessarsene,  come  terra  depenlente 
dalla    Romagna    che    gli   imperatori    tranquillamente 
possedevano^    opposti    si  erano  due    cardinali   coli 
spediti  dal  papa ,  e  Federigo^  dichiai*ando  all^  istante 
la  guerra ,  portato  erasi  colP  armata  sotto  quel  ca* 
stello  9   e   facilmente    se    n^  era    impadronito,   tntto 
che   inespugnabile  si  credesse,  perchè    due   (asoni 
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iilro  al  medesimo  si  trovavano  de'  Bulgari  e  dei 
^Iiiinardij  delle  qaalì  ona  sosteneva  il  papa,  Taltra 
imperatore.  Inalitmente  se  ne  dolse  Ìl  pooteBcOf 
ì  già  vedetamo  che  X  imperatore  chiesto  aveva  in 
V'onezia  il  possedimento  di  quel  castello ,  né  si  può 
mteodere,  come  Ìl  AfurtUori  lo  pretendesse  appara 
Iraente  alla  chiesa  di  Ravenna ,  che*  dato  bensì  lo 
aveva  in  feudo,  nta  sempre  sotto  P autorità  dell* im- 
peratore il  quale  i  suoi  diritti  esercitava  sull'esarcato 
(';;iialmeDte  che  sulla  Romagna.  Federigo  passò  quindi 
a  Spoleti ,  poi  nella  Toscana  e  di  là  recossi  a  Ge- 
nova ,  dove  già  trovavasi  la  dì  lui  consorte  Beatrice, 
SiTÌsse  il  Fiamma^  ch'egli  passò  allora  da  Milano; 
ma  Qon  sembra  che  egli  mollo  negli  Italiani  sì  con- 
njasse ,  perchè  un  corpo  di  truppe  chiamò  dì  qua 
lUI'  Alpi  per  iscortarlo ,  e  per  il  monte  Cenisio 
lecossi  nella  Borgogna.  I  Lombardi  però  gelosi  mo- 
^iraTaosi  della  loro  libertà,  e  nuovamente  disponc- 
^<msi  a  sostenerla  al  caso  che  si  rompesse  la  tregua. 
[''ria  conferenia  tennero  essi  in  Parma  ^  alla  quale 
come  rettori  della  Lombardia,  della  Marca  e  della 
fi'jraagaa  intervenuti  veggonsi  Guglielmo  dì  OsÌa 
[  forse  più  probabilmente  di  Otto  )  di  Milano  j 
^'digone  confàlonicre  di  Brescia  y  j4mabeo  ài  Ve- 
C'alia  ,  (Herto  di  Boni/òzio  di  Piacenza ,  Guglielmo 
ili  Mapello  di  Bergamo,  Eleazaro  di  Lodi^  GuidotCo 
'"  '^^SgJo,  Malvezio  dì  Mantova,  Pio  Manfredi  di 
"^'udena  ,  Alberico  di  Padova ,  Astolfo  di  Trevigi , 
Rodolfo    di    Bologna  e  Manfredo  di  Parma.  1  Gre- 
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moneai  in  queir  anno  1178  elessero  pef  la  prima 
Tolta  il  loro  podestà  Gherardo  da  Carpindo  reg- 
giano^ al  quale  succedette  dopo  dne  anni  Mw^redi 
Fanto  Modonese^  genero  del  detto  Gherardo,  Jles» 
Sandro  convocato  aveva  per  V  anno  seguente  un 
concilio  generale^  al  quale  intervennero  più  di  3oo 
tra  vescovi  ed  arcivescovi.  Molti  canoni  per  lo  ri- 
storamento  della  ecclesiastica  disciplina  furono  allora 
pubblicati  ^  furono  di  nuovo  condannati  i  simoniaci^ 
e  scomunicati  gli  eretici  Albigesi^  che  il  MvaxkUnn 
inavvedutamente  con  altri  scrittori  confuse  coi  Ma* 
nichei.  Intervenuto  era  a  quel  concilio  Burgondìo 
Pisano  y  uomo  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere  pe« 
ritissimO)  delle  di  cui  dotte  fatiche  ancora  rimane 
memoria.  Prigione  fu  fatto  in  queir  anno  quelF  arci- 
vescovo di  Magonza,  che  tanto  guerreggiato  aven 
in  Italia^  sembra  potersi  raccogliere  da  alcuna  cro- 
naca, che  questo  avvenisse  nella  guerra  da  esso 
portata  negli  stati  di  Arrigo  il  Leone  duca  di  Ba- 
viera: ma  ottimamente  osserva  il  Mwraiori^  cbe 
dicendosi  quel  prelato  preso  dal  marchese  di  MotAt 
Ferreo^  non  potrebbe  ragionevolmente  applicarsi  qnd 
passo  se  non  a  Corrado  figliuolo  del  marchese  di 
Monferrato ,  che  i  nobili  di  Viterbo  contra  V  armaU 
di  quél  vescovo  sosteneva.  Pare  di  fatto,  che  preso 
fosse  Cristiano  su  di  una  rupe  presso  il  castrilo 
di  Camerino,  e  tenuto  quindi  per  qualche  tempo 
in  catene  in  Acquapendente.  Potenti  erano  allora  1 
marchesi    del  Monferrato ,  imparentati    cogli  imp^ 
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r.ilori  romani,  coi  re  di  Genisalemnie  e  cogli  impera- 
lori  d' Oriente,  dai  quali  Sinieri  ebbe  in  dote  dalla 
sposa  il  regno  di  Tessalonica.  Morto  era  in  Venezia 
il  doge  Zianif  al  quale  succe<lato  era  Aureo  o  sìa 
Orio  Mojtroptìro  ,  eletto  con  voti  unanimi  dal 
popolo.  Cretesi  pure  da  alcuni  in  queir  anno  presa 
a  forza  Imola  dai  Bolognesi ,  che  le  fosse  ne  col- 
marono, e  le  porte  a  Bologna  ne  trasferirono  !a 
trionfu. 

1 3.  Arrigo  il  Lione  fu  neir  anno  1 1 80  dall'  im- 
peratore  Federigo  privato  degli  stati  suoi ,  il  che 
non  tanto  riesce  importante  nella  storia  d' Italia  , 
perché  appartenesse  quel  principe  alla  linea  germa- 
nica degli  Estensi ,  quanto  perchè  si  pretende  che 
la  disgrazia  di  Federigo  incorresse  quel  principe  j 
solo  per  avere  ricusato  dì  assisterlo  neir  imporre  le 
catene  e  il  giogo  agli  stali  d'Italia.  Narrano  che 
fino  dall'  anno  iiyS  venato  ad  istanza  dell' impe- 
r»tore  a  Chiavenna ,  scusato  si  fosse  dal  guerreggiare 
con  esso  in  Italia  ;  suppongono  altri  che  tra  quel 
duca  di  Baviera  ed  i  Lombardi  passasse  segreta  ìn- 
ti-lligenza  a  danno  dell'  imperatore  j  certo  è  che  egU 
fu  posto  al  bando  dell'  impero ,  e  privato  di  tutti 
i  suoi  domini,  ad  eccezione  degli  stati  di  Brunswick 
e  di  Laneburgo ,  i  quali  tuttora  appartengono  ai 
(li  lui  discendenti.  Morto  era  nell'  Oriente  Manuello 
Comneno ,  che  regnato  aveva  con  gloria  ;  ma  suc- 
r<-(Iuto  gli  era  Alessio  di  lui  figliuolo ,  che  bea 
presto  della  vita  e  degli  stati  privato  fu  dal  tìraun* 
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Andronico.  QuelP  antipapa  Landò  o  Landone  j  del 
quale  si  è  fatta  menzione,  fu  fatto  prigione  o  sor- 
preso y  per  quanto  sembra  ,  da  Alessandro  III  presso 
la  Palombara  ^  e  mandato  coi  suoi  complici  in  esilio 
lilla  Cava.  Narrano  alcuni  j  che  Alessandro  compc' 
rasse  dal  fratello  del  defunto  antipapa  Ottaviano  il 
castello  della  Palombara  ,  e  così  il  sedicente  Inno^ 
cenzo  III  avesse  nelle  mani.  Straboccò  in  queir  an- 
no il  Tevere  ^  innondò  gran  parte  di  Roma  ,  e  quindi 
nacque  una  fiera  epidemia  che  la  città  affisse  non 
solo ,  ma  tuKa  la.  terra  di  ijavoro.  Si  narra  ,  cbe 
in  queir  anno  la  flotta  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia 
incontrasse  o  predasse  nel  Mediterraneo  una  flotti 
.del  re  di  Marocco ,  cbe  una  figliuola  di  quel  so- 
vrano sposa  conduceva  ad  un  re  saraceno  della 
Spaglia  'y  che  quella  preda  ragguardevole  condotta 
fosse  in .  Palermo ,  e  quindi  il  re  Gu^ielmo  ot« 
tenesse  per  riscatto  della  illustre  prigioniera  due 
città  deir  Àfrica  ^  Mabadia  e  Siviglia.  Morì  nel  se- 
guente anno  il  papa  Alessandro  Illy  celebrato  tanto 
per  la  sua  prudenza  e  mansuetudine,  quanto  per  la 
sua  letteratura  y  e  successore  ebbe  Ubaldo  Lucchese 
vescovo  d^  Ostia  ^  il  quale  detto  fu  Lucio  III  j  e 
coronato  fu  in  Velletri.  Narrasi  che  quel  pontefice 
ai  Lucchesi  concedesse  la  facoltà  di  battere  mo- 
neta (  che  però  essi  coniavano  fin  sotto  i  re  Longo- 
bardi )  j  e  che  quella  città  anteponesse  per  ciò  che 
spetta  alla  moneta ,  a  tutte  quelle  della  Toscana, 
della   Marca  y  della    Campania  y    della    Romagna  o 
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Romaniola  e  della  PugHa  ;  il  che  altro  dOq  vuol 
dire,  a  gìudiùo  del  Muratori j  se  non  che  corso 
libero  egli  desse  alle  BK)M«te  di  Lucca  negli  stati 
della  chiesa.  '  Fn  pare  aHora  conchinsa  la  pace  tra 
i  Lact^esi  ed  i  Pisani ,  ammessi  essendo  i  primi  a 
mercanteggiare  in  Pisa.  Fu  liberato  dalla  carcere 
quel  bellicoso  arcÌTCscovo  di  Magonsa ,  che  già  ve- 
(]i;mnio  incatenato  ia  Acqu^endente  j  non  scusa 
però  lo  sborso  di  graadioM  somma  dì  danaro  ^ 
strano  pao  sembrare  ad  alcuno ,  che  trattato  fosse 
in  tal  modo  un  ministro  favorito  dell'  imperatore  j 
ma  forse  Federigo  ritolto  gli  aveva  la  sua  graua  , 
e  non  mostrava  dispiacere  cbe  maltrattato  egli  fosse, 
tlacbè  si  era  dato  a  goerreggìare  in  favore  del  pa- 
pa. Traltenevasi  intanto  Imcìo  III  m  Velletri  anche 
neir  anno  1183,  il  che  dà  luogo  a  credere,  ch« 
di  nnovo  rotta  fi  fosse  la  concordia  tra  il  papa  ed 
il  senato  romano.  Un  vento  così  impetuoso  soffia 
al  cominciare  di  quell'anno  in  tntta  l'Italia,  die 
molti  nomini  uccise  e  molli  animafi ,  e  gli  alberi 
clic  non  divelsc,  fece  inaridire.  Già  da  cinque  anni 
regnava  in  totta  l' Italia  una  deplorabile  carestia  j 
con  un'  oncia  d*  oro  non  poteva  ottenersi  uua  soma 
di  grano,  e  i  eontadioi  ridotti  a  non  cibarsi  che 
ili  erbe  ,  per  la  maggior  parte  perirono.  In  Roma 
pure  graudissima  fu  la  mortalità,  e  fino  l'arciveso}- 
vo  di  Borgo»  mori  presso  Ostia. 

i4-  Ginnsefinalmeitte  l'aurora  tanto  sospirata  dar 
Jli  ItaUani  col  cominciare  dell'anno  ti83.  Già  vicina 
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era  a  spirare  la  tregaa  di  6  anni  eolle   cittì  Lom« 
barde  conchiasa  ,  e  si  crede  j    ebe   alle   istanze  dei 
Lombardi  j  quelle    si    unissero    del    giovane  jàrrig^ 
figliuolo  di  Federigo ,  il  quale  assicurare  Tolevasi  il 
regno  d^  Italia,  Da  Costanza  .ove  Federigo  trovavasi, 
deputati    furono    a    trattare    della    pace    Gu^ieimo 
vescovo  d^  Asti  ^    il    marcbese  Arrigo  soprannomato 
il  Guercio^  frate  Teoderioo  e  Ridolfo  camerlengo,  e 
p^r  luogo  del  congresso  fu  stabilita  la  città  di  Pia- 
cenza. I  soli  Tortonesi  al  cominciare  di  qnell^  anno 
pace    separata    concbiusa  avevano   cotf  imperatore. 
Stabiliti    i    patti  ^    portaronsi   tutti    i   deputati  ddle 
città  a  Gostanza ,  e  nel  giorno  si5  di  giugno    fa  la 
pace  accordata  e  confermata   col   famoso    diploma, 
cbe  nel  corpo  del  diritto  civile  si    è    inserito  sotto 
il  titolo    de  pace   Constantim.    Già   vedommo    quali 
erano  le  città  collegate  da   prima  contra    Timpera* 
tore  j  e  quali  quelle   cbe    alP  imperatore   aderivano. 
Tra  queste  veggonsi  accennate  di  nuovo  Tortona  e 
Cesarea ,  sotto    il    di    cui    nome   dee    intendersi   la 
città  di  Alessandria  cbe  una  pace  separata  concbiosa 
aveva  al    pari    dei  Tortonesi ,  obbligandosi   a  cam* 
biare  in  quello  di  Cesarea    il   suo  nome  primitivo  j 
cbe  però  ripigliò  tosto  dopo  la  morte   di  FodmgiK 
Menzionate  non  veggonsi  Imola ,  S.  Cassiano ,  Bob- 
bio j  la  pieve  di  Gravedena    o  Gravedona ,  Feltre  , 
Belluno  ,  Ceneda  e  Ferrara  ,  percbè  non  mandarono 
i  loro  deputati*,  a  queste  città    e  terre   fu   tuttavia 
accordata  la  grazia  imperiale ,  se  dentro   il  termine 
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lì  due  mesi  coi  .Lombardi ,  o  coir  imperatore  me- 
l<-5Ìino  si  accordavaDO.  Noa  si  fece  {mre  motto 
li  Venezia  j  sebbeoe  da  principio  nominata  veggasi 
iirlla  lega,  perchè  al  regno  Italico  non  apparteneva. 
Le  città  Italiane  con  quella  pace  gloriola  conserva- 
rono la  toro  liberti  j  le  loro  regalle,  i  loro  diritti, 
lu  loro  consuetudini ,  e  solo  all'  imperatore  si  riser- 
vitrono  l'alto  dominio  ed  ateuni  diritti  di  sovranità, 
quello  tra  gli  altri  delle  ultime  appellasiooi.  Si  st*> 
bilV  dunque  con  gioja  nniversale,  e  colla  approvft- 
zioae  dell'imperatore  medesimo,  U  forma  repub- 
lilicHua  di  reggimento  ,  già  in  tante  città  adottata. 
Di-i  Piacentini  è  noto  ,  che  to,ooo  lire  imperiali 
pRgarono  al  sovrano,  e  looo  ai  suoi  messi  o  legati, 
e  sembra  assai  probabile ,  die  tutte  le  altre  città 
cuntriboietero  per  ottenere  la  libertà  e  la  pace. 


136  L  I  B  A  o      IV. 

CAPITOLO    XXVIIL 

Notizie  bello  stato  dbllb  lbttbbx  m  Itaijìl 

DALL^  EPOCA   DEGÙ  OtTOBI  BUIO  ALLA  PACE   DI   COSTAVXA. 

Ossen^azioni  geniali.  19  iun /avere  acoordaio  dai 
principi  alle  lettere,  ^buo  delle  crociate.  Scarsa 
protezione  de^  pont^ei  -^  Scuole  di  quel  periodo. 
Biblioteche.  —  Scienze  sacre.  <—  Amena  leUeraiura 
trascurata.  Eloquenza.  Poesia.  Storia.  —  Della  poesie 
volgare.  — •  Studj  filosofici.  Medicina.  —  Giuris* 
prudenza.  — *  jirti  liberali. 


I, 


§.  I.  Infelice  dee  certamente  reputarsi  per  la  le^ 
teratura  di  tutti  i  paesi  ed  ancbe  deU^  Italia^  il  perio- 
do passato  dalla  meti  del  secolo  X  sino  verso  la  fine 
del  seguente.  Gli  imperatori^  i  re  d^ Italia  e  gli  altri 
principi  che  dominio  ebbero  in  questa  regione  duran- 
te quel  periodo  sfortunato ,  stranieri  d^  ordinario^  A 
tutt^  altro  curavansi  che  del  rifiorimento  delle  scienie 
e  delle  lettere.  Le  guerre  suscitate  in  appresso  tra  le 
diverse  città  delFItalia  e  principalmente  della  Lom- 
bardia j  le  invasioni  dei  Saraceni  nel  mezzodì  ddl^I- 
talia  e  nella  Sicilia  ,  le  scorrerie  e  conquiste  de^  Nor- 
manni j  i  passaggi  delle  Crociate  y  gli  animi  degli 
Italiani  dovettero  maggiormente  allontanare  dai  pa- 
cifici studj  y   rivolgendoli   solo   alle  lotte  politiche  . 
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alle  rivalità  ^  alle  vicendeyoll  contese ,  alle  imprese 
guerresche  ,  alle  violenze  ,  alle  stragi.  In  una  nota 
il  Tirahoschi  ha  voluto  collocare  la  contessa  Ma- 
tilde tra  le  principesse  coltivatrici  e  fomentatrici 
de^ buoni  studj. Difficile  troppo  sarebbe  il  provarlo^ 
non  vedendosi  da  essa  favoreggiati  se  non  i  preti  e 
I  monaci  *  né  varrebbe  ad  accertaròene  V  autorità 
di  Benvenuto  da  Imola  ^  antico  commentatore  di 
Dante  ^  il  quale  letterata  disse  quella  donna  e  for^ 
nita  di  gran  copia  di  libri.  Quel  benemerito  sto* 
rico  deU'  italiana  letteratura  compiange  lo  stato  in- 
felice deir  Italia  duranti  le  discordie  tra  il  sacerdozio 
e  r  impero  suscitate  a^  tempi  di  Arrigo  III.  Cei*to 
è  y  che  non  mai  tanto  frequenti  quanto  in  queU^e- 
poca  si  videro  gli  scismi  e  le  usurpazioni  del  trono 
ponti^cio  ^  ma  io  credo  di  ravvisare  in  quelle  discor* 
die  medesime  e  nella  contesa  insorta  fra  gli  impe- 
ratori e  i  papi^  un  primo  sviluppamento  degli  in- 
gegni in  Italia,  ed  una  prima  applicazione  della  filosofia 
o  delF  arte  di  ragionare ,  della  dialettica ,  alla  giuris- 
prudenza ^  perchè  ciascuno  dei  partiti  non  colle  armi 
solo,  ma  colla  ragione  ancora  e  colla  autorità  com-* 
batteva  e  di  corroborare  studiavasi  il  proprio  assunto. 
Tanto  è  vero  questo ,  che  scritti  si  videro,  alcuni  non 
privi  di  merito ,  a  favore  dei  papi  e  degli  antipapi, 
a  favore  delle  pretensioni  imperiali ,  a  favore  dei 
diritti  delle  città  ;  ed  il  lettore  si  risovverrà  ,  che 
trattandosi  innanzi  alP  imperatore  Federigo  la  causa 
delle    regalie ,  i  Milanesi    aspirono    in   campo  con 
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i  di  CUI  professori  stipendj  ricevessero  dalla  città  e 
dal  comune.  Landolfo  janiore  ha  certamente  pariate 
di  un  prete  Arnaldo  maestro  delle  scuole  milanesi; 
ed  in  un*  antica  ^ita  di  Arialdo  ieggesi  j  che  maestri 
vi  avevano  anehe  nella  diocesi.  U  GiuUni  ha  tratto 
dalle  antiche  carte  i  nomi  di  Guido  ^  di  Azzo  e  di 
Giovanni  j  qualificati  come  maestri  o  direttori  deUe 
scuole  ]    ed   ella  è  pure    una   gratuita  supposizione 
del  Tirctboschij  che  que' maestri  fossero  delle  scnole 
ccdesiastiche.  Parma  pure  ebbe  scuole  in  c[ue'  tem- 
pi ^  ne  ebbe  Faensa  y   giacché    veggiamo    le  scade 
di  quelle  due  città  rammentate  da  Pietro  Damiano  j 
ed  anche  certo  lyone^  maestro  probabilmente  nella 
prima ,  e  Gualtero  compagno  di  Iiu>ne  j  che  scorso 
avendo    la   Spagna   e   la   Germania  per   acquistare 
nuovi  lumiy  tornato  in  Italia   una  scuola  aprì  j  ma 
fu  sgraziatamente  da  un  rivale  ucciso.  Donizone  ha 
cantato  le  glorie    di  Parma,   grecamente  detta  Cri- 
scpoU  o  città  delP  oro  ,  e  la  grammatica  e  le  sette 
arti  liberali^  che  colà  si    insegnavano.  Se  in  queste 
comprendevasi  la   grammatica  ,  come  avvisa  il  Jf»- 
ratori  j  le  altre  sei  erano    la    rettorica  e  la  dialet- 
tica che  colla  grammatica    medesima  costituivano  il 
così  detto    InVio  ;    V  aritmetica  j    la    geometria  ,  la 
musica  e  T astronomia,  che  formavano  il  quadrivio. 
Inutile  è  a  parer  mio  la  quistione  suscitata  dai  Pia- 
centini e  dai  Napoletani ,  dai  primi  specialmente  per 
rivalità   coi  Pavesi ,  se  a  que^  tempi  in  quelle  città 
università  esistessero  ;  forse    università  non  esisteva 
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in  alcua  luogo  nel  signifìcnto  almeno  in  cui  ora  ai 
intende  quella  parola  ;  e  scuole  più  o  meno  fiorenti 
vi  avevano  scnzn  dubbio  tiinto  in  Pavidi  ,  quanto  in 
Napoli  ed  iu  Piaoeaxa  j  e  toea^  ia  altre  delle  città 
più  cospicue.  Alcuna  memorÌR  non  trovasi  in  quei 
tempi  di  biblioteche  o  di  libri,  se  non  che  la  citata 
notÌEÌa  dì  Benvenuto  da  Imola  intorno  alla  contessa 
Matilde-^  la  serie  dei  bibliotecarj  della  Vaticana ,  ed 
il  detto  dì  Amolfb  storico  milanese,  che  in  questa 
metropolitana  trOTarasì  una  biblioteca,  che  nell' an- 
no 1075  fu  dalle  fiamme  distrutta.  Ma  perchè  tra  ì 
bibliotecarj  della  Vaticana  annoverali  veggansi  molti 
cardinali ,  noo  si  può  desnmere  che  in  uno  stato  flo- 
rido o  infelice  si  trovasse  quella  biblioteca,  giacché 
si  potrebbe  con  molti  argomenti  provare,  che  quella 
divenuta  era  nna  carica  o  una  dignità  della  chiesa  ro- 
mana, piuttosto  che  un  uffiaio,  il  quale  alcuna  rela- 
zione immediata  avesse  colla  letteratura.  Un  breve  in- 
dice si  è  pubblicato  dei  libri  posseduti  dalla  catte- 
drale di  Trevìgi  nell*  anno  it35,  e  non  improbabile 
sembra  che  presso  molt*  altre  chiese  libri  si  conse^ 
vassero.  Se  genuino  dovesse  credersi  un  documento 
pubblicato  AsAMabillonj  si  vedrebbe  la  povertà  delle 
biblioteche  ,  o  per  dir  meglio  la  scarieEsa  de^  libri 
in  quella  età.  Certo  Benedetto  priore  del  monastero 
della  Cliiusa  in  Piemonte ,  vantavasì  in  un  monastero 
di  Francia ,  che  viaggiato  aveva  per  istruirsi  in 
molte  città  della  Lombar<1ia  e  della  Francia  j  che 
spesi  aveva  souo  soldi  dati  ai  maestri  j  dta  g  anni 
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studiata  aveva  la  sola  grammatica  ;  cbe  avfcva  ine 
case^  (  forse  come  monaco  due  casse  )j  piene  di  li** 
bri  che  però  non  aveva  letti  tutti ,  e  che  non  vi 
aveva  al  mondo  libro  j  cV  egli  non  avesse.  Io  da** 
bito  però  della  genuinità  di  quel  documento  ,  tQt« 
tochè  vi  si  dica  j  che  in  Francia  vi  aveva  poca 
erudizione  y  e  che  nella  Lombardia  trovavasi  la  sor* 
gente  della  sapienza. 

3.  Scorrendo  brevemente  le  diverse  facohl^  veg- 
gonsi  in  quel  periodo  alcuni  uomini  dotti  nelle  scien- 
ze   ecclesiastiche    o    negli    studj    sacri  ^  e  auperfloo 
a  mio  avviso  riesce   il    disputare ,  se  Italiani  o  noa 
piuttosto  Francesi  fossero  Fulbetto  vescovo  di  Cha^ 
Ires  e  Pietro  Mangiatore.  U  primo  veramente  anche 
dal  Mabillon  e  dal  Fleury  è  stato  creduto  romano  ; 
ma  nella  Francia  fece  almeno  in  parte  i  suoi  stndj, 
y  nella  Francia  egli  tenne  scuola    d^  onde    nscirono 
xelebri  discepoli  ;  il  secondo  credesi  '  da  taluni  To* 
scano  e  di  S.   Miniato  j  solo    perchè  colà  trorarasi 
'alcuni  secoli  fa  la  famiglia  dei  Mangiatori  y  da  altri 
Lombardo  ;  ma  egli  pure  j    detto    spesse  volte  Ci?* 
mestor ,  (  il  che  basterebbe  ad  escluderlo  da  quella 
'famiglia  )^  visse  in  Francia ,  fu  decano  di  Troyes , 
Cancelliere  in  Parigi ,  e  professore  in  quelle  scuole. 
Tfon  può  revocarsi  in  dubbio  ^  che  Pavese  non  fosse^ 
'come  già  si  è  detto    nella    storia  y   Lanfranco  arci- 
vescovo di  Caiitorbery,  che    gli   studj   fece  rifiorire 
*in  Francia  ^  e  che    molto    sudò   nel   confrontare  e 
correggere  gli  antichi  storici  3  e  nato    da  on  Lom- 
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Lardo  in  Aosta  era  pure  Anselmo  ia  qucll'  arci* 
vescovado  succeduto  a  Lanfranco.  La  scuola  dì  Bec 
era  salita  in  cjael  tempo  ad  altissimo  splendore  per 
opera  di  qua'  doe  Italiani.  Quella  scuola  medesima 
dovette  nna  parte  del  aao  splendore  al  celebre  Pio* 
tra  Lombardo ,  che  comunemente  credesi  natio  del 
territorio  Novarese  j  sebbene  Ì  Lucchesi  tentato  ab- 
bjiino  di  rivendicarlo  alla  loro  patria.  Nel  suo  libro 
(Ielle  sentenze  presentò  egli  un  compiuto  e  ben  or» 
(linaio  sistema  di  teologia ,  quautnnque  ì  Tedeschi 
e  gli  Spagnuoli  non  abbiano  lasciato  di  farlo  credere 
plagiario }  gli  un!  di  certo  maestro  Bandino  ^  gli 
altri  del  metodo  di  Trajono  vescovo  di  Saragozza. 
Elia  è  pore  cosa  singolare,  cbe  Ì  grand' uomini 
d' Italia  del  secolo  XI  per  la  maggior  parte  passa- 
rono a  spargere  lumi  delle  loro  dottrine  nella  Fran* 
eia  f  neir  Inghilterra  ,  nell'  Ungheria .  Già  abbiano 
pnriìito  dei  due  arcivescovi  di  Cantorberj ,  $1  Pietro 
Lombardo  j  di  Pietro  Mangiatore-^  neir  università  di 
Parigi  trovasi  nel  secolo  X  Lodolfo  o  Leudaldo  da 
Novara ,  commendato  dal  celebre  Abailardo  ;  tro- 
vasi nella  università  medesima  professore  al  tempo 
di  Alessandro  Ut  certo  Bernardo  da  Pisa  }  trovasi 
un  Gherardo  Veneziano  di  patria ,  da  alcuni  aggiu- 
dicato alla  famiglia  Sagredoj  maestro  di  sacre  lettere^ 
e  quindi  vescovo  nell'  Ungheria  al  cominciare  del 
secolo  X',  trovansi  ancora  il  Milanese  Landolfo  di 
S.  Paolo ,  che  fre(jnentò  le  scuole  di  Parigi  e  di 
Tour»,  Rainifrv   eherico  Pittojesc,  che  fiori    pu- 
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re  in  Francia  )  ed  Arnaldo  da  Brescia ,  che  la- 
sciate avrebbe  in  Francia  più  onorate  memorie  y  se 
colle  altissime  sue  dotlrine  mescolati  non  avesse 
alcuni  errori  dommatici.  Alcuni  dotti  vescovi  Ten- 
nero di  Francia  in  Italia ,  tra  questi  Adalnumno  di 
Liegi  j  scolaro  e  quindi  oppugnatore  di  Berengario  j 
che  fu  vescovo  di  Brescia  ;  Milone^  dotto  arcivescovo 
di  Benevento  )  Goffrido  e  Golmondoj  V  uno  e  Y  altro 
dì  Aversa  ^  a  vicenda  passarono  in  Francia  Guido 
Lombardo  y  uomo  dottissimo  nella  divina  come 
nell^  umana  filosofia ,  certo  Michele  Italiano  j  pure 
famoso  per  il  suo  sapere  ,  che  fu  vescovo  di  Avran- 
ches  y  Lombardo  Piacentino  che  sebbene  vescovo  di 
Benevento^  recossi  pure  in  Francia  j  Olderioo  Ita1ian0| 
che  per  dottrina  si  distinse  tra  i  monaci  di  S.  Vit^ 
tore  di  Parigi.  Tra  i  papi  veggonsi  lodati  per  dot- 
trina Gelasio  II  y  Onorio  II  y  Lucio  II  ed  A  lessai^ 
dro  III  y  tra  i  dotti  ecclesiastici  si  annoverano  Pietro 
Damiano  y  abbastanza  noto  per  le  sue  opere  ;  Al^ 
berico  monaco  Cassinense  y  oppugnatore  di  Beren^ 
gario  ed  apologista  di  Gregorio  VIVy  Brunone  ve- 
scovo di  Segni  j  Anselmo  di  Lucca  y  del  quale  nella 
storia  si  è  parlato  )  Grossolano  arcivescovo  di  BC- 
lano  y  del  quale  pure  io  ho  accennato  la  dottrina  j 
e  specialmente  la  perisia  nelle  greche  lettere  y  Gre- 
gorio  scrittore  della  cronaca  di  Farfa  ^  i  numerosi 
cronisti  di  altri  monasteri^  Leone  Morsicano  da  altri 
detto  Ostiense  y  perchè  vescovo  di  Ostia  ^  Pietro 
Diacono  continuatore  di  Leone  e   scrittore  di  altre 


e  À  r  t  T  o  i  o    XXVIII.  545 

opere  ',  Onalmeote  Ga^ielmo  cardinale  bibUotecarìd 
della  chiesa  e  Pemdotfo  Am  -Pisa ,  scrittori  illustri 
delle  vite  dei  papi.  Non  può  mettersi  io  dubbio  , 
che  gli  stnd)  di  (pel  periodo  di  molto  non  aieno 
debitori  alla  applicazione  anche  ne^  tempi  più  difGcilt 
conservata  agli  stadj  medesimi  dai  tnonaci  ed  alle 
scuole  mantemite  ne'  monaster).  Quel  concilio  di 
Francia ,  nel  quale  fu  vietato  ai  monaci  lo  insegna- 
mento della  6sica  e  l'esercizio  della  medicina,  af- 
finchè dalla  professione  monastica  non  sì  staccassero, 
prova  che  quelle  discipline  straniere  non  erano  ai 
monasteri ,  il  che  forse  avveniva  anche  in  Italia. 

4-  Crede  il  Tiraboschi ,  che  scarso  in  quel  pe- 
riodo  fosse  il  numero  dei  coltivatori  dell' nmana 
letteratura ,  perchè  gli  Italiani  eccitati  fossero  dalle 
coatroversie  co!  Greci  e  dtdie  dissensioni  tra  il 
sarerdoEÌo  e  l' impero  a  continue  dispute  teologi- 
che j  mentre  le  bdle  lettere  da  tali  stimoli  non 
erano  avvivate.  Avvi  in  questo  ragionamento  alcuna 
oscorìtil  ed  {Jenna  confusione  di  idee.  Le  lettere  , 
r  eloquenza  specialmente  e  la  poesia ,  gii  cadute 
erano  nei  secoli  antecedenti  per  le  cagioni  che  al- 
trove io  ho  indicate,  né  risorgere  potevano  senxa 
r  ajuto  dei  grandi  originali  greci  e  latini ,  che  in 
quella  età  erano  ignoti  o  trascurati.  Parve  tuttavia 
ravvivarsi  un  istante  l' ingegno  degli  Italiani  nei  se- 
coli X  ed  XI  j  ma  appunto  perchè  ninna  lusinga 
presentava  lo  studio  della  lunana  letteratura  ,  impos- 
sibile B  coltivarsi  per  la  mancansa  di  buoni  modelli  j 
Stor.d'Itat.roLXir.  35 
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tutti  si  volsero  alle  cootrorersie  teologiche  j  alk 
quìstioni  soolaatiche  ,  alle  contese  giurisdisionaU^  e 
quindi  invece  degli  oratori  ^  dei  poeti  e  dei  filologi, 
sorgere  si  videro  i  teologi^  i  giarisperiti ^  i  cano- 
nisti. Molti  Italiani  erano  tuttavia  dotti  nd  freco^ 
e  tra  questi  alcuni  in  Milano.  Senza  molto  fermarci 
suir  arcivescovo  Grossolano  y  che  Crìsolao  era  iafece^ 
Calabrese  e  forse  Greco  di  origine  ^  abbiamo  le 
memorie  lasciate  da  Landolfo  il  vecchio  y  di  Amhro' 
gio  Biffi  y  da  qneUo  stomo  detto  invece  Bifario^ 
perchè-  parlava  con  eguale  eleganza  il  greco  ed  3 
latino  ^  e  di  Andrea  prete  milanese  ^  che  pure  vei^ 
sato  era  nelle  lettere  greche  e  latine ,  e  nelle  scienie 
sacre  e  profane.  Tra  i  Grecisti  di  quella  età  si  no- 
minano altresì  Domenico  patriarca  di  Grado  j  Vgsm 
Eteriano  e  Leone  di  hii  fratello,  interprete  ddle 
leggi  de^  greci  imperatori  y  Giovanni  filosofo  italiano, 
che  fiori  ^in  Costantinopoli  y  Costantino  siciUano  filo- 
sofo, grammatico  e  poeta  del  secolo  XI.  Pasquok 
vescovo  di  Equilio  y  spedito  a  Costantinopoli  dsi 
Veneziani  y  appunto  perchè  dotto  nel  greco  y  Papia 
creduto  da  taluni  Lombardo  y  famoso  grammatico , 
ed  autore  del  lessico  che  ancora  si  conserva^  e 
quel  Surgondio  pisano,  dal  quale  io  ho  parlato 
altrove  ,  che  moke  opere  dal  greco  tradusse.  Noa 
si  può  a  tutto  rigore  asserire  ,  che  spenta  fosse 
interamente  in  quella  età  V  eloquenza.  Molte  omdie 
dei  vescovi  italiani  di  quel  periodo ,  che  ancora  si 
conservano,  sembrano  provai*e  che  perduta  del  tutto 
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nnti  fosse  qyella  facoitA  :  gli  stessi  storici  tedeschi 
nniTBno  ,  die  t  Milaneiì  le  ramponi  loro  esposero  a 
Federigo  l  cort  ihoÌt*  eloqaenaa  ,  e  Radevico  sog- 
piii^F  ,  tHe  Tenlito  U  jirima  volta  qaeir  imperatore 
^lla  dieta  In  RoBcaplià.  alcuni  poeti  trovò  che  !«■ 
lo'li  di  lai  iFfeseti»  a  cflelirare.  Come  poeti  veggonsi 
mencìonati  T^fì  monaci  cassinensi ,  tra  gli  altri  Al' 
fano  ,  il  qnale  fh  poi  arcivestOTO  di  Scderao,  Amato 
illveniito  '  vescDTO  egli  |mre  If  ignota  sede  ;  certo 
Orleriiio  abat«  di  <{bel  tnoBaéteìro ,  certo  Alberico 
illustre  teologo,  il  monaco  Gregoiio  y  che  vescovo 
fu  creato  di  SinOessa  Verso  l'antiO  iisoj  Landa- 
iioffo ,  i  di  coi  versi  f'ittore  III  fece  scrivere  «nlle 
pRreli  di  quei  chiostri  ;  inoltre  Jfa/RO^  saddiacono, 
•  lie  fu  nell'  arte  di  verseggiare  paragonato  agli  an- 
tti'lii,  ed  al  quale  si  attribuiscono  alcuni  inni  del 
lirevìario  benedettino.  Più  volte  in  questa  storia  io 
lio  fatto  menzione  di  Guj;/(e/nio  pagliese ,  autore  di 
un  poema  in  cinque  libri  sulle  imprese  dei  Morman* 
iii^  che  i  Manrini  a  torto  vollero  far  credere  fran- 
rn<ic  ,  passato  fosse  coi  Normanni  a  soggiornare  nella 
Puglia,  mentre  nel  poema  ttaedesimo  ,  parlando  egli 
ili'lla  lingna  de'  Normaooi  e  della  eUmologìa  del 
nome  loro ,  mostra  che  a  quella  nazione  non  ap- 
'^rteneva;  più  volte  pure  si  è  parlato  di  DonieonSf 
iiunaco  di  Canossa ,  il  qnale  in  versi  scrisse  la  vita 
[•^lla  contessa  Matilde;  ei.  a  questi  debbono  aggin- 
.iicrsi  nn  anonimo  comasco  pubblicato  d.il  Muratori  j 
lie  pni'c  scrìsse  in  versi  la  j^erra  dc^  suoi  coocit- 


54S  L  I  B  A   O      IV. 

taditti  eoi  Milanesi  ;  Mosè  da  Bergamo  il  qaale  cantò 
le  lodi  della  sua  patria;  Lorenzo  diacono  di  Pisa, 
natio  però  di  Verona  o  di  alcnn  Inogo  detto  Fenia^ 
che  descrisse  in  un  poema  la  spedizione  dei  Pisani 
contra  le  Baleari  ^  e  cke  superiore  mostrossi  agli 
altri  poeti  di  qaelia  età  ;  finalmente  Gio\^anni  m* 
lanese  ^  il  quale  in  yersi  ridusse  i  famosi  precetti 
della  scuola  salernitana.  Molti  storici  diede  pure 
Milano^  tra  i  quali  Arnolfo^  Landolfo  il  yeccbio, 
Faltro  detto  ji^iore  o  di  5.  Paolo  y  e  Sire  Rad ^ 
di  cui  si  ignora  la  patria  ^  ma  che  però  scrisse  delie 
guerre  dai  Milanesi  sostenute  contra  Federigo.  Lodi 
yanta  Ottone  ed  Acerbo ,  padre  e  figliuolo  Morena] 
Cremona  il  suo  yescoyo  Sicardo  j  sebbene  questo 
forse  riferire  si  debba  ad  epoca  posteriore.  Il  ùf- 
faro  scriveva  la  storia  di  Genova  sua  patria  per 
pubblico  comandamento  \  Goffredo  Malaterra  seri- 
yeva  i  fatti  della  Sicilia  in  queir  isola  medesima  per 
ordine  del  re  Ruggiero ,  sebbene  dai  Francesi  a 
pretenda  JNormanno  di  origine  ;  per  comando  di 
Matilde  sorella  di  Ruggiero  scriveva  pnre  la  sua 
^  cronaca  Alessandro  abate   di  Telese  ;    nella   Puglia 

era  nato  quel  Lupo  prptospata  j  che  citato  io  ho 
più  volte}  in  Benevento  Falcone ^  ed  in  quelle  me- 
ridionali regioni  vivevano  pnre  molti  altri  scrittori  di 
cronache  che  tuttora  si  conservano  y  come  Romoalio 
salernitano  9  Ugo  Falcone  diverso  dal  sunnominato, 
ed  altri  anonimi. 

5.  Si  pretende   che   al   secolo   XII  appartenga 
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r  orìgìiM  della  poesia  volgare  italiana.  ÀntìcliìsMmo 
era  preséo  tutte  le  nasioai  più  iocivilitc  ed  ia  Italia 
specialmeDU ,  Y  uso  della  rima ,  sebbene  alcano  ab- 
bia tentato  coU'  appoggio  di  doe  passi  dell'  opere 
ckl  Petrarca  di  atta-ibuirne  b  prima  lode,  e  ^asi 
r  iaveiuioae  ai  Siciliani,  che  Italiani  ancora  sareb- 
bon».  Sembra  tuttavia  che  i  Provenaali  prima  JegU 
Italiani  nella  loro  liagoa  poetassero,  e  Gug/tWm* 
di  Poitiers  scnvera  certamente  in  an*epoea,  Dell' 
qimle  alcDB  esempio  non  può  citarsi  di  poesìa  ita 
liana.  Forse  i  Nonnanui  o  alcmiì  Provenzali,  venuti 
coi  Normanni  stessi  n^la  Sicilia^  rinnovarono  coli 
l'uso  (fella  poesia  rimata,  die  si  sparse  da  poi  per 
tutta  F Italia,  ed  in  questo  modo  possono  forse  in- 
teuderst  Ì  testi  del  Purarca.  Dan$»  notò  nella  vita 
'lovaj  cbe  i  poeti  volitavi  appariti  erano  i5o  anni 
anzi  qnel  tempo  tanto  in  tingfut  d*  fXo,  cioè  netta 
Provenzale,  qaanto  in  Hngum  di  Si  cioè  nella  To- 
.~cana;  e  tuttavia  avvi  fondamento  a  credere,  che 
poesie  provenaali  pivk  anlicbe  si  dessero.  Sì  è  pure 
ili'spntatO',  s«  glk  Italiani  apprendessero  a  rimare 
lui  Provenaali  ,  e  certo  i  cbe  alcuni  de'  primi 
^<'ti  Italiani,  non  solo  i  Provensali  conobbero , 
hia  poetarono  fino  nella  loro  Un^a.  Molte  rela- 
■oni  letterarie  vi  avevano  tra  le  due  nazioni ,  ed 
tempo  di  Federigo  f ,  Bernardo  di  f^entadour 
Giovanna  d  Este ,  daHa  qaale  abbellito  diceva 
paese  di  Este,  di  Trevigi,  della  Lombardia  e 
Ila   Toscana j    indiriuava    ma  canzone,  quell'in- 
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peratdre   esortando   alla    guerra   contra  i  Uìlaiìes!] 
ed   ia    altra    nominava    la    dama   di   SaliuzOy  che 
cred€9Ì  Giosia  figliuola   dì  Guglielmo  IH  marehc$« 
del    Monferrato.    Si    nomina    tra   gfi    Italiani    cerio 
Folco   o  Folchetto  ^    detto    di   Marsiglia ,    ma    ualu 
realmente  in  Genova^  il  quale  molte   cansoni   serisse 
e  quindi  si  diede  alla  vita  monastica.  Il  primo  eag- 
gio   di    poesia    italiana    credesi    la   isoriaione    della 
caltedrate  di  Ferrara   delPanno  ii35^  ma  il  Tir^ 
èóschi    dubita   ragionevolmente ,    che   possa    essersi 
aggiunta  a-  quell^  edifizio  solo  dopo  molt^  anni  ^  egli 
dubita    pure    della    genuinità    della    lapida    di   casa 
Ubaldini  in    Firenze    delPanno    ii84*  Si    parla  di 
eerto  Lucio  Drusi  pisano  vissuto  verso  Tanno  1170, 
il  quale  primo  dicesi  avere  verseggiato  tra  i  Siciliaoi 
in    lingua   itdiaua  ;    ma    troppo    incerta   è  V  epoa 
della  di  lui  vita.  Si  parla  di  dallo  if  Atcama ,  che 
da   alcuni    credesi    più    antico  ^  e  da    altri    a«Io  si 
crede  vivente  al  finire  del  secolo  XII.  Forsa  è  don- 
que  oonchiudere^  che  non  dall^  origine  della  poesii  | 
italiana  in    que^  tempi  y    ma    bensì    dsl    fervore  eos 
cui    fu   coltivata    allora    da    molti  ^  e  migliorata  is 
confronto  de^  secoli  precedenti  Parte  decersi  latini  « 
dedurre  si  debbono    le    glorie    poetiche    italiane  è 
quel  periodo* 

6.  Molto  non  rimarrebbe  a  dirsi  sulla  filosofii 
e  la  matematica  propriamente  detta,  se  sotta  qacsi» 
nome  diverse  scienze  ed  arti  non  &i  comprende'- 
aero  «  come  fatto  si  ^ede  anche  dal  TinbosM.  Nòb  i 
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rrg^e  pci'iì  la  di  lui  tesi,  che  iu  quell'epoca  le 
icitQze  ClosoGilie  comÌQCÌassero  a  risorgere;  già  ve- 
iJeiDiao  che  filosofi  vi  avcTano  im  prima  ^  uè  po- 
ti'cbbe  tampoco  eoo  fbndameiito  aMeriraì,  che  quegU 
sludj  si  fossero  allora  graDdemeolc  migliorati.  La- 
scia pure  al  pavese  Lanfraruo  e  ad  jinselmo  da 
Aosta  la  gloria  dì  avere  ravvivata  la  filosofia  in 
Francia  j  questo  altro  noa  prova  se  noa  che  veduti 
nuQ  si  erano  da  prima  tra  i  Francesi  logici  o  dia- 
icltici  valorosi}  come  già  ve  ne  aveva  iu  Italia,  se 
utile  italiane  scuole  eruditi  furono  que^  maestri , 
elie  nella  Francia  portarono  i  lumi  loro.  Così  i 
pure  della  metafisica,  nella  quale  grandissimo  me- 
lilo anche  dal  LeibnìtMÌ»  viene  attribuito  a  qaélVjén- 
ictinoj  creduto  primo  autore  della  cartesiana  dfmo* 
ali'uziane  della  esistt- nza  di  Dìo.  Giordano  da  Clivo , 
•iLc'iveicovo  di  Milano,  era  stato  al  dire  di  Landvljb 
il  giovane  j  richiamato  da  una  città  della  Francia  j 
duve  insegnava  le  dottrine  degli  autori  pagani ,  che 
ii  suppongono  le  filosofiche.  Certo  Giovanni  italiano, 
'la  me  già  nominato,  passato  era  pure  in  Costanti- 
iiipoli  a  spiegare  i  libri  di  Ariitotde  e  di  PlatonOf 
•^ome  narrato  vedesi  da  j4nna  CoQmena'^  e  Gherardo 
l'iemonese  la  filosofia  e  la  medicina  era  andato  ad 
insegnare  nella  Spagna,  conservandosi  ancora  di  lui 
'>!cuiie  opere  stampate  e  motte  ne!  codici  mauo- 
^ciilti ,  dei  tjuali  alcuno  ho  io  stesso  posseduto. 
Se  anche  rìnscisse  agli  SpagnuoU  di  provarlo  nativo 
Ji  Cannona,    rimarrebbe   tuttavia   incontrastabile  j 
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che  egli  stadio  in  Italia^  e  forse  solo  per  profittare 

della  scienza  e  deMibri  degli  Arabi,  passò  a  Toledo, 

ove  molti   di   qne^  libri    voltò  in   latino.  Tra   le  di 

lui  opere  trovansene   alcune    astronomiche^  le  quali 

però    da   taluni  si  attribuiscono    ad  altro  Gharariù 

posteriore.  Citasi   certo  Campano    astronomo   non* 

rese ,    che    fiori    solo    nel    secolo  XIU  ;  oè    akimo 

chMo  sappia,  ha  parlato  di  l/goììe  da  Lodi  (  l/gugant 

de  Laudo  )  che    ne^  miei    codici    trovo    menaonato 

come  filosofo,  contemporaneo  e  forse  compagno  di 

Gherardo  cremonese,  frammischiati  vedendosi  i  loro 

scritti.  Pochi    indis]  si  hanno    certamente  del  colti* 

vamento    delle    scienze    matematiche  in  ^e^  tempi  ; 

narrava    però    Pietro   Damiano  ^    che    certo    Ugont 

cherico  di  Parma  provveduto  erasi  di  un  astrolaUo 

di  argento    fino  ^  e  di   Pandolfo    di    Capna    narrasi 

altresì  che  Y  astronomia   studiasse   per  applicarla  al 

calendario    ed    alla    cronologia.    Astrologo    diceraa 

pure  in  que^  tempi  Strozzo  Strozzi  condottiero  dei 

Fiorentini    nell^  anno   loia,   il    quale  sepolto  fii  ia 

5.  Giovanni j  forse  per  sua  disposizione,  nel  luogo 

stesso  ove  vedesi  il  segno   solstiziale    estivo.  Se  tra 

i    filosofi    debbono    annoverarsi    i    coltivatori    della 

musica ,    glorioso  è  per  noi  il  ricordare  i  meriti  di 

Guido  X  Arezzo ,   monaco   della  Pomposa  ,  ristora* 

tore  di   quelF  arte.  Molte    pagine    ha    consnmalo  il 

Tiraboschi  per  provare    ch^  egli   a  quel    monastero 

appartenesse  ;   a   noi   basta   V  annunziare ,    ch^  egli  i 

Italiano  certamente  ^  trovò  un  nuovo  metodo  di  pe^ 
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fezionani  la  nasica,  e  di  renderne  aasai  breve  lo 
studio,  mentre  da  prima  si  richiedevano  più  di  la 
anni  al  tirocinio  di  quell'  arte;  ed  inunortale  sarebbe 
il  di  luì  Dome ,  quando  ancora  si  prOTasse  ch^  egli 
Doo  fu  V  autore  del  gravicembalo.  —  Piuttosto  può 
ammettersi,  che  cominciasse  in  quel  tempo  a  rifio- 
rire in  Italia  la  medicina j  la  scaola  di  Salerno, 
come  altrove  bo  accennato ,  era  già  celebre  nel 
secolo  X,  e  colà  concorreTano  gli  infermi  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna ,  sebbene  il  Tìrahotchi  du- 
biti ,  che  concorrere  potessero  i  forastieri  anctio  per 
la  celebrità  di  un  nedico  solo.  Abbiamo  d-i  Orde- 
rico  fattale  scrittore  del  secolo  XII ,  che  fino  da 
tempi  antichi^  cioè  almeno  da  due  secoli  avanti 
quell'  epoca ,  era  stata  fondata  la  scuola  medica 
salernitana.  Grataita  è  pure  l' asserzione  del  Tira- 
hoichìf  che  quella  scuola  molto  dovesse  alle  opere 
di  Costantino  Africano  ;  come  è  assai  dubbio  il 
fatto^  ammesso  anche  dal  GiannonCj  che  risvegliato 
fosse  in  quella  città  ed  in  que'  popoli  lo  studio 
della  medicina  a  cagione  dei  molti  libri  di  queir  arte 
in  quelle  provincie  recati  dai  Saraceni ,  violenti 
invasori  e  ladi-oni ,  che  forse  mai  alcun  libro  non 
recarono  in  Italia.  Grandissimo  merito  ebbe  certa- 
mente in  queir  arte  Costantino  Africano ,  che  lUiliano 
può  dirsi ,  sebbene  nato  in  Cartagine ,  perchè  mu- 
uaco  di  Monte  Casino;  molte  opere  tradotte  avendo 
egli  dal  greco  e  òaìV  arabo ,  ed  io  conservo  un 
belliuimo   codice  del   secolo   SII,    o    del  prìocipio 
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del    XIII  y     intitolato    Fiatico  ,    contenente     molti 
precetti  di  medicina  da  esso    indirizzati  alF  impera* 
tore   dei  Greci  ^    opera   dal  Tiraboschi  e  dagli   altii 
scrittori  della  storia  letteraria  non  conosciuta.  DclU 
scuola    Salernitana    sono    tuttora    celebri   i  precelli 
per  conservare  la  sanità ,   indirizzati  al  re  d^ngliìl- 
terra  o  forse  a  Roberto   di  Normandia    pretende nle 
a  quella    corona  ^  e  come    già    da    me    si    accennò 
nel  §«49  compilati  furono  que^  precetti  in  Tersi  da 
Maestro  Giovanni  da  Milano  ^  detto  dottore  egregio 
di  medicina  y  come  da  un  antico  codice  si  raccoglie. 
Nominati    sono    tra  i  medici    di  quella    scuola  Ro- 
moaldo  II  arcivescoTO  di  Salerno  ^  Matteo  Plateario , 
Saladino  di  Ascoli  y  certo  Erote  che  scrisse-  sui  mali 
delle  donne  ^  e  Garione  Ponto  o  Garioponto  che  otto 
libri  scrisse  sulle  malattie    diverse.  Come  già  notai 
sulla  fine  del  §.  3^  si  occupavano  molti  tra  i  monaci 
dello  studio  della  medicina,  e  si  parla  di  o^rto  ^£- 
tone  discepolo  di  Costantino ,  di  Domenici  abate  di 
Pescara,  di  Bernardo  monaco  di  Ravenna^  di  Giovanni 
o  Gioi^annellino  pure  di  Ravenna ,  monaco  a  Dijon , 
di  Faricio  monaco  Aretino  ,  passato  in  Inghilterra  ^ 
tutti  medici   fgimosi  di  quella   età.  Promuove  il  JV- 
taboschi  il  dubbio,  se    fuori  di  Salerno   vi  avessero 
id  Italia  altre  pubbliche  scuole  di  medicina ,  e  sem- 
bra  inclinare    alla   negativa.  Io    sono    di   tutt^  altro 
avviso ,   perchè    moltf    medici    celebri    fiorivano    in 
Bologna   nel    secolo  XII,    molti   medici    troiravansi 
pure  in  Pisa}    quel  Giovanni  da  noi   nominato  era 
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mvilico  egregio  in  Milauo;  molti  iic  annovera  il 
A/tt/acaine  vissuti  nel  eccolo  X.°  ntl  Pit^tnontc  ^  né 
r.itLliiifnle  mi  inrlurrei  a  creilcre,  c!ie    lutti    fossero 

„    stati  ad  apparare  ipiell'arte  in  ìjakmo. 

y.  Celebre  divenne  certamente  in  quella  eli  TI- 

L  tiilia  per  lo  studio  delle  leggi,  cbe  sé  dimenticate 
uou  erano  ne*  secoli  precedenti,  scarsissimi  ne  erano 
però  i  codici,  come  pochi  e  superficiali  i  ginrìsperitt. 
tìi  pretende  che  <piello  stadio  ri6orisse  nel  secolo  XI 
per  opera  da  prima  di  quel  LanfraiKO  arcivescovo  di 
.Cantorbery,  dopo  il  quale  nomioaLi  vcggontì  àiPietro 
Damiano  certo  ottone  dottore  di  leggi  e  causidico , 
Bonomo  perito  uelta  legge  e  pnidentissimOf  giuilice, 
JBoHifazio  pure  causidico ,  Morico  dottore  di  legge 
e  giudice  egli  purej  e  nelle  leggi  versato  mostrasi 
Io  Glesso  Damiano.  Citano  i  Bolognesi  no  jilberto , 
1  Pisani  un  Sìsmondo ,  dottori  l' uno  e  V  altro  dì 
leggi ,  il  secondo  anche  causidico.  Attribuiscono 
alcuni  il  rifiorimento  della  giuii sprudenza  alle  mu- 
laiiuni  del  governo  in  Italia  avvenute;  può  dì  Tatto 
ammettersi  che  ì  tentativi  fatti  dalle  città  italiane 
per  liberarsi  dal  giogo  straniero  ;  molto  coutribuis- 
sero  a  volgere  gli  lugegni  ilnliaui  a  quello  studio  j 
ma  io  credo  di  vederne  un  potentissimo  eccitamento 
Bel  disordine,  che  cagionato  aveva  in  Italia  l' in- 
troduzione di  tante  legi,'!  dì\er3c,  roiiiiiue ,  goti- 
che, longobardiche,  salii  he  ,  rtpuaric  e  fino  ba- 
joarie  ;  menti-e  dai  tv  loii^obanli ,  dai  ["ranchi  e 
(Li  Germani    accordato  si  era  a  ciascuno   di    vivere 
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secoDcio  la  propria    legge.  Qaesta    dÌTersilà  di  co< 
diciy  e  la  confusione  necessariamente  da  essa  pro- 
dotta, dovette    scuotere  gli  animi    degli    Italiani  ed 
indurli  a  dare    alcnn    sistema    ad   uno    studio ,  dal 
quale  la  vita  dipendeva    sovente  e  la  conservazione 
della   proprietà  dei  cittadini.  La  libertà   italiana  in 
tanto    concorse   a  far   rinfiorire    quello    studio  ^  ia 
quanto  che  le  città  fatte  Jibere,  tutte  vollero  avere 
il  codice  loro,  o  i  loro  statuti  particolari.  Le  con- 
troversie insorte  tra  le  città  medesime,  fecero  esse 
pure  rivolgere  le  menti  italiane  alla  giurispnideoza, 
perchè  d^  ordinario  si  tenevano  conferense  tra  i  dot- 
tori, e  coUa  penna  talvolta  anziché  colle  armi,  si  trat- 
tavano le  loro    contese.  Credono  alcuni  che  trovate 
essendosi   nell^anno  ii35  le  pandette    in  Amalfi  e 
portate  in  Pisa,  divenisse  questo  il  solo  testo  delle 
leggi  j  che  da  Lottario  II  fosse  con  sovrana  autorità 
confermato,  e  solo  a  tutte  le  altre  leggi  sostituito. 
Ma  oltre  che   grandissime    diflKcoltà    cadono  sul  ri- 
trovamento di  quel    codice   in  Amalfi,    improbabile 
sembra ,  ehe  quel  testo  fosse  allora  il  solo  in  Italia, 
giacché    rammentato  se  ne  vede   qualche   esemplare 
nei    secoli  Vili  e    IX.  Molto    è    stato    scritto   per 
impugnare  il  ritrovamento  di   quel   codice    famoso , 
tanto  vantato  dai  Pisani^  ma  i  più    antichi    storici  « 
che  della  presa  e  del  sacco  di  Amalfi  ragionarono , 
del    codice    non    fecero    alcun    mòtto,  ed  in  Italia 
non    se    ne    parlò    se    non    circa    due    secoli  dopo 
quell^  epoca.    Certo    non    é    neppure    che 
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tutte  le  leggi  a  riterrà  delle  romane  aOmlluM^ 
^l'Lbene  qneste  maggior  namero  di  segnaci  aveisero 
lino  dal  XII  lecolo  in  cunfironto  dell*  altre.  Alcnno 
noa  contrasta  a  Bulogna  il  vanto  dì  avere  prìtrut 
il'  ogni  altra  ci(l!^  aperte  pubblicbe  scuole  dì  giu- 
rispmdenza,  sebbene  provato  non  sia  che  Zanjranco 
vi  insegnasse  quella  fàcolti,  come  è  certo  altronde 
che  altre  scuole  in  Bologna  a  que^  tempi  vi  avevano. 
Si  attribuisce  V  origioe  di  qoeir  insegnamento  in 
Bologna  ad  Imcrio  o  Giumùero,  e  si  narra  che  t 
libri  delle  leggi,  distrutto  essendo  lo  stadio  in 
Roma,  portati  fossero  in  Ravenna  e  di  là  in  Bo- 
logua  f  ove  prima  scuola  di  leggi  aprì  Pepone  senxa 
alcuna  celebrità,  poi  InuriOf  che  già  era  maestro 
lì' arti,  insegnò  le  leggi  con  gloria,  e  il  primo  ap* 
pose  glosse  ai  testi.  Si  narra  pare  che  i  libri  por- 
tai da  prima ,  fossero  il  codice ,  il  digesto  vecchi» 
e  nuovo .  e  k  istilOKioni ,  e  quindi  trovato  fosse 
r  inforziato  ,  ed  anche  il  libro  delle  autentiche, 
Ad  Irnerio  non  può  disputarsi  la  lode,  se  non 
pure  di  avere  fondato  quello  studio,  di  avere  al- 
tneno  il  primo  insegnato  in  Bologna  la  ginrispra- 
dcnza  ;  e  sebbene  alcuni  Tedesco  il  pretendano  ^ 
altri  Bolognese,  il  che  i  più  verisimOe,  non  la- 
sceremo di  avvertire  che  molti  Milanese  lo  asseri- 
rono. A  tale  celebrità  egli  gianse,  che  onorato  fii 
■la  varj  principi  e  dai  papi ,  e  crebbe  la  fama  di 
B'ilogoa  per  il  solo  di  lui  nome.  Già  abbiamo  nella 
storia   uomÌDati  i  quattro    giudici   die  a  fianco  dì 
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Federigo  I  troTavans!  j  Bulgaro  y  Martino  y  Iacopo  j 
«d  Ugo  y  detti  dà  Radevico  eloquenti  y  religiosi  e 
dottissimi  nelle  l^ggi^  e  tatti  in  Bologna  maestri 
di  molte  discepoli.  MoUò  torto  Cirebbe  tattaria  al 
loro  «apere  ed  idla  loro  religione  la  risposta  y  che 
da  essi  data  si  -soppon^  a  Federigo  y  cbe  tntte 
le  regalie  particolari  delle  città  fossero  di  diritto 
imperiale  *  proverebbe  qnMta  y  cbe  la  sciensa  noa 
basta  a  guarentire  dalla  adulazione,  madre  feconda 
delle  ingiuatizte.  Forse  però  per  questo  Federigo, 
non  dotto  ;  tton  amante  dei  buoni  studj  y  priyilegi 
accordò  ai  maestri  ed  agli  scolari  della  giurispro* 
denza,  il  cba  a  torto  fu  da  alcuno  interpretato 
per  un  incoraggiamento  da  esso  dato  alle  lettere. 
Quel  Bulgaro  dai  Pisani  viene  contrastato  ai  Bo- 
lognesi j  scolaro  di  Fmerio  (u  da  esso  detto  Bocca 
d^  oro  y  come  Martino  fa  detto  copia  legtmn  y  Up 
fonte  delle  leggi  medesime  y  e  Iacopo  un  dtro 
Imerio.  Bulgaro  ottenne  in  Bologna  la  carica  di 
▼icario  imperiale,  e  la  di  lui  casa,  che  fo  dopo 
la  di  lui  morte  il  palatzo  della  ragiouc ,  qneHo 
divenne  della  celebre  Bolognese  universiti.  Mar- 
tino viene  dal  Btòrena  aggiudicato  alla  famiglia 
Gosia  di  Bologna,  datr^^mi  alla  famiglia  BosU 
di  Cremona ,  e  assai  probabile  sembra  cbe  egli  io 
Cremona  nascesse^  grandi  contese  egli  ebbe  con 
yizzo ,  e  si  narra  perfino  cV  egli  lo  uccidesse ,  al 
capo    avventandogli  le   chiavi    della    sua    scuola  ^  u 

•  •  • 

che   però   non   sussiste.  C/fp  e  Jacopo  y  detti  «ono 
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<ìi porta  Havignana^  perchè  vicino  a  qtirlla  abitanti, 
III»  alcana  memoria  non  rimane  dplta  loro  vita. 
L*  universiti  di  Bologna  fu  però  in  quel  tempo 
f:randemcnte  onorata  dal  ponteGce  jtlessandro  III j 
che  ia  qnella  aveva  pure  insegnato ,  e  ad  <^3sa  6no 
<1a  (pici  tempo  concorrevano  forestieri  ÌP  ogni  na- 
zione. Oltre  i  gii  citali  j  nominati  veggenti  come 
ci'lebrì  giureconsulti  bolognesi ,  Ru^ieroj  da  alcuni 
(letto  beneventano  ,  da  altri  modenese  e  da  alcuni 
confuso  con  facerio,  primo  interprete  delle  leggi 
romane  nelF  Inghilterra  J  Alberigo  di  porta  Ravi- 
gnana  scolaro  di  Bulgaro  ;  Cipriano  fiorentino  ^ 
tnnestro  di  Goffredo  da  Benevento,  Arrigo  della 
Vaila j  bolognese  anche  di  patria,  ed  altro  giure- 
consulto detto  i7  Piacentino ,  forse  perchè  nato  in 
Piarcnza.  Accenna  il  Tiraboschi  le  scuole  legali  di 
Modena,  di  Mantova,  di  Padova  e  di  Piacenza; 
dubita  se  in  Pisa  alcuna  ve  ne  fosse ,  e  mentre  ha 
menzionato  le  glorie  di  Oherto  dalV  Orto  consolo 
inilanese,  grandissimo  giureconsulto  e  compilatore 
delle  consuetudini  dei  fendi,  ha  lasciato  sussistente 
il  dubbio,  se  in  Milano  vi  avessero  scuole  di  di- 
ritlo  civile.  Senza  arrestarmi  so  queir  Ottone  notajo 
del  sacro  palazzo ,  che  il  GitUini  ba  tradotto  per 
professore  di  leggi,  a  me  pare  di  potere  conchia- 
ilere  che  scuole  di  giurisprudenza  vi  fiorissero,  se 
celebri  giareconsnlti  vi  si  troravano,  se  i  diritti  dei 
Milanesi  veggonsi  colta  allegazione  di  molti  testi 
esposti  «IT  imperatore  Federigo  in  Brescia ,  se  Oherto 
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daW  Orto  poteva  intraprendere  la  compilazione  di 
una  grand^  opera  legale  j  e  che  tutti  que^  grand'  no- 
mini non  andassero  ad  imparare  la  giuriaprudeiiza 
altrove^  Io  prova  il  fatto  di  Oherio  medeaimo,  che 
il  proprio  figliuolo  Anselmo  instroiTd^  a  lui  indi- 
rizzando  ancora  il  secondo  suo  libro  d^  feudi ^  il 
quale  Anselmo  scrisse  poi  esso  pure  un  libro  di 
giurisprudenza  che  in  Bologna  si  conserva  mano- 
^  scritto.  À  gloria  delF  Italia  dee  altresì  accennarsi  ^ 
che  certo  Vicario  o  Vacario^  di  patria  Lombarda^ 
lo  studio  delle  leggi  introdusse  in  Inghilterra  ^  e 
tenne  scuola  frequentatissima  in  Oxford  y  e  che  il 
Piacentino  da  me  già  accennato  ^  aprì  il  primo  scuola 
di  giurisprudenza  in  Montpellier.  Sorgeva  intanto 
in  Italia  j  forse  con  meno  felici  auspicj  ^  anche  il 
diritto  canonico  ^  e  già  nella  storia  io  ho  parlato 
del  decreto  di  Graziano,  Già  note  erano  le  colle* 
zioni  impure  de"*  canoni  e  delle  decretali^  di  Dionigi 
il  piccolo  y  di  Isidoro  Mercatore  o  Peccatore  y  che 
altri  credettero  certo  Benedetto  levita  Magontino^ 
di  Anselmo  vescovo  di  Lucca ,  di  Jteginone^  di 
Burcardoy  di  limone  CamotensCy  ec*^  nelle  quali  tutte 
le  false  decretali  de'  papi  predecessori  di  Sirido 
eransi  inchiuse.  Graziimo  y  nativo  di  Chiusi  e  mo* 
naco  di  Bologna^  da  alcuni  creduto  ritrovatore  dei 
gradi  accademici  che  forse  molto  tempo  da  prima 
esistevano,  prese  a  compilare  una  nuova  raccolta 
di  canoni,  riducendola  ad  un  corpo  metodico  e 
regolare  j  ma  le  false   decretali   conservò  y  non  usò 
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nlcana  crìtica  nelle  citazioni  de*  santi  padri ,  latciò 
in.  molte  parti  imperfetto  il  auo  laToro.  né  questo 
ottenne  giammai  la  pubblica  approvazione.  Egli  ebbe 
tuttavia  anche  in  quella  età  glossatori  ed  inter- 
preti, e  tra  questi  si  nominano  certo  Pocapagfia  e 
certo  Ognibene,  al  primo  dei  quali  si  attribuiscono 
(pialle  nuterelle ,  che  nel  codice  di  Graziano  soao 
intitolate  palare.  Altre  raccolte  di  canoni  eranst 
falle  nel  secolo  XI  dal  cardinale  LaèorantBj  nativo 
di  Pontormo  ìn  Toscana  ^  e  da  un  canonico  rego- 
lare detto  albino ,  milanese  di  patria ,  che  fu  poi 
cardinale  ancb*  esso,  ma  quelle  opere  non  ottennero 
alcuna  fama.  Può  dunque  V  Italia  riputarsi  la  culla 
del  diritto  canonico ,  e  strano  riesce ,  che  T  Uezio 
abbia  deplorato  Tignoranza  dell'Italia  in  quella  età, 
mentre  i  pochi  lumi  che  in  Francia  allora  si  pro> 
piparono  in  tutte  le  scienze,  portati  erano  colà, 
carne  già  vedemmo  ,  dagli  Italiani, 

8,  Poco  rimane  a  parlare  delle  arti  liberali  in 
quel  perìodo.  Le  cronache  de*  monasteri  parlano  di 
mille  pitture  ,  eseguite  specialmente  in  quelli  della 
Cava ,  di  Casauria ,  di  Suhiaco  e  di  Monte  Ca- 
sino :  ma  dubbio  rimane  ancora,  se  quelle  chiese, 
che  ornate  dinonsi  dì  pitture  nel  scrolo  XI  ,  non 
lo  fossero  invece  di  musaici  ,  come  Io  era  certa- 
mente quella  della  Cava.  Leone  Ostiense ,  p.irlaado 
dui  tempio  edificato  dall'  abate  Desiderio  la  Monte 
Casino,  accenna,  che  quell'abate  chìamtiti  aveva 
da  Costantinopoli  artefici  periti  nelle  arti  musiaria 
Stor.irjtai.roLXir,  i6 
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e  quadrataria  j  dei    quali  i  primi    oiTiare    doTCvano 
con  musaici    V  apside ,    V  arco  ed  il  vestibolo   della 
basilica  j  ì  secondi    dovevano    formare  il   pavimento 
con  diverse  pietre    variegato.  E  siccome  ^  soggiugne 
quello  storico  y  da  5oo  e  più  anni  la  maestra  lati- 
nità (  cioè  r  Italia  )  trascurate  aveva  queste  opere^ 
fu  abbastanza    felice  il  recuperarle    per   le    cure  di 
queir  abate  y  afEnchè    più    quello    studio    nell^  Italia 
non  perisse^  essendosi  in  quelle  arti  addestrati  molti 
ragazzi    del   monastero.    Desiderabile    sarebbe^  che 
con    migliori    prove    si  accertasse    V  esercizio    della 
pittura    allora    coltivata  in  Italia^    dicendo  il  Tira" 
hoschi  solo  ai  musaici    applicabile    quel    testo  ^  che 
non  esclude  la  perizia  nelf  arte  del   dipignere  degli 
italiani.  In  un  codice    veneto  parlasi  tuttavia  di  ooa 
pittura  di  Guido  e  di  Petrolino  y  entrambi    pittori  | 
^seguita  in  Roma  nella   tribuna  dt'SS.  Quattro  C<y 
ronati.    Più    sostenibile     è    la   tesi    del    Tiraboschi 
medesimo ,  che  lavoro  degli  italiani  e  non  solamente 
de^  greci  artefici^  fossero  i  musaici ^  dei  quali  molli 
non  solo    veggonsl    eseguiti    ne^  monasteri  y  ma  uno 
ancora  nelFanno   ii4i   nella   cattedrale  di  Trevigi, 
altro  nel    r.  palazzo  di  Palermo  ^    altri  in  Monreale 
di  Sicilia  y  sebbene  anche  di  questi  dubitare  si  possa 
che    greci  ne  fossero  gli  autori.  Callisto  II  ed  altii 
ponte6ci,  come  dalle  antiche  cronache  si  raccoglie^ 
comandarono  che  pitture  eseguite  fossero  nelle  chiese 
e  nei   palazzi*    ma    queste    pure    non  è  ben    certo 
ae  dipinture    fossero  a  fresco  ;    oppure    musaici:  si 
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dcccnoa  però  dal  Mqffà  una  pittara  fatta  lielV  anno 
iia3  nel  chiostro  di  5.  Zenone  j  ed  altra  del  secolo 
medesimo  nella  chiesa  del  Crocefisso  pnre  in  Ve- 
rona ;  e  si  parla  di  certo  Zuca  pittore  fiorentino  f 
soprannominato  il  Santo ,  che  nell'  X[  secolo  di- 
pinse una  immagine  della  B.  V. ,  dal  nome  del 
qu»le  nacque  forse  il  comune  inganno  ^  per  cnì 
molte  madonna  dipinte  ai  attribnìscono  a  5.  Luca 
Evangelista.  Parlasi  pnre  di  pitture  dei  secoli  XI  e 
XII  scoperte  in  Pisa,  in  Siena,  in  Bologna  ed  in 
Venezia,  ma  più  chiaro  ancora  provano  la  sussi* 
stenza  di  quelf  arte  in  Italia  le  pitture  o  miniature 
ilei  codxi  dì  quella  età,  delle  quali  fece  mensione 
il  TrombelUj  e  delle  quali  io  pure  ho  pììl  volte 
altrove  ragionato.  —  Se  oscuri  sono  in  queir  epoca 
■  (asti  della  pittura  ed  anche  della  scultura,  giac» 
elle  a  provare  che  discreti  scultori  vi  avessero,  noQ 
varrebbero  né  i  bassirihevi  presentati  dal  Giulìnij 
benché  lavorati  da  un  Anselmo  che  un  nuovo  De- 
dalo reputavasi ,  né  le  porte  del  duomo  di  Pisa , 
ora  distrutte  j  gloriosa  mostrossi  T  architettura  per 
i  magnifici  templi  innalzati  in  diverse  parti  d^  Italia , 
che  oggetto  sono  ancora  di  maraviglia ,  sebbene 
non  sempre  vi  si  veggano  finezza  dì  gusto  e  proporr 
zioni  di  parti.  Verso  la  fine  del  secolo  XI  fu  com- 
piuto il  tempio  di  S.  Marco  di  Venezia;  nelF epoca 
medesima  ai  vide  sorgere  il  duomo  dì  Pisa,  del 
quale  fu  architetto  certo  Buscìietto ,  creduto  mal  a 
proposito    un    greco  \    in  Pisa   fu    pure    fabbricata 
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^dail'  architetto  Diolisahi  il  magnifico  tempio  di 
5.  Giovanni  del  Battesimo^  e  Pisani  furono  altresì 
gli  architetti  che  a  quella  grand^  opera  diedero  ma- 
no  9  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancellieri,  À  quella 
età  pure  appartengono  il  tempio  di  Monte  Gasino 
jfabbricato  da  artefici  amalfitani  e  lombardi  :  la 
metropolitana  di  S.  Pietro  di  Bologna  rifabbnc.^ia 
neir  anno  114^9  il  duomo  di  Modena  del  quale  fu 
architetto  certo  Lan/hiinco  j  il  duomo  di  Ferrara , 
ed  altri  ancora  che .  rammentati  veggonsi  nel  primo 
volume  della  Storia  della  scultura  del  cav.  Cicognara. 
Notato  abbiamo  già  nella  storia ,  che  in  quelF  epoca 
medesima  le  città  italiane  gelose  della  loro  libertà, 
e  sovente  tra  di  loro  discordi,  furono  cinte  di  alte 
e  fortissime  mura ,  di  fosse ,  di  torri  e  di  porte 
marmoree.  Cosi  si  fece  in  Milano,  Firenze,  Pisa, 
Genova  e  molt^  altre  città  minori.  Né  in  altra 
epoca  si  videro  sorgere  le  altissime  torri  che  an* 
cora  con  sorpresa  ammiransi  a  giorni  nostri  ^  quelle 
specialmente  di  iS.  Marco  in  Venesia ,  degli  Asindli 
in  Bologna ,  della  cattedrale  di  Pisa ,  ad  epoca  pò- 

.  steriore  dovendosi  riferire  quelle  di  Gremona ,  di 
Modena  e  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  L^  ar- 
chitetto  della  torre  di  5.  Marco  fabbricata  verso 
Tanno  ii5i,  fu  certo  Buono ^  che  molte  fabbriche 
eresse  in  Napoli,  in  Pistoja,  in  Firenze  e  in  Arezzo. 
Tra  gli  architetti  famosi  deir  Italia  in  quel  tempo 
si  annovera  anche  certo  Macilo  y  il  quale  fabbricò 
nel  1 1  a4  ^1  duomo  di  Padova.  Ai  monumenti  dell^  ar* 
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cbiteltura  già  acceonati  ,  dcbboao  pure  aggìugnurst 
i  nomeroai  csdrIì  il'  acqua  in  qael  periodo  scavali 
dai  Piflani ,  dai  Milanrsi  e  da  allri  ;  ed  alcune  città 
o  fabbricate  di  nnoro  •  riitorate  diille  turo  nme. 
Il  Tiraboscki  non  accenna  tra  le  prime  se  non  Ales- 
sandria e  Lodi  ^  ma  egli  non  ba  dunque  avvertito  | 
cbe  Milano  ,  Tortona  y  Cremona  ,  Vìgevano  y  fono 
ancbc  Pavia  ed  altre  motte  erano  state  in  quel  pe- 
riodo intenuneate  distratte  ,  e  tolte  furono  in  bre- 
Tissimo  spalio  di  tempo  rifabbricate,  il  cbe  inirabìls 
oltremodo  riesce  nel  corso  della  storia  vedendosi 
sovente  una  città  demolita  ,  incendiata  y  distrutta 
dalle  fundamenta,  spogliata  affatto  di  abitanti  ed 
in  pochi  anni  o  ancbe  in  pocbi  mesi  rifabbricata  f 
talora  ahrcsl  ingrandita  j  popolosa  già  divenuta  • 
fiorenlissima.  Questo  ,  che  piò  frequentemente  *ì 
osserva  nelle  città  della  Lombardia  ,  mentre  an- 
nnoiia  la  ricchecxa  del  suolo ,  prova  attresi  eh» 
nnmcrosi  vi  erano  gli  artisti ,  che  grandemente  vi 
si  promoveva  l' industria  ,  che  coltivate  erano  eoa 
profitto  le  arti  e  •pccialmente  X  ìtrcbitt:  tiara.  Noa 
chiuderò  questo  capìtolo  senza  citare  il  paligtto 
d*  oro  dell'  altare  di  5.  jlmhrogio  dì  Milano  ,  la- 
vorato eon  qualche  artìfiaio  di  cesrilatnra,  ed  ornato 
di  gemme  e  di  smalti  da  certo  Widvin»  che  il  suo 
nome  e  la  sua  elBgic  vi  appose,  op^ra  de)  secolo  IXj 
ì  bassirilievi  della  tribuna  dì  qutir  altare  prezioso  , 
che  probabilmente  sono  del  secolo  medesimo,  ed 
ì  musaici  della  volta  del  coro   di  quella  chiesa  j  di 
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qualche  secolo  posteriori  ;  latori  tutti  i  quali  indi<* 
cano  che  artisti  d^  ogni  genere  y  non  privi  di  merito^ 
fioritano  nella  Lombardia  ed  in  Milano  prìneipal- 
mente  in  quel  perìodo  infeiicissimo  per  le  scienze 
e  per  le  arti. 
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CONSIDEBAZIOKI    GEKEHALr 

:|DL    FEMOSO    DELLl    axORIà    dUtALIA    DI    OtTONE  I 

FIKO    AU.A.   FACE    SI    COSTAKEI. 

Governo  delC  Italia.  Elezioni  dei  re,  —  Caricìut 
del  regno.  ■ —  Duchi,  Conti.  Marchesi.  Giudici.  Sca- 
bini  ecc.  Feudatarj.  Notaj.  —  Liberi.  Servi.  Arinianni. 
jildioni.  Masnade.  —  Csuraj.  Compagnie.  Fisco, 
Comunità.  BcpubHica.  Tributi.  Popolazione.  Agri- 
cultura.  —  Leggi'  Costumi.  —  Arti,  —  Monete. 

^.  I.  Oì  è  già  vrduta  nel  corso  della  sloria 
la  lunga  successìooe  dei  re  Longobardi ,  Franchi  • 
GermBDÌ  che  oell'  Italia  dominarono ,  dal  che  »Ì  è 
potuto  agevohnente  desumere  la  forma  di  re{;gimen- 
to  j  che  nelle  vane  provìacie  dell'  Italia  sotto  quei 
diversi  aovrani  si  manteneva.  Riesce  però  sorprei^- 
(lente  il  vedere  ,  come  gli  italiani ,  che  alla  libertà 
aspiravano  ,  come  ben  lo  diedero  a  vedere  nel  se- 
colo XI  e  massime  a'  tempi  dell'imperatore  Fede' 
rigo,  mentre  libero  averano  il  diritto  della  elezione, 
sovrani  francesi ,  germani ,  bavarì ,  provenzali ,  bor- 
f;ognoni  eleggessero  ,  e  quasi  a  ilento  sopportassero 
ili  avere  alcun  re  italiano.  Questo  ■  mio  avviso  non 
tanto   dee    attribairsi   al    principio  dì   diritto    delle 
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genti  y  che  canonizzato  aveva  la  ereditaria  successio- 
ne y  quanto  al  timore  ed  alla  gelosia  che  i  piccoli 
principi,  i  conti,  i  vescovi  mostravano  gli  uni  a 
fronte  degli  altri ,  dal  che  erano  indòtti  a  cercare 
un  sovrano  potente  fuori  àeìV  Italia ,  ed  alla  politica 
influenza  dei  pnpi  ,  i  quali  piuttosto  speravano  di 
avvantaggiare  i  loro  interessi  temporali  cogli  stranieri, 
che  con  alcun  principe  italiano.  Solo  veramente  dopo 
la  morte  di  Lodos^ico  II  improle ,  il  pontefice  coi 
principi  italiani  pretesero  che  ad  essi  privativamente 
appartenesse  la  elezione  delF  imperatot*e  e  del  re  ^ 
questo  diritto  riguardo  al  regno  italico  esercitarono 
i  vescovi  e  i  principi  con  Carlo  Calvo ,  con  Carlo 
Crasso  j  con  Berengario  e  con  Guido ,  con  Lodo^ 
ì^ico  II  re  di  Provenza ,  con  Rodolfo  re  di  Borgogna 
e  con  Ugo  duca  parimente  di  Provenza.  Ma  nelle 
discordie  insorte  tra  Carlo  Calvo  e  Carlomanno  ,  il 
papa  pose  in  campo,  che  senza  il  consentimento  suo 
non  si  potesse  eleggere  un  re,  al  che  però  i  Lom- 
bardi non  si  arrendettero.  Ottone  II ,  jirdayino  , 
Corrado  il  Salico  e  Federigo  I  medesimo  ,  eletti  Teg- 
gonsi  liberamente  dai  primati  d' Italia ,  né  cessò 
r  esercizio  di  quel  diritto  se  non  allorché  cresciuta 
in  Italia  la  potenza  delle  città ,  ed  abbattuta  quella 
dei  vescovi ,  dei  conti  e  degli  altri  signori ,  si  co- 
minciò a  ricevere  ciecamente  dagli  ItaUani  quel  re , 
che  nominato  era  nella  Germania ,  sebbene  per  la 
libertà  proclamata  dalle  città  medesime,  diminuita 
ne  fosse  di  molto  e  quasi  annullata  la  autorità.  Molto 
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ebbe  ai]  ìnQuire  sulle  elezioni  <lt-Ì  re  la  circostauzu, 
che  al  regno  d' Italia  unita  aiiil.iva  per  uua  specie 
ili  co  usile  ludi  uè  la  iiiiperiRU  «li^niLà  ,  e  questo  servì 
-l'I  accrescere  di  rurali  o  la  influeiiza  papalt; ,  giacché 
distribntori  ai  riguardavano  i  papi  e  quasi  arbitri 
dell'  imperiale  coroaa. 

2.  Gioverà  ora  lo  accennare  brevemente  alcuni 
u(Bz)  della  corte  dei  re  antichi  d' Italia  ,  cbe  pia 
volte  nominati  si  sono  nel  corso  della  storia.  Alta 
economia  della  casa  reale  presedeva  un  maggìortlomoj 
che  nominato  vedesì  fino  nel  secolo  Vili  a'  tempi 
di  Liutprando ,  e  che  grandissimo  potere  esercitava. 
Presso  i  re  longobardi  vi  aveva  invece  uno  stratorCf 
il  di  cui  uffisio  ,  sebbene  destinato  a  tenere  la  staffa  j 
era  tuttavia  splendidissimo.  Avevano  pare  que'  re 
un  pincerna  o  coppiere ,  ed  uno  o  piii  vestiarìì  o 
vestarariij  che  da  noi  direbbonsì  guardarobieri.  Par- 
lato abbiamo  nella  storia  di  quel  Grimoatdo  Stare- 
socio  j  cbe  era  da  prima  tesoriere  del  duca  di  Be- 
nevento j  o  come  altri  scrivono,  refereqdario  ,  il  che 
si  interpreta  per  secretarlo  de'  memoriali  o  pure 
cancelliere  e  notajo  regio ,  che  i  diplomi  scrìveva. 
Vi  aveva  pure  un  conte  della  stalla,  come;  stabiUt , 
ma  non  a  proposilo  da  questi  vorrebbono  farsi  de- 
rifare  i  mari  scalchi  ^  che  coaiparvero  solo  in  epoca 
posteriore.  1  dapiferi  portavano  te  vivande  alla  mensa 
reale  j  i  siniscalchi  da  alcuni  traduconsì  per  i  maestri 
di  casa ,  forse  diversi  dagli  archilrtclinii  ,  propria- 
Tiicnte  prefetti  o  principi  dei  cuochi}   i  cubicuiarii 
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e  gli  ostiarii  equivalevano  ai  nostri  camerieri  e  por- 
tieri \  in  alcuni  documenti  beneventani  veggonsi  no- 
minati i  protospatarj  y  i   gastaldi  j  i  topoteriti  y  con- 
servatori deMuoghi  y   i  portieri^   portariij    gli  az/o- 
narii   o  agenti  ^    i    vicedomini  y  i    basitici  j    i   can- 
didati y  gli  stratigi  j  o  governatori  y    dei   quali  però 
molti  possono  credersi  introdotti  ad  imitazione    del 
greco  impero.  Àlrudo  ha  letto  nei  diplomi  la  parola 
di  tronarii  y  che  forse  è  corrotta  da  quella  di  vieariì 
o  di   centeiiarii.    Con    quello    di    gasindii    veggoosi 
indicati  i  cortigiani  ^   quello  di  deliziosi  o  delicati  ^ 
denotava  i  favoriti   o   gli   intimi    famigliari  y   se  noa 
pure  alcuna  cosa  di  peggio.  I  giuniorii  dei  duchi  e 
dei  conti  y  juniores    ducum  et  comitwn  y   furono  da 
taluno  reputati  i  6gliuoli  de^  duchi  medesimi  y  né  si 
vede  come    il  Ducange  abbia   potuto  figurarsi  y  cbe 
giudici  minori  fossero  o  giudici  pedanei  j    egli  forse 
si  ingannò  altresì  nel  credere  cherici  alcuni   ufficiali 
detti  juniores  ecclesias  y  che  secondo  il  Siluratori  laici 
erano  y  i  quali  alle  chiese  servivano.  Credette  alcano 
che  gli   scarioni    fossero    portinaj  ,  che    troppo  nei 
diplomi  distinti   veggonsi    dagli  ostiarj  y    né   custodi 
delle  carceri  potrebbono  dirsi  col  Grozio  y  ma  forse 
sopraintendenti    erano    a    qualche  schiera  di    servi, 
detta  anticamente  dai  germani  scara.  Trovansi  inol* 
^   tre  nominati^  più  spesso  però  nella  corte  romana,  i 
mappularii  y  gli  addestratori ,  addextratores ,  i  biblio- 
tecar)  y  i  superstiti  y  i  cherici    di    camera  y    i  proto- 
notar!  y  i  cancellieri  y  gli  scriniarii  ed    i  cartularii  % 
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miti  foTSfi  archivisti ,  i  primicerj  de'  notai  j  i  primi" 
siriitii  j  i  secondicerii ,  i  vicedomini  o  economi ,  ì 
uomenclatori ,  ì  sacellarii ,  gli  arcarti  o  i  tesorieri , 
i  buticularii  o  cantiniei-i ,  i  panetarii ,  ì  cursori ,  i 
giudici  della  camera  del  papa,  i  faro  i  gli  ari ,  gli 
scrittori  della  camera  j  i  virgarìi  j  i  sellarti  ed  i 
ittaestri  dei   militi. 

3.  I  ducili  ,  come  già  sì  è  veduto  j  da  principio 
non  governavauo  se  dou  una  sola  città,  poi  si  estese 
r  autorità  loro  sopra  una  provincia  ,  e  quindi  sopra 
diverse  provìncie  e  territori  vastissimi ,  come  avvenne 
nei  ducati  di  Spoleti ,  di  Benevento  e  della  Toscana. 
Diversa  perà  fu  in  tutti  i  tempi  la  condizione  dei 
<<'ugi  di  Venezia  ^  t  quali  non  per  concessione  di 
^Iruo  sovrano  T autorità  loro  esercitavano,  ma  per 
lu  volere  della  nazione  e  per  la  grazia  di  Dio,  come 
lulti  gli  altri  sovrani^  e  capì  erano  della  nazione 
medesima.  Si  inganna  il  JHuratori  j  che  al  secolo  XI 
fd  risaLre  il  titolo  di  marchese ,  credendolo  forse 
antico  al  pari  di  quello  di  marta  portato  in  Italia 
'1.11  tedeschi  nel  aecolu  Vili.  Il  nome  slesso  di 
marca  non  fu  adottato  se  non  molto  scarsamente 
in  Italia ,  e  solo  alcuni  che  conti  nominati  erano 
(lai  franchi  ^  dair  essere  prefetti  dei  confini  di  qual- 
tlie  provincia  il  titolo  pigliarono  di  marchesi.  Assai 
dubbia  i  l'autenticità  di  un  solo  diploma  deiranno 
1 184  ,  nel  quale  si  nomina  la  marca  di  Genova  e 
Il  marca  di  Milano;  nell'anno  1 165  la  marca  di 
\  crona  dicevasi  ancora  contado  Veronese  j  se  marca 
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fii  detto  il  Monferrato  j  conti  dicevansi   coloro   che 
investiti    ne    furono    sul  finire    del   secolo    X.  Assai 
dubbia  è  la  Marca  di  Savona    da    alcuni  supposta^ 
e  il  solo  Fiamma   immaginò    un    marchesato    della 
Martesana.    Ne^  secoli  posteriori  marchesi  sovente  si 
incontrano  y  senza  che  delle  marche   loro   si    faccia 
alcuna  menzione  y  e  mai  non  fu  in  uso  quel   tìtolo 
in  quella  parte  d^  Italia  che  forma  oggidì  il  regno  di 
Napoli.    Grandissima   era   la   dignità    dei   fX>nli    del 
palazzo  o  palatini  y  che   di    tutte   le   cause   secolari 
giudicavano  .  mentre  V  arcicaf^ellano   ciferiva   al  re 
quille    degli    ecclesiastici.     In   tutti   d^  ordinario    i 
placiti  solenni  y  e  negli  atti  degli  imperatori    e    dei 
re  y  vedesi  intervenuto  il  conte    del    palazao  ^    la  £ 
cui  autorità  cominciò  solo    a  decadere^   da    che   le 
eittà  di  Lombardia   cominciarono    a    proclanare   k 
loro  libertà.  Il  Muratori   ha    deplorato  la  prostito- 
aione  fatta  del  titolo  di  conte  palatino  dagli    impe- 
ratori de^  bassi  tempi    e    massime   del   secolo   XY, 
e  non  ha    fatto    menzione   del    maggiore    abaso   £ 
quella  concessione  fatta  dai  papi.  Dei   conti    e    dei 
ipisconti  io  ho  sovente  parlato  nella  storia.    Soggia- 
gnerò  solo  y  che  oltre  T  uffizio  di  presedere  alle  città, 
quello  avevano  pure  di   governare  la  milizia,   tanto 
in  pace  quanto  in  guerra.  La  stabilità   ed  aadie  h 
successione  nelle  famiglie,  accordata  spesso  ai  conti . 
sebbene    governatori    dependenti    dalF  arbitrio    At) 
prìncipe  y  aumentò   grandemente  la  loro    dignità  et! 
istradò  in  gran    parte    lo    stabilintento    del    sislenia 
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feailale.  I  conti ,  come  ben  a  proposito  osserva 
il  A/aratori  j  ebbero  a  decadere  in  gran  parte  dai 
loro  diritti  per  le  controversie  frequenti  ,  che  coi 
vescovi  ti  snicitavano.  Ai  conti  si  attribaiva  nel 
secolo  X  la  facoltà  di  castigare ,  districtioium  j 
entro  an  certo  spazio ,  e  da  quello  venne  il  nome 
italiano  di  distretto.  Dalla  molliplicaiinne  de'  conti 
e  massime  de'  conti  rurali,  vennero  in  gran  parte  i 
cognumi  pigliati  dai  luoghi  medesimi,  ove  T  autorità 
luro  esercitavano.  I  conti,  secondo  il  Batuxio,  i  vice- 
conti eleggevano  ,  e  questi  in  assenza  dei  conti  me- 
desimi assistevano  alle  liti.  Col  nascere  della  libertà 
d''  Italia  cessarono  in  molte  città  Tconti  govematorìj  si 
videro  tuttavia  sussistere  i  Visconti  tanto  in  Italia 
quanto  in  Francia ,  e  un  Visconte  trovavasì  della 
Valtellina  nell'  anno  1 006.  Cessa  ìn  appresso  quel 
nome  dall'indìcare  offieìo,  ma  ereditario  divenuto  es- 
sendo quel  titolo  al  pari  dei  contadi,  passò  in  co* 
gnome  di  famiglia  ,  massime  in  Milano,  ove  i  f^isconti 
erano  forse  anticamente  i  vicarj  o  luogotenenti  del 
conte  governatore.  Io  ho  pure  più  volte  parlato  dei 
messi  regi  o  regali,  che  erano  per  lo  più  giudici 
straordinari,  e  grandissima  autorità  esercitavano ^ 
incaricati  essendo  talvolta  di  correggere  gli  abusi 
ed  anche  di  emendare  la  condotta  degli  ecclesiastici. 
Giusta  è  però  I'  osservazione  del  Muratori  ,  ctie 
que'  messi  cominciassero  a  divenire  aasiiì  rari  nel 
secolo  XI.  Molti  ministri  minori  della  giustizia  tro- 
vansi  nel  periodo  j    del    quale    ora  parliamo  ,  oioi 
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giudici  y  che  di  conti  o  messi  regj  assistevano  nel 
decidere  le  cause ^  ed  il  parere  loro  pronunziavano; 
scahini  y  che  la  prima  volta  nominati  veggonsi  sotto 
Carlo  Alagno  ^  e  che  essi  pure  giudicavano  y  prò* 
nunzlando  ancora  sentenze  di  morte  y  ed  eletti  erano 
forse  dal  popolo,  mentre  i  giudici  lo  erano  dal  re; 
sculdaschi  y  che  giudici  erano  delle  terre  e  castella 
sparse  ne^  contadi  j  decani  e  saluirjy  i  quali  sottoposti 
erano  agli  sculdaschi  y  e  forse  i  secondi  non  erano 
che  custodi  de^  boschi  y  custodes  saltuum  y  detti  an- 
che alcuna  ^olta  silvani  y  e  finalmente  gastalàj 
cioè  ministri  ^  procuratori  ed  economi  delle  corti  e 
de^  poderi  reali.  Si  è  disputato  se  la  giustizia  am- 
ministrassero anche  i  i^^rj^i  o  vassalli  ^  ma  probabil- 
mente la  legge' che  si  cita  in  prova  delF  affermatÌTa, 
altro  non  significa  y  se  non  che  essi  operare  dove- 
vano cose  giuste  e  non  la  giustizia  amministrare. 
Trovansi  nominati  anche  i  conservatori  de^  luogbi  j 
loci  servatores  y  ai  quali  attribuito  vedendosi  un  go- 
verno y  può  ragionevolmente  credersi  y  che  mcoiUi 
fossero  o  luogotenenti  dei  conti  y  essendo  anche  cm 
visconti  medesimi  nominati.  Necessario  era  in  que^s^ 
coli  un  ordine  giudiziale  esteso  y  perchè  già  i  pos* 
sedimenti  e  i  dominj  vestite  avevano  diverse  forme; 
e  già  trovavansi  beni  patrimoniali,  fiscali,  allodiali, 
vassi  e  vassalli,  benefizj,  feudi,  castellanie  e  casteh 
lani  ecc.  Giova  notare  solo  che  degli  allodiali  era 
pieno  e  trasmissibile  per  eredità  o  alienabile  pef 
qualunque  forma  il  dominio,  mentre  i  benefizj  ^ 


CAPITOLO    XXIX.  575 

ii.ilura  sì  accostavano  dei  feudi,  e  Ìl  godimenlo  loro 
(UiiaTa  solo  quanto  la  vita  di  clii  gli  aveva  pltenuti. 
La  Toce  di  feudo  nou  fu  usata  giammai  prima  del 
looo',  e  forse  in  Italia  nou  fu  adottata  sin  verso 
la  fiue  del  secolo  XI.  Ai  feuilalsi'i  furono  conceduti 
uomini,  militi  e  vassalli,  che  una  cosa  medesima 
&i^iii6cavano.  Già  abbiamo  veduto  la  distinzione  dei 
vassalli  maggiori  e  minori,  dei  capitani,  dei  vcU~ 
yassori  e  dei  valvassini.  I  notaj  delti  furono  dalle 
note  o  cifre  romane  ,  ciascuna  delle  quali  una  pa- 
rola signiGcava.  Perpetuati  veggonsi  questi  sotto  i 
re  longobardi ,  e  sotto  i  franchi  imperatori  ono- 
rati alcuna  volta  del  nome  dì  cancellieri.  1  vescovi^ 
gli  abati ,  i  conti  avevano  ciascuno  il  loro  notajo  y 
e  notaj  diccvansi  ancora  i  giudici  del  sacro  palazzo. 
Ammessi  erano  a  qutir  ufficio  i  cherici  ,  ed  in  Roma, 
non  perù  altrove  ,  detti  erano  scriniarii  ^  perchè 
air  uffizio  di  scriniarii  quello  riunivano  dì  notaj. 

4-  Sussisteva  ancora  in  quel  perìodo  la  divisione 
di  uomini  liberi  e  dì  servi  -  liberi  dicevansì  quelli 
che  secondo  il  diritto  delle  genti  a  ninno  erano 
sottoposti ,  fuorché  al  re  ,  all'  imperatore  o  alla 
repubblica,  e  la  libertà  allora  spesso  colla  nobiltà 
■.'onfondevasi.  Ai  liberi  veggonsi  talora  contrapposti  gli 
ttiimanni  o  erimanni ,  ed  il  Signon  li  credette  servi 
u  coloni)  lo  impugnò  il  Muratori j  il  quale  sostenne 
(Ite  gli  arimanni  erano  liberi  o  ingenui  ^  in  Francia 
detti  ancora  /ranchi.  Godevano  essi  certamente  al- 
cuna prerogativa  di  nobiltà  j  ascritti  erano  alla  mi- 
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lìzia  y  e  talvolta    erano    vassalli    dei    re.   la  Milano 
nel  secolo  X  si  contese  da  alenai  abitatori  di  Vico 
Rainerio^  che  essi  erano  arimarmi  e  noa  aldii  o  al-^ 
Jioni  j  i  quali  uaa  specie  eraao  di  liberti  o  di  uomini 
di  mezzo  tra  i  servi  e  i  liberi.  I  servi  però  di  quel 
tempo  y  la  di  cui  condizione  non  dee  rintracciarsi  , 
come  ha  fatto  il  Muratori  ^  nel  bel  libro  del  Pigno^ 
ria  y  Tendevansi  e  cambiavaasi  tuttora  a  guisa    degli 
aaimali  y  e  mauomettevaosi  come  tra  i  Romani  j  ma 
non  servivano  in  tanti   ministeri  come  anticamente , 
e  forse  per  la  maggior  parte  alla  agriooltara  si  ap- 
plicavano y  né  ad  essi  altro    si    attribuiva  se  non  Q 
vitto ^  il  vestito  ed  un  moderato  peculio,  del  quale 
non  potevano    disporre.  I  servi    detti  di  Masnada  y 
che  più  sovente  sono  chiamati  uomini  de  masnada  y 
de  mazinata  o  de  maxinata  y    annoverati    erano  tra 
i  vassalli,  godevano  feudi,    prestavano  giuramento, 
e  potevano  anzi  dovevano  militare.  Il  nome   di  mar 
snaday  sul  quelle  tanto  hanno  disputato  il  FofUaniniy 
il  Ducange ,  il  Muratori    ed  il  Carli ,  altro  non  si* 
gnificava  forse  se  non    una  riunione  d^  uomini  o  di 
coloni  addetti  ad  un  podere  o  ad  un  comune. 

5.  Gli  uomini  detti  in  quel  periodo  campsortSy 
erano  una  specie  di  banchieri,  che  prestavano  ad 
usura ,  e  questi  crebbero  specialmente  nei  secoli 
XII  e  Xin.  Erigevansi  essi  in  compagnie,  e  molte 
leggi  veggonsi  pubblicate  sul  loro  esercizio.  Se  cre- 
diamo a  Bensfenuto  da  Imola  nel  suo  commento 
sovra  Dante  ^  gli  artigiani   erano  i  più  ricchi    della 
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Lombwdia^  non  per  ciò  io  Torrei  sotto  questo 
nome  intendere  gli  usurai  ;  ì  prestiti  facevsnsì  però 
d^  ordinario  per  6  mesi ,  e  1'  usuraju  riceveva  il 
frutto  unticipato  ed  oltre  ciò  un  dcuatÌTO.  À.'  tempi 
di  Gregorio  f^II  moltissimi ,  ebrei  quel  traffico  eser- 
citavano in  Napoli,  in  Terracìna  ed  in  Luni,  e 
quindi  per  tutta  X  Italia  si  sparsero.  Compagnie 
furmavanst  allora  da  tutte  le  diverse  professioni  j 
compagnie  altresì  di  soldati,  compagni^  di  ladri, 
di  masnadieri ,  di  assassìni ,  e  fino  compagnie  di 
lebbrosi.  Quelle  dei  ladri  e  degli  assassioi ,  formate 
(]'  ordinario  dai  soldati  congedati  da  alcun  prìncipe  y 
ridotte  sotto  i  loro  capi,  mettevano  a  contribuzione 
le  Provincie  e  le  città,  rapivano  le  donne,  grande 
riscatto  ne  chiedevano  ,  ed  alcuna  volta  arrivavano 
al  numero  di  migliaja.  Non  giunsero  però  né  a 
questo  numero,  uè  a  quegli  eccessi,  se  non  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  La  lebbra  pure  diede  motivo  ad 
alcune  società,  alle  quali  però  interdetto  era  lo 
entrare  nelle  città,  affinchè  i  sani  pon  infettassero j 
ma  i  lebbrosi ,  scuotendo  alcune  tavolette  di  legno 
riunite  solo  da  una  fune ,  avvertivano  i  cittadini  del 
loro  Bwicinamenlo  e  del  loro  bisogno.  Ad  essi  ed 
ai  giudei  fu  attribuito  di  là  ad  alcun  tempo  in 
Francia  F  avvelenamento  de' pozzi ,  ma  questa  è 
una  pura  favola ,  e  la  lebbra  fu  portata  in  Francia 
col  ritorno  delle  crociale.  -  11  fisco  sostituito  al 
saccus  dai  Romani,  che  propriamente  era  il  tesoro 
del  prinripe,  distinto  da  quello .  della  repubblica 
Stor.d^Ital.FoLXir.  3? 
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dettò  derariumj  continuò   ia  Italia    sotto  i  te   lon- 
gobardi^   franchi  e  tedeschi.  Né  solo  que^  nlonarcU 
avevano  una  camera  ed  i  diritti  fiscali  j  ma  la  ebbero 
in  <juel  perìodo  i  Tesoovi^  gli  abati^  i  duchi  ed  i  eonti 
del  regno  d^  Italia  ^  dachè  in  essi  per  donaaioni  o  per 
altri  ttìoòi  ni  tl'asportarono  in  gran  copia  le  regalie. 
Sì  è  dubitato  y  se  le  citlà  d^  Italia   avessero  in  quei 
tempi  comìànità   o   un  corpo  di  cittadini  con  ufficiali 
e  rendite  ptoprie.  Questo  può   certamente    asserirsi 
dblla   maggior    parte    delle   città  italiane,  non  solo 
neir  epoca    in    cui    libere   si   dichiararono  ^    ma    in 
quella   ancora  in  cui   soggiacendo    agli    imperatori , 
cominciarono  a  poco  a  poco    ad    emanciparsi    e    a 
governarsi  da   loro  mediante  il  consentimento  o  la 
trascuranza  de^  sbvratii ,  che  di  altre  faccende  erano 
occupati.  H  noitili  di  repubblica    significava   nel  se* 
colò  X  e  anche  dà  prima ,  il  principato,  il  regno, 
r  imp^o ,  il  ùsco ,  i  diritti   regali  dei  re  d^  Italia  0 
dbgli  imperatori,  rappresentava  alcuna  volta  lo  stesso 
romano    imparo  ;    i   ministri    della    repubblica    noa 
erano    che  i   ministri    del    principato)    gli    esattori 
della  repubblica  non  erano  che  i  pubblicani,  i  quali 
i   tributi    ricevevano  ,    e    così   gli   iUtorì ,    agenti , 
ùzionarii  j  procuratori   della  repubblica  che  tutti  la 
cibano  del  fisco  j    ma   in  appresso  applicossi    priva- 
tivamente il  nome  di  repubblica  alla  sola   nazionale 
rappresentanza ,  alla  facoltà    dai    comuni  acquistata 
di  reggersi    da  loro    medesimi,    ed  al  governo  dei 
comnni  o  alla  forma   di  reggimento  da    essi  adoi- 
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1 1  •la.  —  Tributi  vi  averano  a  que'  tempi  ,  che  « 
p^gaTano  dal  popolo  0  in  danaro  O  in  naturali 
pi-i)dolti  'j  da  alcatii  documebti  ai  raccoglie  ,  -che 
<I.'izÌ  o  gabelle  vi  avessero  aulla  introdnaione  delle 
iDcrci ,  e  grande  protcnto  ritraevasì  dalle  molte 
o  pene  peCuniaHe.  Spettavano  all'  erario  dei  re 
I<2  corti,  le  Belve,  le  saline,  le  mioiere ,  i  lagbì 
e  ti  i  fiumi  pescosi.  Incerto  è  se  sotto  i  Longo- 
Ihnrdi  tributo  si  pagasse  per  le  terre  j  nel  secolo' 
X  però  veggonsi  nominati  i  censi  e  le  terre  tri- 
liularìcj  veggonsi  pure  i  diritti  stabiliti  sotto  i  nomi 
tli  ghiandatico ,  erbatico ,  escatico ,  per  la  facoltà  di 
poter  pascere  ì  porci  nelle  foreste.  Da  Ottone  Ut 
si  veggono  esentnate  alcune  terre  dal  Jbdro ,  dal' 
toloneo  j  dal  ripatico  e  àaW  alpatico  ,  e  nel  iiS^ 
nominate  veggonsi  le  fidanie ,  le  angarie,  il  temuicOj 
il  che  indica  che  tutte  quelle  gravezze  si  pagavano,' 
Tra  le  rendite  dei  papi  nella  città  &  Rieti  menxio-' 
nftti  veggonsi  sulla  fine  di  quel  secolo  la  metà  dei 
placiti  e  dei  bandi,  delle  Jbrfature  { /oris /iuttg  ) , 
cioè  delle  pene  pecuniarie,  del  sangue,  della  piazaij 
dillo  scorto,  del  passaggio  e  del  ponte.  11  tolona> 
rr»  probabilmente  voce  generale  ,  che  significava  il' 
vectigal  dei  Latini.  Oltre  i  pedaggi  si  trovano  ■  pon^ 
tattci ,  i  portatici ,  che  sì  esigevano  a!  ponti  ed  alle 
purte ,  ed  Hnche  i  pedalici ,  i  placiatici  ed  i  casatici. 
I.c  navi  altresì  pagavano  il  ripatico,  la  palificturoj 
la  transitura  ,  detta  poi  barbaramente  trastura  ,  il 
portoiiatico  ed  anche  la  legatura  delle  navi.  Sul  Po 
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pagavano  con  diversa  proporzione  il  ripatico  !  Fran- 
cesi ed  i  Ter]eschi ,  i  Genovesi  j  i  Pisani  i  Piacen- 
tini ^  i  Milanesi,  i  Cremonesi  ^  i  Parmigiani  ,  i  Ber^ 
gamaschi  j  i  Reggiani ,  i  Bresciani  y  i  Veronesi  ,  i 
Bolognesi  ^  gli  Imolesi  j  i  Faentini ,  i  Riminesi ,  tutti 
i  Toscani ,  tutti  quelli  della  Marca  d^  Ancona  y  tntti 
i-  Pugliesi  9  i  Veneti  ed  i  Romani  j  e  molte  contese 
Veggonsi  per  questo  suscitate  col  comune  di  Mo- 
dena. Pesi  pubblici  y  angherie  y  peran^herie  y  fazioni 
pubbliche  y  dicevansi  V  obbligo  imposto  a  tutte  le 
persone  libere  di  militare  y  ed  anche  V  albergamento 
ed  il  trasporto  delle  truppe  in  viaggio  y  V  obbligo 
poi  di  alimentare  i  soldati^  ed  anche  Timperatt^te 
o  il  re  e  la  sua  corte  ,  dice  vasi  ^£Ìro ,  e  compren- 
deva y  almeno  in  Lombardia  y  il  nutrimento  de^  ca- 
valli. Il  siliquatico  che  si  esigeva  su  tutte  le  merci  y 
non  vedesi  nominato  che  sotto  i  Goti  e  i  Longo- 
bardi y  e  perciò  io  ho  fatto  alcuna  volta  menzione 
dei  siliquaUuri  -  sotto  i  Longobardi  veggonsi  an- 
cora le  scuffie  pubbliche^  che  era  pure  un  genere  di 
tributi,  sebbene  non  se  ne  possa  con  certezza  indi- 
care la  qualità.  Da'  qualche  testo  presso  il  Du  Cangi 
sembra. potersi  dedurre,  ch^esso  fosse  una  sorta  di 
servizio  personale.  NelF  anno  1 1 88  Federigo  I  dal 
popolo  di  Crema  pretendeva  per  tributo  la  metà  di 
tutto  il  vino  y  il  quarto  delle  terre  dei  militi,  il  terzo 
di  quelle  degli  altri ,  e  piena  giurisdizione ,  cioè  il 
foàro  y  i  bandi  ,  P  erbatico  e  V  estatico ,  le  tense  o 
tanse ,  forse  le  tasse  o  quelle  privativamente  dei  no» 
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Vi]  ,  le  mtilgke  che  Ìl  Muratori  non  seppe  spiegare 
e  rlir  frano  piobal'ilnicnte  le  riunioni  (felle  vati.tic 
r  i  Iiii'gtii  ove  fabbricavasi  il  butirro  ed  it  cncio 
(Iclte  tuttora  in  molte  provìncìe  il'  Italia  malterìe 
It  cosile,  fiirse  le  catcarie  o  il  diritto  Jl  far  calce 
e  )«  pesche;  e  nell'anno  ii4o  vedesi  rimesso  ìl 
plrìicgo,  forse  il  pitivego  odierno  dei  Veneziani,  la 
dacia,  forse  it  dazio  e  la  ivo/tu  j  che  alcuno  crede 
r  obbligo  di  fnre  la  custodia  o  la  sentim-IIa  ai  luoglii 
pubblici.  Divenule  llbei'c  te  citlà  ,  dalle  terre  e 
eastetla  sottoposte  esigevano  la  bonzia ,  cioè  un 
trihnto  per  ogni  pnja  di  buoi  ,  detto  ancora  ru^f 
tico  e  buctttìico  ,  forse  dai  buoi  e  dal  giogo  invece 
Si  jugatìcum.  Ognuno  vede,  che  nou  mancavano  in 
quella  eia  i  tributi  ;  che  molti  ve  ne  avevano  di 
sconosciuti  al  presente  ,  che  numerose  ne  erano  le 
specie  ,  e  sn  tutti  i  bisogni  della  vita  ripartite  3  e 
tutlavia  prospero  era  Io  stato  dell'Itaca,  numerosa 
la  pnpolazioue,  ben  mantenuta  ta  coltivazione  delle 
campRgnc.  Sparite  emno  le  vastissime  selve  ,  che 
nell'epoca  dc'Longobartfi  ancora  sussistevano',  noa 
pili  era,  come  a'  tempi  di  Sidonia  /époUinare,  ulvoso 
ìt  Lambro  ,  ceruleo  V  Adda  ,  velnce  Y  Adige  ,  pigro 
ìl  Mincio,  Tn  mezzo  alle  fotlìssinie  guercie  che  quei 
fiumi  caoprivano:  non  più  paluilasi  erano  i  dintorni 
Ji  Brescia ,  di  Reggio  e  di  Como  ,  cnme  Strabone 
asseriva  ,  né  più  ai  navigava  ,  come  Eiodìano  scri- 
vevi ,  tra  Aitino  e  Ravenna  in  mezzo  agli  stagni. 
Passavano  liberameute    le    truppe    da    sna  ad  altra 
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città  benché  lont'ina  y  sens^  essere  obbligale  a  de* 
i^iare  j  come  inaddletro  ^  dal  r^lto  cammino  y  nò 
questo  dee  tanto  attribuirsi  y  come  credette  il  Mu- 
ratori y  alle  torbide  portata  dei  fiuynj  rigonfi  j  cbe 
alcune  palladi  rendettero  forse  arabili  y  qu^ato  alla 
industria  degli  abitanti  che  cominciato  aTCTano  a 
porre  ar^ni  ai  fiumi  ^  a  secpare  )e  paludi^  ad  estir- 
pare i  boschi^  vedesi  di  fatto  sotto  il  reggimento 
della  contessa  Matilde y  che  le  s^lv^  si  sradicaTaiiO 
in  alcune  terre  ^  ip  altre  già  erafiQ  sparite.  Crede 
il  Muratori  medesimo  accresciuta  di  molto  la  pò- 
polazione  delF  Italia  dalla  esorbitante  '  liberalità  dei 
re  e  dei  principi  verso  le  chiese  j  per  il  cbe  smun- 
ti y  come  egli  dice  y  affattp  i  distretti  e  i  contadi 
delle  città  y  quel  paese  che  nna  volta  obbedirà  ad 
una  città  sola  0  al  suo  conte  y  v^nne  a  dividersi 
in  molti  da  esso  detti  regoli  y  dei  qu^Ii  Qgunno 
formava  delle  castella^  conducendovi  a  tutto  potere 
abitanti  per  accrescere  il  suo  dominio  y  egli  opina 
alti*es\,  che  la  popolazione  delle  città  si  aumentasse 
di  molto,  allorché  acquistata  avendo  esse  nel  secolo 
XI  la  loro  libertà  y  e  soggiogati  tutti  que^  sigaori  j 
li  costrinsero  a  divenire  cittadini.  Difficifaneote  pò* 
trebbe  provarsi  y  che  le  donazioni  fatte  alle  chiese 
e  ad  alcuni  feudatarj  contribuito  avessero  ad  ac- 
crescer^  la  popolazione  delF  Italia  y  perchè  quelle 
donazioni  portarono  bensì  uno  smembramento  delle 
città  y  ma  non  promossero  la  divisione  dei  posse- 
diineati;  solo  mezzo  per    ^uì  la  popolazione  si  at- 
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cresce.  Quanto  poi  al  ripapol|irr(eQto  ddle  cill^ 
colla  inclusioue  dei  monasteri  e  <l«i  aignofi  rqralj  , 
costretti  a  farsi  ciltadini,  quello  scriltore  ,  ommet- 
tendo  qualunque  calcolo  statistipo  lU  papolasion?  , 
non  lia  fondato  A  «uo  ragionamento  se  non  su  » 
recinti  delK'  mura  ipETandili,  e  non  Ija  oss^i-vaU» 
che  il  numero  delle  chiese  e  de'  DiQna»terÌ  nel^e 
cittì  inchiusi  ,  non  serviva  che  a  provare  V  eilea- 
sione  daU  alle  mur»  per  comprendere  quegli  cdi- 
fi/j  e  )e  loro  drpLCiidejiie  ,  gli  orti  ,  i  brolii  ecc. , 
e  noif  già  r incremento  della  popolazione,  alla  quale 
sproporzionata  alcuna  volta  41  vide  sinp  a'  gìoroi 
nostri  la  grandeiw  delle  città  medesime-  L»  pu- 
mero^j  popplazione  Ad  secolo  3^1 ,  nel  quale  per^ 
già  più  non  si  trovav-'Uo  le  700  città  tpepsiooate 
dall' eponimo  »|i  Kaveana;  viene  piuttosto  dimostrata 
dalla  o«er»aiionfl  da  me  fatta  altrove,  dclU  pie.- 
stezza  colla  qpale  h  città  più  volte  distrutte  «i 
rlfabbriQavauo  e  si  ripopolavano.  Al  propolito  iJeUe 
città  sparitp,  il  Murptqri  ha  parlato  del  contado  p 
della  città  del  Seprio ,  della  quale  ora  appen? 
rimane  alcun  Fesligio  presso  Vico  Seprio  poo  lungi 
da  Gallarate.  Città  era  pure  Garda ,  <  foF?e  lo  «a 
Monfelicc. 

6.  Altrove  <i  è  parlato  delle  leggi  J.i  G>AÌ  e  dei 
Longobardi.  Due  sorte  di  leggi  vidersl  m  Umilia  sotto 
i  franchi  imperatori  j  W  particolari  .li  ugni  nazione, 
e  U  leggi  generaU  ,  alle  quali  obbe'liic  Jovevanp 
tutti  gU  abitanti  del  regno.  Sotto  que'  sovrani  oguttF 
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no  era  okUigato  a  fare  pubblica  professione  delti 
legge  propria^  fosse  quella  salica^  alemanna  o  Ioa- 
gobarda,  e  i  tesUmonj  de^  contratti  pigliare  potevaiiii 
soltanto  in  quella  nazione.  La  professione  deDa  legge 
punto  non  senriva  ad  indicare  la  nazione  del  con- 
traente *  per  la  morte  del  marito  restavano  libert. 
le  donnea  di  ripigliare  la  propria  legge  j  ne  cessò 
quella  professione  di  una  legge  nazionale  se  non  nel 
secolo  XlII  j  forse  perchè  le  leggi  romane  trionfa- 
rono in  Italia  nelle  scuole  e  nel  foro.  Citansi  sta* 
tuti  particolari  delle  città  j  specialmente  di  Pisa  e 
forse  di  Ferrara  ,  introdotti  avanti  la  pace  di  Oh 
stanza  j  sebbene  sta  fuor  di  dubbio  ^  che  dopo 
queir  epoca  più  numerosi  divennero  ,  e  tutte  le  citti 
e  molte  terre  e  valli  ne  furono  provvedute.  —  I  co- 
stumi in  generale  erano  quali  trovare  si  potevano  in 
una  regione  lungamente  dominata  dai  barbari^  i  di  cu 
successori  non  erano  molto  più  inciviliti.  Tutti  eranS 
in  quel  tempo  armigeri  ^  e  fin  anche  i  cherici  ed  i 
vescovi  j  come  più  volte  sf  è  veduto  nella .  storia  di 
questo  periodo.  Grande  era  pure  F  amore  della  eao- 
cia^  ed  i  pegni  più  riservati  in  quel  tempo  o  pii 
difficili  ad  ottenersi ,  erano  la  spada  e  lo  spannerò. 
Tollerabili  dice  il  Muratori  i  costumi  sotto  la  schiatta 
di  Carlo  Magno ,  il  che  diiEeilmente  potrebbe  pro- 
varsi ;  certo  è  che  a\V  epoca  delle  guerre  suscitate 
fra  Berengario  e  Guido  per  la  corona  d^  Italia  ^  si 
aprì  la  porta  a  tutti  i  vizj  ^  e  comuni  divennero  ia 
tutta  r  Italia  le  stragi ,  le  frodi  ^  le  lascivie  ^  le  vio» 
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Unie  e  le  rapine ,  tlnllc  quali  iuiqtiìià  nrppuie  il 
clero  era  esente  per  testimonianza  di  Pietro  Da- 
miano. Aleno  freno  pose  alla  dissolutezza  il  governo 
degli  Ottoni  -j  ma  si  dilatò  allora  1'  uso  del  duello , 
e  maggionneute  divenne  comune  la  ubbriachfzza. 
Troppo  tiella  storia  si  è  parlato  della  simonia, 
tlella  incontinenza  de'  cherici  e  della  nsnrpazione 
frequente  de'  broì  delle  chiese ,  delle  private  inimi- 
cìzie ,  degli  avvelenamenti  j  le  guerre  private  accom- 
pagnate dagli  omicidi,  dai  saccheggi ,  dagli  incen<^j, 
crebbero  oltremudo  nel  secolo  XI.  Alcuna  degli 
starici  non  ha  forse  posto  mente  alla  frequenza 
delle  mutilazioni  in  qne' tempi,  al  barbaro  uso ,  por- 
talo forse  dai  Greci  in  Italia ,  di  cavare  gli  occhi 
per  leggiera  cagione,  di  tagliare  le  mani,  la  lingua 

0  altre  membra.  Se ,  come  io  mostrai  altre  volte , 
la  vera  misura  del  grado  respettivo  di  incivilimento 
delle  nanoni,  è  il  conto  da  esse  fatto  della  specie 
umana  ',  pno  concbindersi  che  non  mai  mostrossi 
cosi  poco  incivilita  Y  Italia ,  quanto  nei  due  secoli 
che  Tennero  ìn  seguito  al  regno  dì  Carlo  Magno. 
La  atrocità  delle  pene  e  de'suppttzj,  il  modo  m 
cui  fa  trattato  l'antipapa  Giovanni ^  l'impalamento 
di  wui  donna  ilhistre  in  Benevento  e  fatti  simili, 
servono  a  confermare    sempre  più    quella    mnsslma. 

1  Saraceni,  i  Mormanni,  diedero  esempi  Ai  wìÌotc  j 
ma  più  feroce  rendettero  lo  spirito  dille  ngioni 
che  occuparono.  I  Greci  che  Dotto  cucito  in  un'atre 
gettarono  in  mare,    barbari    eriuio  e  non   valurusi. 
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posizione  dell^  orpimento  ^  del  litargirio  e  del  cinabro  j 
della  tintura    dei   petali  ec.  Nulla-  potrebbe    meglio 
dimostrare  y    che    coltivaTansi    allora    in    ItaKa    non 
■olo  le  arti  di  necessità^  ma  quelle  ancora  di  hisao^ 
al  che  debbono  aggiugnersi  le  memorie  ^  che  quello 
scrittore  medesimo  ha  raccolte  ;  dei  bellissimi   laTO« 
rieri  d^  oro  e  d^  argento  anche  gemmati  j  che  si  ram- 
mentano   nelle    vite    de^  pontefici    di    quel    periodo. 
Sono    certamente    notabili  i  documenti  ^    che  ci  an- 
nunziano fiorente  in  que^  tempi    V  arte    vetraria.  Da 
Arrigo  I  vedesi    donato   a  5.  Odilone   nn    Taso   di 
Tetro  prezioso  formato   coir  arte  degli  Alessandrini , 
«i  rammentano    pure  vasi  di  vetro  con    bassirilievi  ^ 
che    altrimenti  non    possono    interpretarsi  le  parole 
anagljrpha  arte  caelata.  Ornate  erano  ancora  di    Tetri 
le    finestre    delle    chiese;  né    altrimenti    intendo  io 
la  firase  che  sMncontra  talvolta^ di  metallo  di  gesso ^ 
il  che  non  avverti  il  Muratori  y  vedendosi  da  Leom 
Ostiense  rammentato  il  vetro  tanto    di  gesso    quanto 
di  piombo.    L^  arte    pure    del    tessere    non    perì  ia 
quella  età^  benché  gli   Italiani    sino    alla    metà    del 
secolo  XUI  contenti   fossero  di  vestire  panni  e  tck 
triviali  y  abborrendo  o  non  conoscendo  ancora  forse 
il  lusso.  Ma  in  un  capitolare  di  Carlo  Magno  si  paria 
dc*i  mori  y  morarios  y  e  della  loro  conserraxione ,  3 
che  può  far  nascere    il    dubbio    che   al   nutrimcnta 
comune  servissero  dei  bachi  da  seta.  I  più    fini   la- 
vori di  questa  materia    servivano  già   di   oroameoto 
alle  chiese^  e  spesso  tignevansi  eolia  btctuiy  cioè  m 
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iiii  colore  vermiglio  sostituito  alla  porpora.  Trovasi 
Hn:sao  menzione  in  que^  tempi  dal  pallio  aurotextile y 
che  dovera  eisere  una  specie  di  broccato  ;  dei  cri- 
sodavi  ed  auroctavij  da  Papia  interpretati  per  por- 
pore dorate  o  teisute  con  oro;  delle  vesti  dipinte  o 
tessute  a  Yarj  oolorij  dei  ricanii  o  delle  vesti  dipinte 
coir  ago,  acu  pietà  j  delle  cortine  tessute  a  varj  co> 
lori  ec.  Si  parla  pure  delle  vesti  crisoctabe  o  istoriate 
col  mezzo  medesimo  della  tessitura,  degli  amiti,  di- 
ìniti  e  trimitiy  stoffe  fitbbricate  eoa  unoj  due  o  tre 
lirci,  degli  esamiti  0  sciamiti  lavorati  con  sei,  dei 
t/mrot/i,  cioè  tele  seriche  color  di  rosa,  dei  diapistif 
cìoù  verdi  ,  degli  esanterasmati ,  lavorati  a  scudetti 
o  bolle  rotonde.  Questi  eraoo  gli  artifizi  <=b^  ^ 
Palermo  propagati  si  erano  nell'Italia,  specialmente 
come  apparisce  dalle  storie  del  secolo  XHI,  in  Ve- 
nezia, in  Firenze,  in  Milano  ed  in  Bologna.  Parlasi 
naclie  in  alcune  cronache  dello  sendado  attaccato 
al  carroccio j  e  quanto  ai  tessuti  di  altra  materia, 
parlasi  della  saja,  panno  di  lana;  del  camelino  o 
canielotto  (aXto  dì  peli  dì  cammello  o  di  capra  j 
(Ielle  capsule  mescolate  di  lanoggine  caprina,  delle 
porpore  reali  o  pannilani  tinti  due  o  tre  volte  col 
cocco.  Molto  uso  facevasi  di  ptlli  e  di  pellicce, 
•specialmente  dì  lontra,  di  castoro,  di  vajo,  di  ar- 
micIIìdo,  di  camozza,  e  vedesi  pure  fatta  menziono 
delle  mastruchej  vesti  formate  di  pelli  preziose  di 
animali  diversi.  Né  incognito  era  a  que' tempi  il 
paiiao  di  bambagia  j  detto  anche    idlora  fititaneum. 
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Sembra  che  anche  a  quel  tem^o  introdolta  si  fosse 
la  bizEarria  della  novità  o  ddta  moda  \  reggonsi  quindi 
le  vesti  culìellatdb ,  falle  con  tagl]  ^*tificiosi ,  le 
iclavinae  j  alFuso  della  SchlaVonìà^  k  tonache  dette 
anfimalliy  le  gàmurre^  d^  onde  Tennetò  le  zimarre, 
le  vesti  dette  birri  j  di  cólo^  tosso,  óra  preziose 
Ora  vii!  ;  le  toghe ,  dette  poi  cotte  j  le  crosne  u 
tDanlelK  falli  di  pelli  ^  le  palandrane  o  batanérane^ 
d^  Onde  vennero  i  palafidraniy  i  pallii  ed  i  tabariì. 
ii  onde  i  tabarri  ec.  Il  cappuccio  y   cotàt    osseir?ò  il 

• 

Muratori ,  non  escludeva  V  ufto  del  cappello ,  e  de- 
risi erano  nel  secolo  X  da  uti  potìteéce  i  Lombardi, 
che  se  lo  cavavano  ogni  qual  Volta  parlare  dovevano 
èon  alcuna  persona  ^  qualunque  ella  si  fosse.  Col 
home  di  zanche  veggonsi  allora  indicate  le  calzette 
o  gli  stivaletti  y  e  quel  nome  passò  poscia  ai  tram- 
pani  o  trampoli  j  le  scarpe  avevano  le  snoie  £ 
legno  ^  e  la  patte  superiore  di  cuojo  ben  ciicito. 
Il  Muratori  ha  .  opinato  ^  ma  non  autenticato  con 
prove  sufficienti ,  che  in  que^  secoli  si  fabbricassero 
calzette  con  fili  di  ferro  o  tessnte  con  tnacchioe 
ingegnose.  Fino  a^  t^mpi  però  di  Carlo  Magno  k 
g^tiibe  si  vestiVaùo  con  tela  di  lino  detta  tibiale,  e 
intorno  vi  si  aggiravano  airùhe  fasce  con  picciolr 
coreggie  che  il  tutto  strignevano ,  e  che  vincnK 
(èrano  dette.  Quelle  fasce  vietate  erano  ai  cbenci 
e  solo  permesse  ai  monaci  in  occasione  di  malattia. 
8.  Della  milizia  y  clelle  armi  ^  delle  march  ne 
guerresche^  delle  fortifica)sioni    delle  città ^  dell' o)>- 
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]<]igo  di  tutti  i  sudditi  e  vassalli  di  portarsi  alla 
pierra  ìolto  !  re  franchi  e  gerDiani,  dei  cherictj 
i:  fino  dei  monaci  soTente  armigeri  in  quel  periodo, 
si  è  pia  volte  parlato  rie!  corso  della  storia.  Aggio- 
grierò  oracolo,  che,  sebbene  dubitato  abbia  Ì\  Mu- 
ratorij  st;  piene  dVcqna  fossero  le  fosse  scavate  intor- 
no alle  città ,  a  me  pare  di  poterlo  raccogliere  eoo 
certezza  dagli  antichi  docamenti,  almeno  di  alcune 
cjuà  e  specialmente  di  Milano  J  come  pure  le  cat-bo- 
narcj  carbonariis,  disposte  intorno  alle  città,  che  quel* 
)o  scrittore  non  seppe  spiegare  ',  erano  forse  a  mio 
avviso  fosse  che  si  riempivano  di  <ìombustibitÌ ,  gìac* 
elle  si  narra  che  in  noa  guerra  de*  Fulginati,  scoperta 
avendo  i  nemici  loro  una  grande  carbonara  posta 
tra  essi  e  i  Fulginati,  si  diedero  ad  una  fuga  preci- 
pitosa, temendo  di  profoodarvìsi }  forse  ancora  erano 
t'osse,  il  di  cui  scavo  era  coperto  dì  frondi  o  d* altre 
m;ilcrie  in  modo ,  che  i  nemici  non  accorgendosi 
li  precipitassero,  Ìl  quale  artifizio  ingannatore  por- 
tato fu  in  Italia  dai  Greci  o  dai  Saraceni.  Di  fosse 
ignivome  altronde  si  vede  fatta  menzione  alcuna 
volta  nelle  storie  spagnuole.  Osserverò  pure  che 
le  bertesche,  hertiscte  j  d'  onde  venne  il  vocabolo 
lombardo  di  baltresca ,  non  erano  gli ,  come  opina 
ìl  Muratori  j  semplici  casotti  o  torrìcelle  di  legno 
per  uso  delle  sentinelle ,  me  parti  prominenti  o 
sporte  in  fuori  dalle  torri  di  mattoni  o  di  legno  j 
(Ielle  quali  più  facile  riusciva  agli  assalitori  o  ai 
difensori  4eUe  città  rofieodcre  il  nemico  j  del    che 
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io  ho  altrove  ragionato  ìd  proposito  dcV  assedio 
di  Tortona  j  che  nelle  origini  germaniche  j  non 
nelle  latine  dee  cercarsi  la  parola  di  merli  dette 
mura  ,  introdotte  solo  in  Italia  nel  secolo  X^  che 
mai  non  venne  da  mina^  né  da  miraj  come  opi- 
narono il  Menagio  ed  il  Muratori  y  che  dalle  torri 
di  legno  mobili  j  frequentemente  usate  in  que^  tempi 
e  spessissimo  incendiate  y  dette  phalie  y  anziché  da 
alcun*' altra  origine^  venne  la  nostra  voce  di  folò\ 
che  alle  macchine  guerresdie  già  accennate  nella 
storia  y  come  le  torri  y  i  mangani  y  le  petriere  y  deb- 
bono aggingnersi  le  bricoUcy  le  toHorelUy  ì  trabo^ 
chi  y  trabucchetti  o  trabucchelli  y  dai  quali  tutti  si  sca- 
gliavano sassi  y  e  non  erano  essi  già^  come  altri  sup- 
pose, insidie  dentro  alle  quali  si  precipitasse.  Quelle 
macchine  furono  altresì  dette  ingegni y  d^  onde  Tenne 
forse  la  parola  cf  ingegneri  j  tormenti  y  artifizj  ed 
edifizj  y  e  talvolta  lupi  ed  asini.  Lupa  infatti  vedesi 
nominata  una  balista  y  e  verso  qaell^  epoca  veggonsi 
accennate  le  libri  Ile ,  le  quali  pure  gettavano  sassi. 
le  rondini  y  i  porci y  g\i  asini  cogli  arieti  detti  ancora 
carcamuse.  Dal  nome  di  arti  e  di  artifizi  dato  a 
quelle  macchine ,  crede  il  Muratori  derivato  qnelb 
di  artiglieriay  come  da  mangano  venne  la  parola 
magagna.  Di  grandissima  forza  essere  doveraco 
quelle  macchine  nel  secolo  XI ^  se  pietre  lanciavano* 
come  narrano  alcuni  storici^  del  peso  di  aoo  e  pu 
libbre  y  e  singolare  riesce  il  vedere  dai  Genoies 
difese    alcune    mura    dall^  urto  di  quelle    pietre  cts 
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reti  fabbricate  di  funi.  I  gratìccj  o  gatti  j  noa  erano 
già  una  specie  dì  arieti ,  ma  bensì  una  specie  di 
tcsiaggini  di  vinchi  e  di  legno  j  sotto  le  quali  ì 
soldati  ìnnoltraTansi  a  smantellare  le  mura  ;  alcuna 
volta  tfiti' gatti  o  quelle  gatte  j  dette  ancora  vinte  j 
formate  erano  dì  travi.  Tra  gli  Italiani  introdotto 
erasi  altresì  V  uso  dei  dardi  infuocati ,  che  proba- 
bilmente pigll'-ito  avevano  essi  dai  Greci  ;  ed  il 
fiamma  nostro  nell'  assedio  di  Milano  fatto  da 
Corrado  I  parla  degli  uncini  di  ferro ,  coi  quali 
dagli  assediati  si  attraevano  i  nemici.  Quartieri  dice- 
vansi  dopo  Tanno  tioo  le  frazioni  dì  un  popolo 
che  vicendevolmente  andavano  a  campo  ;  esercitati 
nelle  leggi  longobardiche  i  soldati  tanto  di  fanteria  j 
«p^ianto  di  cavalleria  j  militi  i  vassalli  o  i  nobili  j 
terxiatori  forse  i  famiglj  o  i  servii  uomini  d'arme 
i  cav»Iieri ,  che  uo  gagliardo  destriero  avevano  per 
V  uomo  armato  ',  joumerii  o  saumarii  i  giumenti 
portanti  il  bagaglio,  d'  onde  la  voce  italiana  di 
somaro  \  roncini  o  ronzini  i  cavalli  degli  senti/èri  o 
scudieri  ;  palafredi  o  palafreni  i  cavalli  che  servi- 
vano fuori  de*  combattimenti  j  dextrarii  o  destrieri 
i  cavalli  da  guerra  che  dagli  scudieri  conducevansi 
alla  destra.  Del  carroccio  si  è  altrove  parlato,  e 
solo  aggtugnerà  che  in  alcuna  città  fu  a  quello 
■lato  un  nome,  in  Padova  per  esempio  di  Berta j 
ì-n  Parma  di  Biancardo  o  di  JìegoliOj  in  Crtiunua 
«.li  Cajardo  ec.  Non  ignote  erano  le  miuu ,  lioù  le 
«trade  sotterrant'e ,  per  ruì  ìt  Jbdinae  degli    antichi 

Star,  dp  lud.  nt.  xir. 
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sì  dUsera  poi  miniere  ^  ne^  secoli  posteriori  le  niM 
portarono  ancora  il  nome  di  lapponi  o  forse  talponi^ 
preso    apparentemente    dalle   talpe.  Neir  anno  1179 
si    parla    del    dongione    che    era   la    sommità   delU 
fortezza  di    Gaslelvecchio    nella    Garfagnana^  e  che 
forse  diverso  non  era  dal  cassato  y  yenendo  il  nome 
di  Joììgioìie   dalla    radice    celtica  dun ,  che  significa 
elevazione.   I    terrapieni  o  le   alzate  di  terra ,   fatte 
per  mano  d^  nomini  nella  pianura  ^  dicevansi  Bnctatj 
forse  da  terra  mota^  non  da  meta^    come    soppoic 
il  Menagio  )  e  spesso  il   nome   di    mota  o  moUa  ti 
pigliò    in  significato    di  castello.  I  butifrodi  ai  quK 
succedettero  i  battìfollij  e  le  basiide  o  bastie^  fa* 
rono    invenzioni    de^  secoli    successivi.  Ben   con  ra* 
gione  il  Muratori  alla   invenzipne    della   polvere  da 
fnoco  e  delle    artiglierie   applica  il  detto  di   ^rdù* 
mode  figliuolo  di  Agesilao^  al  vedere  un  dardo  che 
gittava  fiamme^  periit    virorum    %firtus.  Le  armi  ìà 
cavalieri    erano    la    lancia^    la    spada  o   la    mauij 
quelle    dei    pedoni^  la  spada ^  le   saette,  i  dardi.! 
manarini ,  le  scuri,  le  fionde,  i  pugnali  e  lo  scod» 
per  difesa.  Degno  è  di  osservazione  il  canone  XXfl 
del  concilio   lateranense  secondo ,  nel  quale  è  vie Ut« 
nelle  guerre  tra  i  cristiani  Fuso  delle  baliste,  dcU^arri  l 
e  delle  freccle ,  e  dlfatto  nelle    prime    crociate  M  ' 
si    usavano    che    lancie  e   spade.    Tanto    tanreBUti 
dice  il  Muratori  n  che   ora   dal    papa  si  vietasse  \fi 
i  cristiani  V  uso  della  polvere. 

9.  Chiudere  questo  capitelo  con  un  bievissiflM 
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rrnno  sulle  zecche  e  le  muDc te  d' Italia.  Noto  è 
rhc  la  prima  moneta  pontiGcia  è  di  Adriano^  che 
nielliti  credettero  il  primo  di  questo  nome,  e  pro- 
I1.1  Ili) mente  non  fu  che  il  terzo  \  fu  però  quella  mo- 
neta battuta  con  autorità  imperiale.  Io  altra  moneta 
di  Leone  III  vedcsi  Ìl  nome  di  Carlo  31agnOj  una 
.  moneta  citasi  pure  di  Stefano ^  che  non  si  ea  bene, 
se  il  quarto  sia,  il  sesto,  il  settimo  O  pare  l'ot- 
tavo; una  ve  n'ha  di  Pasquale  I  col  nome  di 
L"(ìovìco  Pio  ;  quelle  di  Gregorio  IV y  di  Sergio  Ily 
(li  Leone  IF,  di  Benedetto  HI,  di  Giovanni  VIIIj 
«li  Marino  /,  di  Formoso,  di  Giovanni  IX,  di 
Jì^nedetto  IV ,  di  Sergio  ìli ,  di  Giovanni  X  ed 
XI ,  di  Leone  VI,  di  Giovanni  XII ,  di  Leone  VIIIj 
<]i  Benedetto  V  e  del  VI;  portano  tutte  il  nome 
«Irir imperatore  regnante;  quella  di  Agitilo  II porta 
il  nome  di  Alberico,  che  allora  dominava  in  Boma; 
quella  di  Sergio  IV  il  suo  monogramma  solo  colle 
parole  :  Satus  patriae,  e  Roma  nel  rovescio ,  perchè 
\acante  era  allora  F impero,  dal  che  si  raccoglie, 
(he  solo  per  autorità  polìtica  esisteva  una  secca 
in  Roma.  A  Ravenna,  che  lino  dall^  anno  4o9  incirca 
coniò  moneta,  non  fa  questo  diriCto  rcslltitllo  Jupo 
Innga  privazione  se  non  da  Arrigo  imIV  anno  io63. 
Zecca  ebbero,  regnando  i  Longobavdi,  P;ivia ,  Milano , 
*f  rivigi  e  Lucca.  Pavia  continuò  a  goderne  solln  i 
rv  franchi  e  germani  fino  a  Federigo  I,  ed  ambe 
in  appresso.  Milano  coniò  moneta  satin  Carlo  Magno, 
Xodoviec  PiOfLotiarìOj  UqOj  e  aottu  gli  ÌJp&fiT4 
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germanici.   Rinnovata    vedesi   la  ^moneta    di  Milano 
sotto  Ottone  il  grande^    dal    che    (jnelle    monete  si 
dissero    Ouolini)   e    falso    dee    credersi    il    decreto 
citato  dal  GoldastOj  che  i  Milanesi  per  avere  falsi- 
ficata la  loro  moneta ,  dannati  fossero  a  non  averne 
d^  altra  specie  che  di  cuojo^  non  trovandosi  di  quel 
fatto    menzione    in    alcun    altro    scrittore.  Veggonsi 
difatto  monete  di  un  Ottone  che  forse  è  il  secondo , 
e  del  re  Enrico ,    che    credesì   il   quarto.  Di  Lucca 
si  citano  monete  di  Desiderio  y  di  Carlo  Magno  ^  di 
Ottone  y  di  Enrico  e  forse  di  Ottone  III.  Una  zecca 
fu   pure    in    Benevento  a'  tempi    de'  Longobardi  .  e 
nelle  monete    veggonsi    V  eflSgie  dei   duchi  Ariglso , 
dei  diversi  Grimoaldi  y  di  Sicconey  di  Siccardo  y  poi 
di  Lodox^ico  II  e  di  Gisolfo  I  o  //.  Incerta   è  V  epoca 
delle  monete  napoletane  col  solo  tipo  di  5.  Gennaro) 
ma    nelle    posteriori    trovansi  i  nomi  di  Sergio  ,    eà 
alcuni  tareni  citansi  di  Amalfi  col  nome  di  Monsone. 
1  Normanni  e  specialmente  Ruggiero  y  rozze  monete 
coniarono  y  non  si  sa  in  qiial  luogo  y  quelle  di  Gu- 
glielmo sono  probabilmente    battute  nella  Sicilia  y  a 
riserva  di  una  che  porta  per  tipo  la  città  di  Gaeta. 
Notato  abbiamo  nella  storia    V  antico    diritto  di  co- 
niare moneta  della  città  di  Venezia^  benché  gravis- 
sima quìstione    cada    sulf  epoca  in  cui  fu   accordato 
quel  privilegio.  Forse  ne  usavano  fino  al  tempo  dd 
re  Goti  y  ma  da  una  moneta  y  che    coniata  si  crede 
verso  Fanno  97^9  si  passa  dia  Enrico  Dandolo  Àigc 
nel  1192.  Incerta  è  pure  P  epoca  in  coi  battati  fot* 
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sero  i  veccliì  danari  di  Ancona,  non  portando  cs» 
die  il  tipo  di  S.  Ciriaco.  Le  altre  città  nelle  quali 
zrcche  fti  trovano  poeo  dopo  il  secolo  XI ,  sono- 
Aquila ,  Aquileia  ,  Kiminì ,  Arezio ,  Ascoli  ,  Àsti  ^ 
die  monete  conia  sotto  Corrado  II ^  Bergamo  che 
fui-se  ne  produsse  sotto  Federigo  /,  B.ologna  che  il 
privilegio  ottenne  da  Arrigo  f  nell'anno  1191  ^ 
Brescia  che  lo  coosegid  nell'ani»  it6a,  forse  Cor* 
tuita,  Cremona  certamente  che  la  zecca  ottenne 
nell'anno  ii5>5  allorché  questa  fa  tolta  aìMilanesi^ 
Tortona  che  pure  la  ottsune  A^Federi^alj  Ferrara 
che  forse  Peblte  nell'anno  it64,  Fermo  che  l'ot- 
tenne dai  papi  al  cominciare  del  secolo  XIII,  Fi" 
rcnze  che  la  prima  fa  a  battere  i  fiorini  d'  oro  ^ 
Genova  e  Piacanaa  finalmente  che  Ìl  privilegio  con^ 
seguirono  da  Corrado-  li,  Citansi  monete  di  Man- 
idva  prima  del  looo,  di  M^jdeaa,  di  Parma,  di 
Padova,  dì  Perugia,  di  Reggio-  nel  secolo  XIII; 
Pisa  pretende  d'avere  coniato  fino  tldir.iiiuo  1176^ 
assai  dubbie  sono  le  monete  de' conti  di  f>avu)a,  che 
ai  vorrebboDO  &r  risalire  all'anno  10 18.  Siena  pure 
tanta  nn  privilegio  ottenuta  nell'aunu  1 1 8(j ,  SpolclL 
coniò  forse  sotto  i  re  longobardi  ;  Trìvigì  certa- 
mente ebbe  monetari  ^'°*''  <'^'  secolo  Vili  ,  e  mo- 
nete coniò  sotto  Carlo  Magno;  Toiitto  fui-se  verso 
la  metà  del  secolo  XIll ,  Verona  n^ir  \l,  vedendosi 
nominata  la  moneta  veronese  nell' anni)  ioi\q.  Vol- 
terai nn  privilegio  ottenne  nell'anno  i-j3t,  «nbUcns 
alcuna  moneta  non  travisi  coniala  in  quella  città}  pIJL 
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recenti  sono  le  zecche  di  Urbino  y  Si  YigeTanò  y  H 
Vicenza  ^  di  Sinigaglia  ^  di  Saluzzo  ^  di  Recanati  ^  di 
Pesaro  ,  di  Macerala  e  di  Forlì.  — *-  Ài  denari  drt 
Bomani  sottentrarono  i  sòldi  avanti  Costantino  A 
grande  j  vedendosene  fatta  ritenzione  nel  codice  Tco* 
dosiano  j  ma  quella  voce  altro  non  indicava  se  non 
una  moneta  d^  oro  di  peso  determinato ,  e  di  soldi 
d^  oro  parlavano  i  re  longobardi  ^  i  quali  le  multe 
in  soldi  imponevano.  Soldi  d^oro  veggonsi  rammen* 
tati  nel  secolo  VllI^  il  cbe  ha  fatto  nascere  la 
quistione^  perchè  d^  oro  sempre  si  dicessero  ^  mentre 
non  ve  ne  aveva  dP  argento,  il  Muratori  non  V  ha 
sciolta  y  ma  solo  ha  notato  che  soldi  d^  argento  vi 
ebbero  nel  secolo  susseguente.  La  libbra  d'oro, 
che  forse  sotto  Costofitino  composta  era  di  84  soIHi, 
e  di  ja  sotto  Valentiniano  seniore  ^  come  altresì 
di  6000  danari  di  rame  ;  ridotta  fu  sotto  Cario 
Magno  a  soli  ao  soldi  d^  oro  ^  il  che  prova  che 
quella  libbra  doveva  essere  ideale.  11  soldo  pure, 
che  comperavasi  con  4o  danari^  fu  inseguito  ridotto 
a  soli  la.  Crede  il  Muratori  j  che  il  soldo  d'^oroj 
vero  e  non  ideale  bìV  epoca  di  Carla  Magno ,  £ 
poco  superasse  le  monete^  che  si  dissero  da  poi 
scudi  d^  oro  o  ducati  di  camera  o  zecchini ,  alcuno 
però  pretende  ,  che  minori  fossero  solo  di  un  quarto 
degli  odierni  luigi  d^oro.  La  libbra  d'  argento  nel  se- 
colo X  formava  a4o  danari  j  quella  era  certamente  oos 
moneta  ideale,  perchè  si  vede  quella  liUna  Biedesìnt 
di  i5o  soldi  siciliani^  e  altrove  ragguagliata  a  solài  ^0 
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pnie  di  Sicilia ,  ccpiJvalenti  ad  uoa  libbra.  J argento. 
Nella  storia  xìosita  più  comuaemeot^  si  trova    raeu- 
zioiic  dei  Marabotini,  Marahitii  o  Marnvedis,  ch'io 
credo  una    cosa    medesima,  monete    d'oro  e  d' ar-, 
cacato  della  Spagna  j    degli    schifati ,    monete    d'  oro 
concave  a  foggia  di  lazza  o  di  bicchiere,  (come  di 
concave    in    argento  se    ne    coniarono  in  Milano  ai 
t(  mpi  di  Ottone  d  grande  ) ,  probabilmente    battute 
nella  Puglia;  degli  Jtigustali^    monete    d'oro  faUo 
conlare  da  Federigo  li  in  Sicilia ,  nelle   quali  com- 
parve ,    forse    per  la  prima  volta  in  que'  tempi ,  lo 
stemma  dell'aquila;  dei  bisanti  o  bizantini ^  monete 
d' oro    dei    greci    imperadori ,    equivalenti  a   un    di 
presso   al  veneto    ducato    d'oro,    sebbene  in  epoca 
posteriore    al    secolo    Xll   se    ne    coniassero    anche 
(V  argento;  dei    mancusi  y    specie    di   soldi    d'oro  e 
d'argento,  anziché  di  marche  come    suppose  il  Du 
Gange  ;  dei  folli  ,  monete  greche  di  rame ,  parago- 
iMle  agli  oboli  ;  dei  dicerati  o  cerati ,  d'  onde  ven- 
nero le  crazie ,  dei  miliarisi  o  miliaresi ,  dei  michc" 
lati^  detti   dall'imperatore  ATic/i^/c,  degli    esmetati^ 
dei  perperi ,    detti    fors'  anche   aspri  ;  tutte   monete 
greche    alle   quali  si  dava    corso  in  Italia  :  dei  ma- 
lathiniy  che  probabilmente  erano    portati  dai  Sara- 
ceni; dei    tareni    che    si    battevano    nella    Puglia  e 
nella    SiciUa.    Dei    soldi    imperiali    non    cominciò  a 
parlarsi    se    non    nel    secolo    XU ,    e    forse  i  priori 
battuti  forono  in  Pavia  ;  dovevano  essi  superare  forse 
il  valore  di  una  odierna  lira  d' Italia ,  se  poco  dopa 
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la  finifr-clì  quel  secolo  da  Matteo  Paris  dieeTanA 
equivalenti  le  lire  imperiali  alle  lire  sterline  non 
incognite  a  que^  tempi  in  Italia.  I  provinesi  o  pro^ 
yisini  erano  soldi  battuti  d^  ordine  del  senato  ro- 
mano ^  dei  quali  una  lira  formaTasi^  spesso  men- 
zionata nella  storia^  ed  equivalente  a  due  ducati 
d^  oro  j  il  che  ancora  ci  conduce  al  valore  della 
lira  sterlina  j  vi  aveva  pure  una  lira  di  qfforziasi  j 
che  in  proporzione  della  lira  di  moneta  lucchese 
stava  come  i  oo  a  1 4o.  Il  fiorino  o  ducato  d*  oro 
di  Firenze  non  comparve  se  non  verso  la  metà  del 
secolo  XIII 3  otto  di  casi  formavano  un^  oncia  J  oro 
e  ciascuno  dividevasi  in  ao  soldi.  Vidersi  poi  le 
monete  particolari  delle  città  ^  che  d^  ordinario  erano 
soldi  e  frazioni  delle  lire,  dette  Genoyinij  Bolo^ 
gniniy  Ferrarinij  Parmegianiy  Modenesi^  Jlstigianij 
Fattesi  ecc;  di  due  sorti  fu  però  in  epoca  poste- 
riore la  lira  de*  Pavesi^  vedendosi  dalla  piccoli 
distinta  la  grossa  che  equivaleva  ad  un  fiorino»  Qi 
arcivescovi  di  Milano  fecero  allora  coniare  naarche 
d^  oro  del  valore  di  1 4  fiorini  y  marche  d*  argento 
di  4  fiorini  e  mezzo  j  una  moneta  d^  argento  puris- 
simo,  detta  jéngusta^  portante  F  immagine  imperiale; 
soldi  imperiali  dei  quali  io  formavano  un  fiorino; 
finalmente  una  moneta  di  terzuoli  j  della  quale  solo 
un  terzo  era  d^  argento  ^  e  ao  soldi  un  fiorino 
valevano.  I  primi  zecchini  veneti  battuti  fiirono 
neir  anno  i  a85.  *-—  Degno  è  di  osservazione  di? 
in   un   pagamento    fatto  da   Gregorio  IX y  veggoa&I 
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date  olire  varie  monete  d'  oro ,  once  olio  ed  un 
quarto  di  polvere  d'oro  a  peso  romano,  ed  altrove 
pure  si  vede  fatta  iiieDzioDe  di  polvere  à^  oro  al 
peso  medesimo.  Era  forse  questa  polvere  portata 
dall'  Àfrìea  dai  Saraceni ,  come  ancora  molta  se  ne 
trova  oggidì  atti  mercati  di  Barberia ,  o  era  forse 
un  prodotto  delle  arene  aurifere  de^Bumi  dell'Italia? 
INoterò  a  questo  proposito ,  che  6no  a*  tempi  del  re 
^rdoino  era  stato  conceduto  ai  vescovi  di  Lodi  il 
privilegio  di  pescare  Foro  nell'Àdda,  con  diploma 
rifiorito  dal  P.  Zaccaria,  e  nel  secolo  susseguente  altri 
privilegi  accordati  furono  per  Teslrauone  dell'oro 
dalle  arene  del  Ticino.  Il  Muratori  non  ha  futto 
di  questo  alcuna  meuEÌone.  Quell'  nomo  dottissimo 
ed  infaticabile  ba  fatto  le  maraviglie,  perchè  nel 
periodo  del  quale  abbiamo  parlato,  con  foche  libbre 
o  lire  si  cambiassero  le  monete  d'  oro  e  d' argento  y 
che  ora  si  cambiano  con  molte ,  e  eoo  poche  lira 
5Ì  comperasse  un  campo ,  che  ora  si  acquista  solo 
con  più  copioso  numerario.  Egli  ha  cercato  le  ca-* 
gionì  di  questa  instabilità  nell' avaiizia  c]i'!,'li  uomini 
che  ha  iacarito  Toro  e  T  argento  j  nella  pcggior.ila 
condizione  delle  monete  erose^  al  valore  delle  ({iifili 
si  è  adattato  quello  dei  metalli  preziosi  -  nel  lusso 
insaziabile  che  molto  ne  consuma,  ecc.  Io  porlo 
tutt^  altra  opinione,  e  partendo  dal  principio  ,  rico- 
nosciuto in  fine  da  quello  scrittore  medcsinio,  die 
iudicibile  copia  d^  oro  e  d'argento  si  ù  «liretla  col 
traffico  verso  la  Torchia  j  le  Indie ,  la  Cina  ed  altri 
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paesi  del  Levante ,  credo  che  qaelP  abisso  divoratore 
sia  stato  aperto  da  pi*iacipio  dalle  crociate,  che  le 
prime  dalP  Occidente  re6uire  fecero  nelF  Oriente  i 
metalli  preziosi ,  le  fonti  del  lusso  asiatico  aprirono 
agli  Europei  y  e  quindi  rialzare  fecero  in  Italia  td 
altrove  il  valore  dell6  monete  ed  'il  nomerò  delle 
lire  equivalenti,  rompendo  cosi  quel  giusto  equili- 
brio   colla  moQcta    erosa  •  e  con  tutte  le  merci   dei 

< 

secoli  di  mezzo  che  V  immensa  copia  dei  metalli 
preziosi  portata  àsàV  America  non  ha  potuto  rista* 
bilire. 

IO.  Queste  brevi  notizie  basteranno  a  rischia* 
rare  le  pagine  della  storia  del  periodo,  di  cai  ab- 
biamo finora  parlato  e  di  quello  altresì  che  uri 
libro  y  siamo  per  esporre.  Degli  stabHimenti  civili 
e  politici,  dell^  mercatura,  della  lingua  italiana, 
de^  cognomi ,  deHe  armi  e  delle  insegne ,  e  di  altre 
istituzioni ,  cMDSuetudini  o  costumanze ,  che  in  parte 
almeno  solo  dopo  il  secolo  XII  nell^  Italia  si  svi* 
Inpparono  *,  si  fai'à  speciale  menzione  sulla  fine  dd 
libro  V  medesimo.  Così  la  ^oria  sarà  sempre  cor- 
redata dei  lumi  dèlia  filosofia ,  della  critica ,  Jtrtta 
erudizione ,  e  la  esposizione  de^  fatti  sarà  aocompt* 
guata  dalle  osservazioni  che  servire  possono  a  pre* 
sentarli  nel  loro  rero  lume  ed  a  renderne  noa  in« 
fruttifera  la  lettara. 
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QuADftO     DIPLOMÀTICO    DI     DlVBaSl  ^  S^ÀT% 

X    DI    DIVKllSE   FAMIGLIE    D^  IXALIÀ 

ÀViliri    IL    «ECOLO    XIII. 


Introduzione.  —  Stati  della  Chiesa.  —  Conti  di 
Modena.  Estensi.  —  Stati  della  Puglia  e  della  iSi- 
cilìa,  « —  Fescov^i  di  Trieste.  JRepubblica  Veneta.  — 
l  escoi^i  di  Firenze.  Pisatù.  • —  Conti  del  Monfer* 
rato.  Marchesi  di  Mantova  della  famiglia  Gonzaga. 
Parma  e  Piacenza.  Corsica  e  Sardegna^  • —  iWa/*- 
c/iesi  Malcspini.  Marchesi  di  Savona,  — -  Ordine  di 
S.  Giovaaaì  di  Gerusalemme.  Genova.  -^  Milano.^ 
—  Conclusione.  Osservazione  sui  cognomi  e  sulla 
lingua. 
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'iccome  in  questo  iperìoclo  cominciano 
a  comparire  nelF  Italia  diversi  stati  e  diverse  fami- 
^:]ie^  delle  quali  solo  dai  varj  diplomi  può  dedursi 
con  fonddineuto  la  origine  e  per  cosi  dire  T  essenza  j 
«'OSI  io  credo  di  dovere  presei^are  in  un  brevissimo, 
sommario  il  quadro  storico-diplomatico  di  quegli 
>t;<ti  e  di  quelle  famiglie  ,  il  quale  può  servire  a 
i  irne  conoscere  T  antichità  e  i  diritti^  ed  al  tempo 
.st(*sso  a  purgare  la  storia  loro  dalle  favole  j  cli%. 
r  iiisensata  ambizione  degli  uni  e  la  vile  aJalasione 
it-i^li  altri  hanno  renJuto  pur  troppo  iì*equepU  eoa 
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detrimeDto  gravissimo  della  storica  verità.  Per  qoesto 
coi  lami  della  critica  pia  dìligeate  si  sono  sotto- 
poste ad  esame  le  collezioni  diplomatiche  più  gran- 
diose^ come  qaelle  del  Goldasto  ^  dello  S^icero  y  del 
Frehero  ,  del  Pez  j  dell'  Hoffnumn  ,  dell'  Hahn  j 
deir  Heumann  y  del  Falker  j  del  Rymer  y  del  Dw 
mont  ^  ed  il  notissimo  codice  diplomatico  dell^  Italia 
d($l  Lunig. 

a.  La  storia  diplomatica  degli  stati  della  Chiesa^ 
non  comincia  propriamente  se  non  nell'anno  817 
col  diploma  di  Lodovico  PiOy  nel  (jaàle  si  conferma 
la  donazione  del  patrimonio  di  Pietro  o  di  &  Pietro^ 
fatta  da  Carlo  Magno  alla  sede  romana  ^  giacché 
latti  apocriB  giadieare  debbonsi  i  diplomi  anteriori 
che  non  solo  si  citano  dal  BaroniOj  ma  che  si  tro- 
vano altresì  in  alcune  collezioni  accreditate.  Il  LOnig 
per  esempio  non  ha  dubitato  di  riferire  il  privilegio 
supposto  di  Teodosio  II  dell'  anno  4^>  9  ^^^  <]aale 
viene  eretta  1'  accademia  o  sia  lo  stadio  della  città 
di  Bologna  j  ed  anche  la  immaginaria  donazione 
fatta  da  Costantino  al  pontefice  Sih^estro  del  pa- 
trimonio di  «S.  Pietro,  Dopo  quel  diploma  di  Lodo- 
vico Pio  j  altro  se  ne  trova  dell'  anno  962  di  Or* 
tone  Magno  y  nel  quale  si  confermano  e  si  accre- 
scono alla  sede  romana  tutti  i  privilegi  concedati 
dai  precedenti  imperatori  ^  e  le  donazioni  ancora 
di  alcune  provincie  e  città  j  già  fatte  alla  chiesa. 
Segue  un  diploma  di  Enrico  II  di  data  ineeria, 
scrìtto  però  tra    l'anno    1000  e  1'  anno   io34;  ^ 


e  1  F  I  T  0  L  0     XXX.  6o5 

quale  ai  conlìene  la  stessa  conferma.  Il  contado 
Faentino  vedesi  donato  da  Corrado  li  alla  chiesa 
di  Ravenna  nell'anno  io34,  n eli' anno  loSg  si  ri- 
ferisce il  giuramento  di  fedeltà  alla  chiesa  ed  al 
pontefice  prestato  da  Roberto  duca  dì  Puglia  e  di 
Calabria,  che  none  documento  ben  sicuro;  e  nello 
stesso  anno  si  cita  una  costituzione  di  Nicolò  li 
sul  modo  di  eleggere  il  pontefice ,  salro  il  rispetto 
(lovnto  all'  imperatore  Enrico  IF  ed  ai  di  lai  sue 
CLSsorì.  All'anno  1076  si  riferisce  un  omaggio  pr^ 
slato  a  Gregorio  FU  da  Demetrio  duca  di  Croaùa 
e  della  Dalmazia,  e  sotto  l'anno  1090  si  presenta 
un  istromeuto  di  donazione  della  città  di  Tarragona 
fatta  alla  sede  romana  da  Berengario  conte  di  Bar- 
cellona ,  che  pare  difficilmente  pno  ammettersi.  Sotto 
r  anno  iioa  sì  registra  la  donazione  fatta  alla  sede 
romana  dalla  contessa  Matilde  di  tutti  i  beni  che 
possedeva  non  solo,  ma  di  tutti  quelli  ancora  che 
avrebbe  potuti  acquistare.  Questo  documento  però  j 
riferito  dal  Lumg  in  buona  fede  ,  riesce  assai  sO' 
spetto;  come  non  va  esente  da  dubbio  la  genuiniti 
di  un  diploma  di  Enrico  V  imperatore,  portante 
la  confermazione  o  rinnovauone  da  esso  fatta  a 
Callisto  li  dei  privilegi  gii  accordati  dai  di  lui  pre- 
decessori alla  chiesa  romana.  Incerta  i  pure  la  data 
di  questo  diploma,  che  dovrebbe  cadere  tra  Tanno 
Ilio  e  l'anno  ii35.  In  quest'ultimo  i  data  la 
bolla  di  Imiocenso  II  j  in  coi  a  Lottano  ti  y  ad 
Enrico  daca  di  Barien  «  alla   di  Ini  6glinola  Cd' 
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trude  j  si  conceclono  in  feudo  i  beni  allodìati  delh 
contessa  Matilde,  NelP  anno  ii37  trovasi  un  prTÌ- 
legìo  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  ,  nel  quale  la  cì(ù 
'dì  Benevento  viene  sgravata  da  diversi  tributi.  DI 
Eusssnio  IH  citasi  una  concordia  delF  anno  iiSs. 
(  la  quale  forse  diede  il  primo  esempio  ai  moderni 
concordali  )  ^  stabilita  con  Federico  I  imperatore  col 
1>atto  di  vicendevole  difesa  j  e  nelP  anno  1 155  Io 
stesso  Federico  I  vavj  privilegi  accorda  al  castello 
^i  Medicina*.  Il  .  giuramento  di  fedekà  dai  coas'li 
della  nuova  città  di  Alessandria  prestato  alla  chiesi 
romana  ^  si  riferisce  al  mese  di  gennajo  deir  anoo 
1170;  ed  air  anno  1 177  appartiene  la  conferma  fatta 
da  Federico  I  di  tutti  i  beni  e  le  proprietà  dd  co- 
mune di  Comacchio. 

3.  Se  vero  fosse  un  diploma  riferito  dal  LUnU 
e  da  altri  '  Gomaccbio  sarebbe  stato  donato  ai 
Attorie  o  jÌzzo  d^  Este  ^  onorato  del  titolo  di  cara- 
liere ,  da  Lottario  e  Lodovico  imperatori.  Glassi 
pure  un  atto  pubblico  della  permutazione  di  var]  beo: 
fatta  da  Attorie  I  conte  di  Modena  con  Guglielma 
vescovo  di  Mantova  neir  anno  961  ^  ed  altro  con- 
tratto pure  di  permntàxione  di  alcune  corU  fatto  dal!^ 
stesso  Attorie  colP  abate  del'  monastero  di  S.  Buft- 
'detto  di  Polirone,  NelP  anno  ioi4  trovasi  una  s^s* 
tenza  proCTertta  da  Enrico  II  contra  i  conti  e  marcbr* 
si  di  Este^  che  obbedire  non  Volevano  al  di  lui  im- 
pero ;  ed  una  vendita  trovasi  fatta  ad  £/go  marche-^ 
di  Este  di  alctt&e   corti   e    castella    tra  qaelT  ana;) 
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e.i  il  io35,  nrlla  qoale  epoca  vedcsi  Ja  Enrico  ili 
«;iu[ìi»tn  niia  fonlrovcrsia  Ira  Lunàolfo  nbalc  di 
S.  Pnspero  d'i  K*j;gin  p  Àrso  If  mnvLiiesi'  ^1  Esle, 
inlornu  al  possedimento  della  rorte  di  Naseto.  Tro- 
vasi pure  uà  testamento  di  Oherto  I  marclieie  di 
Este  ,  altrove  detto  Obizzo  o  Obizone  j  dell'  anno 
ic65,  e  var)  beni  cunsrgnati  veg^nusì  e  concedati 
ili  un  prrcctlo  di  Enrico  If  nell'  anno  1073  ad 
t'gone  e  Folco,  faglinoli  di  uzzolii.  Nf  If  anno  loyg 
cade  una  transazione  conchiusa  tra  Isnardo  nrci- 
prete  ed  arcidiacono  di  Verona,  e  lo  slesso  j^zzo  III 
marchese  di  Este  e  i  dì  lui  figlinoti  suddetti  6 go  e 
/o/co,  colla  quale  loro  sì  concede  per  a8  anni  Tu'so 
o  sia  il  godimento  della  corte  Lusia.  Compare  al- 
tresì ne'  codici  lo  inslmmento  di  divisione  tra  quei 
due  fratelli  Ugo  e  Folco ,  marchesi  di  Este  ^  della 
p;^lerna  eredità  dell'anno  logS;  nell'anno  1097  si 
.'iccorJa  dal  re  Corrado  allo  stesso  Folco  un  prl- 
vK'gio  ,  perchè  esalto  non  sia  an  tributo  portato 
tl.i  un  bando  ,  che  dni  regj  esattori  rìscuotevasi ,  e 
itrli^  anno  iio4  Matilde,  detta  marchese  di  Este  j 
«Iona  cnn  un  diploma  al  monastero  di  S.  Benedetto, 
f. minto  d«l  padre  di  lei  presso  il  Po,  l'altra  parte 
(ìi-ir  isola  detti  Gurgo,  che  da  prima  quel  monaitero 
n'in  possedeva.  Quel  monastero  medesimo  ,  come 
f'in'lazione  dei  marchesi  d'Ente,  con  diploma  dell'an- 
no liit  viene  àa  Enri.o  f' imperatore  pigliato  sotto 
la  sua  protezione  e  tutela.  Il  testamento  di  j4zio  IW 
marchesa  di  Este  si  registra  sotto  1'  anno  lìi^^j  e 
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sotto  gli  anni  ii45  e  ii65  si  registrano  qaelli  £ 
Tancredi  marchese  d^  Este  e  della  marcliesana  Dica- 
trìce.  Un  laudo  viene  pronunziato  da  arbitri  neir  an- 
no ii8a  tra  un  marchese  d^  Este  non  nominato  e 
gli  uomini  di  quel  comune  y  qel  seguente  anno  ?e- 
desi  dato  in  pegno  ad  Obizzo  marchese  di  Elste, 
che  probabilmente  era  lo  stesso  del  diploma  ante- 
cedente ,  il  castello  di  Baone  con  altri  possedimenti 
nel  diploma  rammentati.  Detr  anno  ii  84  sono  egual- 
mente un  testamento  di  Alberto  marchese  di  Este, 
ed  una  conferma  accordata  ad  A  zzo  IK  pure  mar» 
ehese  di  Este^  delle  marche  di  Genova  e  di  Milano. 
Obizzo  marchese  di  Este  viene  investito  in  un  di* 
ploma  deiranno  1188  della  ai^voco^la  del  monastero 
di  S.  Romano  da  quel  priore  detto  C/gicione  0 
Uguccione'y  allo  stesso  marchese  Obizzo  si  restituisce 
da  Enrico  FI  neVC  waao  1191  il  possedimento  dells 
città  e  contea  di  Rovigo j  sotto  Panno  11 93  trovasi 
registrato  il  testamento  di  quel  marchese  Obizzo^ 
e  sotto  Fanno  iig6  vedesi  conchiusa  una  transa- 
zione  tra  Guido  abate  della  Pomposa  ed  Alberto  ^ 
Obizzo  e  Bonifazio  marchesi  di  Este  ^  per  contro- 
Tersie  suscitate  intorno  a  diverse  giurisdixiont. 

4^  La  storia  diplomatica  del  regno  delle  dae  Sici- 
lie sarebbe  la  più  antica  di  tutte^  se  genuino  fosse  un 
privilegio  j  che  conceduto  si  suppone  da  Arcadie 
imperatore  alla  città  di  Messina  nell^  anno  4^7  7  °^ 
il  primo  documento  genuino  è  lo  strumento  à 
permutazione  di  alcuni  beni   seguita  nelT  anno  891 
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Ira  Àiolfi  conte  degli  Àbnuzi  e  certo  arcìrescovo 
Ciovaimi.  Segue  altra  permutazione  o  cuncambìo 
ili  beai  tra  Addberto  conte  degli  Abruzii  e  gli 
Abruzzesi  nelF  auno  894  j  trovasi  ^iadi  una  sen- 
tenza dei  legati  cesarei  o  dei  messi  imperiali ,  pro- 
nunziata in  una  controversia  tra  Giovtmni  vescoTO 
legU  Abmzzi  e  LadepatOj  forse  Adelberto  stesso  , 
letto  avvocato  regio.  Il  Luntg  ha  pubblicato  anche 
a  forinola  del  giuramento  di  fedeltà  da  Roberto 
luca  di  Foglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia  prestato 
[Ila  sede  romana  nelPanno  1080  ,  ed  una  bolla  di 
''rhano  II  relativa  alle  libertà  della  chiesa  siciliana, 
j  n  privilegio  citasi  di  Buggìero  re  di  Sicilia ,  che 
loltc  prerogative  ed  immunità;  ed  una  specie  di 
rimato  tra  T  altre  città  concede  a  Messina  nelPan- 
Q  1  lag.  DelPaunD  1 139  è  la  bolla  di  Innocenzo  II f 
(.'Ila  quale  il  regno    di    Sicilia  viene  dato  in  feudo 

Ruggiero  II  con  tutti  gli  onori  e  le  dignità  reali. 
)i   anno  incerto,  ma  tra  Tanno  suddetto  ed  il  1  i56f 

il  trattato  di  pace  concbiuso  tra  Adriano  If  e  Gu- 
'iclmo  re  di  Sicilia,  giacché  net  detto  anno  1 1 56  date 
.-ggonsi  le  lettere  di  Guglielmo  medesimo  ad  Adrian 
y  sui  diritti  competenti  ai  re  di  Sicilia  circa  l'ele- 
onc  dei  vescovi.  Da  quel  Guglielmo  veggonsi  neiran- 
>    I  164  confermati  i  privilegi  da  Ruggiero  accordati 

.Atcssina  ,  e  nel  1177  si  vede  la  dote  e  contrad- 
>te  cosliluita  dal  re  Guglielmo  a  Giovanna  di  lui 
'iglie  6glinola  di  Enrico  II  re  d^  Inghilterra  j  nello 
osso  anno  cade  il  trattato  di  pace  per  anni  i5  cout 
Stor.  tf  Ital.  Fol.  XIF.  3o 
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Chiuso  tra  quél  re  di  Sicilia  e  Federigo  I  ìtnftnimM 
una  caria  delPanno  w^o^  Riccardo  re  d^InghOtem 
al  papa  Clemente  HI  notifica  la  pace  da  esso  co» 
chiusa  con  Tancredi  re  di  SIcfHa  ^  ed  il  matriiBo* 
nio  stabilito  tra  una  figliuola  di  quel  re  ed  Arim 
dì  lui  nepote  duca  della  Britannia  ^  sotto  F  aosQ 
Inedesimo  si  registrano  anche  il  trattato  di  paee 
coiìchiuso  ed  si  giuramento  de^  patti  da  ossemn 
da  ambe  le  parti  in  atto  separato. 

5.  Tra  i  primi  stati  d^  Italia  nella  storia  diplo- 
matica veggonsi  comparire  i  vescovi  di  Trìcslf .  ì 
quali  in  un  diploma  di  Lattario  imperatore  dotutt 
sono  neir  anno  848  tutte  le  cose  di  suo  dirìtl'. 
omnes  res  juris  regni  sui  y  che  si  trovano  tanto  éxf 
tro^  quanto  fuori  della  città  di  Trieste.  Quel  vescor. 
neir  anno  849  passa  ad  accordo  e  transaùooc  ca 
comune  e  popolo  di  Trieste  per  togliere  di  mesto  toU 
gli  scandali  e  gli  errori ,  che  nati  erano  y  forse  p^ 
beni  tra  le  dette  parti  controversi.  —  Figurano  pff^ 
da  prima  con  molto  onore  i  Veneti^  ai  quali  fcài 
neir  anno  8o3  accordato  un  diploma  da  Carlo  <Vjf- 
portante  immunità  assoluta  in  favore  del  patriarci* 
Grado  'y  neir  anno  807  trovasi  un  privilegio  di  I^ 
ne  III  a  favore  del  patriarca  medesimo  y  altro  dipi  si 
di  (xirlo  Magno  delP  anno  811  limita  la  gimi»^ 
zione  del  patriarca  di  Aquileja  y  e  delF  arcire^'^ 
di  Salisburgo^  nella  Carintia.  Angelo  doge  di  V**" 
»ia  concede  nclV  anno  8 1 4  un  privilegio  a  G/o*'** 
Abate  di  S.JlariOy  dal  quale  risultano  i  confivi 


e    1   P    1   TO  L   O       KXX.  fili 

VriL'li  e  la  giuriidÌEÌone  ducale  aui  cherìci.  Trorasi 
lire  UQ  privilegio  ■  Pietro  doge  di  Vcnexia  coDce- 
iilu  <Ia  Lattario  I  imperatore  di  data  incerta ,  ma 

rù  spttJito  Ira  Tanno  34o  e  Tanno  85o.  Nell^  ao- 
0  S55  Tedesi  da  Lodovico  II  imperatore  accor- 
alo un  diploma  per  troncare  la  lite  dei  patriarchi  di 

jiiiicja  e  di  Grado  j  trovasi  pure  nelPanno  88o 
inctiiuso  no  trattato  tra  Ono  doge  di  Venesia  e 
idjicrto  patriarca  di  Aquileja  j  nel  qnale  il  primo 
l'imittte  di  non  turbare  la  netropoti  nell' eaercizio 
:' iutjì  diritti,  il  secondo  di  non  chiudere  il  porlo 

ttu  Pilo,  fiotto  l'anno  883  Corto  III  concedato 
iva  un  privilegio  o  la  conferma  deisoliti  privilegi 

duge  di  Venezia  Giovanni.  Nell*  anno  g33  con- 
:iii5a  vedesi  la  pace  tra  il  patriarca  di  Grado  e  Ì 
Miuti  da  una  parte  e  finticherio  conte  dell'Istria; 
'la  pace  trovasi  pure  coachiusa  neir anno  944  ^^* 
■  lio  doge  di  Venezia  e  Lupone  patriarca  d'AqaÌle)a. 

Il'  anno  9G4  Ciidono  tanto  i  decreti  del  dog* 
•■tro  Candittno  ,  che  vieta  il  traffico  degli  schiavi 
iaiani  e  la  trasmissione  delle  lettere  degli  Ita- 
la o  dei  Tedeschi  ai  Greci,  quanto  la  supposta  Ict- 
;i    di  Leoite  f^JII,  colla  quale  si  iircoiJa  il  primato 

lutti  i  vescovi  d'Italia  al  paliMC.  3  di  Aiiuiloja. 
Hanno  gji  è  vietato  dal  doge  J'ietro  Candiano 
portar  armi  o  legnami  ai  Saraceni ,  1;  ihU'  anno  977 
Icìi  soscritto  il  trattato  di  paci.-  ira  ì  Viiiiti  e  Sic- 
■rio  conte  di  Giustinopolì  ed  il  sim  popolo.  ] 
'il>  si  trova  r  omaggio  fatto  da  Pietro  vescovo  d'A^ 
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dria  al  doge  Veneto  Ottone  Orseoloj  e  solo  nelT  an- 
no 1077  8Ì  registra  un  diploma  di  Enrico  IW  col 
quale  la  contea  dell^  Istria  ei  dona  a  Sigeanlo  patriar- 
ca, di  Àquile ja  che  con  altro  diploma  yienc  restituita 
nelPanno  1091.  Nello  atesso  anno  yedesi  pure  data 
in  proprietà  da  queir  imperatore  allo  stesso  patriarca 
la  marca  della  Carniok.  NelFanno  io  18  la  città  di 
Arbes  si  obbliga  a  pagare  al  doge  Ottone  e  ai  ili 
lui  successori  un  tributo  annuale  di  io  libbre  di 
seta  y  de  seta  serica  )  nelP  anno  io3o  si  accorda  al 
Veneti  un  privilegio  per  i  loro  possedimenti  nella 
Palestina;  nelF  anno  io46  il  doge  Fitale  Michek 
un  privilegio  concede  a  vicenda  alla  città  di  Arbes, 
e  nel  1094  il  doge  Vitale  con  tutto  il  popolo  di 
Venezia  altro  privilegio  accorda  ai  cittadini  di  Lo- 
reto. In  un  diploma  delP  anno  un  Enrico  V  non 
solo  ai  Veneti  conferma  le  antiche  immunità  e 
i  privilegi ,  ma  stabilisce  ancora  nuove  convenzioni 
per  loro  comodo  e  vantaggio.  Nell^  anno  11 16  si 
registra  il  trattato  di  pace  stabilito  tra  il  comune 
di  Venezia  ed  il  vescovo  di  Adria;  nel  11 18  altro 
stabilito  tra  il  doge  Orddafo  Faledico  o  Faliero 
e  la  città  di  Arbes  y  che  al  dominio  dei  Veneti  si 
assuggetta  col  patto  di  conservare  le  sue  codso^ 
tudini  j  il  suo  stato  y  la  sua  libertà  ;  nel  11  a3  nna 
convenzione  tra  il  doge  Domenico  Michele  col  co- 
mune  di  Venezia  ^  ed  i  prelati  e  baroni  del  regno 
di  Gerusalemme  ;  nel  11 5o  il  giuramento  di  fedeltà 
prestato  da  Varnerio  vescovo  di  Fola  e  da  que^cit- 
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taiìni  al  doge  Domenico  Mautoceno  j  nelF  aano  1174 
r  iovestitora  del  casteBo  di  Kessa  accordala  dal 
Joge  Sebastiano  Ziani  a  Ruggiero  figliuolo  del  conte 
di  ladra  o  aia  Zara.  Uà  privilegia  eitasi  pure  da 
FederìgD  f  SLCCorààla  al  vescovo  A  TorecUo  nell^an* 
no  1177  7  nel  quale  si  rammendano  i  confini  tra  i 
Lombardi  ed  i  Veneti  y  stabiliti  ftno  dai  tempi  di 
Ce»-lo  Moffio^  altro  dello  stesso  anno  accordato  al 
patriarca  di  Aquile}a,  ed  altro  alla  chiesa  di  5.  Gior* 
s^io  di  Venezia.  JEhrieo  VI  imperatore  accorda  pure 
un  privilegio  al  patriarca  di  Aquikìa  nelF  anno  1 1 93  J 
leir  aano  12QO  InnocimzQ  Jlt  accorda  con  breve ^ 
he  il  nome  di  lui  ai  premetta  a  quello  del  doge 
li  Veneiaa  nella  benedizione  del  cereo  ^  e  nelP  anno 
e£^enle  si  registra  un  trattato  del  doge  Enrica 
){mdoìo  con  BiUdoyino  conte-  di  Fiandra. 

6.  Un  diploma  eitasi  .deU?  imperatore  Lambert»  ^ 
il  quale  si  dona  un eampo^  detto  del  re^  alla  chiesa 
i  S.  Giovanni  ed  al  vescovi  di  Firenze  nelFanno  898  ; 
I  altra  donazione  delF  anno  seguente  o  piuttosto 
La  conferma  della  donazione  medesima^  eseguita  da 
vrengario.  Tatte  le  donazioni  fatte  alla  chiesa  ve<« 
0%  ile  di  Firenze  veggonsi  poi  confernìate  da  Cor» 
ifo  II  con  diploma  delF  anno  1 0Z9.  Corrado  il 
lieo  oetl^anno  io3^  molti  beni  toglie  ai  cittadini 
Firenze  ^  •  li  dona  alla  chiesa  di  tS.  Maria  delift 
tei  medesima.  Molto  vantaggiosamente  figurano  nella 
ria  diplomatica  di  qiie^  tempi  i  Pisani;  trovasi  rxxt 
lama  di  data  incerta^  col  cpale  varj  privilegi  e4 
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immtiiiilà  sono  ad  essi  concedute  da  Enrico  IF']  ì 
ÌLunig  ha  pubblicato  anche  la  donazione  fatta  a  qnd 
cittadini  deir  isola  di  Corsica  da  Urbano  II  j  bene &^ 
molto  sospetta  ;  più  certa  è  la  bolla  del  papa  me- 
desimo della  erezione  del  Tescoradó  di  Pisa  in  ar- 
civescoTado  delP  anno  f  oq'è  y  e  così  la  conferma  dù 
diritto  metropolitico  di  «[ueir  arcivescovo  sulle  chiest 
di  Corsica  fatta  da  Onorio  II  del  1 1  ^6.  Trovasi  pon 
nei  codici  un  diploma  di  Almerico  j  conte  di  Asa* 
lotia  j  nel  qoale  si  accordano  ai  Pisani  Tarie  imma- 
tiità ,  nna  piazza  ed  il  Inago  per  fabbricare  ma 
chiesa  nelt»  città  di  Jèppe^  dell^  anno  1 1^7  ,  e  <jucli 
stesso  Almerico ,  divenuto  re  di  Gernsalemme  ,  ac- 
corda a  qiie^  cittadina  con  altro  diploma  dell*  ano' 
li 65  terre  e  case  nella  città  di  Tiro  ;  altri  privile: 
ed  altri  beni  veggonsi  pure  ai  Pisani  dallo  stes'> 
conceduti  nelP  anno  1 1 69  ^  ed  nn  scampo  Tiene  U:: 
donato  in  Laodicea  da  Bocmondo  principe  di  Ant; 
ehia  neir  anno  1 1 70.  Di  anuo  incerto  j  ma  probal) 
mente  tra  il  ii5o  ed  il  1154^  è  un  rescritto -^ 
Federigo  I ^  nel  quale  al  podestà  e  conrane  di  F* 
reuze  si  raccomanda  il  re  di  Sardegna  da  esso  m^c- 
dato  ^  forse  quel  ridicolo  Barasone  y  che  gli  cn 
stato  presentato  dai  Genovesi.  Altro  privilegio  dciri> 
no  II 54  Tcdesi  accordato  ai  Pisani,  al  loro  vr* 
vescoTO,  ai  loro  consoli  ed  alla  oomumtà  da  JZbìmìJ 
e  Costanza  principi  di  Antiochia  y  con  donativi 
case  e  di  beni  in  Antiochia  medesima  ed  in  Laof- 
tea }  ed  una  pace  trovasi  purè  coSa  coneessiottr  ^ 
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arj  privilegi  conchiusa  tra  Baldovino  re  eli  Qerusa-» 
<mme  ed  i  Pisaoi  neir  anno  1157.  Più  certa  è  Tia- 
<'stitura  delPaaao   1161   àà  Fedaico  I  accordata  ai 

HisoK  ed  al  comuae  di  Pisa  di  varj  feudi,  e  certo 
'  pure  UQ  giudizio  dcir  anno  1161  proouaziato  daUa 
lu  eh  essa  Beatrice  madre  di  Matilde  in  nome  del  r^ 
le^  romani  nella  causa  di  un  monastero  della  i?.  F'p 
►  Fesso  Firenze.  Disingannato  forse  del  re  Barasone^ 
"  '  lerico  II  con  alto  del  giorno  7  di  marzo  dell'  an- 
:>  II 65  investi  il  consolo  Uguccione  ed  il  cQolune 
!i  Pisa  deir  isola  della  Sardegna  cpn  tutti  i  terri- 
orj  dalla  medesima  dependenU  )  e  nelP  anno  mede- 
imo  vedesi  una  pace  conchiusa  tra  i  Pispini  ed 
•''  mengarda  viceconte^^  di  Narbona.  All'  anno  1 1 78 
[)[)artiene  un  diploma  pnre  di  Federico  /,  nel  qual^ 
irj   beni  si  concedono    in    feudo    ad  Ubaldo    arci* 

srovo  di  Pisa  ;  un  trattato  si  presenta  altresì  di 
ir  anno  y  nel  quale  gli  abitanti  di  Àlbcnga  per« 
•Hiano  ai  Pisani  le  offese  ricevute ,  e  questi  a  vi- 
on'la  condonano  loro  un  dazio  o  una  gabella  fplit^ 

pagarsi  in  Pisa.  Se  vero  è  un  trattato  di  pace 
(ir  anno  1 185  ,  questo  vedesi  couchiuso  ti*a  il  co* 
une  di  Pisa  ed  Àlfachi  Ebuhraim    re  di  Majorica 

dille  altre  isole  adjacenti.  Nell'anno  ii98  cadono 
!  lettere  di  Clemente  III  j  che  esortano  i  Pisani 
la  pace  coi  Genovesi ,  ed  anche  una  bolla  di  conr 
Tina  della  pace  medesima  y  nello  stesso  anno  C<>r- 
ulo  marcheae  del  Monferrato  mpUi  privilegi  con 
'pl<ima  speciale  ai  Pisani  accoirdava  in  tutti  i  suoi 


e 
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donÙD).  Veggonsi  da  Celestino  HI  con  bolla  delT  an- 
no 1192  confermate  le  immunità  e  le  donazioni  da 
Goffredo  e  dai  successivi  re  di  Gerusalemme  ai  Pi- 
sani accordate.  NelP  anno  1199  Boemondo  prìncipe 
di  Antiochia  e  conte  di  Tripoli  y  grandi  prìTÌlegi 
concede  al  traffico  de^  Pisani  ^  e  ne^  codici  diploma- 
tici trovansi  sotto  V  anno  medesimo  registrate  le 
istruzioni  date  dai  Pisani  ai  loro  ambasciatorì  spe- 
diti   ad  Alessio  imperatore  di  GostantinopolL 

7.  I  conti  y    non    i    marchesi     del    Monfeiralo . 
compaiono    nell^  anno   988  ^    nel    quale    da    Ugn  e 
Zotiario  re  d^  Italia  yedesi  fatta  donazione  al  conte 
Aledramo    di   una    corte  detta  Foro  y  situata  sopra 
il  fiume  Tanaro  nella  contea  di  Acqui.  Bensì  neO*  an- 
no 967  a  quello  o  ad  altro  Aledramo  y    detto  m^ 
dtese  y  con    diploma    imperiale    ai    concedono  mol^ 
luoghi  nella  Savoja  e  nel  Piemonte  y  e  specialmeuti? 
si  accorda  di   entrare    liberamente    al    possedimento 
della  eredità  della  contea  del  Monferrato.  NeD'  sddo 
1191   veggonsi  ai  marchesi  del  Monferrato  concedi:'- 
in  feudo  con  tutte  le  regalie  i  luoghi    di   Gamondo 
e  Marenco  nel  contado  di  Acqui.  • —  NeU^  anno  c,^^ 
con  diploma  di  Ottone  I  creato  yedesi  marchese  i^ 
Mantova  Gualtero  di  Gonzaga  vicario   imperiale.  — 
AUa  chiesa  di  Parma  donato  vedesi  tutto  il  contai) 
tanto  dentro  quanto  fuori  della  città  ^  con   diplomi 
di  Corrado  II  delP  anno  1029  j  nelF  anno   io35cc:?- 
fermata  vedesi  dallo  stesso  quella  donazione  del  cc^ 
tado  coi  luoghi  y  colle  terre  e  colle  castella  da  tss^ 
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depencleati.  Il  privilegio  accorciato  da  Corrado  HI 
al  comune  di  Piacenza  di  battere  moneta  porta  la 
data  deir  anno  1 1 4o.  —  Molto  dubbia  è  una  bolla 
di  Gregorio  VII  delP  anno  1079^  nella  quale  quel 
papa  congratulato  si  sarebbe  coi  Corsi  ^  perchè  ri- 
vendicato avessero  contra  alcuni  invasori  il  possedi- 
mento di  quell^  isola  attribuito  al  supremo  dominio 
della  sede  romana  ^  pronto  dichiarandosi  ad  accor- 
dare loro  generosi  a]uti.  Decorate  non  veggonsi  del 
titolo  di  regno  le  isole  della  Corsica  e  della  Sar- 
degna se  non  in  una  bolla  dell^  anno  1297. 

8.  Tra  le  prime  famiglie  principesche  d^  Italia  si 
annunziano  dai  diplomi  i  marchesi  Malaspina.  Già 
lottavano  al  principio  del  secolo  XII  coi  vescovi  di 
Lnni  j  e  neir  anno  1124  vedesi  con  un  istromento 
di  pace  troncata  quella  controversia.  NelF  anno  1 164 
si  registra  un  diploma  di  Federico  /,  nel  quale 
Obizxo  marchese  Malaspina  viene  investito  di  molti 
feudi  nel  diploma  medesimo  menzionati.  Continuare 
dovette  la  contesa  di  quella  famiglia  coi  vescovi  di 
Luni  j  perchè  un  laudo  vedesi  pronunciato  nelP  an- 
no I  aoa  j  e  stabiliti  i  confini  tra  il  vescovo  suddetto 
ed  i  marchesi  Alberto  y  Gitglielmo  e  Corrado  Ma^ 
lespini.  —  Neir  anno  i  i6a  vedesi  pure  nominato  un 
Enrico  marchese  di  Savona  ^  e  pretendesi  y  benché 
non  risulti  dal  diploma  medesimo  ^  della  famiglia 
del  Carretto'^  a  quelP  Enrico  viene  da  Federico  I  ac- 
cordato in  feudo  coll^  aggiunta  di  molti  privilegi^  tutto 
quello   ch^  egli   possedeva   nella   città   e    marca  di 
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Minucio.  Se  quel  documento  è  genuino  ,  vi  si  parb 
delle  controversie  tra  i  Gennati  e  i  Veitorii  detti 
poscia  Veritwrii'^  degli  abitanti  delle  Langhe  sotto 
il  nome  di  Langientes  ;  dei  fiumi  Edem  ^  Lemmi  j 
Comberame  ,  Venclupale  ,  Neviasca  e  Procòbera  ,  che 
è  prob^ilmente  la  Polcevera  ;  della  via  Postuinia  y 
del  fonte  Manicelo  j  del  campo  Pópiice  ^  dei  monti 
Lemurino  e  Procavo  ^  del  castello  Aliano  ^  dei  monti 
Tuledone  y  Berigienna  y  Prenioo  e  Glaselo ,  dei  fiumi 
Veraglasca  e  Tulelasca  ^  'dei  popoli  Odiati  j  Dotta* 
mini  j  Gavaturini  e  Mentoini»  La  storia  diplomatica 
però  propriamente  detta ,  comincia  con  un  diploma 
di  anno  incerto  ^  nel  quale  Tancredi  principe  Nor- 
manno j  molti  privilegi  accorda  ai  Genovesi  ncDa 
Terra  Santa.  Segue  altro  diploma  delF  anno  1098 
di  Boemondo    figlinolo    di    Roberto    Guiscardo  y   nel 

'  quale  ai  Genovesi  si  accordano  in  dono  in  Antiochia 
la  chiesa  di  S,  Giovanni  con  3o  case*  e  le  loro  dipen- 
denze y  in  benemerenza  delP  opera  da  essi  prestata 
nella  presa  di  quella  città.  BaldowiO  pare  re'  di  Gre- 

'  msalemme  uh  privilegio  accorda  ai  Genovesi  sotto 
Tanno  iio5,  e  oelF  anno  11 33  si  registra  la  bolla 
àeiV  erezione  della  metropolitana  di  Genova.  Un 
curioso  documento  trovasi  nei  codici  diplomatici  ^ 
ed  è  Una  fierissima  declamazione  o  una  invettiva 
diretta  helF  anno  11 54  ad  Adriano  IF  contra  le 
ingiustizie  fatte  ai  Genovesi  dal  re  di  Gerusalemme 
conte  di  Tripuli  e  principe  di  Antiochia*  JNell^  amio 
medesimo  si  registra  un  monitorio  deUttstoisso  poa- 
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tcfice  y  cbe  rischiara  quel  documeoto ,  ordinaaclosi 
in  esso  al  re  di  Gerusalemme  di  restitnire  ai  Geno- 
Tcaì  una  nave  col  danaro  in  essa  rapito^  e  di  Iasr4Hrli 
nel  pacìGco  possesso  del  vÌBCoatado  di  Accaron.  Net 
1 155  veggonsi  date  lettere  scritte  da  Crhtiano 
arcivescovo  di  Magonca  ai  coosoli  ed  al  comune  di 
Genova  per  avvertirli  che  i  Pisani  sono  ttpli  posti 
al  bando  dell^  impero  j  nell^  anno  i  iSp  Alessandro  Ili 
avverte  TarciTescovo  dì  Genova  ed  ì  dì  lui  snfGra- 
ganel  della  sua  elezione  e  di  quella  fatta  altresì  di  od 
antipapa  j  nell'anno  1164  il  ridicolo  re  Barasone  o 
Baresone  molli  possedimenti  dona  in  perpetuo  ai  Ge- 
novesi nella  Sardegna  ;  nell'anno  1 1 69  Boemondo  ^rìnr 
cipe  di  Antiocliia  conferma  i  privilegi  già  accordati  a 
comodo  e  vantaggio  dei  Genovesi  j  e  questi  veggonsi 
pure  di  nuovo  confermati  nell'  anno  1 190  da  Boe^ 
mondo  III  in  Antiochia ,  in  Laodicea  ed  in  altri 
luoghi  dei  di  lui  dominj  ;  nello  stesso  anno  lodo 
arcivescovo  di  Tiro  ai  Genovesi  notifica  la  libertà 
loro  accordata  di  fabbricare  in  Tiro  una  cappella  j 
e  OD  altro  documento  trasferisce  nei  canonici  di  Ge- 
nova la  facoltà  di  nominare  in  Tiro  Ìl  toro  parroco. 
Dì  anno  incerto  y  ma  date  certamente  tra  l' anno 
1190  e  1200  sono  le  lettere  dell'arcivescovo  dì  Ma- 
gonza  Cristiano  che  si  intitola  legato  di  tutta  l'Ita- 
lia, ai  consoli  ed  al  popolo  dì  Genova  j  nelle  qaali 
si  reclama-un  soccorso  di  danaro  a  lui  prome5so. 
IO.  I  diplomi  relativi  allo  stato  politico  di  Mi- 
lano ,  che  nei  codici  sì  fanno  cominciare  dall'  anno 
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II 59^  doYfebbono  invece  cominciarsi  dal  h55/m 
Tcra  è  y  come  sembra  ^  nna  lettera  curiosissima  scrilla 
ai  Tortonesi  dai  consoli  e  dal  popolo  dì  Milano  y  ai« 
lorounndo  Tortona  che  era  stata  distrutta  da  Federi^ 
go  Ij  fu  rialzata  dalle  sue  mine,  inserita  per  intero  m 
una  cronaca  di  Tortona  per  la  prima  Tolta  pubbli- 
cata daip  sig.  Lodovico  Costa  di  Torino.  In  quella 
ietterà ,  ^  che  serve  a  confermare  varj  passi  della 
mia  storia  \  i  Milanesi  si  vantano  di  avere  essi 
soli  restaurato  con  ardire  e  con  robusteaxa ,  audaciet 
ned  minus  virili  ter  ^  la  città  e  le  mura  di  Tortona^ 
mandano  essi  per  ciò  ai  Tortonesi  una  tromba  £ 
metallo ,  atta  a  convocare  il  popolo  y  una  bandiera 
ed  un  sigillo.  Nella  bandiera  in  campo  bianco  era 
una  croce  rossa  col  sole  e  la  luna  j  il  sole  signifi- 
cava Milano  y  la  luna  Tortona  j  perchè ,  (  scritto  è 
nella  lettera)^  come  la  luna  trae  la  sua  luce  dal 
sole  j  COSI  Tortona  la  trae  da  Milano ,  e  sono  qaesd 
i  due  luminari ,  V  uno  maggiore ,  V  altro  minore  dA 
regno.  Alla  lettera  veg.!;onsi  soscritti  Arc4Mdius  et 
jimizo  j  nec  non  Araldns  ,  Gotofiedus  ,  Petmcius  , 
atque  Pedroniis^  quoque  Gilhertus  simul  atque  Gul-> 
lielmus  alter y  Arialdus^  Marchisiusque.  Quella  lettera 
però  scritta  con  frasi  elefanti  e  ricercate  ,  mescolate 
con  molti  errori  grossolani  di  grammatica  ,  mi  ha 
fatto  nascere  altre  volte  alcun  dubbio  sulla  sna  ge- 
nuinità ;  potrebbono  tuttavia  gli  errori  attribuir» 
al  copista  della  cronaca ,  ed  allora  ne  tornerebbe 
alcuna  lode  alla  letteratura  d<^i  Milanesi,  Il  dipkyaia 
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«Icir  anno  ■  1  Sg ,  riferito  anche  dal  Lunig^  è  la 
capitola  zio  ne  stipulata  dai  Milanesi  con  Federico  l 
imperatore.  Sotto  l'anno  seguente  1 160  si  registrano 
le  lettere,  nelle  quali  ì  Cremonesi  vengono  investìK 
di  var)  feudi  in  esse  menzionati;  sotto  l'anno  11 86 
trovansi  due  diplomi,  l'uno  di  Federico  /,  T  altro 
<li  Enrico  fi,  nei  quali  ì  Cremonesi  sono  ricevati 
ìd  grazia  da  que' sovrani,  e  loro  sono  rimesse  tutte 
le  offese ,  tutti  ì  danni  ed  i  inalefìzj  operati.  Il  Pur 
ricetli  ha  riferito  un  diploma  dello  stesso  Federigo  I 
elei  giorno  li  nprìle  dell'anno  ii85,  nel  quale  ai 
Milanesi  sì  confermano  molti  privilegi  e  nuove  gra- 
zie si  accordano ,  e  le  antiche  loro  giurisdizioni , 
del  che  io  parlerò  altrove.  Un'  investitura  trovasi 
pare  accordata  al  comune  di  Cremona  dell'  anno 
1195  di  var)  beni  ad  esso  da  prima  conceduti,  e 
nell'anno  1200  si  registra  il  giuramento  de' Cre- 
monesi per  l' osservanza  della  concordia  coli*  impero 
e  colle  altre  città  italiche  stabilita.  I  Milanesi  ven- 
gono accertati  da  Ottotie  IF"  con  diploma  dell'  anno 
1 309  della  sua  grazia  e  della  sua  benevolenza  ,  ed 
invitati  a  ricevere  cortesemente  il  legato  da  esso 
spedito  per  tutta  l' Italia.  Molt'  altri  diplomi  mila- 
nesi registrati  trovansi  presso  ti  Puricelti  suddetto, 
il  Giulinì ,  il  Fumagalli    ed  altri  nostri  scrittori. 

II.  Veggousi  nell'abbozzo  dj  qnesto  qnadro  di- 
plomatico gli  stabilimenti  progri«ivi  iligli  stali  d'  I- 
talia ,  che  si  formarono  dalla  caduta  dtll'  impero 
romano ,  o   piattosto    dalla    sua  rinnovazione    sotto 
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Carlo  Magno  sino  alla  pace  di  Costanza  ed  alla 
fine  del  secolo  XII.  Veggonsi  pure  le  origini  di 
alcane  famiglie  principesche ,  le  qnali  dai  loro  do- 
minj  ^  o  da  alcuni  de^  principali  loro  possedimenti  j 
o  dalle  imprese  loro  trassero  i  loro  cognomi  y  rari 
ancora  in  Italia  e  che  solo  cominciarono  a  diven- 
tare più  frequenti  nel  secolo  XIIL  Sebbene  di  c|aesto 
argomento  io  mi  sia  riserbato  di  parlare  in  altro 
luogo  y  credo  tuttavia  opportuno  di  avvertire  in 
questo^  che  i  cognomi  tratti  dal  luogo  della  nascita, 
della  residenza  o  del  dominio ,  dalla  professione  o 
da  altra  qualunque  origine^  sconosciuti  tra  i  Lon- 
gobardi^ e  generalmente  tra  i  Franchi  e  tra  i  Te- 
deschi^ adottati  spessissimo  dai  Normanni  ,  comin- 
ciarono forse  ad  essere  più  frequenti  in  Venezia  j 
quindi  in  Milano  e  poscia  in  Roma.  Già  in  quella 
età  comunissimi  essere  dovevano  in  Venezia  j  poiché 
molti  nomi  di  famiglia  vi  si  trovano  introdotti,  né 
alcun  doge  si  eleggeva  che  un  cognome  di  famiglia 
non  portasse  ;  in  Milano  negli  atti  dei  secoli  XI  e 
XII  molti  cognomi  veggonsi  apposti  anche  negli  atti 
pubblici  y  in  Roma  già  erano  famose  e  potenti  le 
famiglie  dei  Corsi  j  dei  Frangipani  j  dei  Tolomeij 
mentre  in  Bologna  i  celebri  giureconsulti  deir  epoca 
di  Federigo  I  non  si  indicavano  se  non  col  nome 
della  porta  y  in  cui  abitavano  y  ed  in  altre  citta 
egualmente  non  si  aggiugnevano  se  non  alcune  noo 
costanti  indicazioni  di  patria  o  di  dimora.  I  cognomi 
e  i  soprannomi  di  Venezia  mi  hanno  mosso  a  dn- 
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litarCj  che  coli  prima  clie  in  qoalnnqne  altro  luogo 
6ia$i  iotrodotto  un  dialetto ,  o  almeno  ooe  serie  di 
voci  analoghe  a  qaelle  della  lingua  italiana.  L' in- 
dole di  qnesta  lingua  parmi  di  vedere  in  molti  nomi 
(lille  famiglie  di  quella  età,  e  oel  soprannome  dì  oa 
iloge  del  secolo  IX  detto  Paureta.  Io  sono  d*  arviso  j 
che  raccogliendosi  con  diligensa  qaeste  ossenrationì^ 
si  giugnerebbe  a  trovare  la  lingua  italiana  assai  pi& 
antica,  di  quello  che  sono  i  monumenti   acritti  cho 
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TAV.  I.  N>B.   I.    X  B5TA   Mo  parie   ia  bmto  Ai  Cor- 
rado  in  re  dei  Aonuni,  nepote  di  Enneo  V  imperatore. 

Nani.  3.  Tota  eoa  parie  del  butto  ìà  Fedtrico  Ea»^ 
hfrbo  o  Barhoratia ,  imperatore.  Vedeù  eoa  lunga  barba  e  co- 
rona gemmala  ani  eapi>. 

Num.  3.  Tetfa  eome  Mpra  di  SnricD  F"!  imperatore, 
ila  alenai  cogoomioato  Atpro.  Corona  mi  capo  egoale  a  qaella 
lì  i    Ftdirigo. 

Niim.  i,.  Tuta  con  bn*to  di  Otlonf  IP",  figlinolo  di    t 
j4rrÌgo  il  don*  ,  ed  imperatoro    eletto    in    concordo  di  FìUp^ir. 
Ili  queat' ultimo  non  u  t  eapoala    l'ìmmagioe,  non  avendo  toni 
Fi^o  onenuto  H)TTaDÌtl  in  Italia.  Il  buito  di  Ottone  è  aratalo  con 
«rado  e  lanria  anlla  apalla. 

Nam.  5.  TeMa  laureata  con  parte -del  bailo  di  Fr- 
Ji-rigo  ti  imperatore  figlinolo  di  Arrì/^  PI. 

Nun.  C.  Testa  con  boato  di  Satico  VII  imperatore^ 
^iil  capo  porta  la  corona  ebe  detta  fa  imperìiV.  e  clic  i^cr  la 
prima  Tolta  redata  crasi,  in  brma  perft  più  ipmiillce,  aul  c*pa 
di  Enrica  Tf.  Colh  deitra  tiene  mta  apada  pendente,  colla  at- 
njitra  uno  accttro  e  un'  sala ,  «ita  lemiBa  in 
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Num.  7.  Testa  con  basto  di  Lodoinoo  V  impentore. 
Corona  •  manto  imperiale ,  spada  e  globo  nelle  meni. 

Num.  8.  Testa  eon  busto  di  Cwìo  I^.  Manto  impe- 
riale e  «orona,  dalla  quale  pendono  lateralmente  fasce  o  benda 
/i*gttisa  di  Unte* 

Num.  9.  r^enctslao  imperatore ,  figlinolo  di  Carlo  tF, 
Manto  e  corona  imperiale  ;  spada  aliata  nella  destra ,  globo 
nella  sinistra. 

Num.  IO.  Rjupgrta  imperatare.  Testa  con  corona  ni- 
diata e  parte  del  busto. 

Num.  II.  Testa  eon  busto  di  Sigismondo  imperatore, 
figliuolo  di  Carlo  IV.  Corona  radiata ,  busto  abbigliato  alla 
foggia  degli  anticbi  romani ,  bràccio  nudo  »  spada  nella  destra , 
scettro  nella  sinistra. 

Num.  la.  T|esta  con  busto  ài  Federigo  TU  imperatore. 
Corona  imperiale  sul  capo  »  busto  stolato ,  libro  aperto  nelk 
destra  9  globo  nella  sinistra. 

Num.  i3.  Bfamtmliano  re  dei  Romani  ed  imperatore, 
figliuolo  di  Federigo  III,  Testa  eon  meno  busto,  corona  im- 
periale sul  capo. 

Num*  14.  Testa  laureata  e  leggiermente  Ikarbala  £ 
Ciuio  V  imperatore. 

Num.  ìS.  Tetta  laureata ,  con  busto  rirestito  di  mt  mani» 
di  pellicda ,  dell'  imperatore  Ferdinando.  CominciaBO  a  Tederà 
gli  ornamenti  der^eoUare  alla   spagnuola. 

Num.  t€.  Testa  laureata  con  parte  del  buato  di  Ma.^- 
eimtliano  li  imperatore.  Il  eollare  Tcdeei  ancora  più  dìatinto , 
sebbene  il  busto  sia  ornato  all'antica. 

Num.  17.  Testa  laureata  ,  con  lunghi  amrtnrclù  e 
vestipo  di  barba  puntuta  sul  mento ,  di  Ferdinando  II  ÌB»pcr»> 
fere.  Busto  ali* 'antica  senae  veetigio  di  collare. 

Num.  18.  Testa  laureata  oon  grandi  uoslarcki  di 
Ferdinando  III  imperatore.  Busto  ornato  di  manto  impeiiale. 

Num.  19.  Testa  laureata  con  lunga  cbiosne,  di  Le^ 
poUp  imperatore. 

Num.  10.  Testa  lanreeta ,  pure  eoa  cnpdU  acseiti . 
di  Giuseppe  jmpenloie  »  figlinolo  di  Leopoido* 


6a9 

Sì  è  in  lOMtn  rnoiTi  FipTHli  II  serie  de^  iropcratori  , 
tbe  niigfcioTDMDte  Dumimli  Teggoaii  bcIU  «tm-ja  d' Itali* ,  lamo 
io  qtiMlo ,  quaoio  nei   due  toMegiuali  t«1udiL 

TAV.  II.  In  questa-  UtoU  ti  Mao  Mpotti  varj  aalidii  ù- 
gilli  ìmato  per  Cora  com  grtta  ai;]!  «tttdioii  ddlk  ilni^ilica  ', 
quanla  per  protenUre  più  dÌ*tÌnU  la  iaunaBÌni  di  aleani  imp*' 
ralori,  e  per  indicara  !•  *tato  intelìce  della  arti  ia  quella  ali. 

Num,  1.  ìnglUo  di  Otiaa»,  probabilmente  (Mtea*  III. 
Scada  nella  liniatr* ,   Tewlilo  nella  delira. 

Num.  I.  Sigillo  del  re  Lodovico ,  probabilmente  £11- 
Jcvlto   IF".  Tetta  laareata. 

Nun.  3.  Sigillo  di  Calla  inperatore ,  probabìlmenl* 
Catìo  III.  Teita  «enplice  con  unu  tendo  daranli  Mmontat» 
da  un  TCtùtlo. 

Knm,  4.  Sigillo  di  Ottani,  poco  dÌMÌMÌIe  da  qnello 
«jpOflo  mHo  il  nun,  I. 

Num.  5.  Sigillo  di  lottano  III.  Vcdeù  l'inperator* 
seduto  io  nna  (pecic  di  trono  eoo  t^p«iI*neo,  con  eorona  itrv 
Tagaole  lul  capo ,  dalla  qoale  pendono  fatee  o  tenia  terminata 
io  palle  o  in  globi.  Colla  delira  tiene  uno  acaltro  ,  colla  ùniiln 
nn  globo,  al  qoale  i  io*r*ppo*ta  la  croce. 

Nun.  6.  Sigillo  di  EurKo,  proba^mente  Smrico  I^. 
L' imperatore  leduto  (u  di  na  trono ,  coma  nel  precedante  ,  eon 
scettro  e  glaba  nelle  mani;  due  globi  veggonti  pare  >«lle  aponde 
del  trono. 

Nam.  7.  Sigirto  del  re  .*molfi>.  Tetta  launaU  ««» 
busto  ed  una  specie  di  scudo  davanti  con  mta  al  cruopra. 

Num.  8.  Altro  sigillo  di  Arao/f^. 

Nwn.  ^  Sigilla  del  re  Lodatila,  Corte  LoJonco  F^. 
Non  divinile  dai  preeedeaii. 

Nnm.  IO.  Sigillo    citrìoso    di    Oituni 
iont  Jf.  Corona  *n)  capo  nella  quale  Tedesi  abbonata  la  formn 
della  imperiale  ;  globo  a  scettra  nelle  mani. 
'  Kam.  II.  ììigillo  del  re  Corrado,  prob.-ibìlmente  Cor- 

lado  Iti.  Corona  geounab  sul  capo,  wudu  nella  destra,  vattiUft 
nella  sinisln. 
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Kum.  II.  Sigillo  del  re  Emrieé  ,  probabilnwole  di 
Smico  VI,  Corona  radiata  ,  scado  e  Teisillo  come  sopra* 

Num.  i3.  Sigillo  di  Innocenzo  II  papa  eolla  teila  dt 
S.  PUiro  e  5.  Paolo  ,  cbe  serre  a  dare  un'idea  delie  bolle  o 
dei  sigilli  pontificj. 

Tutte  queste  delineaxiont  »  ehe  sono  ridotte  ad  un  quarto 
della  Tera  grandessa»  sono  state  pigliate  dal  Codice  delU  traJmmi 
Corbejemn ,  pubblicalo  ed  illustrato  da  Giowinni  Federico  Falkt  ^ 
opera  non  oomunei  pubUioata  a  Wolfenbiittel  nellTanno  17^ 
tu  {bU 
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TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XIV. 

DELLA  ISTORIA  D'ITALIA 

CONTINUAZIONB 
DEL  LIBRO  IV. 


Cjutolo  XIK  XJella    storia    flulia  durante   l'impero  di 

Ottone  I. 
S-  1.  FiUti  di  Ottone  dopo  il  tuo  eorotutmenUt.  Disor- 
dini di    Giovanni  XII.    Assedio   di   S.   Leo. 
Deposizione    di    Giovanni    Xil.    Elettone    di 

Leone  VIIL Pao.      6 

3.  Congiura  tramata  in  Roma  cantra  Ottone.  Fresa 
di  S.  Leo.  Giovanni  XII  ricupera  il  papato. 
Muore  e  si  elegge  Benedetto  V.  Ottone  atte~ 
dia  e  prendt  Roma.  Rimette  nelU  sede  Leo- 
ne  yill.  Di  lui  ritorno  in  Lombardia.  .  .  .  a  11 
3.  Morte  di  Benedetto  y  e  di  Leone  FIU,  Elezione 
di  Giovanni  XllI ,  che  poco  dopo  è  imprigio- 
nato- Mosse  di  Adalberto  Ji^iuoio  Hi  Beren- 
gario     a      l{ 

i.  Botta  sofferta  dai  Greci  nella  Sicilia.  Ottone 
torna  in  Italia.  Punisce  i  partitoni  di  Adal- 
berla.  Ristabilimento  di  Giovanni  XfU.  Ottona. 
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in  Roma.  Di  ìui  crudeltà.  Di  lui  ritormo  im 
Ravenna.  Concilio  celebrato  in  quella  città. 
Pandolfo  Capo  di  ferro  principe  di  Capua 
folio  vassallo  delP  imperatore  e  duca  di  Spo^ 
leti Pao.     i5 

5.  Coronazione  di  Ottone  II  imperatore.    Relazioni 

e  trattative  coi  Greci  imperatori.  Guerra  di 
Ottone  eontra  i  Greci  nella  Ctdabria,  FaUi 
successivi o    >o 

6.  Ottone  toma  in  Lombardia^  quindi  a  Ravenna, 

passa  a  Spoleti  e  toma  nella  Calabria.  Nozze 
di  Ottone  II  con  Teofania.  Morte  di  Gio'» 
vanni  XIIL  Elezione  dubbia  di  Dono  IL  JU» 
tri  fatti  d^  Italia n     j& 

7.  Morte  di  Ottone  L  Di  lui  carattere »    Za 

Capitolo  XF.  Della   storia  d'Italia  durante  il  regno  di' 

Ottone  II. 
$•  1.  Concilio  tenuto  in  Marsa^ia.  Uccisione  di  Ba^ 
nedetto  Vi,  Usurpazione  di  Bonifazio.  Rùm>^ 
lozione  nel  pi^ncipato  di  Salerno.  Beneidetto 
VII  pontefice.  Concilio  adunato  in  Roma  e 
scomunica  di   Bonifazio m    SS 

a*  Fatti  diversi  d^  Italia.  Tumulto  in  Venezia.  Altri 
avvenimenti  di  quella  età.  Guerre  supposta 
nella  Calabria n    3i 

5.  Ottone  II  viene  in  Italia.  Esame  di  alcuni  di  lui 
diplomi.  Morte  di  Pandolfo  Capo  di  ferro. 
Guenra  di  Ottone  nella  Puffiia  e  nella  Calabria. 
Dispareri  degli  storici.  Cambiamenii  at^fcmUi 
in  Benevento  ed  in  Salerno.  .........  9    4! 

4*  Giovanni  abate   di  Nonantola.    Ottone  contiamo 

la  guerra.  IH  lui  sciagure .«    46 

5.-  Dieta  tenuta  in  Verona.  Ottone  IH  riconosdmto 
re  d^  Balia  e  della  Germania.   Privilegi 
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ferituti  ai  Veneti-  Disiofiori  tra  i  laftlctimi  e 
'     l'imperatore.  Preparativi  di  guerra.  Morte  di 
Ottone  li.    Di  lui    stppeUimemo.    Di  lui  ca- 
rattere   P*o.    49 

CàNTOIO  Xyi.  Della  aiorìa  d' IlaU»  durante  il  r^no  dì 
Ottone  m. 
%  I.  Aweninuitìi  della  minorità  di  Ottone  Ut.  Morte 
di   Giovaiuti  Xlf^.    Turbala    tuccestiamc    dei 

pontefici n     55 

3.  Tamulli  di  Soma  e  di  Venezia.  Disordini  nella 
Puf^ia  e  nella  Calabria.  Monasterj  numeroti 
mella  Lombardia  ed  in  tutta  V  halia.  Teofania 
riordina  le  cote  pubbliche  in  Soma.  Altri 
avvenimenti  di  tfuelV  epoca.  Tremuoto  in  Ita~ 

ìia »     57 

3.  Morte  di  Teofania.  Cote  di  renetta.  Tumulti 
di  Milano.  Opinioni  varie  intorno  a  questi. 
Tumulti   in    Cremona.    Ottervauoni    critiche. 

Altri  affari  d' balia •>     6i 

^,  evoluzioni  d' Italia.  Savie  dìtposiùoni  dei  f^eneti. 

Scisma  di  Seinis.  Morte  di  alcuni  principi  .  »     65 

5.  Ottone  III  viene  ir  Italia.  Morte  di  Giovanni  Xf  . 

EletÀone  di  Gregorio  f.  Ottone  passa  i» 
Monta  ed  è  coronato  imperatore.  Toma  in 
Lombardia  ove  pure  à  coronata.  Avventura 
supposta    della    moglie  di   Ottone 1*     67 

6.  Giovanni  vescovo  di  Piacenza  usurpa    il  pontifi- 

cato. Ingrandimento  dei  Veneti.  Ottone  III 
torna  in  Italia.  Passa  a  fenetia  incognito. 
Toma  in  Soma  col  poniffice.  PanUione  di 
Giovanni  antipapa  e  del  console  Creseemio,  •     71 

7.  Morte  di  Gregorio  V.  Gerberto  giugne   al   pan- 

tificato  sotto  il  nome  Hi  Silvestro  II.  Fatti 
potttriori  di    Ottone.   I/oste  del  f^iuola  di 
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un  doge  di  Venezia  con  una  principerà  di 
Costantinopoli^  Osservazione  sulla  politica  dei 
Veneti.  Ottone  IH  passa  in  Germania.  Toma 
in  Italia.  Altri  avvenimenti  di  queW  epoca.  Pag.     ^^ 

8.  Ultimi  faUi   di    Ottone  IH.  Assedio  di   Tivoli. 

Morte  di  Ottone,   Trasporto  del  di  lui  corpo 

in  Germania.  Di  lui  carattere 9>     82 

Capitolo  XVIL  Della  storia  d^  Italia  dalla  morte  di  Ot-« 
fone  In  sino  a  quella  di  Arrigo  I  imperatore 
e  i*e  d'Italia. 
$.  I.  Elezione  di  Arduino  re  d?  Italia.  Di  lui  condotta* 
Gli  italiani  Chiamano  Arrigo  re  di  Germania, 
Assedio  di  Bari.  .' *9     go 

9.  Prime  mosse   di  Ardoino  Ma  difesa  del  regno. 

Morte  di  Silvestro  IL  Di  lui  sapere.  Di  lui  stic 
cessore.  Mosse  dei  principi  d^  Italia  a  favore 
di  Arrigo   re  di  Germania ^  .  .  »    90 

3.  Discesa  di  Arrigo  in  Italia.  Ardoino  viene  ab' 
bandonato  dai  suoi  partigiani.  Tumulto  ed 
incendio  in  Pavia.  Arrigo  torna  nella  Ger» 
mania.  Altri  fatti  d'Italia tv     g5 

4*  Continuazione.  Autorità  ripigliata  da  Ardoino.  n    99 

5.  Morte  di  Giovanni  XVIIL  Elezione  di  Sergio  IV. 

Fatti  di  Venezia.  Delia  Calabria.  Della  To- 
stana.  Altri  avvenimenti  di  quelP  epoca,  .  .  >»  loi 

6.  Scarsezza  delle  memorie  di  quella  età.  Morie  di 

Sergio  IV.  Elezione  di  Benedetto  VIIL  Questi 
è  costretto  a  fuggire  nella  Germania.  Guerra, 
nella  Lombardia.  Arrigo  toma  in  Italia.  Passa 
a  Roma  ed  è  coronato  imperatore.  Tumulto 
in  Roma  suscitato  dai  Tedeschi.  Arrigo  toma 
in  Germania.  Arrigo  ripi^ia  le  armi*  Aiiri 
fatti  d'Italia n   loS 

7.  Mofie  di  Ardoino.  Prefetti  di  Roma.  Conirpi*er'- 
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tia  e  guerra  per  un  nuovo  vescovo  d'Aiti. 
Gutrra  coi  Saraceni  a  Luni.  Spedizione  dei 
Piloni  nella,  Sardegna Pio.   no 

8.  ^livo  de'  Normanni  in  Italia.  Fatti  dei  ribelli 

della  Puglia,  Il  papa  si  reca  in  Germania. 
Continuasione  dei  filli  della  Pu^ia.  Guerra 
cantra  i  Saraceni n   ii4 

9.  jb-rigo  scende  in  Italia  a  guerreggiare  coi  Greci. 

Avvenimenti  di  quella  guerra,  jirtijisj  de'  piìt 
potenti  signori  d'  Italia  per  ispogtiare  le  chiese 

de' loro  beni.  Di  Guido  d'Areno »  ti8 

IO  Guerra  in  Italia  cantra  il  marchese  Bonijaiio. 
Altri /adì  d'Italia.  Morte  di  Benedetto  Vili. 
JBleiione  di  Giovanni  XIX.  Morie  di  Atrigo  I 

imperatore "  i3i 

tUrtrOLO  XVIII  I>ella  storiu  d' Ittita  dulia  morte  dell'im- 
peratore Arrigo  fino  a  quella  di  Corrado  II. 
$,  1.  Eledone  di  Corrado  in  re  della  Germania.    Tu' 
multo  /in    Pavia.     TraUntive  per    la   elezione 
del  ré  <P  Italia "   ia6 

3.  Corrado  viene  in  Italia.  È  coronato  re.    Guerra 

contro  i  Pavesi.  Tumulto  in  Ravenna  .  .  .  .  n  IM 
5.  Tentativo  dei  Greci  contro  la  Sicilia.  Rivoluzione 
in  Veneiia.  Corrado  torna  in  Italia.  Assog- 
getta la  Toscana.  Passa  a  Roma.  È  coronato 
imperatore.  Tumulto  in  Roma.  Controversia  Ira 
i  Milanesi  e  i  Ravennati.  '>■  i^iiif  ilrllf  coiilae 
Ir»  i  Milanesi  e  i  Lodi'^ium.  Altri  .av.-eni- 
menti  d' Italia " 

4.  Rislabilimento  di  Ser^o   diua   dì    NajmH.  Sciti' 

gure  de'  monaci  di  Monte  Ci'mno.  Incendio  di 
Pisa.  Tumulto  in  Torino,  Nuova  rivoluifana 
in  Venezia 

5.  Altri  fatti  dei  Veneti.    Motte  di 
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-  BentdeUo  IX  gli  succede»  Imprese  di  Corra* 
do.  Tregua  di  Dio.  Armi  italiane  nella  Borgo- 
gna     Pag.  i4> 

6.  Fatti  supposti  dei  Pisani.  Principio  dei   tumulti 
della  Lombardia,  Guerra  insorta  irai  Milanesi. 
Battaglia  perduta  dall^  Jrciifcscowf   BriheriOm 
Corrado  scende  in  Italia.  Nozze  del  marchese 
Bonifazio  con  una  principessa  di  Lorena  .  •  •  146 
7«  Corrado  in  Milano*  Fa  imprigionare  Parcii^esco* 
vo.  Malcontento  del  popolo.  Fuga  di  Eriherio. 
Sollevatone  dx?  Milanesi.  Assedio  della  ciUà. 
Corrado   si  ritira.   Passa  a  Cremona  ed  m 

Parma.  Tumulto  in  quella  città n  i5o 

9«  Corrado  in  Roma,  Di  lui  fatti  nella  Puglia.  Si 
ritira  nella  Germania  per  anione  della  pesie 
sparsa  nelV  armala.  Avvenimenti  della  Sicilia  1»  iS5 
9.  Morte  di  Corrado,  Fai/ola  spacciata  inlome  alla 
persona  di  Arrigo  di  lui  successore.  Moss&  di 
varj  principi  d^  Italia  conira  Milano*   Difesa 
fatta  da   Eriherto.   Invenzione  del  Carroccio* 
Gli  assalitori   si   ritirano.   Rivolta  dei   Nor^ 
manni  e  dei  Lombardi  conira  i  Greci  •  •  •  .  »  iSj 
Capitolo  XIX,  Delfo  storia  d' Italia  dalla  morte  di  Cor- 
rado n  Ano  a  quella  di  Arrigo  IIL 
S«  I.  Arrigo    è   riconosciuto   re   d'Italia.   Altri  falU 
d'Italia,    Perdita  dei  Greci  nella  Sicilia*  La 

Puglia  divisa  tra  i  Normanni. »  163 

a.  Cose  della  Lombardia»  Tumulti  di  Milano.  GcNt- 
tinuazione  della  contesa  ira  la  plebe  e  i  no» 
bili.  Affari  dell^  Oriente,    Ribellione  di  iMb— 

niaco  compressa. •..•^.»  166 

3,  Fine  delle  contese  dei  MilanesL  Disordini  e 
tumulti  di  Grado.  Benedetto  IX  cacciato  dalla 
sua  sede»  Elezione  e  breve  regno  di  Silvestro 
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m,  BaudeUo  tanta  e  etJ»  il  Ironù  a  Gre- 
gorio TI. Pio.  i6g 

4-  Siato  iit/èliee  di  Roma.  Morie  di  Eriberto  urei- 
vescovo  di  Milano.  Mre  cose  della  Lombar- 
dia. Klorno  di  Arrigo  iit  Balia.  Concilio  di 
Satri.  Deposition»  di  tre  papi  iriveati.  Be- 
ùoite  di  CUmenU  II.  Coronazione  di  Jrrigo. 
jiltri  fatti  d'Ualia n   iji 

5>  Concilio  tenuto    in    Ibtma.    Controitrsie  tra  gli 
artdvetcovi  di  Milano  e  di  Ravenna.   Ritorno 
di  Arrigo  nella  Germania-  Morte  di  Clemen-  ' 
te  U. »  17! 

6.  EUtione  di  Damato  II.  Di  lui  morte.  Legp  fatte 

in  una  dieta. di  principi  ilaliani,  Eletione  di 
Leone  IX.  Di  lui  viaggi  e  coneil/  da  uso 
tenuti,  jtìlri  fatti  d' Italia »   iSo 

7.  Gesta  del  poulefice  Leone,  jtltri   avvenimenti  di 

quell'epoca ', »  184 

9.  Rieoncilioiione  del  papa  coli'  arcivescovo  di  Ror- 
venna  e  morte  di  questo.  Leone  toma  in  Ita- 
lia. Altre  di  lai  gesta.  Di  lai  ritorno  nella 
Germania.  Morie  del  marchese  Bonifazio.  As- 
sassinio del  principe  di  Salerno.  Spediuona 
_  del  papa  cantra  i  Normanni.  Concilio  e  tumulto 
in  Mantova.  Sconfitta  data  dai  Normanni  alta 

armata  papale ,  . n   1 65 

Q,  Soggiorno  del  papa  in  Benevento.  Di  lai  ritorno 
in  Roma.   Contese  di  Arrigo  colla  ycilova  del 
marchese   Bonifimo..  Elezione   di    trillare   II, 
Arrigo  toma  di  nuovo  in   Italia.  Di  lui  ^fiMr'- 
Controversie  per  Sfonie  C-uino.  Arrigo 
in  Germania.  Avvenimenti  ili  guell'  epoca 
IO.  Il  papa  tonw  in  Germania.  M.irU  di  Arriip 
Regno  di  Arrigo  IF- 
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Capitolo  XX.  Della  Storia   d' Italia-  dalla   morte   di  Ar« 

rigo   III   sino    alla    elevazione   di    Airi^   IV 

•  air  impero. 

S.  I.  Ultimi  faiii  e  morie  di  Vittore  IL  Stefano  IX 

gli    succede.    Di  lui   condotta.   Guerre    nella 

Puglia Pàg.  300 

3.  Fatti  di  Stefano  IX.  Di  .lui  morte»  Elezione  tu-- 
multuosa  eli  Giovanni  X  Mtra  elezione  fatta 
in  Siena  di  Nicolò  IL  Cose  della  Calabria^ 
Nicoli»  II  entra  in  Roma»  Si  accorila  coi  Nor» 
manni»  Osservaùoni  critiche.  ...........  3o5 

3.  Guerra  dei  Milanesi  coi  PavesL  Contese  in  Mi^ 
lano  per  il  connubio  dei  cherici*  Conquiste 
de^  Normanni • n  ^oS 

4*  A  Nicolò  II  succede  Alessandro  IL  Cadaloo 
antipapa.  I  Romani  intraprendono  la  conquista 
della  Sicilia.  Cadaloo  si  innoltra  cnlP  armi 
verso  Roma^  vince  ^  ma  da  Goffredo  duca  di 
Toscana  è  costretto  a  partirei  II  giovane  re 
Arrigo  è  tolto  alla  madre.  Altri  faUi  d^ Italia.  «  9ii 

5.  Tumulti  in  Firenze  per  la  elezione  di  un  vescovo. 
Cadaloo  muove  di  nuovo  verso  Roma.  Si 
chiude  nel  castello  S.  Angelo  ed  è^assediato* 
Fatti  della  Puglia  e  della  Sicilia 218 

6-  Alessandro  II  in  Lucca.  Progressi  de'  Normanni 
neìlh  Sfcilin:  Monasterf  fondati  in  Sardegna. 
Disordini  di  quello  di  Tremili.  Fabbricazione 
della  basilica  di  Monte  Casinò »  a^i 

y.  Impresa  de^  Normanni  centra  il  ducato   romano* 

Loro  ritirata.  Loro  progressi  nella  Sicilia^  .  »  aa3 

;  8.  Continuazione  delle  contese  di  Milano   e   di  Fi" 

reme  per  le  cose  del  clero.  Concilio  di  Man^ 

tova.  Alessandri  II  in  Milano.  Nuovi  tumulti 

'  in  Quella  éitìà.  Rlacijutsto  di  Capua.  Assedio 
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3i  Bari.  No&ze  di-  Arrigo.  Di  lui  vizj .  .  Pàg.  235J 
9.  Fatti  de'  Nomuinni.  Presa  di  Bari n  a3o 

IO.  Dii^orùo  invano  tentato  da  Arrigo.  Nuovi  tumulti 

in   Milano.    Morte   di  Goffredo   duca   della 

Toscana.  Nozze  del  di  lai  Jigliuolo  colla  con* 

tessa  Matilde.  Patti  supposti  dei  Pisani,    f^c- 

'icoyi  della  Germania  in  Roma »  a3i 

li.  Guerra  dei  Milanesi  eontra   P arcivescovo   Goti' 
fredo.  Assedio  di  Castiglione.   I  Romani  pren'» 
'  dono  Palermo.  Altre  cose  d^ Italia.  In  Milano 
si  elegge  arcivescopo  un  giovanetto **  335 

13.  Fatti  della  Germania.  Morte  di  Alessandro  II 
a  cui  niccede  Gregorio  VII.  Di  lui  relazioni 
col  re  Arrigo.  Concilio  da  esso  tenuto.  Fatti 
di  Roberto n  338 

i3.  Altri  fatti  éP  Italia t»  341 

i4*  Concilio   romano.    Origine   della  guerra    tra   il 

sacerdozio  e  P  impero.  Incendio  e  tumulto  in  ^ 
Milano.  Imprigionamento  di  Gregorio  VII  e 
sua  liberazione.  Altri  fatti  di  quel  tempo.  Con" 
tinuazinne  della  lotta  tra  Gregorio  ed  Arrigo. 
Questi  viene  scomunicato.  Morte  di  Goffredo 
il  gobbo 99  34^ 

ì5.  Dieta  tenuta  eontra  Arrigo.  Di  lui  venuta  in 
Italia.  Il  papa  giugne  a  Vercelli^  poi  si  ri^ 
tira  a  Canossa.  Conferenza  del  re  e  del  papa 
in  Canossa.  Fatti  successivi.  Dieta  tenuta  in 
Triburia  ed  elezione  di  Rodolfo  re  di  Ger* 
mania.  Arrigo  gli  si  oppone i»34^ 

16.  Fatti  della  Puglia  e  della  Sicilia.  Presa  di  Sa^ 

temo  e  di  Amalfi.  Celebrità  della  scuola    sof» 
lemttana ^  .  •  .  «t  35a. 

17.  Continuazione  della  lotta  tra  Arrigo  e  Rodolfo. 

Concilio  tenuto  in  Xoma,  Guerre  nella  Puglia. 


Pace    conchiasa  tra   il   pontefice  e  Moberió 

Guiscardo Pag.  oSi 

i8.  BaUof^ia  di  Arrigo  con  Rodolfo.  Fatti  delia  Si- 
cilia, Altro  concilio  di  Roma.  Altri  fatti  di 
quella  età,  Arrigo  ò  fugato  dai  Sassoni  ed  il 
papa  si  dichiara  per  Rodolfo.  Nuovo  concilio 
di  Roma.  Rodolfo  riconosciuto  re,  Arrigo  fa 
deporre  Gregorio  e  nominare  Clemente  JIL 
Falso   imperatore    Michele    venuto    in  Italia, 

Fatti  de'  Normanni *»  ^56 

tg.  Mortfi  di  Rodolfo,  Cose  d*  Italia.  Arrigo  si 
porta  sotto  Roma.  Ermanno  di  Lucemburgo 
eletto  re  di  Germania.  Guerra  tra  esso  ed 
Arrigo*  Spedizione  di  Roberto  centra  i  Greci  «»  261 
ao.  Arrigo  torna  sotto  Roma.  Fatti  diversi  de'  Nor* 
marini.  Querre  di  Arrigo  nella  Lombardia. 
Egli  ripassa  a  Roma.  Di  lui  trattative  coi 
Romani.  Fatti  de^  Normanni.  Arrigo  entra  in 
Roma  ed  è  coronato  imperatore  dall'  antipapa 

Guiberto.  Parte  da  Roma »  a65 

Capitolo  XXI.  Della   Storia   d'Italia  dalla    coronazione 

di  Arrigo  lY   imperatore  fino  alla  di  lui  morte. 

.  S*     %.  Fatti  avvenuti  in  Roma  dopo  la  partenza  di  Ar^ 

rigo.  Guerra  mossa  da  questi  alla    contessa 

Matilde.  Fatti  dei  Normanni •  n  3^4 

a.  Morte  di  Gregorio  VII.  Di  lui  caruttere.  Fatti 
di  quella  età.  Morte  di  Roberto  Guiscardo^ 
'  Elezione  di  Vittore  III.  Di  lui  renitenza  ad 
assumere  il  papato.  Lotta  colf  antipapa  Gui" 
berto.  Morte  di  Vittore,  Cose  della  Germania  ■»  277 
3«  Elezione  di  Urbano  II,  Fatti  dei  Pisani  e  Gè- 
novesi  contra  i  Saraceni  Guerra  tra  Ruggiero 
e  Boemondo.  Altri  avvenimenti.  Guiberto  è 
cacciato  da  Roma.  Nuovo   matrimonio  della 
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foftlfsw  MatiìJf-  NaoM  i/eruàla  dì  jérrigo  m 
Iialia.  J'itlarie  di  Ruggiero  nella  Sicilia.  FmoìO 
sacro Pao.  a83 

4.  Conlinuasione  della  guerra  Ira  Jiri^  e  Matilde. 

Altri  avvenimenti  di  qiteW  epoca-  Rivalatìom 

nel  mettndì  deW  Italia »  388 

5.  Progressi  di    Jrriga   cantra  MaliUe.   Trattative 

di  pace  inutili.  Altri  fatti  d' ILiUa »  agt 

6.  Cprrado  ti  rubeìla  al  di  liù  pt^re  Arrigo.  Que- 

sti è  abbandonala  d»  molli  Oatiani.  Aweni' 
menti  partiali ••  393 

7.  Airigo   porle   dall'  Italia.  Indebolimento    del  di 

lui  partilo.  Il  pantejice  riacquista  il  palavo 
laleranente.  fiene  in  Lombardia.  Concilio 
di  Piaceata.  Principia  delle  erotiale.  Il  papa 
passa  in  Francia.   Nuova  Crociala »  396 

8.  Separatione  di  Matilde  da  Guelfo  di  lei  marito. 

Matrimonio  di  Corrado  con  una  figliuola  di 
Ruggiero  conte  delia  Sicilia.  Palli  di  Arrigo. 
Il  pepa  toma  in  Italia.  Mosse  dei  crocese- 
gnati. Ribellione  di  Amalfi.  Gli  assedianti  si 
riuniscono  alla  crociata.  Parlenta  di  Tan- 
credi      n  99!) 

9.  Arriff»   abbandona    V  Italia.   Mnrte   di    Alberto 

Azto  II.  Guerra  Ira  i  di  lai  fielìwli-  As.^e- 
dio  di  Capua.  Patti  parziali.  Mrtrle  dì  Ur- 
bano It.  Elezione  di  Pasquale  II.  Italiani 
concorti  alta  guerra  di   Terra  Santa    .  .  •  .  n   3o3 

10.  Arrigo  dichiara  collega  e  successore  il  suo  secn- 

dogenilo  Arrigo  V.  Morie  dell'  antipapa  Gui- 
berio.  Altri  antipapi.  Crociata  pariila  dalla 
Lombardia.  Morte  di  Corrado  re  di'  Italia  e 
di  Raniero  conte  di  Sicilia "  3o8 

1 1 .  Dislrutione  dei  crocesegnali,  Ferrara  toma  alla 

Slor.  d^  hai.  l'ol.  Xir.  4' 


contèssa  Matilde,  Fatti  di  uérrigo  IP^.  Dano' 
zione  rinnovata  da  Matilde  dei  suoi  beni  alla 
chiesa.  Elezione  di  Grossolano  arcivescovo  di 

Milano  e  sue  vicende Pag.  Sia 

li.  jirrigo  finge  di  volersi  recare  in  Gerusalemme^ 
Cose  della  Sicilia,  Hubellione  delji^iuolo  di 
Arrigo.  Tumulto  accaduto  in  Parma,  Guerru 
tra  I  Pisani  e  i  Lucchesi,  Sentenza  pronuit- 
tiata  in  Roma  intomo  a  Grossolano,  H  pon» 
tefice  si  reca  nella  Toscana,  Deposizione  di 

Arrigo,  Di  lui  morte »  3i5 

Capitolo  XXII.  Della  Storia  d'Italia  dalla  morte  di  Ar- 
rigo rV.  sino  a  quella  di  Arrigo  Y. 
$.     I.  Pretesi  miracoli  del  defunto  antipapa  Guiberio. 
Concilio  di  Guastalla.  Il  papa  passa  in  P'ran' 
eia.  Avvenimenti  parziali  delV  Italia,  ...  «  »  5ai 

3.  Ritomo  del  papa  in  Italia.  Stato  delle  ciUà 
lombarde  in  quelV  epoca.  Guerre  insorte  tra 
quelle  città n  5^4 

3.  Tumulti  e  sedizioni  in  Ronuu  Fatti  di  Boemondo. 
Continuazione  delle  guerre  ira  le  città  lom^ 
barde • »  Saj 

4*  Venula  di  Arrigo  V,  Di  lui  /atti.  Guerre  di 
Lombardia,  Arrigo  in  Roma,  Di  lui  contese 
col  papa.  Imprigionamento  di  questo,  Tub* 
multi  e  guerre  in  Roma,  Liberazione  del  papa. 
Coronazione  di  Arrigo  V,  JSgU  torna  in  Ger^ 
mania.  Altri  fatti  d*  Italia »  S5o 

5.  Concilio  di  Roma,  Controversia  per  Parcivesco~ 

vado  di  Milano.  Altri  fatti  d'Italia »  SJ9 

6*   Ultime  imprese  e  morte  della  contessa  Matilde. 

Osservazioni  su  quella  principessa **  ^ii 

1*  Concilio  tenuto  in  Roma,  Arrigo  V  torna  in  /C*- 
lia.  Tumtdto  in  Roma,    Trenmoto  in  Italia^ 


Gii 

Arrigo  in  Roma.  Si  fa  di  naouo  iraoronare. 
Torna  in  Lombardia P»o.  Ziy 

8.  Morie  di  Pasquale  II.    Eiezione  di  Gelasio  IL 

Tumulti  per  quella  elezione.  Arrigo  torna  in 
Roma.  Foga  del  papa.  Nuovo  antipnpa.N  uO' 
va  coronazione  di  Arrigo SSa» 

9.  //  papa  torna   in   Roma.    FuQ[e    di  nuovo  e  si 

reca  in  Francia «  354 

IO.  Guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Comaschi.  Assem- 
blea tenuta  in  Milano.  Parlili  diversi.  Fatti 
del  papa  in  Francia.  Di  lui  morte.  Elezione 
di  Callisto  IL  Concilio  di  Reims.  Arrigo 
torna  in  Italia-  Nuove  guerre  tra  i  Milanesi 
.  e  i  Comaschi.  Fra  i  Genovesi  e  i  Pisaai .  .  »  35^ 
>i.  //  papa  Gelasio  viene  in  Italia.  Si  reca  a  Be' 
nevento.  Guerre  delle   città  d' Italia.    Caduta 

dell'antipapa ...n  36tt 

la.  Arrigo  cede  al  diritto  delle  investiture.  Affari 
della  Puglia.  Altre  guerre.  Qsservationì  sulle 

investiture ,..n  363 

i3.  jiUre  guerre  d' Italia.  Concilio  tentilo  in  Roma. 
Guerre  dei  Milanesi  e  dei  Feneiiani.  Con- 
tese  dei  Pisani  e  d'i  Genovesi  non  sopite. 
Morte  di  Callisto  IL  Elezione  di  Onorio  tt 
non  tranquilla.  Continuazione  delle  guerre  dei 

Milanesi.  Fatti  dei   f^enetiani »  5§5 

t{.  Morie  di  Arrigo  V.  Contese  per  la  successione 
al  regno.   Fatti  de'  Milanesi  ,    •fa'  Kenetiani 

e  de' Genovesi "  ^9 

CjNTOto  XXIII.   Delk   tbMÙ    d' Italia    ilalla  morlA  di 
Arrigo  V  sino  aUa  morte  di  Loturio  HI. 
S-   I.  Prima  menzione  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Colf 
traversie  per   la   tradiùone  del  pallio  all'ar- 
civescovo di  Milano.  Conlinuatioat  della  ||ii«ro 
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ra  di  Como.  Affari  della  Puglia.  Presa  di 
Como  fatta  dai  Milanesi Pag«  Sja 

2.  Il  papa  si  reca  nella  Puglia,  Di  lui  gesta  in 
quella  provincia.  Guerra  con  Jtuggiero  conte 
di  Sicilia »  SjS 

5.  Corrado  di  Sirchia  viene  in  Italia  ed  è  coronato 
re.  Il  papa  lo  scomunica.  Osservazioni  cri" 
fiche  . »  5j7 

4*  fiuti  di  Ruggiero  nella  Puglia.  Morie  di  Ono^ 
rio  IL  Elezione  contrastata   di  Innocenzo  IL 
Coronazione  di  Ruggiero  re  di  Puglia  ....«»  3So 

5.  Innocenza  incorona   Lottarlo   in  Liegi.  Concilio 

di  Reiràs.  Ùuen^e  nella  Puglia.  Guerre  dei 
Milanesi.  Controversie  dei  Modenesi  coi  Bo» 
ìognesi.  Venuta  del  papa  Innocenzo  in  Italia, 
Egli  tronca  le  cohtroversie  dei  Genovesi  coi 
Pisani.  Guerre  suscitate  di  nuovo  nella  Pu'^ 
glia    ...•.., n  3Si 

6.  Il  papa  e  Lottano  passano  in  Ronut.  Lottarlo  è 

coronato  imperatore.  Torna  in  Lombardia  e 
quindi  in  Germania,  Il  papa  si  ritira  a  Pisa.,  n  SSy 

7.  Concilio  di  Pisa,  Deposizione   di  Anselmo  arci» 

vescoi^o  di  Milano,  S.  Bernardo  in  Milano, 
Altre  guerte  di  Ruggiero.  Si  chiedono  alV  inf 
peratore  soòcorsi.  Continuazione  di  quelle 
guerre.  Altre  della  Lombardia.  Pine  dell' ar^ 
civescóvò  Atiselmo »  S90 

8.  Assedio  di  Napoli,  Venuta  di  Lottarlo  in  Italia. 

Di  lui  gesta.  Di  lui  conquiste »  Sg^ 

9.  AUre  impresa  di  Lottano    ih  Italia.  Il  papa  si 

unisce  con  Arrigo  di  Baviera  e  fnùove  verso 
fa  Piéglia,  Si  unisce  coìP  imperatore.  Presa 
di  Bari ,  di  Salerno  e  di  altre  città.  Il  papa 
rientra  in  Roma,    V  imperatore  torna    nelhi 
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Germania  e  muore  iti  viigfiio Pag.  399 

espirato  XXtr  Della  storia  d'  [talia  d«l!«  morte  di 
Loltarìo  n  imperaton  fino  a  quella  dì  Cor- 
rodo lU  re  4'  Italia. 
$.  I.  Naovc  sfuerrt  di  Raniero  nella  Puglia.  Di  lui 
disfalla.  Cardinali  a  lui  spedili  da  Innocenzo 
e  da  Anacleto.  Morte   di  ijuesl'  uiltmo.  fina 

dello  scisma .',..."  4^6 

9.  Rudero  porta  di    nuovo   la   guerra    In    Balia. 

Corrado  elello  re  di  Germania  e  d'  Italia  .  •  (og 

3.  Secondo    concilio    generale    lateranense.    Morie 

del  duca  Sainalfo.  Rufigiero  recupera  ft/i  stali 
d'  Italia.  Il  papa  si  muove  a  trattare  di 
pace  e  tfuindi  a  combattere,  fìene  /ulto  pri- 
gioniero. Si  conchiude  la  pace.  Miri /alti. 
Presa  di  Bari »  (lo 

4.  Morte  di  Arrigo   di  Baviera.    Sfato   della    To' 

scarna.  Arnaldo  da  Brescia  e  sua  condotta  .  n  ^l^ 

5.  Guerra  de''  figliuoli    di  Rueijiero   n'frfi  Abruisi, 

Raniero  in  Napoli.  Conquiste  de'  Genovesi, 
jtìtre  guerre  dei  popoli    d*  Italia n  {i£ 

6.  Guerre  delle  diverse  città.   Cose  della  Germania. 

Conlese  del  pontefice  coi  Tivolesi.  Ristahili- 
menlo  del  senato  romano.  Morte  di  Innoceu' 
%o  II.  Eletione  di  (^testino  II,  poi  di  Lucio  II. 
Inutili  trattative  di  pace  con  Ruggiero.  Guerra 
tra  i  feneti  e  i  Padovani «  4<^ 

7.  Guerre  di  Ruggiero  nella  Campania.  Altre  delle 

città  d*  Italia n  4ao 

8.  Morte   di  Lucio    II.    Eletione  di  Eugenio  III. 

Questi  è  costretto  a  fuggire.  Ritorno  di  Jr- 
naldo  da  Brescia.  Disordini  in  Roma.  Rap- 
presentante del  senato  a  Corrado.  Guerre  dei 
Genovesi  cantra  t  Saraceni »  ^n 

4'* 
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9*  ^tt^rre  di  Sug^Uró  in  Africm.  e  nelV  Oriente. 
Guerre  de'  Pisani  e  dei  Genovesi  nella  Spa^ 
gna.  Conquiste  di  Ruggiero.  Incendj,  .  .  Pa«.  4^6 

10.  Ritorno  del  papa  in  Roma*    Infelice  esito  delle 

crociate.  Cose  di  Roma.  Altri  fatti  di  quella 

età I»  4^ 

1 1 .  Contimia%ione  della  guerra  di  Ruggiero  coi  Gre» 

ct\  Ritorno  del  pupii  in  Roma,   Guerre  delle 

città  Italiche n  iZi 

la.  //  papa  è  costretto  di  nuovo  a  partire  da  Rormu 
Fatti  di  Ruggiero.  Decreto  di  Graziano.   Le* 
^le  delle    città  d' Italia*  Il   papa  rientra   in 
Roma*  Morte     di    Corrado.  Elezione   di  Fe^ 
derigo  I.    . «  4^^ 

Cjpjtolo  XXF.  Della  storia  d' Julia  dalla  morte  di  Cor- 
rado aiuo  alla  elevazione  di  Federigo  I  ali^  im« 
pero. 

;  S.  I.  Condotta  tenuta  da  Federigo  dopo   la  sua  coro» 
pazione  in  re   di    Germania.    Fatti  d'Italia^' 
Morte  di  Eugenia  III*  Elezione  di   Anasta» 
sto    ly.   lAgname  promesse   dai    Lodigiani 

centra  i  Milanesi  ••,...., m  4^8 

a.  Morte  del  re  Ruggiero.  Morte  di  Anastasio  /f^. 
Adriano  IF  gli  succede.  Guerre  di  Lombar» 
dia  « , ••••••••  «....1»  44i 

3.  Venuta  di  Federigo  in  Italia.   Stato  delP  Italia 

in  quella  età n  444 

4.  Prime  pwsse  di  Federigo.   Distruzione  di    Ter» 

tona.  Federigo  s'^  incammina  a  Roma  «...  »  44^ 
5*  Deputazione  dei  Romani  a  Federigo.  Di  lui  co* 
ronazione.  Guerra  nata  coi  Romani.  Federigo 
passa  nella  Lombardia  e    quindi   nella  Ger» 

mania.  Cose  nella  Puglia n  449 

CJPÌTOìQ  XXFl  Della  storia  dUtalia  durante  il   regno 
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A  Fedm^  I  ■aperjtoge  fino  alfe  daitnuìoiie 
di  Milano. 
8*  i«  Comiimuiziome  deUe  gmtn^  à^  Milamui.  Rifaìh' 
hricazione  di  Tortona.  Folti  di  Federigo. 
Cose  delia  Siciiia  e  della  PagUa.  Paca  tra  il 
papa  e  il  re  di  Sicilia Pag^  4^ 

9.  ^tre   gaerre   di  Ìjombardia>   Còatroversie    tra- 
Federigo  ed  il  papa.    Guerre  tra  i  Milaaesi 
ed  i  Pavesi-    yenuia  di  Federigo  in   Italia. 
Guerra  da  lui  mossa  ai  Milanesi.  Assedio  di 
Milano.  Questa  si  rende  per  capitolazione  .  n  456 

S.  Jltre  imprese  di  Federigo  in  Mtalia.  Stato  dell'  Ita^ 

lia  Ai  queir  epoca m  i6l 

4»  Guerre  dei  Siciliani  coi  Greci»  Discordie  tra 
V  imperatore  ed  il  papa.  Morte  di  quest'  ul* 
timo.  Elezione  di  Alessandro  XUs  Scisma.  .  n  ^&y 

5,  Minnovaùone  della  guerra  di  varie   città  della 

Lombardia  centra  Federigo.  Assedio  di  Cre^ 
yna.  Questa  è  presa  e  distrutta ^  ij^ 

6.  Assemblea  di  Pavia.  Continuazione  dello  scisma. 

Falli  iP  arme  tra  Federigo  e  i  Milanesi  •  •  >»  4x4 
y.  Assedio  di   Milano.    La  città   si  arrende.  Sua 

distruzione »  47^ 

8*  Conseguenze  della  caduta  di  Milano.   Fatti  po^ 

steriori  di  Federigo »  4^»^ 

Capitolo  XXyiL  Delk  storia  d' Italia  duranie  il  regno 

di  Federigo   I   imperatore  fino   alla    pace   di 

Gostanza. 
%  I.  Cose  della  Pu^ia  e   della  Sicilia,   tt   pontefice 

Alessandro  torna   in  Roma^  poi  si  ritira  in 

Francia.  Congiura  nella  Sicilia n  ^96 

3.  Disordini  e  calamità  dell'  Italia »  4^9 

3*  Ritorno  di  Federigo  in  Italia.    Avvenimenti  di^ 

Persi,    Morie    dell'  antipapa.    Lega  formata^ 
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lontra  feéterigo  dalle  città  ìomharde  .  .  Pie.  49^ 
4*  il  papa  Alessandro  toma  in  Italia.  Morte  di 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  Federigo  scende  di 
nuoxfo  in  Italia,  Si  avvia  verso  Roma,  I  Mi" 
ianesi  entrano  nella  lega,  Rifabbncazione  di 
Milano,  Ingrandimento  della  lega n  4^4 

5.  Guerra  dei  Romani  sotto  Tascólo.  Federigo  s*  im* 

padronisee  del  Vaticano.  È  coronato  dalT  on- 
tipapa  Pasquale,  Partenza  di  Alessandro» 
Epidemia  fatale  aW  armala.  Federigo  si  ritira 
in  Lombardia,  Di  lui  mosse  eontra  i  Miìor 
nesi n  499 

6.  La  lega  si  foHiJìca,    Federigo  parte  dalV  Italia, 

Fondazione  di  Alessandria.  Tortona  si  ripa-' 
polaj  Guerra  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  Altri 

fatti  d^  Italia »  5o3 

7*  Altri  avvenimentt.  Federigo  tratta  di  pace  col 
papa.  Guerra  di  Frascati,  Disegni  delP  impe^ 
ratore  greco  sulV  Italia,  Altre  guerre  delle 
città  d'Italia,  Ingrandimento  di  Milano.  Messo 
imperiale  in  Italia.  Guerre  dei  Veneziani  coi 
Greci ' «  5o6 

8.  Ritorno  del  papa  a  Roma,'  Altri  avveramenti  di 

queir  epoca.  Disegni  di  Federigo.  Disposi^ 
tieni  delle  città  d'Italia «»  5ii 

9.  Nuova  venuta   di   Federigo   in   Italia,   Assedio 

di  Asti.  Di  Alessandria.  Di  Ancona,  Tentai 
tivo  fatto  contro  Alessandria,  Arrivo  delV  ar^ 
mata  della  lega.  Pace  conchiusa  coi  Lombardi  »  Sii 

10.  Pane  trattative  col  papa.  Guerra  sul  Bolognese, 

Pace  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  Battaglia  di 
Legnano »  Sio 

11.  Pace  e  tregua  conchiusa  in  Venezia n  Stt? 

II.  Concordia  tra  il  papa  ed   i  Romani,  Federigo 
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prende  Berfinoro*  Parte  per  là  Borgogna. 
CoìtgrCfSso  italico  in  Parfnù,  Concilio  generale 
tenuto  in  Roma.  Altri  avvenimenti.  .  .  .  Pag.  5t2j 
i3.  jirrigo  il  Lione  è  privato  dtP  suoi  stati.  Il  nuovo 
antipapa  si  assoggetta  alla  legittima  autorità. 
Morte  del  pupa'  Alessandro  IIÌ.  Elezione  di 
'  Lucio  IIL  Prigionia  e  liberazione  delV  aixi" 
vescovo  di  Mdgònza.  Carestia  in  Italia  .  •  .  »i  53f 

H.  Pace  di  Costanza n  >533 

Capitolo  XXyiìL  Notizie  dello   stato   delle  lettere   in 

Italia  dall'epoca   degli    Ottoni  sino   alla   pace 

*  di  Gostanza. 

S-  I*'  Osservazioni  generali.  Niun  favore  è  accordato 

dai  principi  alle  lèttere: Effetto  delle  crociate. 

'  Scarsa  protezióne  dei  poniefci .  ' »  536 

3.  Scuole  di  quel  periodo.  Biblioteche ti  55g 

5'.  Sciente' saérè.'.  ....•.....*.',..' n  54a 

4»  Afntrta  letteratura  t^ascuftda.  Eloquenza*  Poesia. 

Storia  .  .  » •  .  .  .* »  S45 

5.  Della  poesia  volgare  '.'.' .  * »>  548 

6.  Studj filosofici.  Medicina .  .  .' »>  55o 

j.  Giurisprudenza **  555 

8.  Arti  liberali »  56l 

Capitolo    XXIX.    Considerazioni    generali   sul   perìodo 
della  storia  d'Italia  da  Ottone  I  sino  alla  pace 
di  Costanza. 
§.  I.  Governo  de  IP  Itulia.    Elezioni  dei  re  ......  »  567 

a.  Cariche  del  regno »  569 

3.  Duchi.    Conti.    Marchesi.    Giudici.    Scabini  ecc. 

Feuilatarj.  Notai n  5yt 

4*  Liberi,  Servi.  Arimanni.  Aldioni.  Masnada.  .  .  »>  5^5 

5.  Usurai.  Compagnie.  Fìaco.  Comunità.  Repubblica. 

Tributi.  Popolazione.    AgricuUura n  S'jS 

6.  Lct^'^i.  C.  slami o  5d3 
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7.  Jrti Pio.  Ste 

8.  Monete n  Sgo 

Capìtolo  XXX.   Quadro    diplomatico    di  diversi  alali  e 

di  diverse   famiglie  d^  Italia   avanti  il  seodk> 

xra. 

%k  I.  Introduzione  •••• • *»  6o5 

a.  Stati  della  Chiesa »  6oi 

3.  Conti  di  Modena.  Estensi »  606 

4*  Stati  della  Puglia  e  della  Sicilia •  •  "  ^^ 

5.  yeseovi  di  Trieste.  Repubblica  Veneta »  610 

6.  Vescovi  di  Firenze.  Pisani 96i5 

7.  Conti  del  Monferrato.  Marchesi  di  Mantova  dei» 

la  /amiglia  Gonzaga»  Parma  e  Piacenza.  Cor^ 
sica  e  Sardegna ^  616 

8.  Marchesi  Malaspina.  Marchesi  di  Savona  •  •  •  •  617 

9.  Ordine    di    S.    Giovanni   di    Gerusalemme»  Ce* 

nova i>  61S 

10.  Milano •....»  6ai 

11.  Conclusione.    Osservazione  sui  cognomi   e  sulla 

lingua .....i»  6i3 

Spiegazione  delle  figure  del  Tomo  XIY «  .  «  627 
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